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INTRODUZIONE GENERALE 


1. La vita e l'ambiente sociale 

Di Plutarco, l'autore per eccellenza di biografie, nessuno nell'antichità 
ha scritto una vita, né Insciò egli stesso, per modestia, un’autobiografia. 
Scarse sono le notizie offerte nel breve articolo nella Suda e poche sono 
anche quelle che si ricavano da ultri scrittori; invece molto riusciamo a 
sapere sulla sua vita dagli scritti dello stesso Plutarco, perché egli ama 
parlare di sé, c lo fa senza ostentazione e vanità, ma con grazia c semplicità. 

Non si conosce con precisione né l'anno di nascita né quello della 
morte. Si può dire soltanto che il ferniinus ante quem per la nascita è il 50 
d.C. e il feminus post quem per la morte è il 119 d.C. Quando Nerone era 
assente da Roma c si trovava in Grecia, cioè nel 66/67, Plutarco, si dice nel 
De E apud Delphos (1,385B), frequentava ad Atene la scuola del filosofo 
Ammonio. Poiché il maestro nella discussione chiama giovani i suoi 
interlocutori, ed è naturale che fra essi sia compreso anche l'allievo Plutarco, 
si è dedotto che egli in quel tempo non avesse superato i 20 anni e che 
quindi la data di nascita è anteriore al 50, ma non di molto, e posteriore al 
46, Quanto alla data cella morte, nell'anno 2135 ab Abr. = 119 d.C. del 
Chronicon di S. Girolamo Plutarco è ricordato come vivo. Sono stati addotti 
altri indizi che sposterebbero al 125 il fermzinus post quer, ma non sono 
sicuri: K. Ziegler' non li accetta, ma altri li considerano validi. In ogni modo 
la morte è da porre non molto dopo il 120 secondo lo Ziegler, poco dopo il 
125 secondo altri?, Nell’un caso e nell'altro si capisce come Plutarco, non 
avendo superato gli 80 anni, non compaia nella letteratura dei longevi 
(uaxg6fror). Naturalmente con le date indicate consuonano gli altri 
accenni cronologici, che si riferiscono tutti al periodo da Nerone a Traiano. 

Plutarco nacque a Cheronea, una piccola città della Beozia occidentale, 
dove risiedeva da parecchie generazioni la sua famiglia, che era tra le più 
agiate e nutorevoli. Egli ricorda il bisnonno Nicarco (Vita Ant., 68,7) € 


1. K. Zieouer, Plutarco, trad. it., Brescia, 1965, p. 12. 

2. In particolare, vedi R. FLaceLièRE, «Rev. Philol. » (1934), p. 56 e «Rev. Lt Gr.» 
(1950), p. 301; P. Bovancf, Str les oracles de la Pythie, in «Rev. Et. Anc.», 40 (1938), p. 
306; ]. JannoraY, Notes sur la chronologie delphique du 1° siècle apr. }.-C., «Rev. Et. 
Anc.», 47 (1945), p. 247, n. 1. 
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specialmente il nonno Lampria, un conversatore piacevole e colto c pieno di 
interessi, amato e ammirato dai nipoti (cfr. Qu. conv., I, 5,1; IV, 4,4; V, 
2,6.8.9; IX, 2,3). Il ricordo del padre, meno colto, non è così vivo (cfr. ibrd., 
], 2,2; II, 8; III, 7.8.9; V, 5,2); non si conosce neppure il nome; ma non è 
lecito dedurre di qui che ci fu una certa freddezza tra il figlio e il padre, 
come ha supposto il Wilamowitz}, fino al punto che il figlio avrebbe 
contratto un matrimonio contro il parere del padre. Per varie combinazioni 
è stato supposto che il nome del padre fosse Autobulo, come il figlio di 
Plutarco*. Dall'inizio dell'Awzatoris, dove si accenna ad un contrasto fra i 
genitori di Plutarco e quelli della moglie (2,749B), non si può dedurre che ci 
furono litigi continui fra lc due famiglie e che il matrimonio di Plutarco 
avvenne senza il consenso paterno; anzi nei Praecepta gerendae rei publicae 
(28,816D) il padre appare come un uomo pratico ed equilibrato per il saggio 
consiglio di evitare l'invidia non menando mai vanto di sé. 

Seguendo l'esempio di Platone”, Plutarco ha introdotto i suoi fratelli 
Timone e Lampria come interlocutori nei suoi dialoghi. Il primo è dopo 
Plutarco l'interlocutore più importante nel De sera sunzinis vindicta ed era il 
principale, a quel che sembra, nel dialogo perduto De amore; compare 
anche nelle Quaestiones convivales (I, 2; 11, 5), dove si discute dell'ordine 
dei posti a tavola e della storia della ginnastica. L’affetto fra i due fratelli è 
ricordato con tenerezza nel De fraserso amore (16,487E). Qui non è 
menzionato l’altro fratello Lampria, ma sono arbitrarie tutte le spiegazioni 
tentate di quel silenzio. Contro l'ipotesi di qualche dissidio si oppone il 
largo spazio concesso in altri scritti a questo fratello, che portava il nome del 
nonno e che per questo poteva essere il maggiore. Sostiene una parte 
importante nei dialoghi De defectu oraculorum e De facie in orbe lunac; 
compare spesso nelle Quaestiones convivales (I, 2,5; I, 8,3; II, 10,2; IV, 
4,4.5,3; VII, 5,10; VIII, 6,5), dove si mostra esperto di gastronomia, pieno 
di spirito, di vasta cultura c d'ingegno pronto, come quando improvvisa una 
spiegazione del problematico E di Delfi (De E ap. De/pb., 3,383D). Lampria 
fu sacerdote presso l'oracolo di Lebadea in Bcozia (De def. or., 38,431D) e 
fu arconte a Delfi sotto Traiano*. 

Come del padre, così della moglie non è documentato il nome, ma ci è 
noto indirettamente in modo sicuro. Quando gli morì una figliola, ancora 
bambina, Plutarco, lontano da casa, scrisse una lettera molto affettuosa alla 


3. «Hermes» 60 (1925), p. 306. 

4. J. Muti, Plutarchische Studien, Progr. Augsburg, 1885. 

5. Cfr. De frat. am., 2,484EF. 

6. E. BourgueET, De rebus Delphicis imperatoriae aetatis capita duo, Thèse, Paris, 
Montpellier, 1905, p. 32. 
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moglie, la Consolatio ad uxorem, che possediamo, e in cessa dice che alla 
bambina, di nome Timossena (4,611D), quando nacque fu dato il nome 
della madre, perché questa, dopo quattro maschi, aveva molto desiderato di 
avere una bambina (2,608C). Dunque la moglie si chiamava Timossena e 
con essa fu identificata la Timossena che nei Consugalia praecepta (48,145A) 
è menzionata come autrice di uno scritto, De se ornandi studio, la cui lettura 
è raccomandata alle spose. Il trattatello, che compare nel catalogo di 
Lampria ma si è perduto, può essere stato composto da Plutarco e 
pubblicato sotto il nome della moglie, come è stato supposto”; ma è bene 
ricordare che Plutarco non era contrario all'educazione culturale della 
donna, anzi la considera necessaria per una completa consonanza di spirito 
fra i coniugi, una ricchezza interna che vale molto di più di ogni ricchezza 
materiale e di ogni ornamento esteriore. E senza dubbio Timossena fu in 
grado di apprezzare la grande cultura del marito e ne assecondò l’attività 
didattica svolta nella sua casa di Cheronen. Il ritratto che si ricava dalla 
lettera menzionata è di una donna superiore: non era schiava della moda e 
del conformismo né della superstizione, come mostra il fatto che osò 
cacciare dalla casa d’un’amica le donne piagnone smodate e rumorose nei 
loro lamenti (7,610C); senza ornamenti esteriori anche nelle foste, ma 
semplice e schietta, si conciliava la stima c l'ammirazione anche dei filosofi 
che frequentavano il marito (4,609A-C). Allevò i figli allattandoli col suo 
latte, certamente convinta della bontà, morale e scientifica, di tale condotta, 
a differenza della maggior parte delle signore che allora affidavano ad altri le 
cure dei figli. Mostrò forza d'animo nella perdita di tre figli, sostenuta, 
iniziata com'era col marito ai misteri di Dioniso, da una salda fede 
nell'immortalità dell'anima c in una patria celeste (10,6111)). L'armonia 
completa e continua di quel matrimonio certamente influì non poco sul 
giudizio positivo che Plutarco ha della donna in generale e in particolare 
sull'esaltazione ch'egli fa dell'amore femminile e coniugale nella seconda 
parte dell'Ararorius. E certamente è stato dettato della propria felicissima 
esperienza coniugale il giudizio sul matrimonio dell'amico di Scipione Lelio, 
che conobbe una sola donna, la moglie, a confronto con quello di Catone 
Minore, che con la moglie cbbe la prima esperienza amorosa, ma non 
l’unica: «più fortunato Lelio perché nel lungo spazio della sua vita conobbe 
una sola donna, quella che aveva sposato» (Vila Car. Min., 7,3). Anche 
questa espressione fa pensare che Plutarco si sia sposato piuttosto giovane, 
come del resto era allora costume, intorno al 70 d.C. Che si sia sposato in età 


7. WuaMmowiTz, Commentationes grammaticac, II, 27; Reden und Vortrage, II‘, 
Berlino, 1926, p. 252, n. I. 
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avanzata, dopo l'estinzione della casa dei Flavi (96 d.C.) è una falsa 
deduzione da Amat., 25,771C. La cosa per di più implicherebbe, in 
rapporto con la nascita di cinque figli, un notevole divario di età fra i due 
coniugi, cosa che non si concilia del tutto con la perfetta concordia che 
regnò fra i due per tutta la vita. La famiglia di Timossena aveva antiche 
tradizioni a Cheronca, perché il padre di lei Alessione (Qu. conv., VII, 3) 
discendeva verisimilmente da un personaggio omonimo che era stato 
arconte a Cheronca nel sec. II a.C. 

Dal matrimonio nacquero cinque figli, quattro maschi e la bambina 
ricordata sopra, morta a due anni, In precedenza erano morti altri due figli, 
uno dei quali portava il nome del fondatore di Cheronea, Chairon, 
scomparso anch'egli probabilmente in tenera età (Cons. ad ux., 5,609D); 
anche Soclaro, nominato come ancora ragazzo in de and. p. 1,5A, poiché 
non è più ricordato in altri scritti, probabilmente è morto giovane. Invece gli 
altri duc figli, Autobulo e Plutarco, sopravvissero al padre. Ad cessi è 
dedicato il De aminmae procreatione in Timtaeo, un argomento difficile al 
quale cessi si mostravano interessati, cosa che li fa pensare, al tempo della 
composizione, oltre i venti anni; anche nelle Quaestiones convivales essi 
compaiono più volte; in particolare ad Autobulo è affidata l'esposizione del 
contenuto dell'Azmatorius. 

La discendenza della famiglia di Plutarco è documentata per più di due 
secoli, anche se non è possibile costruire un albero gencalogico. Un suo 
nipote per parte di fratello fu il filosofo Sesto di Cheronea, maestro degli 
imperatori Marco Aurelio e Vero”; il sofista Imerio nel sec. IV vanta la 
discendenza di suo figlio Rufino da Plutarco (Or., 7,4), uvendo sposato una 
donna che apparteneva a quella discendenza ed elenca una successione di 
antenati: Minuciano, Nicagora, Sesto, Plutarco. Dalla Suda” si recava che 
Minuciuno visse sotto l'imperatore Gallieno e che era figlio di Nicngora, 
fiorito sotto l’imperatore Filippo Arabo e detto esplicitamente in un'epi- 
grafe di Eleusi! « discendente del filosofo Plutarco e di Sesto». Nel III scc. 
è testimoniato un Sesto Claudio Autobulo un filosofo che godette buona 
fama, sesto discendente di Plutarco"!, e da un'epigrafe di Cheronca" si 
apprende che un Flavio Autobulo eresse una statua al nonno materno L. 
Mestrio Autobulo, «filosofo platonico». Come si vede, la filosofia fu 


8. Suna, s.v. Zéotas adeAgrdods IThovtapyov; luL. Carrt., ». Marc. Ant. 3, 2; 
EurR, 8, 12; Aput., Met. 1, 2 Plutarchi nepos. 

9. Sv. Nixayéoas c Mivovniavés. 

10. Syll.?, 845. 

11. IG, VII 3425 = Syll. 844B. 

12. IG, VII 3423= Syll.* 844A. 
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coltivata a lungo fra i discendenti di Plutarco e fu trasmesso ai suoi credi il 
nome gentilizio di Mestrio!”, che egli assunse quando ricevette la cittadi- 
nanza romana, non si sa quando, ad opera di L. Mestrio Floro, console sotto 
Vespasiano e dotto amico del filosofo. Tutto ciò documenta la fama di 
Plutarco nei secoli posteriori, del quale Imerio, per convincere gli Ateniesi a 
concedere la cittadinanza a suo figlio, dice che «da lui sono educati tutti i 
Greci» (Or., 7,4). Anche Plutarco cbbe la cittadinanza ateniese c fece parte 
della tribù Leontide (Qu. conv., I, 10,1). Il conferimento della cittadinanza 
romana mostra, anche sc non ne fa mai cenno nei suoi scritti, che cgli si 
inserì nella realtà politica del tempo, in cui Roma era padrona del mondo e i 
Greci più illuminati capivano che la Grecia non poteva aspirare all’autono- 
mia, ma era opportuno inserirsi nel saldo organismo politico e amministra- 
tivo di Roma e cooperare con ciò che avevano di più specifico e valido a 
diffondere la cultura greca c contribuire ad clevare la socictà. 

Ad Atenc Plutarco compì i suoi studi sotto la guida di Ammonio, che 
era di origine egiziana. Da lui, oltre che naturalmente da Platone, trasse 
l'interesse per le cose religiose e sacerdotali; in particolare per quelle 
egiziane, alla conoscenza delle quali contribuì anche un viaggio nd 
Alessandria, compiuto in gioventù (Qu. conv., V, 5,1). Dal maestro fu 
iniziato anche allo studio della matematica, che in un primo tempo coltivò 
con grande passione e in seguito con moderazione (De E ap. Delph., 357F e 
17,391E). Ammonio compare spesso negli scritti: in tutti i problemi trattati 
nel 1. 9 delle Quaestiones convivales egli dirige le discussioni, che hanno 
luogo tutte ad Atene, e vi partecipa; a lui era dedicato il dialogo perduto 
Ammonius sive neminem posse contentuni in vitio versari. Egli non compare 
in nessun dialogo tenuto fuori da Atene, il che fa pensare che non sia mai 
stato a Cheronea, dopo che Plutarco vi aveva cominciato il suo insegna- 
mento e che quindi fosse già morto intorno all’80. 

Ad Atene, frequentando l'Accademia, Plutarco avrà anche studinto le 
dottrine delle altre scuole filosofiche c imparato a discuterne e confutarne i 
principi. Risale a quel tempo la sua avversione allo stoicismo c specialmente 
all’epicureismo; invece recepì molto della scuola peripatetica non solo per 
quel che riguarda le scienze naturali, cosa pacificamente ammessa, ma anche 
l'etica, particolarmente l'equilibrio nell’applicazione pratica delle norme, 
cosa non ancora messa abbastanza in luce. Ad Atene Plutarco fu educato 
anche nella retorica, cosa usuale in quei tempi, e con tanta cura che 
quell’istruzione ha lasciato chiari segni anche dopo che l'interesse premi- 
nente per la filosofia ridimensionò l'importanza c l'influsso di quella 
disciplina. Proprio questa evoluzione, riscontrabile nella produzione lettera- 


13. 1G, VII 3423 = Syll.” 844A. 
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ria, dal culto dell'arte del dire verso l'abbandono o la disistima, aiuta non 
poco, insieme ad altri elementi, ad orientarci nella cronologia degli scritti 
che possediamo. 

Plutarco non fu mai a capo dell'accademia ad Atene: il suo ritiro a 
Cheronca fu certamente dettato da amore di patria, ma se ci furono altre 
ragioni non siamo in grado di dire. Naturalmente non ignorava che 
all'attività politica una città grande offre condizioni più favorevoli e anche 
all'attività scientifica per l’esistenza di scuole e biblioteche; ma egli rifuggiva 
da tutto ciò che è vanità ed apparenza c pose la sua dimora nella piccola 
Cheronea « perché non divenisse più piccola», come graziosamente egli dice 
{v. Dem., 2). Tuttavia nella cittadina non visse da eremita, ma prese parte 
alla vita pubblica, ciò che considerava un dovere di ogni cittadino secondo i 
principi filosofici del suo Platone, ma anche del Peripato c della Ston. Fu 
arconte eponimo (Qu. conv., II, 10,1; VI, 8,1), ma non si sottrasse agli uffici 
più umili, come alla sovrintendenza all'edilizia pubblica e alla nettezza 
urbana (Praec. ger. rei p., 15,811BC). È verisimile che sia stato beotarca e 
agonoteta e proedro, cioè presidente nelle assemblee degli Anfizioni o 
deputati delle città greche confederate, ma ciò non si può dedurre con 
sicurezza da am sent res p. ger. sit 4,785C. Quello che più importa notare è 
l'animo con cui egli assolveva i suoi doveri di cittadino: egli pensava che non 
si deve entrare nella vita politica troppo tardi c che non la si deve lasciare 
neppure nella vecchiaia, se non si è impediti da cause gravi, perché al bene 
pubblico si coopera in molti modi, specialmente da parte di chi professa la 
filosofia. Ecco perché non disdegnava le piccole cariche, richiamandosi agli 
esempi di Epaminonda e citando il detto di Catone che, se è la carica ad 
elevare l’uomo, anche l'uomo cleva la carica, In quale è sempre nobilitata 
quando è rivolta con cura c onestà al bene pubblico (Pracc. ger. ref p. 
15,811C). 

Compì da giovane, vivo ancora il padre, una missione, con pieno 
successo, presso il proconsole (ibid., 20,816D) c motivi politici lo condus- 
sero più volte a Roma, per trattare cose riguardanti la città natale e 
certamente anche la Grecia in generale. Però non si può accertare se vi 
abbia soggiornato per molti anni consecutivi, come qualcuno crede; 
probabilmente no, perché egli dice (v. Derz., 2) che a Roma e in altre parti 
d'Italia fu talmente occupato dagli affari politici c dalle relazioni culturali 
che non cbbe tempo d'imparare il latino e che solo in età avanzata poté 
dedicarsi alla lettura di autori latini. Visitò il campo di battaglia di Bedriaco 
(Vita Otb., 14,2), forse non molto tempo dopo il fatto (68/9) quando la 
memoria cra ancora fresca, in compagnia dell'amico L. Mestrio Floro, 
quello da cui prese il nome quando acquistò la cittadinanza romana, che 
aveva combattuto in favore di Otone. In Qu. conv., VIII, 7,1 si parla di un 
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viaggio, dopo altri, a Roma in cui fu festeggiato con un banchetto preparato 
da Sestio Silla di Cartagine e allietato dalla presenza di molti amici. 
Interessante è ciò che si racconta nel De curfositate (15,512D) sulla calma c 
dominio di sé, mostrato, mentre ascoltava a Roma una conferenza di 
Plutarco, da Giunio Rustico Aruleno, un filosofo stoico che fu ucciso da 
Domiziano nel 93. Qui è possibile fissare il /ermzius ante quer, ma in 
generale la cronologia dci viaggi di Plutarco a Roma è incerta. 

Con Traiano pare che abbia avuto rapporti abbastanza stretti, tramite 
Q. Sosio Senecione, amico intimo dell’imperatore e tre volte console. Ma la 
notizia nella Suda che Traiano avrebbe concesso a Plutarco la dignità 
consolare ordinando nello stesso tempo che nessun magistrato nell’Illiria 
potesse fare alcunché senza interpellarlo, è probabilmente falsa o parzial- 
mente inesatta. La Grecia e l'Illiria sotto l'aspetto amministrativo crano 
allora separate e non si vede come le regioni dell’Illiria dovessero attendere 
l'autorizzazione di Plutarco. Invece la dignità consolare nell'età imperiale 
poteva essere concessa senza l'esercizio della carica; in questo modo non è 
inverosimile che Plutarco sia stato insignito degli ornamenti consolari per la 
sua costante e sincera collaborazione che contribuiva non poco a mantenere 
la concordia dei Greci nei rapporti con l'amministrazione romana. Forse da 
questa onorificenza, piuttosto rara, cbbe origine un ampliamento con 
l'attribuzione di poteri effettivi, fino al punto di fare di Plutarco, ormai 
vecchio, un governatore della Grecia ad opera di Adriano, secondo la 
notizia trasmessa da Eusebio nel Chronicon a proposito dell'anno 119 d.C. 
Che il filellenismo di Adriano non poteva non apprezzare l’attività politica e 
letteraria di Plutarco, nessun dubbio; ma non pare verisimile che il filosofo, 
ultrasettantenne e per di più sacerdote a Delfi, fosse gravato di quella carica 
onerosissima. In ogni modo i buoni rapporti con Adriano sono documentati 
dall'iscrizione sulla statua eretta all'imperatore all’inizio del suo regno dalla 
comunità degli Anfizioni di Delfi, nella quale è nominato come presidente il 
sacerdote Mestrio Plutarco!'. Certamente nei suoi rapporti con Roma 
Plutarco aveva la coscienza di ottemperare al suo principio che il filosofo 
deve tenere relazioni con i governanti, come è illustrato nello scritto Maxime 
cum principibus philosopho esse disserendum, e di uniformarsi al desiderio di 
Platone che in Sicilia tentò di realizzare anche‘nella politica i suoi principi 
etici. Ma Plutarco, modesto com'era, dà poco spazio a notizie del genere, 
che per noi sarebbero molto interessanti, specialmente a proposito degli 
imperatori Traiano c Adriano. 

Fra gl'imperatori precedenti, è dato un giudizio sfavorevole su Domi- 


14. CIG 1713 = Syll.” 842. 


16 INTRODUZIONE GENERALE 


ziano c anche su Vespasiano, che come quello cacciò i filosofi e soprattutto 
tolse ai Greci la libertà e l'immunità fiscale, cosicché egli è presentato come 
un odioso tiranno nell’episodio della celtica Empona (Armat., 25,771C). Per 
il motivo contrario Nerone è trattato con una certa benevolenza. Nel De sera 
numinis vindicta non è assolto dai suoi enormi crimini, ma la pena nell'aldilà 
gli è stata alleggerita perché diede la libertà ai Greci esentandoli dai tributi 
(32,567F). Quell’atto liberale poté veramente ispirare nell'animo di Plutarco 
e di altri intellettuali greci la convinzione che era riconosciuta la superiorità 
della cultura greca e che si sarebbe potuta espandere liberamente: 
l'autonomia completa poteva essere di danno per la tradizionale discordia 
fra le città elleniche, ma la paideia greca, sotto la guida politica di Roma, 
poteva essere il fondamento di una grande c duratura civiltà. È in realtà 
anche a Roma Plutarco non cessa d’insegnare e di dare ascolto alle 
numerose persone che si rivolgono a lui per avere consigli nella loro 
condotta morale. Il figlio di M. Sedazio è nell'età in cui i ragazzi cominciano 
a leggere i pocti c Plutarco invia al padre il lungo trattato De audiendis 
poetis, ricavato da una conferenza, perché la lettura dci poeti non rechi 
alcun danno, in attesa dell'educazione filosofica. l’undano, console nel 107, 
è riuscito a dominare il suo carattere irascibile e nel De cohibenda ira espone 
all'amico Silla l'insegnamento di Plutarco sull'argomento. Paccio prega 
Plutarco di scrivergli qualcosa sul modo di vivere tranquilli e su certi punti 
difficili del Tirmzeo platonico, e quello rapidamente dai suoi appunti mette 
insieme il trattato De sranquillitate aminii e lo fa avere all'amico; in seguito ai 
figli di Paccio, il padre nel frattempo forse era morto, dedicò il De arnimiac 
procreatione in Timaco. Certamente l’attività culturale di Plutarco a Roma fu 
varia e intensa c attirò intorno a lui tutti gli uomini dotti, anche di correnti 
filosofiche diverse, come nel caso citato di Aruleno Rustico. Quei perso» 
naggi lo aiutavano a conoscere meglio la storia romana e a raccogliere 
materiale per le Vite parallele o per altri scritti. A Q. Sosio Senecione dedica 
l’intera raccolta delle Quaestiones convivales e alcune dotte conversazioni 
sono tenute in casa dell'amico. A Roma certamente Plutarco osservò 
attentamente usi e costumi per l'elaborazione delle Quaestiones Romanac; c 
soprattutto nella capitale dell'impero, vicino al centro motore del grande 
apparato politico c amministrativo, deve aver maturato la concezione della 
storia quale poteva apparirgli nel futuro, sotto la guida di Roma, per effetto 
della cultura greca. 

Numerosi furono i personaggi romani che ebbero rapporti con Plutarco 
appartenenti per lo più alle classi più elevate e insignite di cariche politiche. 
Parecchi sono già stati menzionati, come L. Mestrio Floro, console sotto 
Vespasiano e proconsole sotto Domiziano ncll'83/4, il personaggio che 
diede il nome gentilizio a Plutarco come cittadino romano e che gli fu molto 
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utile nelle prime relazioni politiche con Roma. A lui non è dedicato nessuno 
scritto dell'amico, ma egli è largamente presente nelle Quaestiones conviva- 
les, dove prende parte almeno a dieci conversazioni e di quattro banchetti 
egli è l'anfitrione. In ctà matura fu importante l'amicizia di Q. Sosio 
Senecione, console nel 99, 102 e 107, amico intimo di Traiano. Per suo 
suggerimento furono composte le Quaestiones convivales, che portano una 
dedica all'amico all’inizio di ogni libro. A lui, oltre al trattato morale De 
profectibus in virtute, è dedicata la raccolta delle Vizae parallelae. Propria. 
mente il suo nome compare solo in tre delle ventiduc coppie (Thes., 1,1; 
Demosth., 1,1; Dion, 1,1), ma a lui si riferisce, si crede, anche se non è 
espresso il suo nome, l’apostrofe nell’introduzione alla coppia Enzlio- 
Timoleonte (II 1,268,7 Ziegler) e in quella Agide-Cleomene (2,9), e si pensa 
che la dedica fosse esplicitamente espressa nella prefazione alla prima 
coppia di vite, andata perduta, Eparzinonda-Scipione. 1 fratelli C. Avidio 
Nigrino e Avidio Quieto sono additati come esempio nel De fraterno amore, 
dedicato ad essi; al secondo, che fu governatore di una provincia, non 
meglio precisata, è diretto anche l'importante trattato De sera numsinis 
vindicta. Proconsole nell'Acaia nel 98/9 e consul suffectus nel 100 fu C. 
Erennio Saturnino, col quale viene identificato con probabilità il Saturnino 
a cui è diretto l’Adversus Colotem. Uomo di vasta cultura appare Sestio Silla, 
che era di Cartagine, ma che Plutarco conobbe a Roma; essi avevano in 
comune un vivo interesse per la demonologia, come appare dalla chiusa del 
De facie in orbe lunac, dove l’amico espone un mito che offre una 
spiegazione simbolica dei problemi relativi alla luna. Molto utile poté essere 
Cornelio Pulcro, a cui è dedicato l'opuscolo De caprenda ex imimicis utilitate, 
se almeno egli è da identificare, come pare, con Cn. Cornelius Tif.Pulcher 
menzionato nell'epigrafe del tempo di Adriano CIG 1186 di Argo, che 
esercitò vari uffici nell’Acaia. 

Molto più numerosi naturalmente sono i personaggi greci comtempora- 
nei che Plutarco fa rivivere nei suoi scritti e che si possono considerare 
realmente esistiti. Può esserci il dubbio che alcuni siano fittizi, ma in 
generale si ritiene che si tratti di personaggi reali, per cui diventano 
attendibili le notizie che egli dà nei suoi dialoghi. L'opera in cui s'incontra la 
maggior parte dei personaggi sono le Quaestiones convivales, che con la 
grande varietà degli argomenti offre una grande varietà di figure. Vi 
compaiono condiscepoli alla scuola di Ammonio ad Atene, concittadini 
come il vegetariano Filino, Filippo, Soclaro, tutti intimi di casa; grammatici 
come Protogene e Ila; retori come Erode e Sospide; musicisti come Eratone; 
pocti come Sarapione; molti medici come Glauco nemico dei filosofi che 
invadono il campo della medicina, Moschione che è di parere contrario, 
Filone di lampoli, Atriito di Taso, Nicia di Nicopoli, Onesicrate, Trifone. 
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C'è persino un principe ricchissimo della Siria, Filopappo, che è lodato per 
l’amore della cultura e per gl’interessi sociali c che, insieme a Menemaco di 
Sardi, il destinatario dei Praecepia gerendae rei publicae e del De exilio, 
rappresenta degnamente le relazioni di Plutarco con l'Oriente. 

È naturale che tra i personaggi politici amici di Plutarco siano più 
numerosi i romani che i greci. Fra questi ultimi merita un cenno l’ateniese 
Eufane, a cui è diretto l'A» seni res publica gerenda sit: era presidente del 
consiglio dell'Areopago, rappresentante a vita della sua città nel consiglio 
degli Anfizioni; ma da 17,792F non si può dedurre che fosse sacerdote di 
Zeus Polieus e Zeus Agoraios, come è stato affermato, perché in quel luogo 
si indica genericamente l’attività politica sotto la protezione di Zcus!. È 
anche naturale che siano numerosi i letterati e ancor più i filosofi, platonici, 
peripatetici, pitagorici, stoici, cpicurci, simpatizzanti di questa o quella 
dottrina. Fra i platonici, oltre Ammonio, si possono ricordare Tindare di 
Sparta, che in una festa a Cheronca per l'anniversario di Platone (Qu. conv., 
VIII, 1,2) attribuisce a Platone la discendenza da Apollo e illustra il detto 
del maestro che “Dio sempre yewpetoei”; Aristodemo di Egio, un 
platonico entusiasta che, indignato dalla tesi dell'epicureo Colote che non si 
può neppur vivere secondo le dottrine degli altri filosofi, incita alla 
confutazione e interviene nel Contra Epicuri beatitudinem illustrando il 
campo teologico; Zeussippo di Sparta, accanito nemico degli epicurci, che 
ha una parte nell’Amazorins, nel Contra Epicuri beatitudinem, nei Praecepta 
de tuenda sanitate. 

In mezzo a molti anticpicurci l'epicureo di maggior rilievo è Boeto, 
compagno di scuola, pare, ad Atene c convertitosi più tardi all’epicureismo 
(De Pyth. or., 5,396D). I rapporti tuttavia rimasero cordiali, perché ospita ad 
Atene, insieme a molti cpicurci, Plutarco e Senecione (Qu. conv., V, 1); nel 
banchetto di Qu. conv. VITI, 3 applica la fisica epicurea per spiegare come il 
suono di notte si propaga più intenso che di giorno; ma specialmente egli 
partecipa al dialogo del De Pythiae oraculis, dove naturalmente si mostra 
contrario alla mantica. Molto numerosi sono gli stoici: oltre al romano 
Aruleno Rustico, s'incontrano Filippo di Prusa, ospite di Plutarco a 
Cheronea (Qu. conv., VII, 7,8), da identificare col Filippo che compare nel 
De defectu oraculorum;, Farnace, un interlocutore del dialogo De facie in 
orbe lunae e altri. 

Una menzione a parte merita Favorino di Arelate, che insieme ai figli di 
Plutarco compare in Qu. conv., VIII, 10 cd è definito un grande ammiratore 
di Aristotele, con riferimento in modo speciale alle scienze naturali. A lui 


15. Cfr. 10,789D; Pracc. ger. rei p. 26,829E; Ad princ. ind. 4,781B. 
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Plutarco dedicò l'opuscolo De prirzo frigido, nella chiusa del quale mostra di 
condividere la posizione scettica dell'amico nei problemi scientifici 
(23,955C), e una lettera sull’amicizia di cui restano alcuni frammenti (VII, 
115-8 Bern. = fr. 159 ss. Sandbach) c che è menzionata nel catalogo di 
Lampria (n. 132). A sua volta Favorino dedicò a Plutarco un’opera filosofica 
intitolata Plutarchus sive de Academiae natura (fr. 28 Bar.) e nello scritto 
Adversus Epictetum, a quel che pare d'argomento gnoseologico, compariva 
Onesimo, uno schiavo di Plutarco (fr. 30 Bar.). Si può ipotizzare, non 
dimostrare l’esistenza di uno scritto di Favorino sull'amicizia che poteva 
avere dei rapporti con la lettera sul medesimo argomento indirizzatagli da 
Plutarco (fr. 100 Bar. e nota), né è escluso che il discorso esposto da Gellio 
{XII 1 = Favor. test. 38 Bar.) sull’allatamento materno dei bambini sia stato 
influenzato dal Titdevtix6g di Plutarco (perduto: n. 114 del catalogo di 
Lampria), come da tempo ha supposto il Wilamowitz!. Documenta 
quell’amicizia anche la notizia (test. 1 Bar.) che Favorino cercava di emulare 
l'amico nella quantità degli scritti. Forse fu Plutarco a guadagnare Favorino 
alla filosofia della Nuova Accademia. Tutto questo, c anche l'amore per 
l'erudizione e l'interesse per il passato, avvicina Favorino a Plutarco più che 
a Dione di Prusa, di cui gli antichi lo fecero discepolo (test. 6,3 Bar.). Non 
parc quindi giustificata la meraviglia che Dione non è mai menzionato negli 
scritti conservati di Plutarco c non si può esser sicuri che i titoli nel catalogo 
di Lampria IMeòs Afwva Onfeig èv “OXuprfg (n. 204) e Ardàebig 
needs Alwva (n. 227) si riferiscano al celebre scrittore, tanto più perché non 
si può decidere se il xpég denoti favore od opposizione. 

Come si vede, grande è la varietà dei personaggi che hanno avuto 
rapporti con Plutarco. Non pochi gli facevano visita a Cheronca o si 
affrettavano ad incontrarlo ad Atene o in altri luoghi in cui si trovasse o gli 
scrivevano chiedendogli consigli sugli argomenti più vari. C'è anche un 
liberto, Eros, che cra guarito dall’irascibilità (De cohib. ira, 1,453B), e non 
mancano le donne, così nobilitate da Plutarco come capaci anch'esse di 
virtù e preziose collaboratrici dell'attività maschile. Oltre Timossena, la mite 
c saggia moglie di Plutarco,compare Clea, a cui sono dirette le Mulierur 
virtutes e anche De Iside et Osiride, perché la donna era una sacerdotessa di 
Iside molto istruita e in grado di dimostrare che l’areté dell'uomo e della 
donna è una sola (De ul. virt., I,242F). Euridice ascoltò le lezioni di 
Plutarco e a lei, quando si sposò, furono indirizzati i Coniugalia praecepta; 
Aristilla fu la destinataria dello scritto di ‘Timossena De se ornandi studio 
(Con. pracc., 48,145A); la vedova Ismenodora, se il fatto non è fittizio, 


16. Comm. grammi. HI, 28, n. 1. 
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supera tutti gli ostacoli nello sposare il giovane Baccone c offre all'Arato- 
rius l'occasione per dimostrare come l’amore eterosessuale sia di gran lunga 
superiore a quello omosessuale. 

Conviene in particolare fare un cenno alla classe dei sacerdoti per il 
grande interesse che Plutarco ha per la teologia, frequente oggetto dei 
discorsi nelle Quaestiones convivales e di non pochi scritti specifici, e perché 
egli stesso fu sacerdote di Apollo a Delfi. Il sacerdote Lucanio in una festa 
istmica a Corinto accoglie ospiti che spiegano perché il pino è sacro a 
Posidone (Qu. conv., V,3); così Nicandro che compare nel dialogo De E 
apud Delphos ed espone il pensiero ufficiale sull’interpretazione dell’E inciso 
all'ingresso del tempio. È identificato col sacerdote Tiberio Claudio 
Nicandro che compare nelle iscrizioni delfiche!”, nelle quali s'incontra un 
Eutidamo (in questa forma) col quale viene identificato Eutidemo di Sunio, 
di cui è parola in Qu. conv., III, 10 e VII, 2 e che fu collega di Plutarco nel 
sacerdozio a Delfi. Questa carica fu molto importante nella vita del filosofo. 
Egli non parla di cariche sacerdotali nella città natale, ma molte notizie sono 
collegate con la sua attività di sacerdote nel famoso santuario di Apollo. 
Oltre che in Qu. conv., VII,2,2, In cosa è documentata nell'iscrizione delfica 
CIG 1713 = Sy113 842 sulla statua eretta dagli Anfizioni all'imperatore 
Adriano «a cura di Mestrio Plutarco sacerdote». Di qui si ricava che egli 
rivestiva la carica nei primi anni del regno di Adrinno, ma non si conosce la 
data dell'inizio, Tuttavia si può affermare che la carica durò a lungo, perché 
egli parla di sé come vecchio e sacerdote di Apollo «per molte Pitiadi » (An 
seni res p. g. 17.792F), cioè per una ventina di anni e più. Dunque si può 
ritenere che Plutarco abbia esercitato quel duumvirato sacerdotale a partire 
dal 95 o 100 d.C. Non si conoscono i motivi per cui fu cletto a 
quell’altissima carica. Cheronea distava da Delfi non troppo, circa una 
giornata di viaggio; a Delfi Plutarco aveva soggiornato da giovane al tempo 
di Nerone (66/7) insieme al fratello Lampria e al maestro Ammonio 
prendendo parte a discussioni relative al santuario (De E ap. Delph., 1); ma 
riguardo agli scritti teologici perduti c ai quattro trattati pitici pervenuti non 
si può decidere se siano stati scritti dopo l'elezione a sacerdote o prima e se 
possono avere influito sulla scelta. In ogni modo Delfi fu come la seconda 
patria spirituale di Plutarco e il punto d'incontro per lui più tangibile, 
religiosissimo com'era, con la divinità. Siamo informati (De Pyrb. ur. 
29,409B) delia ripresa dell'oracolo e di un ritorno all'antico splendore con 
nuovi edifici e con la ricostituzione del patrimonio del santuario, e questo 
senza dubbio fu dovuto all’opera assidua di Plutarco che con la sun autorità c 


17. E. BourguET, dil., 20. 
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le sue amicizie influenti poté frenare la decadenza dell'oracolo e farlo 
rifiorire. In segno di gratitudine, dai cittadini di Delfi, per deliberazione 
degli Anfizioni c col concorso dei cittadini di Cheronea, gli fu eretto un 
monumento con questa dedica: 
Aeigoiì Xarpwvevow duov Miovtapyov EONnxav 
toig "Augixtubvwv déyuuor merdéuevor 

Naturalmente l'ampiezza delle relazioni sociali di Plutarco in gran parte è 
una conseguenza della sua attività didattica. Come si è detto, egli non fu mai 
scolarca dell'Accademia, ma svolse un'intensa attività didattica a Cheronea, 
divenuta la sede di una filiale, per così dire, dall'Accademia ateniese, nella 
quale egli era di fatto per la superiorità mentale c culturale il personaggio 
più autorevole. Era una tradizione della sua famiglia, per quel che si può 
arguire dalle Quaestiones convivales, venere delle conversazioni, con la 
partecipazione di amici, intorno a vari argomenti fin dal tempo del nonno 
Lampria. Con l'educazione di Plutarco c dei suoi fratelli ad Atene sotto la 
guida di Ammonio, le conversazioni acquistarono in profondità e serictà, 
crebbe il numero dei partecipanti, provenienti da paesi anche non vicini, 
l'insegnamento ricevette forme più normative, dentro un circolo di persone, 
per lo più giovani, che facevano vita in comune, senza che il ricco c generoso 
meestro esigesse un onorario. In questo Plutarco seguiva l'esempio di 
Socrate e Platone. Gli argomenti, trattati in forma di lezioni o di dialoghi, 
passeggiando © durante un convito, erano vari, di fisica, di medicina, di 
matematica; ma specialmente interessava la filosofia, come ars visse. E tutto 
convergeva a questo fine, la scienza politica, lo studio dei poeti come 
propedeutica alla filosofia, la retorica, non coltivata per se stessa ma rivolta 
ad attrarre e persuadere il lettore. 

Naturalmente non tutti i personaggi che ebbero rapporti con Plutarco 
sono stati ricordati '*, ma quel che si è detto è più che sufficiente per capire 
come Plutarco offra il caso singolare di poter ricostruire in un'epoca così 
lontana un vasto ambiente culturale e sociale, ricco di dati e notizie. 
Certamente ci restano nascosti non pochi legami fra personaggi e situazioni 
c occorre prudenza nel giudicare, cercando nuovi clementi archeologici e 
storici, per evitare costruzioni romanzesche come quella accennata del 
grande Wilamowitz. 


2. La produzione letteraria 
Plutarco scrisse moltissimo: la sun è una delle più ricche produzioni 
letterarie della letteratura greca pagana. Per questo egli è una importantis- 


18. Chi vuole veda la lunga esposizione di K. ZieGLer, Plutarco, cit, p. 41-77. 
L'attività didattica, fedelmente rispecchiata negli scritti, è stata bene illustrata da M. 
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sima fonte di notizie, a cui gli studiosi sono costretti a ricorrere continua- 
mente. 

Esiste un antico elenco dei suoi scritti, il cosiddetto catalogo di 
Lampria, sul quale nella Suda si legge: «Lampria, figlio di Plutarco di 
Cheronea, scrisse una tavola delle opere che il padre aveva composto 
intorno alla grecità e romanità». Ma Plutarco non ebbe un figlio di nome 
Lampria ec il codice più antico, il Parisinus Graccus 1678 del sec. XII 
contiene quel catalogo, ma non la lettera che l'accompagna in altri codici. 
Non è stato quindi difficile dimostrare, come ha fatto un secolo fa M. Tcu!, 
che la lettera nella quale chi scrive, senza indicare il nome né del mittente né 
del destinatario, informa che ha steso un elenco degli scritti del proprio 
padre, è un falso anche per lo stile sciatto c la mancanza di diligenza nel 
contenuto, come si pretenderebbe da un figlio di Plutarco. Di qui la 
conclusione, condivisa oggi da tutti, che quel catalogo, compilato nel III o 
IV sec., è un elenco delle opere di Plutarco esistenti in una grande biblioteca 
c che la insipida lettera introduttiva è un falso del sec. XIII o XIV, redatta 
sulla testimonianza fornita dalla Suda, ad imitazione della lettera di Plinio il 
Giovane (III 5) in cui si invia, secondo il desiderio del destinatario Bebio 
Marco, una lista degli scritti dello zio. 

Giudico opportuno riportare l'intero catalogo, avvertendo che la 
lincetta sotto il numero di progressione segnala gli scritti conservati e che i 
numeri tra parentesi corrispondono alla loro successione nelle edizioni dallo 
Stephanus in poi. 


Miovtapyou fiBAMwyv rival 


1 Onoeds xai 'Pwpvàos. 7’Ermapevovdag  xal Em- 

2 Avxoveyos xa Nouàs. nlwv. 

3 GeurotoxAng xai Kaurhos. 8 dwx(wv xai Kétwv. 

4 Z6Awy xal IorMxéias. 9 "Ayis xal Kieopéwns. 

S IeguxX\fg xai Dios Mà- 10 Tipéorog xa Faro 
Èlpos. Fedxyot. 

6 "Aixfidcòng xaù Mdapxiog 11 TiuoAéwv xaì IHaviog Alul- 
KogtoAavég. dos. 


Scuuster, Untersuchungen zu Plutarchs Dialog De sollertia animialium nut besonderer 
Beriicksichtigung der Lebrtatigkeit Plutarchs, Diss., Monaco, 1917. 

19. Der sogenannte Lampriaskatalog der Plutarch-Schriften, Progr. Waldenburg-Schl., 
1873; vedi anche K. Ziegler, Plutarchstudien, «Rhein. Mus.», 63 (1903) 239ss. e 76 
(1927) 20ss. 


INTRODUZIONE GENERALE 23 


12 Eùpéwns xal Zeorworos. 

13 ’Agiotelòns xaì Kétwv. 

14 MeXon{das xa MagxeMos. 

15 Avoavdgos xa EWA as. 

16 Miggos xai Méetos. 

17 ®ronolunv xal Titos. 

18 Nix{ag xaì Kodooos. 

19 K(pwv xaì AoixovAMas. 

20 Alwv xal Bgovtos. 

21 'Ayno(Zaos xal Mopnijos. 

22 ’AMtEavbgos xai Kaicag. 

23 Anuoodéwmg xai Kixépwv. 

24 “Agatog xal "Agrtobéoens. 

25 Anprjteros xal "Avtwvios. 

26 Aùyovotov flos. 

27 Tipéeros. 

28 Ixunlwv Agperxavés. 

29 Kiavdios. 

30 Négwvog filos. 

31 Fàwog Kaicag. 

32 F&)Bas xai "Oîwv. 

33 BiréAAuoc. 

34 ‘HoaxAéoug filos. 

35 ‘Howdov filos. 

36 Tlivbkgov filos. 

37 Ke&mtos Blos. 

38 Aatpavtos. 

39 ’Apiotouétvns. 

40 “Agatos. 

41 Blor tav Béxa Ontéoewv. 

42 ‘Ounerxov  peretov BiBhla 
è’ 


43 Ely ’EuredoxAta fifMa 1°. 

44 Meg mg rméumins ovolas 
fiBAla e’. 

45 Tepì tig etc Exdrtegov Èrm- 
yeronnoews BiBila e’. 

46 Mituwv fiBMa y'. 

47 IMegì bntopuxis PiPAla y'. 

48 IMeoì wuyîg elcaywyiig fir- 
Bia y'. 


49 IHegì atotmoewv fiBMa v'. 
50 ‘ExAoyà) qrdoobpwv  Bipila 


51 MéXewv eveoyeolar  fifila 
Y. 

52 TloMitxbv fiPila p'. 

53 Megì @Orogodorov  xodg 
ToÙg xaigovs. 

54 Iepì rmapeévng  lotoglas 
BiBMa è. 

55 Magouuov Bia p'. 

56 Tov  ’Agiorortiovg  To- 


mxov ipa n°. 

57 ZwowAfîg RiPàla B'. 

58 Ilegì eluaguévng BipMa f. 

59 Heoì dixatootvns TOÒG 
Xovornzov fiBhla y'. 

60 Ilepì some. 

61 Iegì tov digeoxéviwv quo- 
adporg qpuowijs Èritouijg fii- 
Pila E (58). i 

62 Erowateig latogrxol, 
momtxol EG Evior dè Ec'. 

63 Iegì toù piav elvar iv 
anò toù Miarwvos ’Axa- 
Onulav. 


64 Ilegì tig diagpopàg € tv 
IMvegwvelwv xaì ‘Axaòn- 
patxov. 


65 Megì mg tv Tiualw vwuyo- 
yovlag (68). 

66 Megl toò Yyeyovévar xatù 
Mértwva tòv xbéopov. 

67 Iloù etorv al (dtar. 

68 ITwg 1) Un tiv lde@®v petel- 
ingev, Sti TÀ TEbTA cmuata 
more. 

69 Iegì Zwxektouvs darpoviou 
[reds "AXmbdbuavta] (43). 

70 ‘Yrte toò Midtwvog @ed- 
yOuS. 
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IMepì pavuxiig bu ogpterar 
xatà toùs "Axabnpaixodg. 
Ilegi tig NBLxig dpemig (28). 
Ilegi toù tv ti ceva gar- 
voptvov mpoowsov (60). 
Iétegov 6 rmepioods àpit- 
HÒs î 6 &totiog duelvov. 

Eî xerofuttow rmodtevtt- 
ov (SI). 

Iepi Ztmixbv tvaviimpdtwv 
(77). 

Hepì Evvoubv rod 
Zrwixovg (72). 

ITegi ouvnielag noòds toùs 
Ziwixodg. 


ToÙg 


79 "Ot rapadobbieoa ol Lrwi- 


xol thdv Tomtov Afyovat (71). 
Tlgds tiv toù ’Erixovpov 
uxg6aarv regi feov. 

Tlgds KwAiwòmyv inte tv 


—  tiMwyv puoadpwv (74). 


[E 


"Ou ovdè tiv totw idéwg 


xat' "Erixoveov (73). 

Ileds Bifuvòv reoì piMlag. 
Appovios f megì toÙ pù 
Moéws ti xanla ovvelvat. 
[log dv ws tuvtòv Erave- 
verev dveripdévws (45). 

El &geti) 1 OntoeLai. 

Ios dv tiS alodorto tav- 
TOÙ MPOXÒNTOVIOG odg 
àgetmv (5). 

Ilegì = ti>iv txAedonétwy 
xonomeiwv (26). 

IHM@g draxg(vopev toù gidov 
tòv x6iuxa (4). 

Ilegì tOÙ RAPWIOV yuygod 
(61). 

Iepi Ppadéws xodutoptvwv 
Unò t0Ù Velov (41). 


92 IMepi ddodeoylag (35). 

93 IMepì devyîs. 

94 'Yyiewvà rapayyéÉàpara (11). 

Iepì eddvulag (30). 

96 IHepi Svowniag (35). 

Ilegì rodvapayuoovvng (36). 

Iegi praadeAglas (31). 

Ilepì xountbv. 

Iepi tObv TELOv dvopdrwov 

ti xdpLov. 

Tegl puyîg (45). 

IMegì toò dxovelv t@V gpu 

\ocbpwv (3). 

103 Hog dei momuétwv dxod- 

ELV (2). 

ToAttixà mapoyyÉàpata (52). 

Hepi Biwv, tv &Mwo dè 

Ilegi toù tÒv filov torxé- 

var xvfeig. 

106 Ig dei toiS  oyoduoti- 
xoig yuuvdopaor yonodar. 

107 ’Eewrixdg (47). 

108 ’Aropdéyuata —iyeuovixà, 
otgamnyIXA, Tupavvinà (15). 

109 Ilegi toù lBlov cwpatos. 

110 Zuprdotov tv Ertà dOpuv 
(13). 

1Il IHagapvnmtixdg pds 
oxinmucònv. 

112 Ilagapu®ntxòs eds tiv 

yuvaixa (45). 

Ilegi gprdoxoopias. 

TurdevtiKbOS. 

Fopixà rapayyéàuata (12). 

Ilegi tOÙ può) yoùv vov éu- 

petpa tiv Mutlav (25). 

Ilegì toò E toù tv Aek- 

pois (24). 

Megì tod xat' "low A6yov 

xai Zapariwv (23). 


"A- 


113 
114 
115 
116 


u 


118 
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119 Altiar tOv ’Apétov Ato- 
Nuov, 

120 Els tà Nix&vopov ©n- 
oraxd. 

121 ’Agiotogpàvous xa Me- 
vévbpov ovyxeLors (56). 

122 Hegì mis ‘Hpoodérov xaxo- 
nBelag (57). 

123 IHegi toÙù yebévov mig I- 
\ddog. 

124 IMog xgivovpev mv din 
lotogiav. 

125 ’Arouvnuovevpata. 

126 Fuvarmbv dpetal, Èv &À- 
ip dè Megì toù nwg bei 
tav yuvaixa rnoòdg dvéboa 
(17). 

127 Hepì towv dAbywv romu- 
xég (64). 

128 Ammioes raglindor ‘E)- 
Anvixai xaì Pwuaixal (19). 

129 Megì ’Erixovpelwv Èvav- 
TWPATWY., 

130 Mog dv ts du’ txdowv 
Wpedoito (6). 

131 Hegì toù pù udyeodar ti 
pavtixi) tòv ’Axaònuaixòv 
\6yov. 

132 "Erioto)i reds Pafwoei- 
vov meol gulag, tv SdÀw 
dè Iegìi pliwv yonoews. 

133 Iegì toò tp’ fuiv reòs 
*Ex{xovgov. 

134 ZyoAaì ’Axaònpaixal. 

135 El Aéyov Eye tà toa 

136 IMartwvixà tnmpara (67). 

137 Ilòg àv ts tv nodyuaor 
priorpdyuovog Bébav dra- 
quyor. . 

138 Altiar ‘Popaixat (18). 

139 Altiar fapfapxal. 


140) Ilegi TOÙ xEOTOÙ tg pun- 
Teòg tv Bey. 


141 Mowrayégov negì = tÙV 
TQWTWY. 
142 IHegi tov rnup' ’AdeEav- 


BeEdoL apo. 

143 "Ou rnapadobdieoa ol 
*ErixovperoL TOV TOM 
Xéyovar. 

144 T( tò ouviévar. 

145 IHegì toù ovdtv xai undév. 

146 "Ot ovdtv tot ovviévar. 

147 Mérega tiv twwv tà yeo- 
gaia pooviuoteoa i tÙù Evu- 
dea (63). 

148 Zrwxbv xaù ’Ermixovpelwy 
troyal xai Meyyor. 

149 Aîtiav t®v neoupegopévwv 
Ztwwy. 

150 Ilegì ruepiv. 

151 IMegì regepylag 

152 Megì toù npwrov ÉEroptvov 
needs Xovanov. 

153 ‘Yxofetix6g 1) megì doyxng. 

154 IHegì tod tgp’ fpiv mods 
TOÙG ETUNKOVG. 

155 Nepi deodamovias  [npòdc 
"Er{xovgov] (14). 

156 El mao svvayognitov. 

157 IMeòds Pnotiav ragapvîn- 
tds. 

158 Iegl t@bv ITlvppwvog déxa 
LOLA 

159 Iegì filwv reds ‘Erlxovgov. 

160 Altiar xal témor. 

161 Aîtiar dddayov. 

162 FHepì tavrodoy(as. 

163 IMegì povadwv, 

164 Ei dwboer yvwunyv 6 rodMmg 
npoedog bt [où] rovjoer 
(xai) où qetoet. 
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165 IIegi at” 
gavtév. 

166 Altiar ‘EMivuwv (18). 

167 Altiar yuvarov. 

168 Iepi tvadtwv dvdpdv 

169 ’Aropdéyuata — Aaxmwvixd 
(16). 

170 ’Astogubv Adorts. 

171 Xgnopov ovvaywyi. 

172 Iegpì dAurlag. 

173 Iegì yupvaopàtwv. 

174 Iegl èrrdvplas. 

175 Megì ms ‘Popalwv téyns 
(20). 

176 Megì tig 
toyns (21a). 

177 Iegl toù yo davtòv xai 
el dtvatos i wpuyn. 

178 Megì t00 Ade 
(75). 

179 Iegì drapatlag. 

180 Megì dgpemig el Sidante- 

ov i) dgeti (272). 

Iegì ms Eels Toogwvlov 

xatufaoews. 

182 ‘Ixémg. 

183 Muovi) Entopr. 

184 ITEgì T©v mOWrov gràùodo- 
gpnogvwy xai tov dn udTtobv. 

185 Iegì dins. 

186 IMegi mg 
Goetig (21b). 

187 ‘Axiààéws mardela. 

188 ITeoì Kupnvalwv (-aumov 
Bern.). 

189 ’Aro)oyla  Unte Zwxed- 
Tovc. 

190 ITegl tig Zwxeatovg xata- 
ynp(oews. 

191 Megì yewgpéaywv. 


dolby TOv 


*AXeEdvogov 


fdoag 


18 


"AXeEavagov 


192 Ariàetig megì tOv déxa 
KATMNYOELUOV. 

193 Iegì roofàinudtwv. 

194 IIegì yapaxmewv. 

195 TIéiewyv xtloers. 

196 Puoarxiv dpeoxbvitYv. 

197 Katà tl Evdobor ’Afinvai- 
or (22). 

198 Ilepì t®v cvmYyogovviwv. 

199 Tfg deiotos filos. 

200 Iegì Auepbv puedetòv u- 
OLKÒ)Y Xai rmavnyvediv. 


201 Iegì tbv tv IMAartaaig 
dardi. 

202 Hegì piaod6yuv rapa- 
OXELVÒV. 


203 Megì ebyevelag. 
204 ‘O mods Alwva fnfelg Ev 


’Odvpanla. 

205 Iegì toù mt Edotev 
‘HeaxÀe(tw. 

206 IMòregov YONOLULWTEROV 


nio 7 véwe (62). 

207 Iepotpentixòg noòdgs véov 
mÀiovarov. 

208 IT6tEgOV TÀ puyijg 7) owpa- 
tog mtdîn yelpova (34). 

209 Hegì puyns. 

210 El dèrpaxtog è 
ntàvtmv Eréywv. 

211 Iegì gprhordovtias (37). 

212 Ilegì cerouòv. 

213 I@®g dei AGxwva payeotar. 

214 Ipotpentixòg Eels "Aoxàn- 
muòv Iegyaunvév. 

215 Iegì toù pù deiv davelte- 
oftar (54). 

216 Ilegì xumyettwns. 

217 Ilgds tovg èEamatav rei- 
owpévovs. 


nEQÌ 
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218 Altiar puorxal (59). 223 Iegi gpiaoabgpuv — mapa 
219 Iodgs toùs dà tò fènto- OXEVÒV. 
geveLv ui) Priovogpobvias. 224 Iepi Evertdov. 
220 IHegì rmompéarwv o tig i 225 Hog xeivovpev Tv di 
avtov Empédeia. Berav. 
221 T( xatà IMAdtwva tédog. 226 “Ou &pdagros 7 puxi. 
222 ‘Eowrxai Sdinyoers, tv 227 ArkdeEis noòs Alwva. 
tp Tpds toÙgs toemvrag 
(48). 


Dall'elenco risulta che su 227 scritti ne sono pervenuti a noi solo 83 (in 87 
libri) e ne sono andati perduti 144 (in 191 libri), ma ciò che colpisce di più è 
l'assenza nel catalogo di 18 scritti conservati e che non ne compaiono altri 
15 di cui restano frammenti o testimonianze. Se si fa la somma di tutto, si 
nota che sotto il nome di Plutarco circolavano circa 260 scritti (in circa 300 
libri). Ma sicuramente non erano tutti autentici, perché suole accadere che 
sotto il nome di un autore celebre vanno a finire scritti anonimi di 
argomento affine, c ciò poteva essere più facile nel caso di Plutarco, autore 
di moltissimi scritti di filosofia popolare, un genere che nell'età imperiale fu 
molto fecondo. La comparsa o assenza nel catalogo di Lampria non è di per 
sé una prova di autenticità o non autenticità: occorrono altri argomenti di 
contenuto e di forma. Si adduce di solito Ja norma dello iato, che Plutarco 
evita attentamente ma non basta da solo, perché possono esserci corruttele 
nella trasmissione del testo o perché Plutarco non fu il solo ad evitare lo 
iato. Il problema dell'autenticità va esaminato caso per caso. 

È diffusa l'opinione di un Plutarco autore di biografie e di trattati della 
cosiddetta filosofia popolare: in realtà questa è una riduzione o deformazi- 
onc della sua produzione, la quale comprendeva trattazioni di filosofia 
teoretica, teologia, psicologia, logica, scienze naturali, esegesi letteraria, 
antiquaria, in breve abbracciava tutti i campi dello scibile del tempo. 
L'impressione nasce dal fatto che sono stati conservati prevalentemente gli 
scritti biografici e quelli di filosofia popolare, che costituivano circa un terzo 
di tutta la produzione. L'antichità ha fatto tesoro della parte più caratteri 
stica e più vitale e l'ha tramandata ai posteri, che se ne sono nutriti per 
parecchi secoli. 

Una grande divisione si suol fare: da una parte le biografie, dall'altra i 
cosidetti Moralia o opere morali. Le biografie a loro volta possono 
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suddividersi in vite singole e vite parallele. In queste ultime ad un 
personaggio greco che è quasi sempre cronologicamente anteriore, viene 
accostato uno romano che mostri delle somiglianze, c così si forma una 
coppia di personaggi che corrono, per così dire, a fianco parallelamente. Di 
qui il titolo Vite parallele. Sono conservate 22 coppie?°; una è perduta, 
quella di Epaminonda e Scipione, che verisimilmente era la prima non solo 
perché il tebano Epaminonda rappresentava per Plutarco il personaggio 
ideale che associava in sé il grado perfetto di pensiero e di azione, ma anche 
perché all’inizio della raccolta doveva essere espresso in una prefazione, un 
programma generale insieme alla dedica a Q. Sosio Senecione. Infatti la 
raccolta per l'omogeneità della trattazione e la finalità fu concepita come un 
organismo unico e portava una dedica sola. 

Le biografie singole, tranne le vite di Arato, lo stratego, di Artaserse, di 
Galba e di Otone, si sono perdute. Fra queste c'era una vita di Scipione 
Africano, che non si può decidere con sicurezza quale fosse: forse il 
Maggiore, perché penso che il Minore facesse coppia con Epaminonda, più 
simili per i loro interessi culturali e per l’amore alla filosofia?!. A parte alcuni 
personaggi arcaici, consacrati da tempo all'ammirazione generale, molti 
personaggi greci appartenengono ai secoli V e IV, pochi all'età ellenistica, 
perché questa, oltre Alessandro Magno, non offriva molti esempi di uomini 
virtuosi; anzi un personaggio, Demetrio Poliorcete, è presentato come 
modello di una vita viziosa in coppia col romano Antonio. 

Alcuni accoppiamenti sono riusciti bene o abbastanza bene, come 
Tesco-Romolo, Licurgo-Numa, Alcibiade-Coriolano, Agide c Cleomenc-i 
Gracchi, Demostene-Cicerone, Demetrio-Antonio, Alessandro-Cesare; altri 
sono arbitrari e le syreriseis o confronti, con cui si chiudono quasi sempre le 
biografie, rivelano evidenti forzature, come a proposito di Aristide e Catone 
il Vecchio, di Pericle e Fibio Massimo, di Temistocle ed Emilio Paolo. 
Raffronti fra personaggi o fatti della storia greca e romana senza dubbio 
esistevano nella letteratura prima di Plutarco, ma egli ne ha fatto una regola 
e ne ha abusato, perché la cosa conveniva al suo scopo morale, In lotta tra le 
virtù e il vizio quale si manifesta nella storia delle vicende umane. Qualche 
volta però sembra che Plutarco si sia trovato in imbarazzo nell’accoppiare i 
personaggi, come nel caso di Augusto, un personaggio di grande importanza 
illustrato in una vita isolata, perduta, e in altre vite singole. La scelta di 
personaggi come Eracle, Esiodo, Pindaro, Cratete, che difficilmente 
potevano trovare accoppiamenti con personuggi romani, si deve principal. 


20. Le vite di Arato e di Artaserse in realtà non appartengono alle Vite parallele, ma 
furono avvicinate per l'ordine alfabetico e tramandate insieme. 
21. Per il parere contrario vedi ZieGLer, cir. 308. 
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mente al fatto che erano originari della Beozia, la patria dell'autore. Anche il 
focese Daifanto per la sun vittoria sui Tessali in tempi antichi era celebrato 
in feste annuali a lampoli, non lontano da Cheroneca. Verso l’eroc della 
guerra messenica Aristomene i Tebani serbavano molta gratitudine perché 
lo scudo dell'eroe, conservato nel santuario di Lebadea dove fu sacerdote il 
fratello di Plutarco Lampria, era stato portato, per consiglio dell'oracolo, 
come informa Pausania (IV, 16,7 ec 32,4-6), presso l’esercito tebano che fu 
vittorioso a Leuttra. 

Il genere letterario della biografia aveva una lunga tradizione, ma In 
produzione anteriore a Plutarco è andata quasi tutta perduta; è perciò 
difficile tracciare le linee della sua evoluzione malgrado gli sforzi degli 
studiosi??, È un fatto che per l'elemento encomiastico si può risalire fino 
all'Agesilao di Senofonte e all'Evagora di Isocrate; ma, senza trascurare la 
distinzione suggerita dal Leo fra biografia di origine peripatetica, destinata 
al grande pubblico ed elaborata in forma elegante, e quella di origine 
alessandrina di tipo scientifico, sarebbe importante cercare di documentare, 
se è possibile, come si sia formato il tipo plutarcheo, cioè come si siano 
associati c sviluppati gli clementi della biografia a scopo morale. È stato 
notato che in essa c'è un elemento caratteriologico, che consiste nello studio 
del carattere del personaggio, accompagnato da osservazioni e ammonizioni 
di natura morale, e c'è un elemento storiografico, consistente nella 
descrizione dei fatti. Anche il secondo elemento è volto all'edificazione 
morale, a cui tende direttamente il primo. Di qui l’importanza che acquista 
da una parte l'illustrazione dell'educazione nella fanciullezza, quando si 
forma il carattere c si pongono le basi della vita futura; dall’altra il modo di 
scegliere i fatti Ne sono omessi non pochi, anche importanti, che in 
un’opera veramente storiografica non mancherebbero; s'indulge agli aned- 
doti c alle sentenze, che concentrano di più l’attenzione sull'aspetto morale. 
Anche dentro a questo schema l’abilità e originalità dello scrittore potevano 
manifestarsi variamente. Da quando, per impulso specialmente della scuola 
paripatetica, il passato era diventato oggetto d'intenso studio e vi si cra 
associato il concetto della storia come magistra vitae, fu messo a disposi- 
zione dei moralisti un immenso materiale, da cui la filosofia poteva trarre 
innumerevoli esempi per illustrare le sue esposizioni. Dunque il genere di 
filosofia popolare si era appropriato della storia come materia di esemplifica- 


22. Dopo l'opera di F. Lxo, Die griechisch-rimische Biographie und ibrer literarischen 
Form, 1901, che pose lc basi della ricerca, W. UxHuLi.-Gyi.Lennanp, Plutarch nd die 
griechische Biographie, Stoccarda, 1927, e A. WeIZSAKER, Untersuchungen tiber Plutarchs 
biographische Technik, Berlino, 1931, misero in rilievo considerazioni e distinzioni poco 
fondate, non riuscendo a loro volta a chiarire quel genere di letteratura. 
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zione molto prima di Plutarco; ma per la perdita quasi totale del genere è 
impossibile documentare quando c come quella tendenza moraleggiante sia 
entrata nella biografia così da costituirne l'anima. Anche la storia di 
Teopompo, com'è noto, era pervasa di considerazioni morali, ma egli faceva 
della storia, non componeva delle biografie. È da credere che ci siano stati 
degli anelli intermedi fra la prima età ellenistica e Plutarco, c si potrebbe 
avanzare qualche nome, ma si tratterebbe di purc supposizioni e non ne vale 
la pena. In ogni caso, non poco si dovrà attribuire allo stesso Plutarco, 
nell'innovare e modificare, nel concedere più 0 meno spazio a questo o a 
quell'elemento, nel fondere il tutto in modo da rendere evidente ed efficace 
lo scopo da raggiungere, in una tensione continua fra i dati storiografici c 
caratteriologici, come i primi si manifestino nei secondi e come i secondi 
lascino la loro impronta sui primi, ciò che costituisce il fascino della 
biografia plutarchea. 

Il metodo comparativo fra personaggi greci c romani sarà esistito nelle 
scuole di retorica e lì l'avrà appreso Plutarco, ma averlo applicato nella 
forma della coppia forse è una novità, almeno nell'ampiezza che gli è stata 
data”. Plutarco fu esortato a scrivere biografie, ma se ne innamorò e ne 
scrisse sino alla fine della vita, perché vedeva in esse il mezzo più idonco e 
più efficace per diffondere le suc concezioni morali e perché, convivendo, 
per così dire, con grandi uomini e contemplando la loro vita come in uno 
specchio, si sentiva incitato a perfezionarsi nella virtù o a fuggire il vizio 
quando, volendo variare per diletto dei lettori com'egli dice nell’inizio della 
Vita di Demostene, interrompeva la serie dei modelli positivi c dipingeva 
due o tre coppie di malvagi. La maggior parte delle Vize parallele furono 
scritte al tempo di Traiano, un imperatore che aspirava a fondere grecità c 
romanità. L'ordine che si trova nel catalogo di Lampria o nei manoscritti 
non segue la cronologia della composizione; bisogna dunque rintracciare 
altri indizi. Non sono rari i casi in cui l’autore cita questa o quella biografia o 
ne annuncia altre; ma la cosa non può essere presa con un criterio assoluto 
per risolvere il problema cronologico, perché talvolta si tratta di citazioni 
reciproche, come nella Vita di Cesare (62,8 e 68,7), dove è citata la Vita di 


23. Sul genere biografico c Plutarco cfr. ancora A. von Moss, Die Anfinge der 
Biographie und der psychologischen Geschichisschretbung Literatur, «Rhein. Mus.», 70 
(1915) 337.57 e 71 (1916) 79-101; NJ. BarBU, Les procédés de la peinture des caractères et 
la vérité bistorique dans les biographies de Plutarque, Diss., Strasburgo, 1934; H.L. Tracy, 
Notes on Plutarch's Biographical Method, «Class. Journ.», 37 (1942) 213.21; H.G. 
Ginarp, Essai sur la composition des Vies de Plutarque, Thèse, Parigi, 1945; A.S. Ostky, 
Greek Biography before Plutarch, «Greece and Rome», 15 (1946) 7-20; P. De Lacy, 
Biography and Tragedy in Plutarch, «Am. Journ. Philol.», 73 (1952) 159-71; A. Duite, 
Studien zur griechischen Biographie, Gottinga, 1956. 
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Bruto, e in questa (19,9) la Vita di Cesare, nella Vita di Timoleonte (13,10 e 
33,4) è citata la Vita di Dione e in questa (38,10) la Vite di Timoleonte. In 
qualunque modo si vogliano spiegare queste autocitazioni, pare che si 
debbano giudicare autentiche, e così perdono ogni valore cronologico, 
dovendo pensare ad un inserimento posteriore in uno dei luoghi. Stando 
sulle generali, perché lc questioni particolari saranno trattate nelle introdu- 
zioni alla singole vite, si può dire che le vite furono pubblicate in libri o a 
gruppi e che la coppia Demostene-Cicerone formava il quinto gruppo, 
quella di Pericle-Fabio Massimo il decimo, quella di Dione-Bruto il 
dodicesimo; circa a metà sono da assegnare le coppie Demetrio-Antonio c 
Coriolano-Alcibiade, perché nella prefazione alla prima si nota che inserire 
nella serie dei modelli virtuosi anche esempi cattivi è utile ai fini pedagogici; 
l’ultima coppia o una delle ultime è da considerare quella di Teseo-Romolo, 
perché nella prefazione l'autore osserva che, avendo esaurito il periodo 
storico in cui si possono avere dati attendibili, ora passa al periodo mitico. 

Anche il discorso sulle fonti, che è il problema più dibattuto dagli 
studiosi delle Vite, non può che ridursi a un cenno. Storici come Erodoto, 
Tucidide, Senofonte sono stati letti e utilizzati nella loro interezza; così 
Polibio per i personaggi che appartengono al periodo illustrato dallo 
storico, come Filopemene, di cui Polibio aveva scritto un'ampia biografia, 
ora perduta. Moltissimi autori sono citati da Plutarco, c di questi alcuni 
saranno stati consultati direttamente per questioni particolari, altri sicura- 
mente, come si scopre molto spesso nelle indagini sul problema delle fonti, 
sono stati citati indirettamente, cioè attraverso altri autori, che a volte non 
sono neppure menzionati. Quanto agli scrittori latini, è da tenere presente 
che Plutarco — lo confessa egli stesso (Vita Derrosth., 2,255.) — non poté 
esercitarsi nell’apprendimento della lingua latina in un soggiorno discreta- 
mente lungo in Italia per le molteplici occupazioni politiche e culturali e che 
la lettura degli autori latini fu iniziata quando era avanti negli anni. Dunque 
anche per la storia romana Plutarco si sarà servito in prevalenza di autori in 
lingua greca che trattavano cose romane, salvo a rivolgersi a scritti in lingua 
latina quando voleva notizie più abbondanti o più sicure, servendosi 
certamente anche dell'aiuto di amici. 

Accanto alle Vite l’altra grande sezione della produzione di Plutarco è 
designata col titolo Moralia, sebbene non comprenda solo scritti di morale. 
La denominazione può destare meraviglia sc si osserva che in origine la 
maggior parte degli scritti non riguardava quell'argomento e che quelli 
specifici di morale erano circa un terzo. Ma quel titolo probabilmente è 
molto antico e avrà voluto sottolineare l'importanza degli scritti morali, che 
poi si sono conservati in maggior numero insieme alle Vite parallele, le quali 
perseguivano ugualmente il medesimo scopo come del resto tutta l'attività 
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didattica e scrittoria di Plutarco. L’antichità ha capito questo e si è operata 
una riduzione del vasto corpus Plutarcheum, nel quale d'altra parte sono 
penetrati sicuramente scritti apocrifi. 

Naturalmente è opportuna la suddivisione dei Morz/ia in vari gruppi. 
Un primo gruppo può comprendere gli scritti della cosiddetta filosofia 
popolare secondo una lunga tradizione dall'età ellenistica in poi, in quanto 
miravano all'applicazione pratica dei precetti morali. Se ne possono elencare 
una trentina di quelli pervenuti e altrettanti fra quelli perduti. Non è 
autentico il trattato Su//2 nobiltà pubblicato dal Bernardakis nel vol. VII, p. 
194-281, composto nel sec. XVI c pubblicato sotto il nome di Plutarco, 
autore pure di uno scritto De robilitate da cui lo Stobco trasse delle 
citazioni?*, È bene includere in questo gruppo anche gli scritti pedagogici, 
perché, trattando di virtù o vizi, sempre Plutarco si diffonde in consigli ed 
esortazioni??, 

Un secondo gruppo contiene gli scritti politici, che sono un'applica- 
zione della morale alla vita pubblica; un terzo gruppo le opere filosofiche 
di carattere generale, che nella maggior parte sono andate perdute e 
riguardavano problemi platonici e gnoseologici relativi allo scetticismo 
della Nuova Accademia e di Pirrone in corrispondenza con non poche 
opere dell'amico Favorino, o l’interpretazione delle teorie dei filosofi più 
antichi, come Eraclito, Empedocle. Non sono di Plutarco i cinque libri 
pervenuti sotto il suo nome sulle dottrine fisiche dei filosofi e qualche altro 
scritto dossografico in frammenti, tutti poveri di pensiero e negletti nella 
forma. 

A un quarto gruppo si possono assegnare gli scritti teologici, i quali, 
per quanto connessi con la materia filosofica, spiccano per la loro 
importanza nella storia della religione, non solo greca ma anche egiziana, 
relativa al culto di Iside e Osiride, che si era diffuso dovunque e costituiva 
una dottrina di salvezza anche per gente non egiziana. Alcuni si sono 
perduti e trattavano di mantica, anche in rapporto con lo scetticismo 
accademico, della mistica dei numeri, verso cui Plutarco mostrò interesse 
per tutta la vita. 

In un quinto gruppo si possono collocare gli scritti di psicologia, 


24. Vedi S. Boscnerini, A proposto della tradizione del Pro nobilitate pseudoplutar- 
cheo, in Tradizione classica - letteratura umanistica. Scritti in onore di A. Perosa, Bulzoni 
editore, Roma, 1986, p. 651.60. 

25. La distinzione è fatta dallo Ziegler, ma è chiaramente arbitraria l'assegnazione 
agli scritti pedagogici per esempio del De audiendo, perché la ‘sua struttura non differisce 
dal De garrulitate o De curiositate, duc vizi opposti ai vantaggi che si traggono dal saper 
ascoltare, e viceversa la collocuzione fra gli scritti filosofici del De suenda sanitate, che ha 
carattere pedagogico, perché contiene consigli dietetici contro la brama del piacere. 
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concernenti alcuni la natura e l'immortalità dell'anima, come il De arinrae 
procreatione in Timaeo, conservato, e l'importante trattato in cinque libri De 
anima, di cui restano ampi estratti nello Stobeo; altri, conservati, sulla 
psicologia degli animali, un argomento molto discusso in quel tempo, se i 
bruti possiedono e in che misura la ragione, se ci si possa cibare delle loro 
carni o se convenga essere vegetariani. 

Un sesto gruppo può raccogliere gli scritti di scienze naturali. In questo 
campo particolarmente si rileva lo studio di Aristotele e l'accostamento alla 
scuola paripatetica, ma non sono scritti di sole scienze naturali: sono 
collegati con la teologia e demonologia come il dialogo De facie in orbe 
lunae, o con problemi gnoseologici come il De primo frigido, o con ln 
pedagogia come il De suenda sanitate praecepta, dove alle riflessioni 
dietetiche sono frammisti di continuo gli ammonimenti per combattere la 
diffusa brama dei piaceri della tavola. Plutarco ebbe vivo l'interesse per la 
medicina, che al suo tempo aveva acquistato una grande importanza nella 
cultura generale. Circa un terzo delle Quaestiones convivales discutono temi 
di medicina e di scienze naturali. 

Un settimo gruppo può raccogliere gli scritti di carattere antiquario, 
come le Quaestiones romanae e le Quaestiones graecae, conservate, e le 
Quaestiones barbaricae, perdute, relative a usanze romane o greche o 
barbare riguardanti la religione, le nozze o i funerali, la vita pubblica o 
privata. Un altro scritto, perduto, trattava dell'onomastica romana, caratte- 
ristica per i suoi tre nomi. Si capisce facilmente come la materia sia connessa 
con la storia e non si possano fare separazioni nette, come a proposito delle 
raccolte di detti e sentenze o gli Apormrerzioneumata, che saranno stati simili 
a quelli di Favorino, cioè una raccolta di notizie storiche, filosofiche, 
letterarie, geografiche e di ogni genere. Molte cose del genere sono andate 
perdute: potevano anche essere del materiale da servire per gli scritti 
biografici. 

Badando alla varietà, si potrebbero assegnare ad un ottavo gruppo, di 
contenuto misto, le Quaestiones convivales, una vasta raccolta in 9 libri e 95 
capitoli di discorsi, dentro la tradizionale cornice del banchetto, su temi di 
ogni genere, e anche il Seplem: sapientium convivium, una raccolta di 
risposte messe in bocca ai famosi sapienti dell’antichità a quesiti di varia 
natura. 

Un nono gruppo può comprendere gli scritti di esegesi letteraria, su 
Omero, Esiodo, Erodoto, Euripide, Menandro, Arato, Nicandro, in gran 
parte perduti o frammentari c in un decimo gruppo si possono collocare 
certe declamazioni o esercitazioni retoriche come il De gloria Atbeniensium, 
il De fortuna Romanorum, il De Alexandri Magni fortuna aut virtute, che si 
fanno risalire agli anni giovanili, quando Plutarco si applicava intensamente 


a. PiutaRCcO, Le vite 1. 
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allo studio della retorica. La formulazione stessa del titolo si richiama alle 
scuole di retorica, dove si usava svolgere due aspetti contrastanti d'un 
medesimo tema, come a proposito della grandezza di Alessandro Magno o 
di Roma, a cui si aggiunse per tempo il quesito se fu una fortuna per Roma la 
morte di Alessandro prima che si volgesse, com'era sua intenzione, alla 
conquista dell'Occidente. Anche alcuni scritti morali, come il De fortuna, il 
De vitto et virtute e qualche altro, presentano una forte impronta retorica; 
ma più che alla forma si dovrà badare al contenuto e assegnarli al gruppo 
degli scritti di filosofia popolare. Altrimenti per la forma si dovrebbero 
ascrivere a questo gruppo anche gli scritti di zoopsicologia, che per il 
contenuto si staccano nettamente dalle declamazioni. Alla retorica e alla 
poetica, come discipline a sé, Plutarco dedicò anche alcuni scritti specifici, 
menzionati nel catalogo di Lampria ma perduti. 

Come si vede, la produzione di Plutarco fu abbondantissima; generica- 
mente si può dire che su circa 250 opere è stata conservata quasi la metà, 
con la prevalenza degli scritti biografici e di filosofia morale pratica. Di qui è 
nata la raffigurazione di Plutarco come biografo e guida spirituale delle 
anime. Gran parte della filosofia tcoretica o di storia della filosofia è 
scomparsa c metà anche della produzione erudita, ma quel che resta in 
questo campo è sufficiente per fare di Plutarco un tipico rappresentante 
della cultura nell'età in cui visse: cgli fu uno degli uomini più dotti e per noi 
è una fonte fondamentale nello studio della civiltà antica. Le suc citazioni 
sono numerosissime?*. I poemi omerici tengono un posto rilevante: sono 
citati più di 100 passi dell'Iliade e più di 200 dell'Odissea, naturalmente più 
spesso nei Moralia, che nelle Vite. Non s'incontrano invece citazioni dagli 
Inni omerici né dagli altri poemi del Ciclo, eccetto un emistichio dei Cypria 
senza il nome dell'autore: un segno che il ciclo cpico non era più letto o 
molto poco. Plutarco dedicò molto studio al conterraneo Esiodo: cita molti 
passi e compose vasti commenti alle suc opere. Compaiono molte citazioni 
dei poeti lirici e ancor più dei tre grandi tragici, dei quali sonno citati 
frammenti di molti drammi perduti. Non fa meraviglia la preferenza per 
Euripide, le cui citazioni sono il doppio di quelle di Eschilo ec Sofocle messi 
insieme (più di 300 passi): fu il poeta tragico per eccellenza, secondo la 
definizione di Aristotele, e il più rappresentato sulle scene dall'età ellenistica 
in poi, perché si prestava meglio alle riflessioni morali, ed è credibile la 
notizia nel catalogo di Lampria (n. 224) che Plutarco scrisse un libro su 
Euripide”. Fra i commediografi scarso è l'interesse per gli arcaici a causa 


26. Cfr. W.C. HeLmporp-E.N. O'Nen., Plutarch's Quotations, «Philol. Monogr. », 
XIX, Baltimore, Amer. Philol. Ass., 1959. 
27. A.M. Tagniasacciti, Plutarco e la tragedia greta, « Dioniso » 34 (1960) 124-42; L. 
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della smoderatezza dei personaggi nell’agire e nel parlare, vivissimo per 
Menandro per la ragione opposta, come è illustrato nello scritto giunto in 
cpitome De comparatione Aristophanis et Menandri. Ci sono poi molti 
trimetri giambici adespoti, di cui non si conosce la provenienza, neppure se 
da una tragedia o commedia. 

Interessante è rispondere alla domanda se le citazioni o quali citazioni 
sono dirette o indirette: un problema molto delicato a proposito del quale 
non raramente si fanno affermazioni inesatte?*. È naturale che Plutarco 
leggesse c studiasse Solone, il grande legislatore di cui scrisse la vita c fornì 
tante citazioni che egli, prima della scoperta della Costituzione degli Ateniesi 
di Aristotele, era la fonte principale delle poesie di Solone. Così non è da 
dubitare della conoscenza diretta di Pindaro, la più grande gloria letteraria 
della Bcozia, di cui sono citati più di 100 passi da poesie note o ignote, né 
dei grandi tragici ateniesi né di Menandro; ma dal fatto che la citazione, di 
pocsia o di prosa, non è nota da altre fonti dedurre che Plutarco conosceva 
direttamente l'autore è un grave errore di metodo. Innumerevoli erano i 
passi di poesia o di prosa che erano ripetuti tradizionalmente nei libri di 
filosofia popolare e le citazioni passavano da un autore all'altro. Anche 
Plutarco non si sarà comportato diversamente quando trovava le citazioni 
nelle fonti dei suoi trattati e non sentiva il bisogno di controllare, salvo gravi 
errori, il testo dell'autore: la citazione serviva ad illustrare il pensiero e 
questo bastava per essere accettata, anche se aveva subito, nelle successive 
trasmissioni, qualche alterazione testuale, per essere adattata al concetto o 
alla struttura sintattica. Così si spiega perché siano così frequenti lc 
differenze, per esempio, nelle citazioni omeriche. Senza dubbio Omero era 
letto e faceva parte della cultura comune, ma i passi venivano citati nella 
forma in cui si trovavano nella fonte indiretta e volerli uniformare alla 
lezione trasmessa nei codici medievali significherebbe fare dell’ipercritica. A 
spiegare le differenze si ricorre spesso all’abitudine presso gli antichi di 
citare a memoria; certamente anche questa è una causa: ma è da tener 
presente l’altra causa, che è più frequente di quel che si crede??. È 
addirittura possibile che certe reminiscenze senz'alcun cenno didascalico 
sfuggissero allo stesso Plutarco, come certamente sfuggono ai lettori e critici 
moderni. 

Vastissima fu la cultura filosofica di Plutarco, anche perché non fu un 


Di GrecoRIO, Lettura diretta e utilizzazione di fonti intermedie nelle citazioni plutarchee 
dei tre grandi tragici, «Acvum» 33 (1979) 11-50; 54 (1980) 46-79. 
28. Cfr. H. ScunAprer, Plutarch und die klassischen Dichter, Diss., Zurigo, 1950. 
29. Cfr. E. Howinp, De ratione citandi in Ciceronis, Plutarchi, Senecae, Novi 
Testamenti scriptis obvia, Diss., Marburg, 1911, dove più che altro si fanno rilievi stilistici. 
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filosofo originale. Educato nell'Accademia di Atene sotto la guida di 
Ammonio, sostanzialmente seguì quella scuola per tutta la vita, ma arricchì 
il suo pensiero con molti altri studi. Occupa il posto centrale Platone, da lui 
chiamato «divino» (De cap. ex in. ut., 8,90C) o «primo pensiero e vigore» 
(Qu. conv., VII, 1,3). Scrisse molte opere per illustrare il pensiero del 
maestro, specialmente su problemi controversi; innumerevoli sono lc 
citazioni platoniche, spesso semplici reminiscenze. Anche Aristotele fu 
studiato attentamente c così gli stoici e gli cpicurei; ma fu interessato 
specialmente a ciò che era oggetto di dibattito al suo tempo, come il 
problema gnoseologico secondo la tendenza scettica della Nuova Accade- 
mia, il concetto di virtà secondo la tradizione peripatetica, l'attività nella 
vita pubblica, i problemi teologici c religiosi e così via. L'interesse per la 
filosofia pitagorica può essere stato alimentato dalla passione giovanile verso 
la matematica c dalla sua tendenza verso il vegetarianismo; a informarlo 
poteva bastare la corrente neopitagorica, senza bisogno di ricorrere ai 
rappresentanti più antichi. Eraclito ed Empedocle di certo furono letti 
ampiamente perché furono oggetto di studio in vaste opere perdute. Scarso 
fu l'interesse per i Sofisti, per effetto del disprezzo in cui furono tenuti da 
Platone; nelle opere contro gli cpicurei e gli stoici si mostra una profonda 
conoscenza di quelle dottrine; ma si deve tener presente che molti 
argomenti nella loro confutazione si trovavano già in libri anteriori, e che si 
deve usare molta prudenza nel dare criteri generali, dovendo i problemi 
essere affrontati singolarmente volta per volta. 

Anche per quel che riguarda la cronologia degli scritti, pur non volendo 
essere troppo scettici, bisogna essere cauti. Non ci.si può fidare d'un criterio 
generale come quello suggerito da G. Hcin?°, che, quando ci sono 
ripetizioni di pensieri, di metafore o altre cose significative, sarebbe da 
giudicare anteriore il libro in cui la cosa è più sviluppata e più precisa, 
perché nell'altro luogo la riduzione o la minore esatezza sarebbe dovuta ad 
una citazione mnemonica o ad una maggiore fretta. Utile allo scopo è il 
criterio stilistico, ma conviene che sia accompagnato da altri argomenti. 
All'età giovanile, dopo R. Hirzel”', sono attribuiti alcuni scritti che svolgono 
il contenuto, che può anche essere filosofico, in maniera retorica, ma alla 


30. Questiones Plutarcheae. Quo ordine Plutarchus nonnulla scripta moralia compo- 
suerit, agitur, Diss., Berlino, 1916. Vedi anche C. BROKATE, De aliquot Plutarchi ltbellis, 
Gottinga, 1915; K. ZieGLER, cis., 92-103; naturalmente anche quelli che si sono occupati 
di scritti singoli. 

31. Der Dialog Il, p. 124 ss. L'idea di Hirzel è stata approfondita da F. Krauss, Die 
rbetorischen Schriften Plutarchs und ihre Stellung im Plutarchischen Schriftenkorpus, Diss., 
Monaco, 1912. 
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forma si associa una particolare struttura c anche mancanza di profondità di 
pensiero. Invece all'età matura, in generale, sono attribuite le Vite e quei 
trattati teologici o filosofici in cui si rileva una maggiore profondità di 
argomentazione. 


3. Il pensiero letterario, filosofico, teologico, politico, storico 

Plutarco scrisse un trattato sulla retorica in tre libri, ora perduto (n. 47 
nel catalogo di Lampria) e l'influsso di quell'arte è manifesto in tutta la sua 
produzione. Eppure due scritti, noti solo da quel catalogo (n. 86 c n. 219), 
sembrano avversare quella disciplina, Ar rbetorica virtus sit e Adversus cos 
qui, rbetorica devincti, philosophiam neglegunt. Ciò può suscitare meraviglia. 
La retorica faceva parte della prima educazione e anche Plutarco, da 
giovane, la studiò intensamente, ma poi rinunziò a dedicare le suc energie e 
la sua vita, come facevano molti a quel tempo per ambizione e brama di 
denaro, al puro esercizio formale, seguendo l'esempio di Platone”. Sulla 
forma, egli pensava, deve prevalere il contenuto e l’amore per la verità e la 
moralità; la forma però, pur essendo in funzione del pensiero, non 
dev'essere disprezzata, perché possiede una grande forza di attrazione c 
persuasione, e un giovane s’accorgerà di aver progredito in questa direzione 
quando avrà moderato la ricerca dell'effetto della forma, a cui solitamente è 
portato per desiderio di onori e vanità, badando più attentamente 
all'impostazione coerente della trattazione e al vigore dell'argomentazione: 
sarà questa una prova che egli ha veramente progredito nello scrivere di 
filosofia e in particolare di etica, ché questa è un’are/é, non la retorica. Non 
fa quindi meraviglia che in principio alla Vita di Nicia sia deriso Timeo per 
la sua pretesa di gareggiare con Tucidide c Filisto nella forma, o che non 
siano troppo apprezzati gli oratori, per quanto si riconosca l'opportunità 
che l’uomo politico non ignori la retorica e se nc serva, o che in Plutarco 
siano piuttosto scarsi i giudizi sullo stile, malgrado l'ampiezza della 
produzione. Non è neppure accettata la corrente dell'atticismo, che 
proponeva negli scrittori attici il modello da imitare. Si apprezza lo stile 
chiaro e semplice, ma non si limita il lessico agli autori attici: la moda di 
riprodurre parole e frasi è un comportamento servile e insulso. Che si 
direbbe di uno che rifiuta una medicina se non è presentata in un recipiente 
di argilla attica e di non volere d'inverno un mantello se la lana non proviene 
dall’Attica e preferisce starsene con la veste sottile di Lisia (De aud., 9,42D)? 
Occorre badare al contenuto e chiedersi se è utile o inutile e rinunziare al 


32. Cfr. De aud. 7,41A-9,42A; De prof. in virt. 7,78Ess.; Pracc. ger. rei p. 5,80IC- 
9,804C. 
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formalismo che è vana loquacità e ammirare piuttosto l’onesta condotta di 
un uomo virtuoso e copiarne l’erbos. 

Nella pratica, tolte le declamazioni giovanili, Plutarco rimase fedele a 
quel principio. Egli non è un atticista perché accetta anche la lingua del suo 
tempo, risentendo fortemente della lingua dotta per la sua preparazione c 
lettura di testi filosofici; non si può negare che la sua lingua offra 
un’impronta decisamente attica, ma questo è avvenuto per la lettura assidua 
dell’amatissimo Platone, non perché seguace di una teoria linguistica. Per 
l'influsso della lingua filosofica c scientifica abbondano, più che negli 
scrittori attici, i termini astratti, conforme a un modo più astratto di pensare. 
L'ottativo nella £oiné, si sa, era andato scomparendo e l'atticismo aveva 
cercato di restaurarlo, per cui l’uso di quel modo diventa un banco di prova 
nell'esame della lingua degli scrittori dell'età imperiale. Ebbene in Plutarco 
l'ottativo è più frequente che in altri, ma è lontano della frequenza degli 
scrittori attici. A. Hein in uno studio specifico” ha calcolato che, mentre in 
Platone e Senofonte, su 100 pagine del testo teubneriano, compaiono rispet- 
tivamente 250 c 330 ottativi, Plutarco ne presenta 50 (52 nelle Vite, 48 nei 
Moralia), ma Polibio ne ha 28 c Diodoro 18. Dunque Plutarco si trova in una 
posizione intermedia c segue l'atticismo con molta moderazione, tuttavia in 
maniera costante, cosicché l’uso dell’ottativo dopo Hcin è diventato un 
criterio per giudicare anche dell’autenticità di uno scritto, ma non da solo ché 
deve trovare la conferma in altre cose. 

Così è per la norma dello iato, che Plutarco cerca di evitare 
costantemente. Quando G. E. Benseler scoprì circa un secolo e mezzo fa” 
che certi prosatori greci s'imponevano lo scansamento dello iato come 
norma, notò che Plutarco sotto questo aspetto cra fra i più accurati e 
applicò la scoperta alla soluzione dei problemi dell’autenticità. Studi 
posteriori su quella scia” hanno confermato le conclusioni del Benseler e il 
critefio dello iato è diventato uno dei più importanti e più usati ai fini sia 
della costituzione del testo sia dell’autenticità, perché negli scritti in cui lo 
iato è negletto 0 poco curato concorrono sempre altri argomenti contro 
l'autenticità o l'esattezza della lezione. È stato anche notato! che la cura di 
evitare lo iato, presente in tutte le opere, è cresciuta in Plutarco col passare 


33. De optativi apud Plutarchum usu, Diss., Breslavia, 1914. 

34. De hiatu in oratoribus Atticis et historicis Graccis libri duo, Friburgo, 184I. 

35. C. SinTENIS, De hiatu in Plutarchi Vitis parallelis, Progr. Zerbst 1845, ristampato 
in appendice al vol. IV dell’ editio maior delle Vite, Lipsia, 1846;]. ScueLtens, De biatu in 
Plutarchi Moralibus, Diss., Bonn, 1864. 

36. O. KoLFHaus, Plutarchi de communibus notitiis librum genuinum esse demonstra- 
tur, Diss., Marburgo, 1907. 
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degli anni, come mostrano le biografie che sono state scritte nella vecchiaia e 
sono più rigide nell'osservare la norma: tuttavia occorre prudenza nell’ap- 
plicare il criterio ai problemi della cronologia. 

Naturalmente lo scansamento dello iato non è assoluto e non lo era nella 
tradizione che risaliva a Isocrate: per esempio, tolte le particelle ur) c fi}, è 
sempre evitato l'incontro di una vocale lunga o di un dittongo con una 
vocale all'inizio della parola seguente; ma dopo un numerale o dopo 
l'articolo, che del resto formava tutt'uno con la parola o le parole seguenti, 
lo iato è permesso e in altri casi. Non si può scendere qui a particolarità”; 
conviene piuttosto notare che l'intento di scansare lo iato ha spesso causato 
una disposizione delle parole non usuale e ciò costituisce una caratteristica 
dello stile plutarcheo. La prova si ha nel fatto che, se si dispongono le parole 
secondo l'uso comune, si vede comparire lo iato. A costituire il testo 
cooperano anche le clausole ritmiche. Il medesimo critico che studiò l’uso 
dell'ottativo in Plutarco notò anche che lo scrittore, sebbene nelle sue opere 
non accenni mai alla costruzione ritmica, si servì anche di questo mezzo 
stilistico della prosa d’arte e che le clausole più frequentemente da lui 
adoperate sono le quattro che sono preferite nella prosa d'arte ellenistica e 
romana: ditrocheo (-*-*), cretico trocheo (-*--*), dicretico (----*- ), 
ipodocmio (-*-*-), con prevalenza del ditrocheo (50%) e del cretico 
trocheo. Naturalmente sono ammesse le sostituzioni delle lunghe con le 
brevi e viceversa, con tanta varietà e libertà che l'intervento testuale non può 
essere giustificato solo dalla restituzione di una clausola preferita, ma il 
criterio può avere qualche valore nella scelta di lezioni di ugual peso”. 

Nelle declamazioni giovanili si incontrano altri artifici letterari quali si 
trovano in Isocrate, sebbene sull'oratore a questo proposito si legga un 
giudizio sfavorevole nel De gloria Atheniensium**; ma col passare del tempo 
Plutarco lasciò cadere molte cose, a mano a mano che badava maggiormente 
all’argomentazione, alla verità, alla persuasione razionale. Spiccata è in lui la 
tendenza al confronto antitetico non solo nelle Vite parallele ma anche 
altrove, come nel De adulatore et amico che è tutto una lunga opposizione 
del vero amico al falso o nel De sollertia animalium dove sono opposti gli 
animali terrestri a quelli marini, o in altri scritti. Su questo certamente hanno 
influito non poco le scuole di retorica, come appare evidente dalle 


37. Chi vuole veda ancora S.A. NABER, Observationes miscellaneae ad Vitas 
Parallelas, «Mncemos», n.s. 27 (1899) 159ss.; H. KALLENBERG, Hiatusscheu bei Dionys von 
Halikarnass und Textkritik, «Rhein, Mus.» 67 (1912) 11-19; K. ZIEGLER, cit. 3558, 

38. Cfr. F.H. SanpsacH, Rbytbm and Autenticity in Plutarch's Moralia, «CÌ. Qu.» 
33 (1939) 194-203. 

39, Cfr. F. Krauss, Die rbetorischeà Schriften, Monaco, 1911, p. 22ss. 
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esercitazioni giovanili come Aguane an ignis sit utilior o dalla contrapposi- 
zione tra la fortuna e il valore di Alessandro Magno o dei Romani, e anche 
dalle syn&riseis che chiudono quasi sempre le vite a coppie, le quali spesso 
sono forzate senza fondamento, tanto che hanno suscitato sospetti sull’au- 
tenticità*; ma col passare degli anni il confronto antitetico è diventato in 
Plutarco una forma di pensiero e di espressione, perché un concetto si 
chiarisce meglio per somiglianze e differenze con altri. Il confronto fra 
Menandro e Aristofane, di cui resta solo un compendio, è suggerito dalla 
critica letteraria tradizionale, ma non è un esercizio retorico: la differenza 
fra le comicità dei due pocti non potrebbe essere illustrata più cfficace- 
mente. Non è raro il caso in cui, dopo gli esempi positivi, compaiano esempi 
negativi o in opposizione: si vuole insistere sul pensiero esposto e 
convincere il lettore. Di qui viene quella certa abbondanza di dimostrazione 
ed espressione che è una caratteristica di Plutarco, La disposizione accurata 
dei membri del periodo, di solito ampio con un frequente uso della 
costruzione participiale, anche con parentesi, è il risultato più che di regole 
retoriche di' un'esigenza di chiarezza e completezza del pensiero. A volte 
possono nascere degli anacoluti, perché allo scrittore, intento a chiarire il 
concetto, sfugge il costrutto sintattico iniziale‘; ma non si può negare che il 
risultato finale è di chiarezza. Nel trattato retorico Sulla disposizione delle 
parole Dionigi d'Alicarnasso aveva insegnato che il compito della composi- 
zione consiste nel saper collocare le parole con proprietà l'una accanto 
all'altra e nella conveniente connessione dei membri e in una divisione ben 
fatta dei periodi. Sebbene venga dopo la scelta delle parole, la loro 
disposizione è più importante, perché è questa che suscita piacere e vigore c 
persuasione. Molti poeti e storici e filosofi e oratori hanno curato più la 
scelta dei vocaboli cercando frasi belle, ma avendo badato ad un'armonia a 
caso e senza eleganza hanno ricavato poco o niente di utile dalla loro fatica; 
invece altri, pur usando parole comuni e frasi non ricercate, le hanno 
disposte con grazia e perizia procurando molta bellezza ai loro scritti. 
Plutarco scriveva con facilità e rapidità, per la ricchezza lessicale che si era 
acquistata, con le continue letture e per la grande memoria di cui era dotato; 
l'impostazione e l'espressione dei suoi scritti sono, credo, la riproduzione 
del suo modo d’insegnare, frutto di una felice combinazione di capacità 


40, Cfr. R. Hirzet, Plutarch, cit. p. 71 ss.; M.C. Waires, Some features of the 
allegorical Debate in Greek Literature, «Harward Stud.» 23 (1912) 1-46; F. Focke, 
Synkrisis, «Hermes» 58 (1923) 327.79. 

41, Sulla lunghezza dei periodi di Plutarco si vedano le osservazioni di F. Bock, in 
«Philol. Woch.» 1922, p. 70, c in generale il capitolo Schrifistellerei in R. Hirzet, 
Plutarch, cit. p. 43. 
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ragionativa e di ricchezza lessicale. Di ‘ciò può accorgersi il lettore che segue 
attentamente lo svolgersi del ragionamento e nello stesso tempo è in grado 
di avvertire, per una conoscenza discretamente vasta della prosa greca, che 
non era facile esprimersi così chiaramente ed efficacemente. Per questo 
anche lo stile ha contribuito non poco alla fama e alla fortuna di Plutarco 
attraverso i secoli. 

Per la forma, gli scritti non biografici, a parte le declamazioni retoriche, 
possono dividersi in due sezioni: dialoghi e trattati. Dopo Platone lo scritto 
filosofico aveva subito un'evoluzione specialmente ad opera di Aristotele, 
quando con serietà e continuità, senza l’intervento di altri, esponeva le sue 
argomentazioni sul tema che voleva illustrare. Con la produzione cinico- 
stoica le esposizioni di filosofia morale avevano assunto un tono familiare, di 
una conversazione col lettore, così da entrare in problemi particolari che 
potevano essere quelli di qualcuno o di ciascuno degli ascoltatori, con 
l'illustrazione, in un modo vivo e vario, dei vizi e delle virtù e l'esortazione a 
fuggire gli uni e a praticare le altre. A questa forma di esposizione è stato 
dato il nome di diatriba*, un vocabolo che in Plutarco non indica mai quel 
genere letterario, ma una lezione, c ciò potrebbe suggerire l'identificazione 
della maniera d’insegnare e di quella dello scrivere. È innegabile che negli 
scritti di Plutarco c'è molto della diatriba o della cosiddetta filosofia 
popolare: vivacità, varietà, ironia e umorismo, aneddoti e apoftegmi e 
proverbi e citazioni‘, ma il tutto avviene in una forma più elevata e garbata. 
Non si ignora quel che c'è di più segreto nelle pieghe dell'animo umano, ma 
nel rilevarlo e curarne le ferite non si esagera nella crudezza o nell'invettiva, 
ma si procede con moderazione e amabilità. Una caratteristica dello scritto 
diatribico è l'abbondanza delle similitudini, che in Plutarco sono numerosis- 
sime, tratte da ogni parte dell'esperienza umana, dalla vita degli animali, 
dalla vita sul mare, dai mestieri e abitudini sociali. Così del resto faceva 
Socrate e c'era la tradizione di scrivere libri intitolati 'Opor6mtes, per cui 
è difficile poter affermare che questa o quella similitudine è originale; ma si 
potrà dire più di una volta che l'espressione è nuova e personale, perché la 
similitudine in Plutarco, come ha notato Hirzel*, non è un semplice mezzo 
stilistico, ma è una struttura mentale, un modo di vedere sinteticamente un 
problema con tutte le sue implicanze. 


42. Cfr. P. WenpLAND, Berfrdge zur Geschichte der griechischen Philosophie und 
Religion, Berlino, 1896. Nega l'esistenza del genere Tit. Sinko, Sulla cosiddetta diatriba 
cinica (in polacco), «Eos» 21 (1916) 21-64 e «Berl. Philol. Woch.» 1917, p. 630s. 

43. Cfr. J. Semet., Vestigia diatribae qualia reperiuntur in aliquot Plutarchi scrptis 
moralibus, Diss., Breslavia, 1906. 

44. Plutarch, cit. p. 43. 
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Per tutto questo non è opportuno chiamare diatribe molti scritti di 
Plutarco: il livello è molto superiore a un Telete o a un Musonio. Anche se 
molta materia è comune alla diatriba, lo svolgimento è più vicino al A6yog 
griodogpovpevos, quale ha svolto Favorino e poi Massimo di Tiro, anche se 
in quelli c'è molto più retorica‘. E neppure conviene a proposito dei suoi 
dialoghi parlare di diatribe dialogate. Infatti i 16 scritti in forma dialogica 
che possediamo, quasi la metà per ampiezza di quel che è rimasto dei 
Moralia, a volte sono curati in maniera così artistica e complessa che 
richiamano intenzionalmente il dialogo platonico‘. Plutarco ama troppo il 
suo «divino» Platone per non seguirlo anche nella forma degli scritti, 
introducendo come interlocutori parenti ed amici, come nota egli stesso (De 
frat. am., 12, 484E), non rinunziando ad accenni all'ambiente esterno in cui 
si svolge il dialogo e traendo da esso, come fa Platone, spunti per la 
discussione. Ma cercava di evitare che le descrizioni paesaggistiche fossero 
un semplice ornamento esteriore, come era venuto di moda nelle imitazioni 
di Platone. Questo è detto esplicitamente nel proemio dell’Amsatorins, un 
dialogo che insieme al De genio Socratis presenta una struttura particolare. 
Questa arriva al punto di intervallare le riflessioni filosofiche alle vicende di 
un fatto che è l'oggetto di un lungo racconto, in modo che esse sono come 
un commento alle singole fasi dell’azione. Plutarco stesso chiama questa 
maniera «drammatica», perché le cose procedono come in un dramma, 
dove le parti dialogiche riguardano i fatti e i canti corali le considerazioni. 
Naturalmente è invertita l'ampiezza delle parti. Può darsi che questa 
maniera d’intrecciare in un dialogo i discorsi filosofici con le vicende d'un 
fatto fosse anteriore a Plutarco, ma non saprei citare un esempio. 

Nel suo dialogo non c'è il procedimento per domande e risposte, che 
caratterizza tanti dialoghi platonici riproducenti l'insegnamento di Socrate, 
ma il tema è svolto con discorsi più o meno lunghi, con la confutazione delle 
obiezioni, di solito ad opera del protagonista, che può essere Plutarco o 
anche qualcun altro. La durata del dialogo varia: a volte si estende a tutto lo 
scritto, altre volte si limita all’inizio e nel resto c'è un'esposizione continua 
come avviene spesso negli scritti filosofici di Cicerone. Non sempre è 
raggiunta una conclusione sicura, ma si lasciano sussistere diverse soluzioni. 


45. Vedi A. Banicazzi, Favorino. Opere, Firenze, 1965, p. 79s. 

46. Cfr. C. KaHLE, De Plutarchi ratione dialogorum componendorum, Diss., Gottinga, 
1912; W. KrauLEHN, De scaenico dialogorum apparatu capita tria, Diss., Halle, 1914; già R. 
Hirzet, Der Dialog, vol. Il (1895) 124ss., aveva studiato il dialogo plutarcheo dentro la 
storia di quel genere letterario. 
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Ciò è caratteristico di Socrate in certi dialoghi di Platone; ma in Plutarco la 
cosa deriva dal suo atteggiamento gnoseologico, influenzato dallo scettici 
smo della Nuova Accademia, nelle materie però che non tocchino i principi 
fondamentali della religione e della morale. Per lo più il contenuto del 
dialogo è «diegematico», è cioè riferito da uno degli interlocutori e anche 
questo appartiene al dialogo platonico. 

A Platone richiama anche il fatto che in tre dialoghi, De sera numsinis 
vindicta, De facie in orbe lunae, De genio Socratis, compaiono dei miti 
escatologici, ma su ciò possono avere influito le opere di Eraclide Pontico, 
un autore di cui si rimpiange la perdita anche sotto quest'aspetto, e di 
Posidonio. Il mito contiene una verità sotto enigma e generalmente è posto 
verso la fine come prova più importante nella dimostrazione, perché 
Plutarco tende a graduare il valore delle argomentazioni e porre alla fine 
quella che può lasciare un'impressione maggiore. D'altra parte il mito col 
suo alone di mistero è una fonte di suggestione poetica e così coopera 
fortemente alla conquista della verità. Ed è appunto questo che Plutarco 
pretendeva dalla poesia. Su questo siamo bene informati dall'ampio scritto 
De audiendis poetis: la poesia è una preparazione per i giovani che non sono 
ancora capaci di affrontare direttamente lo studio della filosofia. Con le sue 
seduzioni eccitando la fantasia invoglia alla ricerca della verità, che fa 
intravedere come in uno specchio; ma bisogna evitare che procuri danni 
morali, perché i poeti divulgano molte menzogne e quando non fanno 
capire che le azioni malvage portano alla punizione del colpevole, si deve 
correggere l'impressione negativa con la lettura di altri passi edificanti o 
cercare d’interpretare le azioni malvage in modo da ricavare qualcosa di 
buono seguendo l'esempio di Antistene ec degli stoici Zenone, Cleante e 
Crisippo; in ogni caso conviene tener sempre presente che il pocta, essendo 
la poesia imitazione, rappresenta non solo il bene ma anche il male, che è 
parte della realtà, ed è per questo che il giovane deve imparare a distinguere 
il bene dal male esercitando una critica vigile e fruttuosa. Questa 
subordinazione della poesia alla morale evidentemente deriva da Platone, 
ma non è accettato il rigorismo che quello esprime nella Repubblica 
cacciando i poeti dalla società. Nel dissenso, Platone non è nominato per 
riguardo, ma si accoglie il punto di vista di Aristotele, che la poesia è utile ed 
è uno strumento di educazione, e il modo di interpretare i poeti seguito 
dagli stoici e si reagisce all'opinione degli epicurei che vedevano nella poesia 
solo il piacere. Ecco perché Plutarco condanna acerbamente Aristofane e gli 
preferisce con grandi lodi Menandro e cerca nelle interpretazioni quello che 
spesso è lontano dalla mente dal poeta. Al tempo di Plutarco circolavano 
varie correnti estetiche, ma egli restava aderente al moralismo di Platone 
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correggendolo con le dottrine peripatetiche e integrandolo con lo stoi- 
cismo‘”. 

Può essere molesto questo modo di giudicare la poesia, ma è 
documentato nella storia del pensiero e annovera grandi autorità. Diverso 
da oggi è anche il modo di giudicare le arti plastiche, meritevoli di lode o di 
biasimo in rapporto alla capacità di riprodurre fedelmente l'oggetto imitato. 
Anche l'educazione musicale è strettamente collegata con la morale come in 
Platone; perciò la musica recente, capace solo di eccitare le passioni e 
produrre effetti contrari alla virtù, è decisamente condannata. Riguardo sia 
alla musica sia alla poesia corre un medesimo pensiero che da Platone 
attraverso Plutarco arriva agli autori cristiani, come è documentato per 
esempio nel trattatello di S. Basilio Ai giovani sul modo di trarre profitto dalla 
letteratura pagana**. 

Da quello che si è detto appare chiaro che la morale occupa il posto 
centrale nel pensiero di Plutarco; ma è fondata saldamente su principi 
teoretici. Sebbene nel campo scientifico Plutarco segua il principio 
dell’epoché accademica, nel campo religioso e morale egli resta aderente a 
Platone nella certezza di raggiungere la verità. La pratica della virtù ci 
avvicina a Dio, nel quale felicità e verità sono inscindibili. Perciò la ricerca 
della verità è ricerca di Dio e servire Dio è il modo più coerente e rapido per 
elevarsi verso il divino: Plutarco ne è pienamente cosciente quando, 
sacerdote a Delfi, adempie con cura c scrupolo il suo ufficio e cerca di 
ravvivare lo spirito religioso nella società. Non c'è alcun dubbio che Dio, 
principio e fine di ogni cosa, esiste dall'eternità c per l'eternità. L’ateismo è 
assurdo e fa scendere l'uomo al livello delle bestie. Non sono addotte 
sistematicamente prove dell'esistenza di Dio, ma la convinzione nasce 
dall'ordine cosmico e dalla tradizione dei padri c dal consenso dei popoli. 
Le superstizioni, che hanno origini lontane, non devono offuscare il 
concetto monoteistico, anche se sono ammessi dei minori. Tutto ciò che 
nasce e muta, perisce; solo Dio è partecipe della vera natura dell'essere: 


47. Sul pensiero estetico di Plutarco si possono consultare A. ScuLEMM, De fontibus 
Plutarchi commentationum De audiendis poetis et De fortuna, Diss., Gottinga, 1895; G. 
Von ReuTERN, Plutarchs Stellung zur Dichtkunst, Diss., Kiel, 1933; K. SvOBODA, Les idées 
esthétiques de Plutargue, Mélanges Bidez, Bruxelles, 1934, p. 917-46; O. TILLMANN, Zur 
Dichterlektiire in den ersten Jabrhunderten der rimishen Katserzeit, Progr. Zweibrucken, 
1912; S. De Scazzoccito, Poetica y critica literaria en Plutarco, Montevideo, 1957; A.M. 
TAGLIASACCHI, La teoria estetica e la critica letteraria in Plutarco, «Acme» 14 (1961) 71. 
117; E. VacigLio, Plutarco De audiendis poetis, Torino, 1973. 

48. Vedi n. 47 e ancora F.M. PapELFORD, Essayes on the Study and Use of Poetry by 
Plutarch and Basil the Great, Yale Studies, New York, 1922; E. VaLGIGLIO, Basilio Magno 
Ad adolescentes e Plutarco De audiendis poetis, «Riv. di studi classici» 23 (1975) 67-86. 
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eterno, ingenerato, non soggetto ad alcuna mutazione, è uno e semplice, 
perché ogni differenza implica il non essere; fuori del divenire e incorporeo, 
è pura ragione (De E ap. Delph., 19,392E). È questa la grande verità che 
annunzia agli uomini l’iscrizione sul tempio di Delfi El «tu sei», connessa 
con l'altra FTvO8L cautév «conosci te stesso», cosicché appare netta la 
contrapposizione fra l'essere che veramente è e si conosce e l'essere che, 
immerso nel sensibile e il mutevole, ha bisogno di conoscere quale è la sua 
essenza. Dio non è inconoscibile: finché lo spirito dell'uomo è racchiuso nel 
corpo, non è possibile una partecipazione con Dio; solo in qualche modo a 
guisa di uno scialbo sogno, la mente può raggiungere il divino; ma dopo la 
morte, caduta la spoglia mortale, Dio apparirà nella sua pienezza nel mondo 
dell’intelligibile (De Is. et Os., 78,382Fs). L’identificazione platonica di Dio 
col Bene (De Is. et Os., 53,372F) conduce Plutarco a dare al suo Dio una 
maggiore personalità: è fornito di scienza perfetta e non gli manca nessuna 
virtù; vuole, ama, provvede. Così Dio è più vicino agli uomini c sembra 
diventare il Dio vivente dei cristiani: l'uomo può rivolgersi a lui con la più 
grande fiducia, quale può ispirare l’amico più sincero (C. Epic. 6., 22,1102D 
ss.). Siamo lontani dalla teologia stoica, che Plutarco combatte e giudica 
quesi un ateismo. Infatti il /ogos stoico è pensato immanente nel mondo, 
come preuma universale, in una maniera panteistica che racchiude la 
divinità dentro il processo cosmico, cioè di quel che è mutevole e perituro. 
Questo è assurdo per Plutarco: Dio è trascendente, al di sopra del mutevole 
e sensibile. Questa connotazione della personalità di Dio acquista rilievo 
proprio in opposizione alla dottrina stoica, che pure esaltava la provvidenza 
divina. 

Il mondo non è nato dal concorso casuale di atomi, come pensano gli 
cpicurei, ma è opera di Dio, non però nel senso che c'è stato una creazione 
dal nulla. Questo è un concetto ebraico; secondo il pensiero greco la materia 
è sempre esistita e Plutarco, seguendo Platone, fa intervenire la divinità 
soltanto per dare ordine c forma ad una materia confusa. Prima essa era 
«oscura », fornita di un'anima «insensata»: materia ed anima sono presenti 
ab aeterno © come un musicista dà armonia c convenienza a cose 
preesistenti, così Dio diede ordine e regolarità a quel che esisteva 
infondendo l'intelletto (voùg) ad un'anima primitiva irrazionale c turbo- 
lenta, cosicché il movimento, che preesisteva, ebbe un assestamento per 
mezzo del nous (De an. procr. în T., 5,1014BC; 7,1005A). In questo modo 
secondo Plutarco si spiegherebbe come Platone parli ora di una anima «non 
creata» (Fedro) ora «creata» (Tirzco) e di un'anima «cattiva» (&TtaxTOG 
xai xaxosrowég Leg., 896D-F). Dall’anima non creata, che produce moto 
disordinato, deriva il male. Dunque bene e male corrispondono all’opposi- 
zione di ordine e disordine, di razionalità e irrazionalità ed crano collegati 
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con l'origine del mondo: il male non può venire da Dio, che è solo bene e 
razionalità e fonte di tutto ciò che c’è di ordinato e di buono; il contrario 
viene da una forza opposta (De Is. e Os., 45,369C). Da questo dualismo 
nasce una lotta continua, che nella storia dell'umanità si presenta come una 
vicenda in cui, secondo il mito del Politico di Platone (273B-D), il bene 
prevale, ma non del tutto, perché a volte il male opera con grande efficacia, 
Di per sé la materia non è un male, come tendeva a credere un certo 
platonismo che poi sfociò nel ncoplatonismo; ma la materia è il sostrato 
passivo su cui ha agito l’attività creativa di Dio, ed essendo priva di forma e 
di differenziazione e di capacità causativa (De am. procr. in T., 6,1015AB), 
non può essere la causa del male. 

In realtà in Plutarco c'è uno sforzo d’interpretare Platone. In questo 
non è chiaro come concepisse la materia primordiale: certuni la considera- 
vano pura spazialità c come mitica la rappresentazione del caos nel Timteo; 
Plutarco intende come un dato reale ciò su cui opera l’attività ordinatrice di 
Dio, non un'’astrazione logica (De an. procr. in T., 7,1015B). Il dualismo del 
bene e del male Plutarco credeva di trovare nelle Leggi di Platone (896E), 
ma il passo cra oggetto di discussione. Come Platone anche Plutarco sentiva 
fortemente il problema del male, che era escluso decisamente dalla natura di 
Dio, ma non poteva essere eliminato completamente dal mondo essendo 
collegato con la necessità primordiale, che Dio cercò di piegare dando 
ordine e volgendo all'ottimo la maggior parte delle cose (Tir. 48A). Il fatto 
che in Plutarco il dualismo del bene e del male risalta più chiaramente è 
l'effetto di uno sforzo interpretativo del pensiero di Platone ad opera di 
molti seguaci, non del solo Plutarco, nel quale si può vedere più che una 
fedeltà lo sviluppo di premesse trovate in Platone. 

Naturalmente neppure in Plutarco tutto è chiaro, per esempio a 
proposito della concezione della materia, a cui a volte egli sembra attribuire 
un impulso innato verso il Bene o Dio, altre volte il carattere 
della passività c mancanza di ogni qualità e energia; a proposito del 
principio del male, se l’anima primitiva non sia che il patbericòn c aistheticòn 
universale prima che vi fosse immesso il nous da Dio ordinatore, c parrebbe 
che essa non sia malefica per volontà propria ma per difetto di ordine‘; 
altrove però il modo di esprimersi fa pensare piuttosto ad una «potenza 
cattiva» che fa resistenza a ciò che è meglio e tende a deviare le cose dalla 
retta via e corromperle ed è chiamata con immagine efficace «potenza di 
Typhon» (De Is. e! Os., 371A, 373D). E perché Dio non riesce a ordinare 


49. Cfr. F. Tutvenaz, L'ame du monde, le devenir et la matière chex Plutarque, Diss., 
Nceuchàtel, 1938, p. 1193. Del medesimo autore cfr. ancora L'enchalnement des idées dans 
le de an. procr. de Plutarque, «Rev. Et. Gr.» 52 (1939) 358-66. 
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tutta la materia razionalizzandola interamente? E la resistenza che essa 
oppone proviene da un volere e potere malefico? Tuttavia il contrasto fra 
ragione e materia sussiste parzialmente perché prevale il bene, per mezzo 
del quale il mondo offre un'immagine, sebbene imperfetta, del /ogos divino; 
perciò Plutarco, sebbene esalti l’intelligibile a confronto del sensibile e 
dichiari la morte una liberazione dai legami della materia, non arriva a 
deprezzare il corpo come certi filosofi, perché anche il corpo, che pure è 
sede di basse passioni, può essere guidato dal nous. Ne deriva una pratica di 
vita non astinente ed ascetica, ma di continua razionalizzazione degli impulsi 
che sono nell'uomo perché cooperino all'elevazione morale in una lotta 
continua tra bene e male. Di qui un ottimismo ragionato, una fiducia nella 
perfettibilità dell'uomo e della società. Molte difficoltà da cui Plutarco tenta 
di uscire e che sono già presenti in Platone sono connesse con il principio 
dell'esistenza della materia ab defero, sulla quale si compie l'attività 
razionalizzatrice di Dio. 

Non è chiarito neppure come si possa conciliare con un Dio trascen- 
dente il politeismo della religione pagana che Plutarco accetta come sancito 
da una tradizione antica c sacra, con una convinzione che gli fa considerare 
cosa empia dubitarne e rifiutarla. Egli segue volentieri il precetto pitagorico 
di osservare il silenzio sulle cose sacre: all'uomo è vietato di penetrare nei 
misteri divini (De de/. or., 1,409F). Tuttavia respinge decisamente gli aspetti 
scandalosi e contrari alla morale, come già Platone, che la tradizione mitica 
annetteva a certi fatti, servendosi anche dell’esegesi stoica nel leggere i pocti. 
Non fu contrario agli dei stranieri, ma li ammise secondo la concezione 
sincretica molto diffusa in quei tempi, pur restando perplesso di fronte ai 
culti orgiastici forestieri. Nello scritto giovanile De superstitione mostra una 
posizione molto rigida contro credenze e manifestazioni indegne della 
divinità, giudicandole peggiori dell’ateismo; ma in seguito ha attenuato il 
suo rigore, per rispetto alla tradizione patria, prestando fede, almeno 
parziale, anche a strani prodigi. 

Nemmeno per certi particolari c’è del tutto chiarezza riguardo alla natura 
dell'anima, soprattutto perché sono andati perduti gli scritti specifici come il 
De antma, un importante trattato in più libri di cui restano frammenti; ma 
Plutarco, come Platone, non ha nessun dubbio sull’immortalità dell'anima 
individuale. Ogni individuo dopo la morte riceve, come ricompense di quel 
che ha fatto in vita, un premio o un castigo, in un mofido che nel De sera 
numinis vindicta è descritto con molti particolari che non sono solo platonici, 
specialmente a proposito delle pene inflitte ai peccatori. Il peccato è sempre 
perseguito dalla divinità, la quale a volte interviene subito a punire il 
colpevole, altre volte attende molto tempo e punisce i discendenti del 
peccatore. L'argomento di quello scritto, che fu tra i più letti, è strettamente 
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collegato col problema della Provvidenza divina, nella quale Plutarco crede 
fermamente malgrado l'esistenza delle forze contrarie del male. Il nostro 
destino può essere determinato dall'azione di esseri intermedi fra l'uomo e 
Dio, i démoni, buoni o cattivi, che ci circondano da ogni parte; contro i 
cattivi il genio buono ci aiuta quando ci opponiamo al male e resistiamo con 
forza. Uomo, demone, Dio sono collegati in una teoria escatologica siderale. 
Le anime dopo la vita terrena, come già in Platone, sono sottoposte ad un 
processo di purificazione; le buone alla fine si riuniscono con la divinità, 
quelle che in vita hanno perpetrato gravi crimini si trasformano in animali; 
soggette a innumerevoli incarnazioni, cambiano i corpi come i veicoli in un 
lungo viaggio e lottano nelle traversie della vita, immerse negli affari terreni, 
sino alla fine del ciclo con grandi sforzi per salvarsi con l'esercizio della virtù 
e raggiungere il porto. Se ubbidiscono alla voce del demone buono che le 
assiste, si salvano e, come atleti vittoriosi sono coronate con le «corone delle 
ali della costanza» (De facie in orbe lunae, 28,943D); altrimenti, abbondo- 
nate dai demoni, andranno verso la sventura (De g. Socr., 24,593F)". 

Plutarco crede nella metempsicosi, o meglio metensomatosi o reincar- 
nazione, e ne parla spesso a lungo in stretta connessione con la demonolo- 
gia. Questa credenza ha influito sul suo atteggiamento verso gli animali, 
anche se il suo vegetarianismo pitagorico andò attenuandosi col passare del 
tempo. Con la demonologia si collega la mantica, nella quale Plutarco, come 
Platone, crede sinceramente, tanto più quando divenne sacerdote a Delfi 
accanto all’oracolo di Apollo, e all'argomento dedicò parecchi scritti, in 
parte conservati. Non era difficile capite che in quel modo si poteva aprire la 
porta alla superstizione e ciò non sarà sfuggito nemmeno a Plutarco; ma il 
concetto del da:rz0n c la pratica della mantica o divinazione erano un modo 
di confermare la Provvidenza divina e introdurre un più sensibile e costante 
rapporto fra Dio e gli uomini, dentro l’oscurità del mistero che la divinità 
non vuole svelato agli uomini (De def. or., I,409F). Così non siamo in grado 
di dire come Plutarco spiegasse i rapporti della divina provvidenza con le 
forze contrarie e con il libero arbitrio dell'uomo. Forse negli scritti antistoici 
e anticpicurei perduti, come De eo quod est in nostra potestate contra stoicos 
(n. 154 del catalogo di Lampria) e De eo quod est in nostra potestate contra 
epicureos (n. 133 del medesimo catalogo), si potevano trarre delucidazioni al 
riguardo. 


50. Su questa materia è stato scritto molto; cito solo G. SourY, La démonologie de 
Plutarque, Parigi, 1942. Non è facile dare una ricostruzione organica del pensiero in 
questo campo, perché c'è il rischio di attribuire a Plutarco le opinioni che sono espresse 
dagli interlocutori. In generale si può vedere E. Valgiglio, Divinità e religione in Plutarco, 
Genova, 1988. 
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È chiaro in Plutarco che dalla concezione religiosa non si può separare 
la dottrina morale. L'etica per lui è la parte essenziale della filosofia, verso 
cui tutto converge. La virtù è il risultato del dominio dell’anima razionale 
(tò voegòv xal Aoyuotix6v De virt. mor., 3,442A) sull’irrazionale (tò 
rabntixòv xal dAoyov): quest'ultimo è collegato col corpo e per natura 
dev'essere guidato dalla ragione. Per conseguire lo scopo, non si devono 
estirpare le passioni, come predicano gli stoici, perché sono connaturali 
all'uomo e crescono spontaneamente; ma devono essere piegate dal /ogos e 
per così dire plasmate con l'abitudine (1906), così da essere indirizzate in 
aiuto della virtù. Da un lato c’è la conoscenza della verità, cioè la cogla, che 
è una virtù noetica, dall'altro, nella pratica, c'è la pe6vnatg, che attua il 
risultato della prima: in questa applicazione consiste particolarmente 
l’attività del /ogos, che manifesta tutta la sua capacità e potenza nel 
dominare le passioni e utilizzarle per il bene. Così un pilota mostra la sua 
bravura specialmente quando c'è la tempesta, suscitando energie da ogni 
parte per trionfare di ogni ostacolo. 

Basta questo breve cenno al contenuto del De virtute morali per capire 
come l'impostazione della dottrina etica in Plutarco sia antistoica e trovi 
invece il suo fondamento nella scuola paripatetica, nel principio della 
peobéms o perporddera, che evita sia l'eccesso (UreoPoAn) sia il difetto 
(BMewpis). Nell'illustrazione delle passioni non sono pochi i contatti con 
gli stoici e coi cinici, ma anche la letteratura paripatetica era molto ricca di 
analisi. Il non aver riconosciuto questo ha recato non poco danno 
all'interpretazione di Plutarco. D'altra parte il giudizio non si esaurisce in 
una semplice ricerca delle fonti: Plutarco tratta i problemi morali con tanta 
convinzione e fervore che la sua personalità di filosofo e scrittore emerge 
dovunque c dà forma e colore alle cose e riesce a impressionare il lettore, 
perché molte cose egli trac dalla sua riflessione ed esperienza. Per questo 
egli è molto superiore a numetosi divulgatori di filosofia morale dall'età 
ellenistica in poi, in un tempo in cui A6Y0g e npàéLs diventano due termini 
inscindibili e importanti per il raggiungimento dell'equilibrio e tranquillità 
in mezzo ai gravi turbamenti e inquietudini sociali di ogni genere. Proprio 
questo si cercava allora dalla filosofia. 

È stato detto che l'autodominio derivava a Plutarco da un tempera- 
mento poco vivace e poco ardente, ma si dimentica che tanto più manifesto 
e intenso è l'effetto quanto più dura e continua è stata la lotta per la 
conquista dell'autocontrollo, cosicché la severità si tramuta in mitezza, il 
tormento in serenità, la lunga vigilanza ed esercitazione in distensione e 
sicurezza, e la gioia della vittoria conseguita trabocca in entusiasmo, amore 
ed umanità verso il prossimo, che si vuole rendere partecipe del medesimo 
risultato, con l'esortazione, l’incoraggiamento, l'amabile rimprovero, la lode 
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aperta e disinteressata, la continua assistenza e disponibilità ad ascoltare i 
problemi morali degli altri per analizzarli e risolverli. 

Tutta questa attività psicoterapeutica riguarda l’arte del vivere: come 
tutte le arti dipendono dal /ogos c non dalla fortuna, così anche questa, che è 
la più importante perché interessa ogni individuo cd è la sola che può 
portare alla soluzione del problema dei problemi, la conquista della felicità. 
Plutarco riunisce in sé due aspetti che non si trovano in nessuna forma 
didattica dei nostri tempi, del docente e della guida spirituale, si potrebbe 
dire, con termine cristiano, del confessore. Il confronto della filosofia con la 
medicina ha una lunga ascendenza fino a Socrate, tuttavia in Plutarco è un 
motivo costante: come la medicina cura il corpo guarendolo dalle malattie e 
disponendolo in modo che sia senza dolori e turbamenti, così la filosofia 
cura le malattie dell'anima, cioè i vizi, che sono tanto più gravi in quanto 
possono influire negativamente anche sul corpo più che non viceversa. 
Plutarco è il medico dell'anima: ne studia le malattie con attenzione e fa la 
diagnosi (questa parte della trattazione e detta xgfaig), poi suggerisce il 
rimedio (questa parte è detta &oxnarg) e segue la cura fino alla completa 
guarigione, che si può ottenere con la costanza e l’esercizio nella virtù 
opposta al vizio da cui si vuol guarire. Si tratta dunque di esercizi spirituali, 
per usare ancora un termine cristiano, nei quali il metodo è sempre il 
medesimo ma la pratica può variare a seconda della persona, delle sue 
occupazioni, dell'ambiente in cui vive. Non è dunque un insegnamento 
astratto, ma si adegua alla realtà circostanziata e proprio questo costituisce 
l'originalità di Plutarco. Come combatteva il crasso materialismo cpicureo 
che tiene l'anima schiava del corpo allontanandola da ogni grande ideale, 
così rifiutava la rigidità e l’esagerazione degli stoici: non pretende da tutti il 
medesimo grado di perfezione e non predica il misticismo, perché guarda 
all'uomo nella sua completezza, come composto di anima c corpo. 

Anche nelle Vite l’analisi psicologica è ugualmente attenta c profonda c 
mira al medesimo scopo. La critica insiste troppo sull'aspetto patriottico che 
avrebbero quelle biografie; non si notano affermazioni generali di superio- 
rità dei Greci sui Romani: si vogliono illustrare le virtù e i vizi che 
caratterizzarono grandi personaggi del passato, giudicati solo in rapporto 
col bene e il male che compirono, e offrirli come esempio per l'edificazione 
morale dei lettori e dell'autore stesso. Significativo è ciò che si dice in 
principio alla Vita di Timoleonte: «Cominciai a scrivere le Vite per gli altri, 
ma sto continuando l'opera anche per me, servendomi della storia come di 
uno specchio, in modo da ornare la mia vita con le virtù descritte in quelle». 
Questo è lo scopo principale delle Vite, non, come si suole mettere troppo 
in evidenza, la nostalgica rievocazione delle glorie passate della patria. 

Plutarco crede fermamente nella potenza della ragione come guida nel 
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nostro soggiorno sulla terra e come unico mezzo per condurre una vita 
felice. Limita fortemente il potere della fortuna, da cui il /ogos è del tutto 
indipendente; altrimenti, egli osserva (De fort., 22,97EF), le azioni giuste c 
ingiuste sarebbero da attribuire al caso, senza alcuna responsabilità di quel 
che si fa, e dovremmo rassegnarci ad essere travolti dalla fortuna come da un 
vento furioso; se fosse così, l'uomo non differirebbe per nulla dai bruti (ib., 
3,98C-F). Ma l’uomo possiede la ragione che gli permette di condurre una 
vita retta c felice: non al caso sono da ascrivere le più gravi sventure umane, 
ma alle passioni quando non interviene la ragione a dominarle. Vita retta e 
felice sono inscindibili, perché una vita piacevole non proviene dalle cose 
esterne, ma dal proprio ethos educato in modo da trarre da esse gli elementi 
idonei ad aggiungere piacere e gioia alle cose che ci circondano; altrimenti 
saremo in balia della scontentezza e dell’inquietudine, perché le passioni 
non lasciano tranquilli (De virf. et vit., 1,100A) c senza saper usare della 
ragione non si può resistere agli assalti della fortuna. 

Con la morale, secondo la migliore tradizione della filosofia greca, 
specialmente in Platone e Aristotele, è collegato il pensiero politico: le 
medesime norme che regolano l'uomo nella vita privata, lo devono regolare 
anche nella vita pubblica. Contro gli epicurei che volevano l'astensione dalla 
vita politica Plutarco afferma e dimostra la necessità per l'individuo 
d’inserirsi nella vita sociale, perché in essa avviene il più armonico e 
completo sviluppo delle facoltà umane. Anche gli stoici in questa materia 
crano ficri avversari degli cpicurei; ma non raramente cessi cadevano in 
contraddizione, perché, come si osserva nell'introduzione all'An seri res 
publica gerenda sit, predicavano la partecipazione alla vita politica, ma in 
pratica molti vivevano ritirati, intenti allo studio. Plutarco invece assume 
cariche, anche umili, nella sua piccola città e non si sottrac a missioni 
politiche presso il governo centrale di Roma. Crede che ciò sia un dovere 
che si deve compiere per il bene di tutti in ogni età, anche nella vecchiaia, se 
non ci sono gravi impedimenti di salute, perché il proprio contributo si può 
dare in vari modi, anche con il consiglio e l'autorevolezza di un vecchio 
canuto, Del resto la pratica della virtàù non cessa mai e l’attività politica non 
è che l'applicazione dei precetti morali sotto gli occhi di tutti: proprio 
questa capacità di trasformare il pensiero nella retta azione è un segno 
sicuro di progresso morale (De prof. in virt., 14,84B). Di qui appare chiara la 
vera finalità delle Vite: chi governa o ha cariche pubbliche deve offrirsi 
come un modello ai concittadini nell'esercizio della virtù. «Questo è lo 
scopo più nobile di ogni governo e si manifesta veramente re, si osserva nella 
Vita di Numa (c. 21), chi è capace di mostrarsi tale ai suoi sudditi». 

Per questo il filosofo non deve condurre una vita ritirata, ma conversare 
con chi governa e istruirlo, come fece Platone che andò in Sicilia per 
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educare il figlio del principe a modellare il suo governo sull'ordine 
universale voluto dalla divinità (Vita Dion., 21), cioè ad amministrare la 
giustizia secondo il dettame della ragione. Infatti la vita politica, conforme al 
pensiero platonico, è in sostanza l'attuazione della giustizia, che è la virtù 
per eccellenza nella vita sociale. Dio stesso è Dike e Themis e Nomos (Ad 
princ. ind., 4,781B) e chi governa deve imitare Dio non solo nell’emanare 
leggi giuste, ma anche nella condotta sua e dei sudditi, non imitarlo, come 
pretendono certi re coi loro sonanti sovrannomi, nel riprodurre i tuoni o i 
fulmini di Zeus (ibid., 3,770Fs.). Solo chi vuole soddisfare le sue passioni è 
restio a sottomettersi a questa legge divina c vuole esercitare il potere 
secondo i suoi capricci (sbid., 1, 779E), giudicando che il buon governo 
consista negli onori esterni, negli spettacoli o elargizioni fatte per ostenta- 
zione, mentre è un'opera continua di trasformazione della moltitudine verso 
una vita più saggia (Praec. ger. rei, p. 27,819F; 30,822Bss.). La vita politica 
dunque non è una carriera ma una missione. Si fa filosofia non solo dalla 
cattedra e scrivendo libri, ma anche con l’azione quotidiana, c « far politica è 
lo stesso che far filosofia e chi è stolto, anche se guida un esercito o è a capo 
di uno stato non è un vero uomo politico; chi invece ha uno spirito sociale, 
animato da amore verso il prossimo e s’interessa del bene pubblico, anche se 
non indossa uniformi, fa sempre politica, esortando quelli che possono, 
consigliando quelli che hanno bisogno, assistendo quelli che prendono una 
decisione, distogliendo quelli che stanno per compiere un'azione cattiva» 
(An seni res p. ger. sit, 26,796C-F). Il paragone con Socrate, che faceva 
filosofia dovunque si trovasse, mostra come Plutarco concentrasse tutta la 
sua attenzione sulla vita pratica e facesse convergere verso quella ogni 
trattazione teorica: il filosofo non erige statue immobili sul loro piedistallo, 
ma rende vivo e attivo tutto ciò che dice c lo vuol vedere attuato 
specialmente in chi sta in alto sotto gli occhi di tutti. Un tipico modello in 
questo è per Plutarco il filosofo Panezio che vive accanto a Scipione 
l’Emiliano (Max. cum princ. phil. esse diss., 1, 776B-777B). 
Nell’elevazione morale di tutti i membri della comunità trova la sua 
rivalutazione anche la donna, la quale è portatrice di valori positivi, essendo 
capace di virtù come l’uomo, come mostrano molti atti di eroismo femminili 
nella storia. L'amore coniugale, superiore a qualsiasi altro amore, è un 
grande mezzo per la concordia familiare e il perfezionamento anche 
dell’uomo. Pur lasciando al marito la posizione di guida, anche la donna, 
per compiere la sua missione naturale, dev'essere fornita di un'educazione 
simile all'uomo. Questo era il tema svolto nello scritto perduto Mulier 
quoque educanda est; nei Praecepta coniugalia, dedicati ad una donna che fu 
istruita da Plutarco nella filosofia, si esorta il marito a rendere la moglie 
partecipe della sua vita intellettuale. Infatti il matrimonio non serve solo alla 
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procreazione dei figli, secondo il pensiero tradizionale, ma è una comunione 
di spiriti che si sostengono a vicenda nel cammino verso la virtù, 
conservando la fedeltà da parte di ambedue i coniugi, togliendo di mezzo 
ogni causa d’incomprensione, costruendo giorno per giorno un edifizio 
sacro o regale od un'opera d'arte (De prof. in virt., 17,86A). 

Per questa spiccata sensibilità, il grande amore verso il prossimo, il 
profondo senso religioso si è pensato che Plutarco abbia subito l'influenza 
del cristianesimo”; ma non ci sono prove per affermarlo: egli non parla mai 
dei cristiani, accenna solo ai giudei (De superst., 8,169C; De store. rep., 
38,1051E; Qu. conv., IV 4,4). La sua posizione morale è una coerente 
evoluzione ed applicazione pratica, sul piano della ragione, dell’etica greca 
da Socrate a Platone, ad Aristotele, alla Stoa. Per questo gli autori cristiani 
aperti alla cultura greca, pur fondando la loro dottrina su principi diversi, 
hanno trovato in Plutarco moltissimo materiale utile e l'hanno letto con 
assiduità c simpatia. L'impressione di un Plutarco cristiano continuò 
attraverso i secoli, tanto che fu definito «naturaliter christianus», una 
definizione che esclude i rapporti storici, ma rileva i possibili concomitanti 
rapporti tra fede e ragione. Il metropolita bizantino Giovanni Mauropo in 
un cpigramma rivolgeva a Dio la preghiera di salvare, fra tutti i pagani, 
Platone e Plutarco, che gli furono vicini per la dottrina e i costumi. Verso la 
fine del sec. XVIII, un secolo che ebbe il culto per Plutarco, corse 
addirittura la diceria che il filosofo avrebbe scritto una vita di Cristo e che 
sarebbe stata anche ritrovata. 

Dato lo stretto legame fra politica e morale, perde importanza un 
problema tradizionale, quale sia per Plutarco la forma migliore di governo, 
la repubblicana quale amico della libertà, come vorrebbero certi critici, o la 
monarchia come vorrebbero altri, o una forma mista: evidentemente è 
buona ogni forma che rispetta e venera la giustizia c contribuisce a farla 
trionfare nella pratica; con quale forma di governo poi si ottenga meglio lo 
scopo non è facile dire, perché le differenze storiche e sociali variano da 
popolo a popolo. Naturalmente è comprensibile la decisa avversione alle 
forme di governo degenerate, l'oclocrazia o anarchia, l'oligarchia e special. 
mente la tirannide. Così possono variare i consigli pratici per governare, 
dovendosi il governante adattare all'indole del popolo e alla sua cultura: 
quel che importa è che non siano mai violati i principi etici. Anche la 
precettistica politica ha una grande importanza in Plutarco, che compose 
più di uno scritto in proposito; qui però non possiamo scendere a 


51. Cfr. A.M. PizzacaLLi, Plutarco e il cristianesimo, « Atene e Roma » 45 (1943) 97- 
102, dove si dà una risposta affermativa. 
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particolari. Conviene piuttosto fare un'altra considerazione che ha un 
significato maggiore e più vasto, perché ci porta a dare di Plutarco 
un’interpretazione diversa da quella che solitamente si dà a proposito della 
sua concezione storica. Si usa presentarlo come un nostalgico ammiratore del 
passato, che cercherebbe di rivalutare agli occhi dei dominatori romani le 
glorie della storia greca d'un tempo, per mostrare che la Grecia merita 
rispetto e considerazione e così rendere meno amara la condizione presente; 
personalmente sarebbe vissuto in disparte sereno e tranquillo nel suo paese 
natale, attendendo alle pratiche religiose c civili, ma rassegnato c senza 
prospettive per il futuro. E poiché si è creduto di vedere un contrasto fra il 
suo quieto vivere, mentre la Grecia è asservita a Roma, e le sue dichiarazioni a 
favore della libertà e contro ogni tirannide, si è parlato di ipocrisia, come 
anche a proposito del suo esercizio sacerdotale c la sua netta opposizione alla 
superstizione. Francamente questa interpretazione a mio parere è errata”. 

Plutarco con sano realismo ha accettato il dominio romano ed ha 
collaborato con sincerità invitando i suoi connazionali a fare altrettanto e 
non a sognare, dietro i fantasmi della gloria passata, un ritorno all’indipen- 
denza politica, ma imitare piuttosto gli esempi di nobiltà morale evitando le 
discordie cittadine e il ricorso ai dominatori per interessi o vendette 
personali. Del resto tutta Îa storia greca era una serie continua di contrasti 
fra città e città che impedirono l'unificazione di tutta l’Ellade in uno stato 
saldo e duraturo. Lo notava l’autore del Tricaranos, un singolare scritto del 
sec. IV a.C. che biasimava la politica delle tre città che esercitarono 
l'egemonia, Atene, Sparta e Tebe, e che è ricordato ancora dagli scrittori del 
sec. II d.C. come spiegazione della condotta fallimentare dei Greci a 
confronto della capacità di governare dei Romani. Questi limitavano la 
libertà, ma quella concessa, pensando al passato, poteva apparire anche 
troppa, come nota lo stesso Plutarco nei Praecepta gerendae rei publicae 
(32,824C); in cambio c'è la pace, non solo in Grecia ma in tutto il mondo, 
essendo scomparsa ogni guerra intestina ed esterna, c questo è il frutto 
migliore di ogni politica (ibid, 32,824Css.): «Sono felice e contento per 
questa tranquillità che regna dovunque: non ci sono più emigrazioni e 
rivolte né tirannidi né altre malattie o flagelli endemici della Grecia» (De 
Pyth. or., 22,408B). 

D'altra parte da non pochi anni c’era stato un avvicinamento fra Greci e 
Romani c l'aspetto misoromano di certi storici greci, pur lasciando tracce in 
ogni tempo, si cera molto attenuato; si cercavano anzi origini comuni fra i 
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due popoli, specialmente dopo che la cultura greca era penetrata in Roma e 
affascinava gli spiriti più eletti: le origini di molte città italiane si facevano 
risalire a colonie greche e questo si faceva anche con lo scopo di mostrare ai 
Greci che non c'era motivo di lamentarsi della sottomissione a Roma”. Il 
filellenismo del circolo di Scipione l’Emiliano, dove emergevano due greci, 
lo storico Polibio e il filosofo Panezio, rappresenta l’affermarsi di una 
coscienza nuova, né greca né latina, ma universale, che, fuori dalla 
tradizione nazionale, cercava norme di vita per ogni individuo valide in 
qualsiasi luogo c in qualsiasi tempo. Plutarco era giunto alla convinzione che 
il dominio romano era stato voluto dalla divinità, come l'ordine cosmico (De 
fort. Rom., 2); in questa visione è fatta entrare anche la morte di Alessandro 
Magno, l’unico greco che avrebbe potuto realizzare quello che ha fatto 
Roma: una morte che è giudicata un apporto della fortuna’. Anche questa 
è una forma di storiografia, che nel religioso Plutarco ha il suo peso. Ora, se 
Dio che è razionalità suprema ha voluto così, all'uomo, fornito di ragione, 
non resta che cercare di capire il perché c cooperare con la volontà divina o 
di chi la rappresenta sulla terra. 

Plutarco trovava la risposta, immediata e coerente nella sua concezione 
etica e, se compariva qualche risentimento nazionalistico, doveva essere 
soffocato con la riflessione e l'esercizio quotidiano, come nel combattere 
qualsiasi difetto nella conquista di una virtù. Il governo mondiale di Roma, 
che assicurava pace e prosperità, era un'occasione straordinaria per educare 
tutto il genere umano: i Romani contribuivano con la saggezza politica e col 
presidio delle armi, i Greci con la loro superiore cultura, valida per ogni 
popolo. Non un'educazione spartana o ateniese e neppure romana, ma 
quella dettata dalla ragione, il vero bene che l’uomo possiede come legame 
con la divinità. Il nazionalismo c il patriottismo, come il particolarismo 
provinciale, trovavano un limite nella norma etica che imponeva rispetto e 
amicizia verso chiunque fosse portatore di valori morali; anche la libertà così 
cara a Plutarco, acquistava pregio c vigore e spazio a mano a mano che 
l'educazione si diffondeva e si radicava negli individui. Infatti una morale 
universale porta verso l'unificazione dei popoli più o meno rapidamente a 
seconda del grado della sua attuazione pratica. Da quando la Grecia era 
entrata nell'orbita romana, i duc popoli si erano avvicinati sempre più, così 
da formare una medesima civiltà anche se era bilingue, quella che si è 
chiamata civiltà greco-romana e che per il suo carattere universale è stata 
creditata dalla civiltà europea posteriore. I Greci, che, a differenza dei 
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Cartaginesi, avevano coscienza delle loro disgrazie e colpe politiche e per 
questo da Polibio (38,1) sono giudicati più degni di compassione, per 
Plutarco dovevano trarre ammacestramento dal passato e agire concorde- 
mente per diffondere la loro cultura, che implicava la svalutazione 
dell'attività bellica e una revisione del concetto di egemonia o politica di 
conquista. Così la storia intesa come esaltazione delle imprese militari 
cedeva il posto alla filosofia, come avviene in Massimo di Tiro (Or., 22 e 24), 
c il mondo di Socrate aveva il sopravvento su quello di Tucidide, e ciò era 
inevitabile da quando grandi pensatori come Platone e Aristotele avevano 
sottoposto la politica alla morale. Le imprese di Alessandro Magno e 
l'espansione della Grecia verso l'Oriente non sono considerate da Plutarco 
come guerre di conquista o come una mera espansione economica, ma come 
uno strumento di diffusione della civiltà: sotto un governo unico, che 
favorisce la mescolanza del sangue e delle razze, patria comune è da 
giudicare l’intera terra abitata, la distinzione fra Greci e barbari non sta nel 
diverso modo di vestire o di parlare, ma nella virtù o nel vizio, cosicché 
concittadini sono soltanto i buoni cd estranei i malvagi (De fort. Al, 
5,328Ess.). Il grande Alessandro era consapevole di questo, perché cra stato 
educato da Aristotele, il quale gli aveva fornito un equipaggiamento 
migliore di quello ricevuto dal padre Filippo; perciò egli è da considerare un 
filosofo anche se, come Pitagora e Socrate, non scrisse nulla di filosofia 
(ibid., 4,327Fss.). Già Aristotele (Po/. 1333a,35ss.) aveva illustrato come la 
guerra deve essere in funzione della pace e del progresso morale, non dei 
vantaggi immediati e materiali, cosicché uno stato tanto più gode dei beni di 
fortuna quanto più accuratamente e assiduamente i giovani sono educati a 
sottomettere alla ragione gli appetiti c le passioni. 

Al tempo di Plutarco la figura del princeps optimus era diventata, come 
mostrano le quattro orazioni Su/ regrro di Dione di Prusa, un tema comune e 
si amava vederla impersonata negli imperatori Nerva, Traiano c Adriano. 
Naturalmente potrebbero esserci ancora imperatori malvagi come Nerone c 
Domiziano, perché il male, dipendendo da una necessità primordiale, non 
potrà mai scomparire; ma, se si consoliderà il governo della ragione, 
trionferà sempre più il bene e non ci sarà da temere che il mondo si volga 
verso il disordine c ritorni all'originario stato caotico, come era la materia 
prima dell'intervento divino. Plutarco crede fermamente nella perfettibilità 
dell’uomo, individuale e sociale e nell'ammaestramento della storia. In 
questa visione appare chiarissima l'unità degli intenti sia negli scritti morali 
sia nelle biografie e in tutto quello che egli ha scritto e ha fatto. Osservare 
soltanto, com'è d'abitudine, che con le Vite egli voleva mostrare che i Greci 
non erano inferiori ai Romani, è un giudizio incompleto e molto limitativo: 
dovevano mostrare alle generazioni future una via per educare alle cose 
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buone e belle e formare un mondo migliore. Si potrà non condividere 
l'ottimismo di Plutarco e giudicarlo ingenuo, ma non si può attribuire a 
ipocrisia né la sua attività sacerdotale né la sua attività politica in 
collaborazione col governo di Roma: nella fusione della grecità e della 
romanità, in piena amicizia, cioè in una totale uguaglianza perché nell'amici- 
zia non c'è inferiorità o superiorità, egli vedeva il fondamento della storia 
futura dell'umanità. 


4. La fama di Plutarco e la sua influenza sulla cultura europea 

La notorietà che Plutarco godette in vita continuò a lungo anche dopo 
la morte. Ne sono una prova sia la comparsa di opere false, che sotto il nome 
dell'illustre personaggio cercavano credito e diffusione, sia le numerose 
tracce della lettura delle sue opere negli scrittori posteriori, come, ancora 
nel secolo II, in Aulo Gellio, che lesse specialmente gli scritti morali e 
letterari ed ha parole di elogio per l'autore, Apuleio, Marco Aurelio, 
l'imperatore che ebbe fra i suoi maestri anche Sesto, nipote di Plutarco. 
Anche la Vite esercitarono subito un grande influsso, su Arriano la Vita di 
Alessandro, su Pausania le vite di Epaminonda, Filopemene, Aristomene, su 
Appiano in generale; qualcuno imitò anche il meccanismo della compara- 
zione, come Aminziano, autore delle vite parallele di Dionisio di Siracusa e 
Domiziano, di Filippo il Macedone e Augusto imperatore. 

Se l'atticista Frinico criticava acerbamente il lessico di Plutarco per 
mancanza di purezza attica, il retore Menandro ne raccomandava la lettura. 
Alta fu la stima presso i neoplatonici Porfirio, Proclo, Damascio, come 
presso l'imperatore Giuliano, che leggeva ancora la Vita di Cratete, per noi 
perduta, e gli amici Temistio e Libanio. Anche il genere dei discorsi 
conviviali fece scuola, perché alle Quaestiones convivales si collegano i 
Deipnosophistai di Atenco c i Saturnali di Macrobio. L'interesse per 
Plutarco è documentato anche dai compendi, come quello di Sopatro di cui 
parla Fozio (cod. 161), e dagli estratti, come quelli, ampi, che si trovano 
nello Stobeo, provenienti anche da opere ora perdute. Come già si è 
accennato, l’opera di Plutarco incontrò molto favore, e non poteva essere 
diversamente, presso gli scrittori cristiani, che vi attinsero largamente, a 
cominciare da Clemente Alessandrino, che per i suoi Etowpateig trasse il 
titolo da Plutarco, specialmente i grandi padri del secolo IV Basilio, i due 
Gregori e Giovanni Crisostomo, i quali trovavano in Plutarco efficaci 
descrizioni del vizio e della virtù e parafrasarono brani interi, come fa per 
esempio Basilio del De vitando aere alieno, un'aspra predica contro il lusso e 
l'indebitamento. Eusebio, autore di una Vita di Costantirto, che mostra 
tracce delle Vite plutarchee, cita spesso Plutarco e conserva frammenti di 
scritti perduti; un clogio delle Vife, a cui è associata la vita esemplare 
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dell'autore, si legge in un cpigramma di Agatia (A.P. XVI, 331): «Tu 
scrivesti le Vite parallele, ma nessuno potrebbe scrivere un parallelo della 
tua vita, perché non c'è chi ti rassomigli». 

Ai padri cristiani dell'Occidente Plutarco pare molto meno noto e per 
quasi un millennio le notizie paiono pervenute in Occidente attraverso fonti 
intermedie, come certe somiglianze di pene nell’ infero di Dante e nel De 
sera numinis vindicta di Plutarco. È singolare il caso dell’ Institutio Traiani, 
un trattatello medievale in latino, non autentico, tramandato attraverso il 
Policraticus di Giovanni di Salisbury (1120-1180), la cui origine non è facile 
da spiegare, forse attraverso qualche scrittore bizantino”. Invece nel 
mondo bizantino continuò la conoscenza di Plutarco, anche se dopo 
Giustiniano si sa molto poco fino al secolo IX; in questo periodo, nel 
passaggio dai rotoli ai codici, è avvenuta forse la scomparsa di molte opere 
di Plutarco, documentate ancora nel catalogo di Lampria come esistenti in 
qualche biblioteca. Già Fozio, che fece estratti delle Vite parallele nella sua 
Biblioteca (cod. 245), mostra che non le conobbe tutte: per queste si può 
risalire ad una sistemazione in tre volumi nel secolo X. Da allora si 
moltiplicarono le copie sia delle Vite sia degli altri scritti. Ammirazione ed 
elogi per Plutarco si trovano in Michele Psello (sec. XI), Giovanni Mauropo 
(sec. XI), Giovanni Tzetzes (sec. XII), Teodoro Metochite (sec. XIII). 
Mentre le Vite da tempo costituivano un corpus a sé stante, gli altri scritti 
circolavano separati o raccolti in gruppi. Un gruppo, abbastanza costante, 
comprendeva 21 scritti di argomento etico. Planude verso il 1290 si propose 
di raccogliere tutto quello che poteva: con l'aiuto di discepoli trascrisse da 
codici da lui corretti (alcuni si sono conservati) 69 scritti e collocò all'inizio 
il gruppo dei 21 scritti avente il titolo generico di Mordlia, titolo che poi si 
estese a tutto il corpus, anche se conteneva scritti d'altro genere. Il nuovo 
manoscritto è conservato: è il codice Armbrosianus 859 (C 126 inf.), 
corredato di note marginali c correzioni dello stesso Planude. Ma cgli, 
volendo riunire anche le biografie, in un altro manoscritto, terminato nel 
luglio del 1296, agli scritti morali già raccolti prepose le Vite, trascritte da 
codici in parte conservati: è il codice Parisinus 1671. Ma, avendo poi 
scoperto altri 9 scritti di grande interesse (De Pythiae oraculis, De genio 
Socratis, Quaestiones convivales, Amatorius, De Herodoti malignitate, De 
facie in orbe lumae, De animae procreatione in Timaco, De communibus 
notitiis, Adversus Colotem), per aggiungerli agli altri, preparò un nuovo 
codice, il Parisinus 1672. Questo codice dunque, in pergamena, magnifico e 
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di formato massimo, che non ripete la trascrizione del precedente Parisinus 
1671 e porta la data del 1302, contiene tutto quello che è stato conservato di 
Plutarco, tranne i frammenti di tradizione indiretta. Di questo dobbiamo 
essere grati a Massimo Planude, la cui corrispondenza c'informa sulla 
grande cura che egli pose, per amore di Plutarco, in ogni cosa, anche nella 
scelta della pergamena, perché resistesse a lungo. 

Con l’arrivo dei dotti bizantini in Italia, specialmente quando aumen- 
tava la minaccia dei Turchi contro Costantinopoli, Plutarco trovò molto 
favore in Italia ad opera di Gemisto Pletone e del Cardinale Bessarione che 
a Venezia donò i codici plutarchei che ora sono nella Marciana. Il duca 
Federigo di Montefeltro fece acquistare i codici di Plutarco detti Urbinnti, 
ora nella Vaticana; a Milano Pier Candido Decembrio ad imitazione di 
Plutarco scrisse una vita del duca Filippo Maria Visconti, di cui era 
segretario, c tradusse qualcosa in latino, come fecero altri umanisti. In 
particolare Leonardo Bruni tradusse in latino le biografie, pubblicate solo in 
parte: le Vife, che sono un'esaltazione dei forti caratteri, trovavano una 
consonanza negli animi di quell'epoca in cui si sviluppava e si diffondeva il 
senso dell'individualità. Donato Acciaiuoli (1429-1478) s'ispirò a Plutarco 
nello scrivere le vite di Annibale c di Scipione Maggiore, che non si 
trovavano fra quelle dello scrittore greco, e più terdi Niccolò Machiavelli 
nello scrivere la vita di Castruccio Castracane, che si conclude, con una 
evidente imitazione, con un confronto del Castracane con Filippo il 
Macedone e con Scipione. Fra gli scritti morali ebbe fortuna il trattatello 
pedagogico De liberis educandis, che oggi la critica non giudica autentico. 
Tradotto in latino dal Guarino nel 1410, fu il modello del Tractatus de liberis 
educandis che Enea Silvio Piccolomini dedicò a Ladislao, re di Boemia e di 
Ungheria. Nel 1471 uscì la prima traduzione a stampa di Plutarco, opera di 
Giovanni Antonio Campano; nel 1509 quella del testo greco dei Mora/ia a 
Venezia presso Aldo Manuzio, curata da Demetrio Ducas con la collabora- 
zione di Erasmo di Rotterdam, e nel 1517 l'edizione greca della Vie a 
Firenze presso Filippo Giunta, curata da Bonino, e nel 1519 presso Aldo 
Manuzio, ad opera di Franceso Asulano che ordinò le Vite secondo l'ordine 
cronologico dei personaggi romani. 

Da allora per tre secoli Plutarco godette di una fama grandissima e fu 
letto e studiato moltissimo. Dalle Vite trassero ispirazione non pochi artisti 
per ornare palazzi a Firenze, Siena e altrove, ma soprattutto il suo influsso si 
esercitò nella pedagogia e nella letteratura. Erasmo, che collaborò alla prima 
edizione greca a stampa, tradusse molti scritti morali, come il De adulatore 
et amico, dedicato a Enrico VIII re d'Inghilterra; dagli Apophrbegmata 
trasse materiale per i suoi Adagia; nei Colloguia sono numerosi i riferimenti 
ai Moralia, per esempio alle Quaestiones convivales e ai Praecepta coniugalia. 
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La lettura di Plutarco, giudicato fra gli antichi l’autore moralmente più sano, 
è raccomandata anche ai principi, come fa Erasmo nella sua Iustitutio 
principis christiani offerta nel 1518 al re Carlo di Spagna, che divenne 
l'imperatore Carlo V. Continuò la fortuna del De /iberis educandis, 
pubblicato in Germania nel 1519 da Filippo Melantone, che se ne mostra 
entusiasta, e comparvero non molto dopo le versioni in tedesco delle Vite c 
della maggior parte dei Mordlia; sono di studiosi tedeschi le versioni latine 
che fecero testo sia delle Vite (Cruserius 1564) sia dei Moralia (Xylander 
1570). Ma specialmente in Francia Plutarco, fatto conoscere per tempo dal 
filologo Budé e da Rabelais, cbbe un'enorme diffusione. L'edizione dello 
Stephanus nel 1572 divenne il fondamento delle edizioni future, per 
l'apporto di nuovi codici, per la capacità emendatoria dello Stephanus che 
utilizzava anche i contributi di altri filologi (Leonicus, Muretus, Turnebus). 
Fu però per mezzo della versione in francese di Jacques Amyot (1513-1593) 
che Plutarco divenne l'autore greco più letto nei secoli XVI e XVII, 
influendo largamente nelle letterature francese e inglese. Nel 1559 uscì la 
versione delle Vite, dedicata al re Carlo IX; nel 1572 quella dei Moralia, 
dedicata al re Enrico III. La versione dell’Amyot, che si procurò nuovi 
codici e intervenne con successo sul testo greco, per i suoi pregi artistici 
diventò un classico della letteratura francese e fu per parecchie generazioni 
un testo di educazione nelle scuole e di lettura fra le persone colte‘, Il 
Montaigne (1533-1592) fu tanto compenetrato del pensiero moderato c 
umano di Plutarco che si staccò da Seneca e dagli stoici. I rapporti con 
Plutarco nci suoi famosi Saggi sono molto numerosi e l'autore non li 
nasconde e spiega anche il motivo della sua ammirazione: Plutarco è così 
universale e così ricco di pensiero che si trova sempre in lui un aiuto per 
quanto strano sia ciò che ti riguarda; badando più che ai fatti alle anime, ha 
insegnato a osservare obiettivamente se stessi c il mondo all’intorno. 
Montaigne è stato definito da alcuni il Plutarco cristiano”. Nelle Vite 
trovava i modelli di grandi ideali il re Enrico IV, che considerava Plutarco il 
suo autore preferito, come mostrano le lettere scritte alla moglie Maria dei 
Medici: «Plutarco mi diletta con una freschezza sempre nuova; dopo essere 
stato l’istruttore della mia giovinezza, è diventato la mia coscienza, che mi dà 
buoni suggerimenti per la mia condotta c per il governo degli affari 
pubblici». E l'influsso di Plutarco in Francia si accrebbe ancora nel secolo 
XVII. La grande drammaturgia di quel tempo è legata strettamente a 
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Plutarco, come fonte d'ispirazione e di notizie. Corncille (1606-1684) trac 
da lui la materia delle sue tragedie Sertorius e Agésilas; così fece, per il suo 
Mithridate, Racine (1639-1699), il quale leggeva a Luigi XIV, ammalato, 
Plutarco, nella versione dell’Amyot. È stato affermato che per la tragedia 
francese Plutarco ha esercitato una parte simile a quella di Omero rispetto 
alla tragedia greca. 

Analogamente in Inghilterra, dove Thomas North tradusse in inglese la 
versione delle Vite dell'’Amyot (1579), come fece più tardi dei Moralia 
Philimore Holland (1603), Shakespeare trasse da Plutarco l'argomento di 
alcuni suoi drammi: Coriolano, Giulio Cesare, Antonio e Cleopatra, Timone 
di Atene (dalla Vita di Antonio, cap. 69). Data la grandezza di Shakespeare, 
si può vedere in lui l'effetto più splendido dell’influsso dell'opera di 
Plutarco, anche se il poeta con la sua vivida fantasia e magniloquenza ha 
operato trasformazioni, aggiunte e ha anche frainteso. Gli suggerirono 
pensieri anche i Moralia, che il poeta conobbe attraverso una traduzione 
inglese dei Saggi di Montaigne”, una via attraverso la quale Plutarco influl 
anche sul resto della drammatica nell'età elisabettiana. Così attraverso 
Montaigne prima, poi direttamente, rimase legato a Plutarco Francesco 
Bacone (1561-1626), che nei suoi Saggi cita lo scrittore greco e lo loda 
trattando argomenti morali che si trovano in Plutarco, come sulla supersti- 
zione (XVII), sulla fortuna (XL), sulla morte (II), sull'invidia (LX), 
sull'amicizia (XXVI e XLVIII), sulla vera grandezza del regno (XXIX), 
sulla giovinezza e vecchiaia (XLII). Alla conoscenza di Plutarco in 
Inghilterra contribuì ancora una versione inglese fatta direttamente dal testo 
greco (1683-6) ad opera di vari studiosi, con una vita di Plutarco scritta da 
John Dryden (1631-1701), che per la sua tragedia C/eomsenes ‘be Spartan 
hero attinse alla biografia omonima di Plutarco. Anche nel secolo XVIII 
l'influsso di Plutarco è visibile in molti scrittori inglesi. 

In Francia durante quel secolo, comparsa una nuova traduzione, quella 
di A. Dacier (1694), continuò il grande amore per Plutarco. Attraverso lui il 
Rousseau (1712-1778) interpretava l'antica civiltà conforme all’ideale eroico 
dell'età elisabettiana in Inghilterra. Il Montesquieu (1689-1755) nelle sue 
riflessioni sulla storia antica mostra uno dei più chiari debiti verso Plutarco 
per ciò che concerne il pensiero politico, da lui stesso ammesso quando 
osserva che niente ci può essere nella storia di più piacevole c istruttivo delle 
Vite di Plutarco; se si dovessero gettare nel mare, egli dice, tutti gli autori 
dell'antichità, l’ultimo dovrebbe essere Plutarco. L'amore per la libertà c 
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l'odio per la tirannide che spirano in tutta la sua opera alimentarono gli 
spiriti che prepararono e fecero la rivoluzione francese: è emblematico il 
nome di Timoleone che fu dato ad uno dei vascelli della nuova repubblica. 
Del medesimo sentimento in Italia, dove tutto Plutarco fu tradotto per la 
prima volta dall’Adriani, una versione lodata e ristampata più volte, ma che 
non merita tutta la considerazione che le è accordata, fu partecipe l'Alfieri; 
dalla sua autobiografia siamo bene informati quanto egli amasse Plutarco e 
come ne ricevesse stimolo per le sue opere. Così in Germania attraverso la 
traduzione dell’Amyot impararono ad amare Plutarco il re di Prussia 
Federico II e il Goethe, che dal 1783 utilizzò la buona versione tedesca del 
Kalrwasser, avuta dal Wolf. Anche l'alta moralità di Schiller non poteva non 
risentire l'influsso di Plutarco, ad imitazione del quale progettò anche di 
scrivere una serie di biografic, progetto che non fu mai attuato. Il grande 
Beethoven leggeva l'opera di Plutarco con venerazione come se fosse la 
Bibbia. 

Contemporaneamente progrediva il lavoro filologico sul testo greco, 
non tanto nel secolo XVII, durante il quale è degna di menzione solo 
l'edizione parigina del Rualdus (1624) insieme ai contributi testuali di 
Bachet di Meziriac con note marginali su una copia dell'edizione dello 
Stephanus, quanto nel secolo XVIII ad opera specialmente di J.}. Reiske, 
che diede un'edizione di tutto Plutarco con molte buone note esegetiche ed 
eccellenti correzioni, e di D. Wyttenbach, un filologo svizzero che lavorò in 
Olanda e diede la prima edizione critica dei Moralia, accompagnata da 
animadversiones a circa un terzo degli scritti c da un Index Graecitatis 
(Oxford, 1795-1830 e Lipsia, 1796-1834), che resta ancor oggi utilissimo 
perché non è stato ancora sostituito. 

Anche negli Stati Uniti d'America si fece sentire l'influsso di Plutarco, 
naturalmente tramite l'Inghilterra, come sullo zelo puritano di Cotton 
Mother nel secolo XVII, che vedeva nella storia antica una preparazione alla 
venuta di Cristo secondo un piano divino e trovava in Plutarco un maestro 
incomparabile’, Ma è degno di menzione specialmente Ralph Valdo 
Emerson (1803-1882) che si dichiara debitore verso Plutarco più che verso 
ogni altro scrittore antico e che, nella sua lotta contro il materialismo storico 
in difesa delle forze morali, mostra una vera congenialità con Plutarco per la 
tendenza verso una religione naturale, per il vigore della convinzione morale 
che illumina l'intelletto, per quella fraternità universale che lega, secondo 
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un'osservazione di Emerson stesso, due spiriti distanti nel tempo come 
Plutarco e Montaigne”. 

A parte Emerson, nel secolo XIX Plutarco non trovò uguale favore 
come nei secoli precedenti. Di ciò può essere stato causa, come è stato 
osservato, la corrente classicistica del Winckelmann, che cercava i modelli 
negli spiriti creativi come Omero, Sofocle, Platone, Demostene e tendeva a 
trascurare la letteratura posteriore, fatta tutta o quasi di imitatori. Vi 
contribuirono anche l'indirizzo romantico, che apprezzava le origini 
nazionali anziché l'inevitabile uniformità di una morale universale, c le 
esigenze della ricerca scientifica, che non voleva ridurre la storia a 
un'indagine psicologica degli individui, ma scoprire le cause e concause dei 
fatti e delle idec. Per di più si cominciò a dubitare, anche esagerando, della 
veridicità storica dello scrittore e con la ricerca sulle fonti apparve 
l'insufficienza di Plutarco. Continuò assidua l'opera filologica con nuove 
edizioni (Koraes, Parigi, 1809-14; Schaefer, Teubner, 1826-30; Sintenis, 
Lipsia, 1839-46; Dochner, Didot, 1846-7), le quali approdarono all'edizione 
teubneriana di Lindskog e Ziegler (1914-39), fondata sull'esame di tutto il 
materiale manoscritto per quel che riguarda le Vite, seguita dall'edizione 
parigina delle Belles Lettres (1957 ss.) ad opera di un fervente ammiratore di 
Plutarco, R. Flacelière, in collaborazione con altri. Più lento fu lo studio dei 
Moralia: la storia del testo fu chiarita da M. Treu®' e da altri; una vera 
edizione critica, dopo quella, che ha del buono malgrado la condanna del 
Wilamowitz, del Bernardakis (Teubner, 1888-96), fu iniziata nel 1908 
presso Teubner da M. Pohlenz e da altri e portata a termine non molti anni 
fa. Una menzione meritano anche l'edizione completa dei Moralia in 15 
volumi, accompagnata dalla traduzione inglese, nella Locb Classical Library 
a cura di vari studiosi (anteriore è l'edizione delle Vite 1914-26 a cura di 
Perrin), e quella delle Belles Lettres con la traduzione francese, ormai finita. 
In Italia manca un'edizione completa sia delle Vite sia dei Moralia, ma non 
mancano edizioni c versioni di scritti singoli, specialmente delle biografie. 

Contribuirono al progresso non pochi studi parziali, come la scoperta 
dello iato da parte di G.E. Benseler® applicata anche ai Moralia da ]. 


60. E.G. Berry, Emrerson's Plutarch, Cambridge Mass., 1961. 

61. M. Treu, De codicibus nonnullis Plutarchi Moralium, Javer, 1871; Zur Geschichte 
der Ueberlieferung von Plutarchs Moralia, 1, Waldenburg, 1877; LI, Ohlau, 1881; II, 
Breslau, 1884. 

62. G.E. BenseLER, De biatu in oratoribus Atticis et bistoricis Graecis libri duo, 
Freiberg, 1841. 
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Schellens®, e libri d'insieme come i due volumi di R. Volkmann**, i due 
libri di R. Hirzel®, l'ampia monografia, molto utile, di K. Ziegler. 

Si potrebbe continuare a lungo, ma maggiori indicazioni bibliografiche 
si troveranno nei singoli volumi; qui conviene notare come a tutta questa 
attività critica dalla metà del secolo scorso a tutt'oggi non corrisponde un 
adeguato apprezzamento di Plutarco. Il mondo contemporaneo non è 
affatto idoneo ad accogliere, come in passato, lo spirito di Plutarco. La vera 
causa sta nel contrasto di mentalità: dove è scomparsa l'ammirazione per la 
dignità c grandezza morale, non può essere ricercato e amato chi, come 
Plutarco, seppe rappresentarla con tanta efficacia e attrattiva, facendola 
sgorgare dall'uomo integrale, coi suoi difetti e le sue virtù, la sua intelligenza 
e la sua volontà. Non si richiedono moralisti come Montaigne, Bacone, 
Emerson e tanto meno come il Rev. Jeremy Taylor (1613-1667) che in 
Inghilterra esercitò un grande influsso sulla religione e la politica attingendo 
dalla Bibbia e da Plutarco, ma il ritorno a qualche nobile ideale, più elevato 
di ciò in cui sono poste oggi le aspirazioni prevalenti. In una società 
materialistica e consumistica come la nostra, nella quale i beni economici 
tengono il primo posto nella scala dei valori e gli animi sono indotti a 
desiderare sopra ogni cosa il benessere materiale c il piacere, non c'è posto 
per Plutarco. 
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63. J. ScHeLLENS, De biatu in Plutarchi Moralibus, Diss., Bonn, 1864. 

64. R. VoOLKMANN, Leben, Schriften und Philosophie des Plutarch von Chacronea, 
Berlin, 1869 e 1872. 

63. R. Hirzet, Der Dialog. Ein literarisch-historisches Versuch, Leipzig, 1899, vol. II, 
p. 124-237, e Plutarch, Leipzig, 1912, un bel libro che illustra la fama di Plutarco, al quale 
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66. K. ZiecLer, Plutarchos von Chaironeia, in «R.E.» 21, 1 (1951) 636-962 con 
l'aggiunta in 21,2 (1952) 2323-4, trad. it., Plutarco, Paideia, Brescia, 1965, accompagnata 
da una ricca bibliografia. 
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Plutarco nacque a Cheronea, in Bcozia, intorno al 46 d.C. da una 
famiglia agiata e autorevole da alcune generazioni, nella quale cra tradizio- 
nale l'amore per la cultura e anche la consuetudine di tenere conversazioni 
dotte e piacevoli. Quella tradizione continuò anche dopo Plutarco ed è 
documentata almeno per due secoli. Fu un suo nipote, figlio di un fratello, il 
filosofo stoico Sesto di Cheronea, che fu maestro di Marco Aurclio e Vero, e 
ancora nel secolo quarto il retore Imerio sposò una donna il cui albero 
genealogico discendeva da Plutarco, cosa di cui il retore si mostrava fiero. 

Recatosi ad Atene in gioventù, Plutarco frequentò l'Accademia sotto la 
guida di Ammonio, verso il quale, finché visse, nutrì sentimenti di 
venerazione c amicizia. Tornato a Cheronca, istituì a casa sua una specie di 
Accademia, più fiorente di quella ateniese, coadiuvato da una moglie, 
Timossena di Cheronea, amorosa, fedele e istruita. A Cheronea, tolti i 
viaggi, abitò sempre, conducendo una vita semplice e serena, confortato 
dall'affetto dei familiari (cbbe cinque figli) e circondato da numerosi 
discepoli e amici, che convenivano anche da lontano, dedito all'insegna- 
mento e alla produzione letteraria. 

Ma non coltivò solo gli studi: partecipò anche alla vita pubblica e 
religiosa, assumendo cariche, persino umili, nella sua piccola città. Andò più 
volte a Roma, dove soggiornò anche per qualche mese, trattando affari 
politici, tenendo conferenze, e strinse molte relazioni con molti personaggi 
di stato e di cultura, i quali sono ricordati nei suoi scritti. La cronologia di 
questi viaggi è incerta; si può dire solo che compì un viaggio non molto 
prima della morte di Vespasiano (79) e un altro intorno al 90, sotto 
Domiziano. Ebbe la cittadinanza romana col nome dell'amico L. Mestrio 
Floro. 

Fu stimato ed onorato dagli imperatori Traiano e Adriano, anche con la 
dignità consolare. Fu un convinto collaboratore della politica romana e fu 
insignito della più alta carica sacerdotale a Delfi presso l'oracolo di Apollo, 
dove si recava attraverso il Parnaso dalla non lontana Cheronea. Esercitò 
quella funzione fino alla morte (non si conosce la data dell'inizio), dando un 
grande impulso al rinnovamento dell'attività dell’oracolo, che era molto 
decaduto. A Delfi fu anche cpimeleta degli Anfizioni c agonoteta dei giochi 
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pitici. Per le sue benemerenze gli fu eretto a Delfi dopo la morte un 
monumento, di cui resta l’cpigrafe in versi. 

Come della nascita, così della morte non si conosce l’anno preciso; è 
tuttavia da collocare intorno al 125. È singolare il fatto che, pur essendo 
Plutarco forse l'autore antico di cui si hanno più abbondanti notizie 
biografiche, non si possiedono dati cronologici precisi e sicuri e di 
conseguenza si deve procedere quasi sempre per congettura. 


NOTA BIBLIOGRAFICA GENERALE 


Opere 


PRINCIPALI EDIZIONI DELLE VITE PARALLELE 

1517: Edizione di Filippo Giunta (edizio princeps), Firenze. 

1519: Edizione aldina a cura di Franciscus Asulanus, Venezia. 

1564-1570: Edizione Veneta, Opera omnia, a cura di G. Xylander. 

1572: Opera omnia, in 13 volumi, a cura di Henry Etienne (Stephanus), 
Parigi. 

1539 (1620 c 1624): Riproduzione in 2 volumi in folio dell'edizione dello 
Stephanus, Francoforte. 

1723-1729: Edizione di Bryanus e Solanus, Londra. 

1774-1782: Opera omnia in 12 volumi, a cura di J.J. Rciske, Parigi. 

1809-1814: Edizione a cura di A. Coraés, in 6 volumi, Parigi. 

1826-1830: Edizione a cura di A. Schacfer, Lipsia. 

1839-1846: Edizione a cura di C. Sintenis, in 4 volumi, Lipsia. 

1846-1855: Opera omnia, a cura di Th. Déner e F. Diibner, cd. Didot, 
Parigi. 

1852-1855: Edizione minore del Sintenis (Sintenis?), collezione Teubne- 
riana, Lipsia. 

1855-1857: Edizione a cura di I. Bekker, ed. Tauchnitz, Lipsia. 

1914-1926: Edizione in 11 volumi, più volte ristampata, con traduzione 
inglese, a cura di B. Perrin, ed. Locb, Cambridge Massachusetts, 
Londra. 

1914-1915: Edizione a cura di CI. Lindskog e K. Ziegler, Teubner, Lipsia, 
rivista e ripubblicata dallo Ziegler fino alla quarta edizione (il I fascicolo 
della 4° ed. è del 1969). Segue un volume di indici a cura di H. Gartner, 
1980. 

1959-1979: Edizione a cura di R. Flacelière e M. Juncau, con traduzione 
francese di E. Chambry, 15 voll., Les Belles Lettres, Parigi. 


ALCUNE EDIZIONI PARZIALI O DI SINGOLE VITE CON PARTICOLARE 
RIGUARDO A QUELLE CONTENUTE NEL PRESENTE VOLUME 


Vite di Aristide, Catone Maggiore, Agis, Cleomene, Gracchi, a cura di C. 
Sintenis, R. Hercher e K. Fuhr, ed. Weidmann, Berlino. 
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Vite di Filopemene, Flaminino, Timoleonte, Pirro, Temistocle, Pericle, 
Aristide, Catone, Agis-Cleomene, a cura di O. Siefert e F. Blass. 
Vite di Tiberio e Gaio Gracco, a cura di K. Ziegler, Heidelberg 1911. 

Vita di Catone Maggiore, a cura di W. Strijd, Leida 1941. 

Vita Demetri Poliorcetis, a cura di E. Manni, Firenze 1953. 

Vita Caesaris, a cura di A. Garzetti, Firenze 1954. 

Vita di Mario, a cura di E. Valgiglio, Firenze 1956. 

Vita dei Gracchi, intr. testo e note a cura di E. Valgiglio, Roma 1957. 

Vita Aristidis, a cura di I. Calabi Limentani, Firenze 1964. 

Plutarch's Lives, sel. ed. by J.S. White, New York 1966. 

Lives from Plutarch. The modern American edition of twelve lives, cd. & abr. 
with an introd. by J.W. MacFarland, P. & A. Graves, New York 1966. 

La Vita di Solone, testo, trad. e note a cura di M. Manfredini. Introduzione, 
commento e bibliografia a cura di L. Piccirilli, Fondazione Lorenzo 
Valla, Milano 1977. 

Le Vite di Temistocle e di Camillo, a cura di C. Carena, M. Manfredini, 
L. Piccirilli, Fondazione Lorenzo Valla, Milano 1983. 

Le Vite di Teseo e di Romolo, a cura di C. Ampolo e M. Manfredini, Fondaz. 
L. Valla, Milano 1988. 

Le Vite di Licurgo e di Numa, a cura di M. Manfredini e L. Piccirilli, Fondaz. 
L. Valla, Milano 1980. 

Le Vite di Arato e di Artaserse, a cura di M. Manfredini, D.P. Orsi, 
V. Antelami, Fondaz. L. Valla, Milano 1987. 


TRADUZIONI 


Sono da ricordare in modo particolare le antiche traduzioni in italiano di: 
G. Pompei, Padova 1816-1818; 
M. Adriani il Giovane, Firenze 1859-1865; 


ce quelle recenti di: 
C. Carena, Torino 1958 (Milano 1974) 
A. Ribera, Roma 1960. 


Per il francese è da ricordare soprattutto la traduzione di ]. Amyot, una 
traduzione classica, fondata su codici ignoti ai primi editori, pubblicata a 
Parigi nel 1559. Questa versione oltre a un particolare valore filologico ne ha 
uno letterario non meno grande. Accanto ad essa è da ricordare quella 
inglese di Th. North (1579), un maestro della grande prosa inglese. La sua 
versione fu usata da Shakespeare per il «Coriolano », il «Giulio Cesare» e 
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l'«Antonio e Cleopatra». Numerose le traduzioni moderne in diverse 
lingue. Ricorderemo la traduzione delle Vite in rumeno curata da NI. 
Barbu, Bucarest 1960 segg. 


La critica 


BIBLIOGRAFIA GENERALE SU PLUTARCO 


Qui sono date, in ordine alfabetico, solo alcune indicazioni bibliogra- 
fiche di carattere generale, perché quelle più specifiche, che solitamente 
recano contributi originali, saranno fornite dai curatori dei singoli volumi. 


G.]J. AaLpers, Plutarch's Political Thought, Amsterdam, 1982. 

D. Basut, Plutarque et le stoicisme, Parigi, 1969. 

R.H. Barrow, P/utarch und his times, Londra, 1967. 

H.I. Bez, Plutarch's Theological Writings and Early Christian Literature, 
Londra, 1975. 

Ip., Plutarch's Ethical Writings and Early Christian Literature, Leida, 1978. 

A. Dince, Studien zur griechischen Biographie, Gittingen, 1956. 

F. FUHRMANN, Les images de Plutarque, Parigi, 1964. 

O. Gréarp, La morale de Plutarque, Parigi, 1868 (ristampato più volte). 

JJ. Hartman, De Plutarcho scriptore et philosopho, Leida, 1916. 

R. Hirzet, Der Dialog. Ein literarbistorisches Versuch, vol. II (Lipsia, 1893), 
p. 124-237. 

R. Hirzet, Plutarch (Das Erbe der Alten IV), Lipsia, 1912. 

C.P. Jones, Plutarch and Rome, Oxford, 1971. 

F. Leo, Die griechisch-ròmische Biographie nach ihrer literarischen Form, 
Lipsia, 1901 (rist. Hildesheim, 1965). 

W. NestLE, Griechische Geistesgeschichte, Stoccarda, 1944. 

D.H. Russet, P/utarch, Londra, 1972. 

W. ScuMin, Der Attizismus in seinen Hauptvertretern, 1 e IV, Stoccarda, 
1887-1896. 

G. Soury, Le démonologie de Plutarque. Essai sur les idées religieuses et les 
mythes d'un platonicien eclectique, Parigi, 1942. 

C. THEANDER, Plutarch und die Geschichte (Bulletin de la Société Royale de 
Lettres), Lund, 1951. 

Y. VERNIÈRE, Syrmboles et mythes dans la pensée de Plutarque. Essai 
d'interprétation philosophique et religieuse des Moralia, Parigi, 1977. 

R. VOLKMANN, Leben, Schriften und Philosophie des Plutarch von Charonea, 
2 voll., Berlino, 1872. 
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K. ZiegLER, P/utarchos, in Realencydopidie di A. Pauly e G. Wissowa, vol. 
XXI, 1, 1951, coll. 636-962; poi come volume a sé, Stoccarda, 1964, 
tradotto in italiano, Plutarco, Brescia 1965, con vasta bibliografia 
aggiornata, 


Si possono aggiungere alcuni scritti più brevi, ancora di carattere 
generale, perché sono stimolanti per differenti motivi: 


A. Baricazzi, Plutarco e il corso futuro della storia, «Prometheus» 10 
(1984) 264-286. 

R. FLACELIÈRE, Etar présent des études sur Plutarque, «Actes du VIII 
Congrès Ass. G. Budé» Paris, 1970 p. 483-505. 

A. GARZETTI, Plutarco e le sue “Vite parallele”. Rassegna di studi 1934-52, 
«Riv. Storia Ital.» 65 (1953) 76 sgg. 

H. MARTIN, The Concept of Philantbropia in Plutarch's Lives, «Am. Journ. 
Philol.» 83 (1961) 164-175. 

R. Monpotro, La coscienza morale e la legge interiore in Plutarco, 
«Filosofia» 8 (1957) 8-18. 

M. Ponenz, Plutarch, un capitolo in Gestalten aus Hellas, Monaco, 1950, 
p. 671-705. 

B. ScarbiGLI, Die Réomerbiographien Plutarchs. Ein Forschungsbericht, 
Miinchen, 1979 (aggiornato in «Giorn. fil. ferrarese» 1986, pp. 7-59). 

K. SvoBODA, Les idées esthétiques de Plutarque, Mél. Bidez, Bruxelles, 1934, 
p. 917-946. 


StubI su PLUTARCO 


G. ARRIGHETTI, La biografia antica negli studi dell'ultimo cinquantennio, 
«Cultura e Scuola», n. 20, 1966, pp. 37 segg. 

]. BaRBU, Les procedés de la peinture des caractères et la verité historique dans 
les biographies de Plutarque, Parigi 1933. 

E. BorenIius, De Plutarcho et Tacito inter se congruentibus, Helsingfors 
1902. 

B. Bucuer-IsLerR, Norm und Individualitàt in den Biographien Plutarchs, 
Noctes Romanae, Berna 13, 1972. 

S. Costanza, La ovyxguors nello schema biografico di Plutarco, «Mes- 
sana» 4, 1955, pp. 127 segg. 

Pu. DE Lacy, Biography and Tragedy in Plutarch, «Am. Journ. of Philol.» 
73, 1952, pp. 159 segg. 
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G. DeLvaux, Les sources de Plutargue dans les vies paralléles des Romains, 
Thèse Bruxelle, 1946. 

C. Diano, Ritorno a Plutarco, «Il Verri» 19, 1965, pp. 62 segg. 

A. Dice, Studien zur griechischen Biographie, «Abhandl. d. Gétting. 
Akademie», Philol.-Hist. Klasse, 1956, fasc. 4. 

R. DippEL, Quae ratio intercedat inter Xenophontis historiam Graccam et 
Plutarchi Vitas, Diss. Giessen 1898. 

H. Ersse, Die Bedeutung der Synkrisis in den Parallelbiographien Plutarchs, 
«Hermes» 84, 1957, pp. 398 segg. 

Ip., Textkritic Beitrdge zu den Biographien Plutarchs, «Rhcin. Mus.», 188, 
1957, pp. 271 segg. 

R. FLACELIÈRE, La pensée de Plutarque dans les Vies, «Bull. de l'Ass, G. 
Budé», 1979, pp. 264-275. 

F. FockE, Quaestiones Plutarcheac, Diss. Miinster 1911. 

F.W.J. Froste, Plutarch's Themistocles. A historical commentary, Univ. 
Princeton 1980. 

H.C. Girarp, Essat sur la composition des Vies de Plutarque, Parigi 1945. 

A. GuUDEMANN, The sources of Plutarch's live of Cicero, Public. of the Univ. 
of Pennsylvania, Scr. in Philos. and Litt. VIII, 2 (1902). 

M. Hang, Die Quellen Plutarchs in den Lebensbeschreibungen der Griechen, 
Tubinga 1854. 

A.H.L. HeERrENn, De fontibus et auctoritate Vitarum parallelarum Plutarchi, 
Gottinga 1820. 

R. Hirzet, P/utarch, Lipsia 1912. 

H. HomeyEr, Beobachtungen zu den hellenistischen Quellen der Plutarch- 
Viten, «Klio» 41, 1963, pp. 145 segg. 

Ip., Zu den Anfingen der griechischen Biographie, «Philol. » 106, 1962, pp. 
75 segg. 

A. KLoTz, Zu den Quellen der plutarchischen Lebensbeschreibung des 
Camtllus, «Rh. Mus.» 90, 1941, pp. 282 segg. 

M. KoRBER, De fontibus Plutarchi in Vitis Romanorum I, Diss. Berl, 1885. 

M. MANFREDINI, La tradizione manoscritta della Vita Solonis di Plutarco, 
ASNP 7, 1977, pp. 945 segg. 

A. MomigLIano, The Development of Greek Biography, Cambridge Massa- 
chusetts 1971. 

M.L. PALADINI, Influenza della tradizione dei Sette Savi nella Vita di Solone 
di Plutarco, REG 69, 1956, pp. 377 segg. 

A. PENNACINI, Strutture retoriche nelle biografie di Plutarco e di Suetonio, 
Sigma 17, 1-2, 1984, pp. 103 segg. 

H. Peter, Die Quellen in den Biographien der Ròmer, Halle 1965. 
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L. Picciritti, Cronologia relativa e fonti della Vita Solonis di Plutarco, 
ANSP 7, 1977, pp. 999 segg. 

C.B.R. PeLLinG, Plutarch's Method of Work in the Roman Lives, JHS 99, 
1979, pp. 74-96. 

J. RoMEIN, Die Biographie, Berna 1948. 

H. SauPPE, Auspewdblte Schriften, Berlino 1896, pp. 481 segg. (sulle Vite di 
Pericle e di Cimone). 

R.F. SMITH, Plutarch's biographical Sources in the Roman Lives, «Class. 
Quart. » 34, 1940, pp. 1, segg. c pp. 88 segg. 
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Quarantasei sono le Vite Parallele a noi pervenute, raccolte in ventidue 
coppie, di cui una è impropriamente considerata una coppia, ma è un 
gruppo di quattro Vite (Agide c Cleomene per i Greci e Tiberio c Gaio 
Gracco per i Latini), sicché non senza ragione si può parlare di ventitré 
coppie. Dal così detto catalogo di Lamprias' apprendiamo che Plutarco, 
oltre a queste Vite, ne aveva scritto anche un'altra coppia, comprendente le 
Vite di Epaminonda e Scipione Africano Maggiore, che sono andate 
perdute. Difficile è stabilire l'ordine con cui Plutarco ha scritto le Vite 
Parallele, né alcuna garanzia ci offrono in proposito né i codici né il catalogo 
di Lamprias. Esse ci sono pervenute in duc recensioni, una bipartita, in due 
tomi; l'altra tripartita, in tre tomi, La serie delle biografie nella recensione 
bipartita è la seguente: Teseo e Romolo; Licurgo e Numa; Solone c 
Publicola; Aristide e Catone Maggiore; Temistocle e Camillo; Cimone e 
Lucullo; Pericle e Fabio Massimo; Nicia c Crasso; Coriolano e Alcibiade; 
Lisandro e Sulla; Agesilao e Pompeo; Pelopida e Marcello (I tomo); Dione e 
Bruto; [Timoleonte c] Emilio Paolo; Demostene e Cicerone; Focione e 
Catone Minore; Alessandro e Cesare; Eumene e Sertorio; Demetrio e 
Antonio; Pirro c Mario; Arato e Artaserse; Agide c Cleomene e i due 
Gracchi; Filopemene e Tito Flaminino (II tomo). Si ritiene che questa 
successione delle Vite segua un criterio cronologico secondo il tempo in cui 
vissero i personaggi greci di cui si narra la biografia. 

L'ordine delle Vite nella recensione tripartita, che si ritiene anteriore a 
quella bipartita?, presenta qualche differenza. Essa comprende tre tomi c le 
Vite hanno la seguente successione: Teseo e Romolo; Solone e Publicola; 
Temistocle c Camillo; Aristide e Catone Maggiore; Cimone e Lucullo; 
Pericle e Fabio Massimo; Nicia e Crasso; Coriolano e Alcibiade; Demostene 


1. Sul così detto Catalogo di Lamprias si veda anche K. Zitcner, Die Uberlicferung- 
sgeschichte der vergleichenden Lebensbeschreibungen Plutarchs, Lipsia, 1907, pp. 33 segg., 
« Rhein. Mus.»: 63, 1908, pp. 239 segg.; - ib. 76, 1927, pp. 20 segg.; - RE, 1° s., XXI coll. 
696 segg. 

2. Cfr. Ziecurr, Uberlieferungsgesch., cit., pp. 21 segg. c «Rhcin. Mus.», cit., pp. 
244 segg. 
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c Cicerone (I tomo); Focione e Catone Minore; Dione e Bruto; [Timoleonte 
e] Emilio Paolo; Sertorio e Eumene; Filopemene e Tito Flaminino; 
Pelopida e Marcello; Alessandro e Cesare (II tomo); Demetrio e Antonio; 
Pirro e Mario; Arato e Artaserse; Agide e Cleomene e i Gracchi; Licurgo e 
Numa; Lisandro e Sulla; Agesilao e Pompeo (III tomo). Qui il criterio 
cronologico secondo la sequenza storica dei personaggi greci non è sempre 
rispettato, ma si direbbe piuttosto che nella successione delle Vile si guardi 
alla loro provenienza. Dapprima vengono gli Ateniesi, da Teseo a Focione (e 
qui l’ordine cronologico è rispettato), alla fine i re spartani Agide, Licurgo, 
Lisandro e Agesilao, in serie dopo i re Alessandro, Demetrio e Pitro. In 
mezzo, i personaggi di diversa origine, come i siracusani Dione ce 
Timoleonte, Eumene cardiano, Filopemene megalopolitano, ec Pelopida 
tebano. Che si tratti di un ordine sempre coerente è difficile dire, né si 
comprende perché Agide e Cleomene siano collocati prima dei re spartani, 
che vissero prima di loro’. A un ordine fondato sulla successione 
cronologica dei personaggi romani si pensò a partire dall'edizione aldina. 
Tale criterio, che perdurò a lungo, è oggi del tutto abbandonato. 

Quando ce da chi siano state effettuate le due recensioni e siano state 
date alle Vite queste due successioni non è possibile dire con precisione, ma 
poiché tanto la recensione bipartita quanto quella tripartita esistevano già 
nel sec. IX*, si può pensare all'opera di qualche dotto bizantino che in 
un'età di rinascita degli studi filologici e letterari attese alla revisione e alla 
diffusione delle opere antiche. 

Della recensione bipartita ci rimane un solo codice, il Sestenstettensis 
(S), del sec. XI-XII, appartenente al monastero di Seitenstetten nella Bassa 
Austria: comprende solo il primo tomo, e non intero’. Esso ha perduto 41 
fogli, in cui erano le Vite di Teseo e di Romolo e una ventina di capitoli della 
Vita di Licurgo. Di più le Vite di Fabio Massimo, di Nicia, di Crasso e di 
Pompeo sono mutile. Del Sertenstettensis rimangono alcuni apografi dei 
secoli XV-XVI, che vengono tutti insieme indicati con la lettera Z. La loro 
trascrizione venne effettuata quando s cra già mutilato (ma non aveva 
ancora perduto il primo foglio del sesto quaternione), epperò limitata è la 
loro utilità. 


3. Cfr. Zieoner, Plutarchus, Vitae Parallelae, 1, Teubner, Lipsia, 1970, p. VIII. 

4. Cfr. ZieGLER, op. af. p. VI. 

5. Una descrizione accurata c completa del codice è stata effettuata da C. Th. 
Michaclis, Berlino 1885. 
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Della recensione tripartita ci rimangono 37 manoscritti, contenenti 
alcuni tutt'e tre i tomi, altri il primo tomo soltanto o parti di esso o singole 
vite. Tra questi vanno ricordati: 

U = Vaticanus Graecus 138, sacc. X-XI; 

u = Vaticanus Graecus 138 novac manus (in Rom. et Sol.); 
A = Parisinus 1671, saec. XIII, auctore Maximo Planude; 
B = Parisinus 1672; 

C = Parisinus 1673; 

D = Parisinus 1674; 

E = Parisinus 1675; 

M = Marcianus 385; 

V = Vaticanus 1007, sacc. XV. 

Il consensus dei codd. UMA è indicato con la lettera Y. 

Questi codici sono citati nel breve apparato seguente, per il quale è stata 
utilizzata l'edizione dello Ziegler, a cui si rimanda per più ampie notizie in 
proposito. 

Un nuovo esame della tradizione manoscritta con descrizione dei codici 
è stato compiuto da M. MANFREDINI, in «Annali di Sc. Norm. di Pisa», 
1977, pp. 945-998; dello stesso studioso si v. i lavori pubblicati in « Annali di 
Sc. Norm. di Pisa», 1981, pp. 33-68, e in «Civiltà classica e cristiana» 1982, 
pp. 401-407. 


OHZEYX 
TESEO 


Tra gli clementi che accomunano Romolo e Teseo, l'ecista di Atene, vi è 
la fama di discendere dagli dei. Teseo ebbe come antenati Eretteo c Pelope. 

Pitteo, il fondatore di Trezene, indusse con l'inganno Egco a unirsi ad 
Etra, sua figlia: dall'unione nacque Teseo, che fu allevato dal nonno 
materno. Quando fu adulto, la madre gli rivelò la sua vera origine e gli 
ordinò di imbarcarsi per Atene. Tesco preferì compiere il viaggio per terra, 
poiché desiderava affrontare i pericoli, come aveva fatto Eracle. 

Durante il viaggio uccise in Epidauria Perifete, che gli impediva di 
proseguire il cammino, c gli prese la clava, che continuò ad usare come 
arma. Uccise Sinide, uomo violento e ingiusto. Si unì alla figlia di lui, 
Perigune, che poi generò Melanippo. Diede prova di coraggio uccidendo la 
scrofa Crommiona e poi Scirone, che depredava i passanti. Proseguendo il 
viaggio egli uccise l'arcade Cercione e Demaste, detto Procuste. 

Giunse finalmente ad Atene c la trovò in preda alla sedizione. Egeo, 
privo di credi, conviveva con Medea, che gli aveva promesso di aiutarlo con 
le sue arti magiche. Ella lo persuase ad invitare lo straniero Teseo per 
avvelenarlo. Questi però ad un certo punto del pranzo sguainò la spada ed 
Egeo, riconosciutolo appunto dall'arma, gettò la coppa contenente il veleno 
a lui destinato e lo abbracciò. Tesco affrontò c uccise i Pallantidi, che 
avevano sperato di prendere il comando di Atene alla morte di Egco. 

Quando per la terza volta i Cretesi, giunsero ad Atene per esigere il 
tributo e si dovevano sorteggiare i giovani e le giovani da mandare a 
Minosse, essendo sorto di nuovo un grande malcontento tra i cittadini 
contro Egeo, ritenuto il responsabile di questo male, Tesco si offrì di andare 
a Creta indipendentemente dal sorteggio. 

La nave di Teseo navigava verso Creta con una vela nera, ma Egco aveva 
dato al pilota una vela bianca con l'ordine di issarla al ritorno in caso di 
SUCcesso. 

Giunto a Creta Tesco ricevette da Arianna l'aiuto necessario per 
uccidere il Minotauro e uscire dal Labirinto. Compiuta l’impresa, Tesco 
ripartì con Arianna e i giovinetti alla volta di Atene. Sulla strada del ritorno 
Tesco sostò a Delo, dove fece sacrifici e giochi in onore del dio. In vista delle 
coste dell’Attica si dimenticò di issare la vela bianca ed Egeo disperato si 
gettò da una rupe. 
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Dopo aver sepolto il padre e celebrata la vittoria, Tesco volle riunire 
tutti gli abitanti dell’Attica in un'unica città, che chiamò Atene. Istitul le 
Panatence, redasse la costituzione; divise i cittadini in classi distribuendo le 
funzioni; batté moneta; unì all’Attica il territorio di Megara; istituì la Gara 
Istmica, cmulando Eracle che aveva dato il via ai Giochi Olimpici. 

Fece poi un viaggio per mare fino al Ponto Eusino e, dopo aver fondato 
la città di Pythopoli, vinse le Amazzoni e stipulò con loro un trattato di pace. 
Ebbe da Antiope, una delle Amazzoni, Ippolito c in seguito sposò Fedra. 
Compì molte altre imprese, tanto che era chiamato «un altro Eracle». 

Divenne amico di Piritoo e partecipò con i Lapiti alla guerra contro i 
Centauri. 

A Sparta Teseo c Piritoo rapirono Elena e stabilirono che la sorte 
avrebbe deciso chi dei due doveva sposarla e aiutare l'altro a procurarsi altre 
nozze. Toccò a Teseo, che la condusse ad Afidne e l’affidò ad Afidno, suo 
amico, c poi andò con Piritoo in Epiro per rapire la figlia del re dei Molossi, 
il quale però fece uccidere Piritoo e imprigionare Tesco. 

Intanto ad Atene Menestco sobillava il popolo contro Teseo. Giunsero 
anche i Tindaridi per richiedere la restituzione della sorella: Academo rivelò 
che Elena era nascosta ad Afidne. I Tindaridi vi si recarono cd espugnarono 
la città. 

Tesco, tornato ad Atene, tentò di rimettere ordine nella città, ma, non 
potendo ottenere nulla, partì per Sciro c chiese aiuto al re Licomede, che 
però, per timore della fama di Teseo e per ingraziarsi Menesteo, lo gettò da 
un'altura. Da altre fonti risulta che Tesco cadde accidentalmente. 

Su Atene regnarono Menesteo e, dopo la sua morte, i figli di Tesco. 

Si racconta che, durante la battaglia di Maratona, ai soldati apparisse il 
fantasma di Tesco che si lanciava in armi contro i Barbari. 

Dopo le guerre persiane la Pizia, consultata dagli Ateniesi, consigliò di 
andartc a riprendere le ossa di Tesco e di dare loro onorata sepoltura in 
Atene. L'operazione fu portata a compimento da Cimone. 
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altiag U, èvlovs MA. 

Nel testo eschileo dei Sezte contro Tebe al v. 435 si legge toL@dE puri 
néure, tig Evomoetat; c al v. 395 seg.: tivi dviLtAÈELS TOÒE; 
tis Ilgoltov muidbv / xAfifewv AuBéviwv neootateiv pepty- 
Yyuos; 


. &&nAov obv éti MA, &6nAov obv Ste U, &énAov 8 BE. 

. (tè) bubmu Ziegler. 

, aùtòg Sintenis, avtòv codd. 

. moveiv U, moveiv MA. 

. "'Eewe@ Robert, èv teuuovg vel topidvi codd. 

. teuòv Bryan, téuvwv codd. 

. ’*ExaAfow Madvig, txaAfowov codd. - ‘ExaAelw Meursius, 


txéiw codd. 


. pagtuoeiv Ziegler, paprvoei codd. - leo@ secl. Wilamowitz. 
. nevmxovta Lindskog, névim codd., crucem ante névie apposuit 


Ziegler. - puévov rmeguràeiv (teufper àvbo@v [xaviv) suppl. 
Baroccianus 226, post pévov lacunam indicavit Bryan, quem Ziegler 
secutus est 


. 8è del. V. 

. t@v add, Reiske. 

. àvayaoaoda.] èroynioaotar schol. Aristoph. 

. Erabav Wilamowitz, EtaEev codd. 

. xa del, Ziegler. 

. deroteiov secl. Cobet, dgrotewbv Sintenis. 

. adtov todbg &Seipoùs Ziegler, toÙg avtob àdBEApovg codd., 


aùtov del. Sint. 


. x@Ì transp. Sintenis 

. "Exe(Sfj)uov suppl. Anonymus. 

. "Ev @eoccaMa del. Ziegler, [tòv] tv Oeocad(a [Hdeuy] Jacoby. 
. ab@ Reiske, edtùg codd. 

. txei(®ev) suppl. Lindskog. 

. xal del. Bryan. 


[1,1] "Qoneg tv tais yewygaglars, id Eboore Fevexlwv!, ol [otogixoi rà 
èragpevyovra Div yéaw abtov toig toyérors péoror tiv mivaxwv miebobv- 
tes, altlag magayeGpovaw Ut ‘Tà è énéueva fivec dvudgor xal 
Mmpiderg® i) ‘ddg dibviig' i) ‘Exutixòv xouoc' 7) ‘nédayos remybo', [2] 
obtwg tuoi segì Dv TOY Blov tèv TagadArj)wv Yeagniv, tòv Bpiutòv elxéui 
iéyw xai Baoov lotopliga rmoayudruv tout xedvov BieAdéeve, regi tv 
dvoréow xadbg elyev eineiv [3) Tà è bréxeva teparmén xai tpayià 
total xal uvdoyodpor véuovtar, xal oòxét’ Eyer smioriv obbè cvagp- 
riverav. [4] "Esce Bè tòv meol Avxovgyov roù vopoftétov xal Nopà toù 
BaorAéws Abyov txdévies*, taoxovpev oÙx av dAbywsg t@ ‘Pupvàdg rpocavaf- 
var, tinotov tbv yeévwv aùtoi tf fotoglg yeyovéreg, oxorovvi. dÉ por 

Tombe goti (xa AloyxvAov) tiS Evufinoetar; Tiv àavutàtm tie; 
Ti pegéyyovos*; 

[5] 'Egaivero tòv tov xad@v xai doidlpwv olxtotiv "Afîmvaov dvr- 
ato xaì ragufadeiv tb margi mg dvixiitov xal ueyarodétov ‘Pong, 
en pèv ov fpuiv txxaffarebuevov Abyw tò pud@deg iraxodoar xa Aafeiv 
{atogias Syiv, brou è' &v avladbg toù rifavov rEPLPROVI] xai pi) déyntar 
mv neds Tò eixòg peikw, ebyvouévov axgoarbv Senodueda xai modwg tiv 
deyauodoylav rgoodegoptvwv. 


(2.1] 'Edéxer 8 ovv è Onoceds tp) ‘Pupiip xatà roMàdg tvagpòrtewv 


! Per questo personaggio, come per tutti gli altri che incontreremo, si veda l'Indice dei 
Nomi. 

? Plutarco non pubblicò le Vite nell'ordine in cui ci sono state trasmesse. 

* Eschilo, Sette contro Tebe, rispettivamente vv. 435 e 395 seg., liberamente citati. 


[1,1] I geografi, o Sossio Senecione!, nei loro atlanti relegano ai 
margini delle tavole le parti della terra che sfuggono alle loro 
conoscenze, dandone ragione con note come «le zone qui oltre sono 
deserti di sabbia, senz'acqua e popolate da bestie feroci» oppure 
«oscure paludi» o «gelo scitico» o anche «mare ghiacciato». [2] 
Così per me, dopo aver percorso nella composizione delle « Vite 
Parallele» tutto il tempo fin dove è possibile che arrivi un discorso 
verosimile e che sia accessibile a una ricerca fondata sui fatti, per 
quanto riguarda i tempi più antichi potrei dire: [3] «La storia più 
remota, piena di eventi prodigiosi e drammatici, è dominio dei poeti 
e dei narratori di favole: non offre alcuna attendibilità e sicurezza». 
[4] Ma dopo aver pubblicato la « Vita di Licurgo » il legislatore, e del 
re Numa”, mi parve non irragionevole risalire sino a Romolo, 
essendo arrivato con la mia storia vicino ai suoi termpi. E pensando 
dentro di me 

«Chi a siffatto uomo (secondo quanto si legge in Eschilo) potrà 
stare a confronto? Chi gli porrò di contro? Chi può con lui 
competere? »), 

[5] mi parve bene di mettere a confronto e di paragonare col 
padre dell’invitta e gloriosa Roma l’ecista della bella e famosa Atene. 
Mi auguro che l'elemento mitologico, da me depurato, sottostia a 
quello razionale e assuma aspetto storico. Ma se audacemente esso 
avrà in disprezzo l'attendibilità e non ammetterà accordo alcuno con 
la verosimiglianza, pregherò i lettori benpensanti di accogliere con 
indulgenza il racconto di fatti che appartengono a tempi remoti. 


[2,1] Sembrava dunque che per molti motivi di somiglianza 
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duomntag; “Aupw pèv yàp dveyfio xal oxotiw yevéuevor èéEav Foyov tx 
Beov yeyovévat, 
Gupw È alyuntà, 16 ye di xal Tauev &ravteg!, 

xai uetà toù Suvaroù tò cvveròv Eyovteg' [2] méiewv BÈ tOv tmpave- 
otétwv è uèv Extioe Tiv ‘Piunv, ò dè cuv@pxroe tùg "Afivag* dprayi dè 
yuvarrbv éxatéop modoeotiv. [3] Ovséreoog dè Suoruyiav nel tà 
olxeia xal vépueow tyyew Sdiépuyev, ddlà xai telEvt@vIEG dupétegor 
Aéyovtar tois faut@mv mrpooxgoloa: modlta:z, El tI thbv fxota tpayindg 
ciomoda: doxovtwv Sperdc tomi reds diriterav. 


[3,1) @noéws tò pèv rarg@ov yévos eis 'Egeydéa xal tods mowrovg 
avréytovag àvijxer, tm dt untedw TTeXontbng iv. [2] Méidoy yàe où 
yxonpatwv mire. uaMov 7 ralbwv putyiorov loyxvoe tibv tv MeXorovnjow 
faoréwv, moMmàs uèv txBéuevos Puyarépas toig dgfotorg, moMovs èè 
taig néieow vlodg tyxataone(gag &oyovrag* Wbv elg yevbuevog Mimdevg, 
6 Gnotws nenmtoc, réilv uèv où peydànv Div Teounviwv oxuoe, è6Eav Bè 
uddiota mé&viwv dg divo Adyiog tv toig tére xal copwratog toyev. [3] "Hv 
dè mg cogplas txelvag toraum tig, bg torxev, lSéa xal Sivapig, ola 
yonodpevos ‘Holodog edboniuei puodiota rmegl tàùg tv toig “Egyors 
ywwporoy(as, [4] xal plav ye tovtwv txelvnv Aeyovar Mrtéwg elvar 

Muo0dg è dvbgl pià elonpévos dgxiog forw', 

Tovro uèv oùv xal ’AgiotottAng è quidboopos elonuev, è è Evguriòbns, 
tòv ‘Innéiviov ‘ayvoò Mrdéwg rnalbevua’ moccemov*, tupalver Div 
negli tòv Ilitdéa détav. 

{5] Alyei Sì rnalbuv deouévp my Mud(av dvedgiv Afyovor vòv 
Boeviovpevov yonaudv, draxedevouévnv undeurà yuvani muyyevéofiai molv 
tideiv elg "Afvag, où névu Bè toÙTtO pedberv EUSNAWG doxovoav. "Offev 
els Teotiva ragritdbv dvexorvovto INmdei mv tOÙD feod puviv oùrwg 
Exovaav' 

"Aoxoù tòv npovyovia nòda, uéya pégrate dany, 

HÒ Avons Shuov "A&nvéwv eloagixtotat?. 


‘Omero, Iliade, VII,281, 

? Esiodo, Opere e Giorni, 370. 

‘ Euripide, Ippolito, 11. 

* Cfr. Euripide, Medea, 679 segg. 
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Teseo fosse adatto ad essere messo a confronto con Romolo? 
Ambedue, infatti, di natali incerti e oscuri, ebbero fama di discen- 
dere da dèi, 


Ambedue valorosi guerrieri, e questo tutti sappiamo‘, 


e ambedue furono dotati di forza e di senno. [2] Delle due più 
famose città l’uno fondò Roma, l’altro ingrandì Atene: ciascuno dei 
due pose mano al rapimento di donne. [3] Né l’uno né l’altro sfuggì 
a disgrazie domestiche e a risentimenti familiari, ma si dice che 
ambedue nei loro ultimi giorni venissero a conflitto coi propri 
concittadini, se almeno un qualche elemento utile a ristabilire la 
verità può venire da chi sembra raccontare i fatti in una forma niente 
affatto poetica. 


[3,1] Il lignaggio di Teseo risale per parte di padre ad Eretteo e ai 
primi abitanti della Grecia, mentre per parte di madre egli 
discendeva da Pelope. [2] Questi era il più potente dei re del 
Pelopponeso, non tanto per abbondanza di ricchezze quanto per 
numero di figli. Dette in moglie le sue figlie ai più grandi signori e 
molti figli stabilì in varie città come loro capi. Uno di questi, Pitteo, 
nonno di Teseo, fondò la non grande città di Trezene ed ebbe fama 
tra i contemporanei come uomo erudito al di sopra di tutti e come 
grandissimo sapiente. [3] Quella sapienza era press’a poco del tipo e 
dell’efficacia di quella di cui dette prova Esiodo diventando famoso, 
soprattutto nelle sentenze raccolte nelle «Opere». [4] Una di queste 
si vuole che sia di Pitteo, quella che dice 


La mercede pattuita con l’amico sia sicura’. 


Questo è almeno ciò che afferma il filosofo Aristotele, ed 
Euripide, chiamando Ippolito «allievo del puro Pitteo», dimostra la 
fama che intorno a Pitteo correva*. 

[5] Si racconta che ad Egeo, desideroso di aver figli, la Pizia 
rispondesse con quel famoso vaticinio con cui gli prescriveva di non 
aver contatti con alcuna donna prima di giungere ad Atene. Ma a lui il 
vaticinio sembrò formulato in maniera poco comprensibile, per cui, 
giunto a Trezene, riferì a Pitteo le parole del dio, che così suonavano: 

«non sciogliere, o grande reggitore di popoli, il piede sporgente 

dall'otre prima di giungere nella città di Atene». 
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GbrnAov St. vonoag è Tlrdevg, Ereroev adròv i dinramnoe i Albo 
avyreveéatar. [6] Euvertv Bè xaì yvoùsg èxtivog dt tm Mirtéws Vuyatel 
auyytyove, xuì xverv avmtiv Lrovornigas, dméiure Efpog xal rédràa xobwpag 
Urò nétoav peydànv, tviòdg Exovoav xordéminta ovupétows turegràapfà- 
vovouv tà xefueva' (7) pedoag dè mods ubvnv txelvav xal draxeAevodye- 
vog, div vlòdg tE avtov YEvntar xai dafbv dvbeòdg Mhixlav Buvaròs il tiv 
nétouv dvaotijoar xal Upedeiv tà xataderpdévta, méprew noòg adtòv 
Eyovra tavta pundevòg Eldérog, dil' dog Eveowi puadota Aavikvovra 
mavrag (loxupòs Yào tsedolxer toùg MaMavribag èrfovievoviag avra 
xal dà tiv drardlav xarapgovoivias’ ioav dè revizovia naideg tx 
NaMavros* yeyovétes), amjer. 


[4.1] Texovong dè Tg Aldoag vigv, ol pèv edîùg dvouaodivar Enota 
Afyovor dà mv tbv Yyvweroudtwv Ito, ol 8 Horepov 'Afmiwnor naida 
Peugvov toù Alyéws abvrév' tgepéuevov dè bnò toù Ir®éws èriotammv 
tyew xai rxadaywyòv Svopa Kovvidav, d péyor viv ’Afnvaior pd 
medregov fuéog tH>v Ondelwv xgidv èvayitovar, peuwnuévor xaì tiu@vIEG 
modvù Bixardtegov i) Erdavlwva timori xal Maggdorov, eixbévwv Onotws 


yougeis xai mAdotas yevouévovs. 


[5,1] "Efovg dè Svros Eu téte toùs uetaffaivovras tx naldwv 
tidévraug el ArApods drdpeyeodar to fed tig xbung, NAde puèv Els AeApoùg 
6 Onoevs (xa térov dn abtoi mv Enoefav Eu viv Svoudteoda: 
Atyovarv), txeipato dè Tijs xeparijg tà rodotev ubvov, vareo "Oungos” Epn 
toùg “Affavtus* zai TOLTO Tg xoupàg tò YÉévog Ononis Wwvoptoîmn è’ 
txgivov. [2] OI d' "Afiavteg Bxelpavto rotori tòv Tp6NOv TobtOv oÙyY DT 
‘Agdfiuv SibayBévres, bg Evor vonitovorv, oddè Muooùg tndboavtes, 
GAI Svres modeuixoi xai dyyéuayor, xal padtota di miavtwv Els yeipag 
Wfeiodar toig tvaviiorg puepa@nxéteg, «og pagrupei xal ’Apylàoyog èv 
tovtors 

[3] Oò tor 642° eri téEa taviooetar ovéè taperai 

ogevdévat, edt° &v E) pidov "Ang cuvayn 


* Pallante era un fratello minore di Egeo. 
* Cfr. Omero, Iliade, 11,541. 
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Avendo pensato Pitteo che queste parole erano oscure, indusse, o 
piuttosto ingannò, Egeo a congiungersi con Etra. [6] Egli si congiunse 
con lei e venuto a sapere che si era unito con la figlia di Pitteo, 
supponendo che ella avrebbe dato alla luce un bimbo, lasciò i calzari e 
la spada nascosti sotto un grande masso, che aveva una cavità tale da 
poter contenere gli oggetti in essa depositati. [7] Palesò poi la cosa alla 
donna soltanto e le ordinò che se fosse nato da lui un figlio, appena 
questi fosse divenuto grande e capace di sollevare la pietra e di portar 
via ciò che era stato lasciato sotto di essa, di mandarlo da lui con questi 
oggetti, di cui nessuno conosceva l’esistenza. Ma ciò andava fatto, per 
quanto possibile, senza che nessuno se ne accorgesse. Egli infatti 
temeva assai i Pallantidi, che gli tendevano insidie e lo disprezzavano 
perché non aveva figli, mentre erano ben 50 i figli di Pallante*. Date 
queste disposizioni, se ne ripartì. 


[4,1] Avendo Etra dato alla luce un figlio, gli fu imposto il nome 
di Teseo. Alcuni dicono che gli fu dato subito, derivandolo da tbesis, 
cioè il «deposito» dei segni di riconoscimento. Secondo altri gli fu 
dato dopo, in Atene, quando Egeo lo riconobbe (theménou) come 
suo figlio. Allevato da Pitteo, ebbe per direttore e pedagogo un tale 
di nome Connida. In suo onore gli Ateniesi, fino ai nostri giorni, 
sacrificano la vigilia delle «Tesee» un montone, per ricordare e 
onorare molto più giustamente di quanto onorino Silanione e 
Parrasio, pittori e scultori di ‘T'esco. 


[5,1] Vigendo anche allora la consuetudine che i giovani che 
hanno superato l’età della fanciullezza, si rechino a Delfi e offrano al 
dio la loro chioma, Teseo si recò a Delfi (dicono che c’è là un posto il 
quale ancora da lui si chiama «La Tesca») e si recise la chioma solo 
davanti, come appunto Omero dice usassero gli Abanti”, e questo 
tipo di tonsura da lui chiamarono «alla Teseo». [2] Per primi gli 
Abanti si rasero in questo modo, non già perché glielo avessero 
insegnato gli Arabi, come alcuni ritengono, né per emulare i Misi, ma 
perché erano battaglieri e combattevano corpo a corpo e più di tutti 
gli altri avevano appreso a menar le mani contro il nemico, come 
testimonia anche Archiloco in questi versi: 

[3] Non molti archi né frequenti fionde si curveranno quando Ares 

raccoglierà gli uomini a battaglia nella pianura, ma lavoro di spade vi sarà, 
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tv nedip, Eptwv dè noAvotovov tocetar toyov' 
tavms yào xeivor Baluovég elor uiyns 
Seonéra: Ebfolag SoverxAuto(!. 

[4] "Orwsg obv ua ragéyorev èx TOY ToIXOV Avr(Anyuw tois modeptors 
anexelgavro. Tooto Sè dpuéder xal 'AXfEavdpov tòv MaxeBéva èvvor- 
vavtà gaor tpootàtar toig otgamyoig Evpeiv tà YÉvera tOv Maxedévwy, 
6g Aafàv tabmv tv taig uhyarg oboav rooyergotamv. 


{6,1] Tòv pèv obv &Mov yeévov Exguirtev Aldpa TÙIV dinfiwmv toù 
Enoéws yéveonv' iv sè A6yos darò toò IMitdtws dradottelg a tx Mooedovos 
texvwfeln. Mocedoava yào Tgorvior otfovtar diagpegbviws, xal Bedg 
obtég botiv aùtoig modiotyos, d xal xagrv drdoyovta. xai tplarvav 
trtonpov Eyovor toù vouloparos. [2] 'Ereì dè uerphxtov dv, dua TT} tOÙ 
cwpartog dbuy ditparvev dAxiv xal pobvnua uetà voù xai cuvéoews Réparov, 
obrws avtòv 1) Alfga neds tiv smÉreav 1gocayayovoa, xal pehoaca neol 
tig yeveoewsg thinbéc, txéAevoev Upereiv tà matopa obufora xal màeiv 
eis "Afivag. [3] 'O Sè thv pèv rérpav brédu xal dadlws àavewor, mieiv dè 
artyvw, xalmeo ovong dagparelas xal Seoptvuv toÙ te tANmOv al tig 
unteds. Xaderdv yàe Av meti mopeveota. iv ets "Afirivas dbév, oùdèv 
utgos xafagdv ovéè dxivduvov brò Anowv xal xaxovoywv tyovoav. [4] "O 
yào di yedvog exeivog iveyzev dvBodwrovs yeroov pèv Eoyors xal rodi 
tiygoL xal cwpitwv dmbpuarg, bg Homev, Umegguris xal duapdtovs, pdc 
ovbtv dè ti quoer yowpévovg èriemts odd' Wbpédiuov, dil’ifger te 
yalgovras Uneongivp xai dmoravovias mig dvvauews (16) buému xai 
mxolga xal to xgateiv te xal fiabeofar xal Biapfelgerv tò raparintov, 
aldà sè xaì Bixarooswny xal tò Toov xal tò PU&vbgwirov, 6g dtoAp(g toÙù 
dbixeiv xal péfw tod dBixeiodar toùg smoXiovs ènatvovvias, oùdèv 
olopévovs ngomnxerv tois mitov Exeiv Suvapévots. [5] Tovtwv 'HoaxAg 
toùg puèv Eexorte xal dvfjger rnegriov, ol Bè AavBkvovies èxelvov 
magiévtos Ermodov xal dvedtovio xal smagnpedobvio tarevà modrtov- 
tes. [6] "Ermeì è ‘HoaxAis tyeroaro cvuporà, xai xtelvag "Igitov eig 


‘© Atchiloco, fr. 3 D?. 
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causa di molti lamenti; in questo genere di battaglia, infatti, quelli sono 

abilissimi, i signori d'Eubca, famosi guerrieri !°. 

[4] Per non offrire dunque al nemico un punto di presa coi 
capelli, essi così si radevano. E certamente a questo pensò Alessan- 
dro di Macedonia, quando, come dicono, ordinò ai suoi generali di 
far radere la barba ai soldati macedoni, perché questa in battaglia è 
un mezzo di presa quanto mai a portata di mano. 


(6,1) Etra per tutto il tempo tenne nascosta la vera origine di 
Teseo: correva la voce, messa in giro da Pitteo, che fosse figlio di 
Poseidone. I Trezeni infatti onorano in modo particolare Poseidone, 
che è il dio protettore della loro città. A lui offrono le primizie dei 
frutti, e il tridente è l'emblema della loro moneta. [2] Ma dopo che 
Teseo raggiunse l'età della giovinezza, dimostrando vigoria fisica 
congiunta a coraggio e uno spirito saldo unito a senno e intelligenza, 
allora Etra lo condusse presso il macigno, gli rivelò la sua vera 
origine e gli ordinò di prendere i contrassegni del padre e 
d'imbarcarsi alla volta di Atene. [3] Egli scosse il macigno e 
facilmente lo sollevò, ma si rifiutò di mettersi in viaggio per mare, 
sebbene in esso ci fosse sicurezza e nonostante le preghiere del 
nonno e della madre, giacché il viaggio a piedi verso Atene 
presentava difficoltà: non v'era punto della strada che non fosse 
nell’oscurità e non presentasse pericoli, infestato com'era da briganti 
e da malfattori. [4] Quel tempo, infatti, produceva uomini superiori 
al normale e instancabili, come sembra, in azioni di mani, velocità di 
piedi e forza fisica. Essi non facevano uso di queste doti fisiche per 
alcun giusto motivo o per utilità, ma godevano della loro arrogante 
prepotenza mettendo a profitto quello della forza che serviva alla 
crudeltà e alla ferocia, abbattendo, violentando, distruggendo tutto 
quello che capitasse nelle loro mani: verecondia, giustizia, equità, 
umanità essi credevano venissero lodate dai più perché mancavano 
del coraggio di fare ingiustizia e per paura a lor volta di riceverla, e 
pensavano che non convenissero a chi poteva dominare gli altri. [5] 
Alcuni di questi colpì e uccise Eracle nel suo andar vagando; altri, 
nascondendosi al suo arrivo, se ne stavano appiattati, si tenevano 
indietro ed erano da lui trascurati per il loro meschino comporta- 
mento. [6] Ma dopo che Eracle, caduto in disgrazia per aver ucciso 
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Audlav amige xal cuvyvòv txei yobévov tBovAeve mag 'Oupdàn, bixnv toi 
gpévov tadmyv trnudels avr@, téTtE tà uèv Auddv smohyuara moXiv Eoyev 
elerivnv xal &derav tv Sè tois neoì mv 'EMdéda voro abbdig 
tEvonoav al xax(ar xai dvegpaymoav, obbevòg mietovviog oùdè xatelo- 
yovtog. [7] "Hv obv dA6dguog i) rogela toig "Afvate neti Baditovorv tx 
IeXorovw]aov, xaì tè Apotov xal xaxoveywv Exaotov tEnyovpevos 6 
Mmdevg, éroiog ein xal drroia Boppn smegì toùs Eévouc, Erere tòv Onota 
xopulbteodar di BaXkrms. [8] Tòv Sè nédar pév, sg Foe, Meinfértwsg 
Bitxarev 1 déta tig ‘HoaxAéous dgettig, xal rmAeiotov Exelvov Abyov 
elxe, xaì moodupétarog dugoatig tyivero tòv Binyovptvwv txgivov olog 
eln. uiirora dè tov abròv Ewgaxétwv xal mtedttovi. xal AÉyovti rgoote- 
tuynuétiwv' [9] téte dè raviarao iv gpavecds mesovboe Brep Botepov 
yeévorg morhoig OeuuotoxAng Erade, xaì elmev bg xadevdeLv avtòv oÙx En 
tò Miaédov teérravov!!* obtws Exelvo toù ‘HoaxAtovg favudtovi tiv 
dageniv xai vixtwe Svergog foav al node, xal pet' fuéoav tENYev 
aùtòdv 6 Giàog xai avneéttite taUTtÀ rElTTELV Sravoovpevov. 


(7,1) ‘Etvygavov dè xai yévovus xovwvobvieg tE àdveyuov Svreg. 
Aldea pèv yào iv IMirdéws Bvyame, 'AXxunwn dè Avordixng, Avardlan dè 
xai TMirtdedg ddedpoi yeyovéteg te ‘Inmodapelas xai Iéiormog. [2] 
Aevòv oùv trorgito xai oÙx dvextòv, éxeivov uèv èri tovg mavtayod 
momgods fad(tovta xadalperv Yijv xai Î@Xartay, avrtòs dè todg turodiv 
afiovg drmobidottoxerv, tòv uèv A6yyp xal è6En maréoa xaratoyivwv dirà 
HaX&Ttms puyi xopitduevos, t® 6’ Svri Tgoopiowv yvwpioparta nédida xai 
Elpos dvallaxtov, oUx Egyors eddùg dyafoig xal rodEeor napéywv tupavi) 
xagaxm)pa Tg eUyevelag. 

Torovtp gppoviuar xal toLovTELg \oyiapoig tewppnoev, bg dbixijowv 
pèv obbtva, toùs è' indoyoviag flag duvvovpevos. 


[8,1] Kai agbrov pèv tv ti) "Emdavela Megigprimy, rip xowuevov 


xoguvi xai dià tovto Kogpuwjmy tmxadovuevov, drtéuevov adrtoù xal 
xwivovta mpodyerv, ovpfaddv dméxtervev' nobels dè Ti xogUvn Aafiyv Srdov 


"Cfr. Vita di Temistocle, 3,4. 


6-8 95 


Ifito, salpò per la Lidia e per molto tempo fece là il servo nella casa di 
Onfale per espiare spontaneamente la pena del delitto compiuto, 
allora la vita della Lidia godette di una grande pace e sicurezza, ma 
nelle regioni dell’Ellade ripresero di nuovo vita e rispuntarono i delitti, 
perché non c’era nessuno che potesse reprimerli né metter loro un 
freno. [7] Era dunque pericoloso il viaggio per chi dal Peloponneso 
moveva per terra verso Atene. Pitteo tentava di persuadere Teseo a 
viaggiare per mare, descrivendo ciascuno dei briganti e predoni, e che 
cosa ognuno di loro facesse ai forestieri. [8] Ma, com'è naturale, già da 
tempo la fama del valore di Eracle aveva acceso in segreto l’animo di 
Teseo: un grandissimo concetto aveva di lui e ascoltava con moltis- 
simo interesse i discorsi di coloro che narravano che tipo di uomo 
fosse, sopra tutto i discorsi di quelli che lo avevano visto ed erano stati 
presenti a sue azioni e discorsi. [9] Era allora quanto mai evidente che 
provava ciò che molto tempo dopo provò Temistocle, quando diceva 
che il trofeo di Milziade non lo lasciava dormire !!. Così Teseo, che 
ammirava il valore di Eracle, di notte sognava le sue imprese e di 
giorno lo spirito di emulazione lo moveva e lo spingeva a formulare il 
proposito di compiere le stesse cose. 


(7,1) C'era anche una certa parentela con Eracle per parte di 
cugine. Etra era infatti figlia di Pitteo, Alcmena era figlia di Lisidice, 
e Lisidice e Pitteo erano fratelli, nati da Ippodamia e Pelope. [2] 
Stimava perciò cosa grave e intollerabile che Eracle, movendo contro 
tutti i malfattori di ogni parte, ne avesse ripulito la terra e il mare, 
mentre lui evitava le fatiche che gli si presentavano. Pensava che 
avrebbe disonorato colui che secondo l'opinione e la fama degli 
uomini era ritenuto suo padre, se avesse viaggiato per mare come un 
fuggiasco, portando al suo vero padre, per farsi da lui riconoscere, i 
calzari e la spada non ancora intrisa di sangue, anziché presentargli 
una chiara prova della nobiltà della sua stirpe con immediati fatti e 
azioni di valore. [3] 

Con questo spirito e con tali pensieri partì, non per far del male 
ad alcuno, ma per punire violenze in atto. 


[8,1] Dapprima in Epidauria, venuto a contatto con Perifete, che 
usava come arma una clava, e perciò era chiamato Corinete, e che gli 
impediva di proseguire il cammino, lo uccise dopo aver lottato con 
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èrounfoato xai SBietéàgi  yoempevog Goreg 6 ‘HoeaxX]g t@ Sdécpani 
toù Afovtog. [2] 'Exelvp puèv ov trdets fiv qopovpevov iMxov tò 
utyetos Onglov xganigerev, obtog dè mv xogivmv Enedelxvuev, 
fitmuéwnv pèv or avro, per avroi dè dijrtintov oboav. 

(3) ‘Ev 8 ’Iotu@ (vv tòv rituoxbummy, » todrrp moddods dvfigeu, 
toutp ditpferoev avrég, où ueperemuosg odb' eldiopévos, tmdeltag dè 
mv dgemiv Bu xaì téxvng negieoni xal puerting drdong. "Hv dè t@ 
Fividi nadM(om xal pueyiomm duyamo Svopa IFegryowwn. {4] Tabmy toò 
matgds dvgonutvov qpuyovoav iter rmegriov 6 Gnoevo' i & elg tòrmov 
aneX\fovoa Abyunv Eyovra mov otofiiv te mielomv xai dogpopayov, 
diuduwg ndvu xai ratdixog Gore aloBavoutvwv Beouevn noooevyeto ped 
Boexwv, Gv omowow aòniv xai droxebypwor, undérote \vuaveiofiar undè 
xavoew. [5] 'AvaxaAovptvov dè roù Gnotws xal alotiv dibévrog e 
trmpuernoetar xadbg adrijs xal oddtv d&ixroei, rooAte, xal 1) pèv Ongei 
ovyyevouévn MeXkvinnov Etexe, Aniovei dè t@ Evovtov toù Olyaditws 
Doregov ovvpunoe, Onotws dévrog. [6) "Ex &è MeXavinzov tod Enotws 
yevépevog “Iwrog ’Ogvit® mg Eels Kagiav dànormias uertoyev 80ev 
wkdas xal "Iwblor margiov xatéorm purijt' dxavfav dogagdyov wire 
otOfàv xaferv, dAid oéfeotdar xal vipàv. 


(9,1) ‘H Sè Kgoppvwvla où, fiv Dardv rgocwvépatov, où gavdov iv 
Onglov, dAà udyiuov xai yaderòv xoeamijvar. [2] Tavmmv dé00 nipeo- 
yov, ws pù boxoln névra odg dvayunv moreiv, mootàs dveide, xal Gua tiv 
uèv dvfewrwv toig movngoig duuvéuevov oiduevos div tòv dyatòv 
ngoopigeotar, tiv dè BOnyolwv xal ngoemyergolvia toig yevvalorg 
payeodar xai diaxivbuveven. “Evior dé gpaor tiv Bav Aporgida 
yevéoda: yuvaixa povixiv xal dxbiaotov, avidi xatormovoav tv Keop- 
puovi, adv È trovopaofeicav dà tò 1005 xal tòv filov, eld' Lmòdò Onotws 
àroftaveiv. 


(10,1) Zxelewva dè neò mis Meyagiaijs dveide diypas xatà tOv meTtgObv, 
ws pèv è modùg Abyos Apotevovia toc magiévias, hg È Evior Afyova 


THESEI VITA PER LAPVM FLORENTINVM EX 
PLVTARCO GRAECOIN LATINVM VERSA. 


VEMADMODVMINORBIS TBRRAE SI 
tu defenbendo hiftorici folent: ut ad qua ipfi co/ 
grutione afpirare non poffuntrextremis tabula ii 
partibus fupprimentes quibuldam adiiqune lo 
cos elle ualtos arenofos & celo terragi penuniam 
q aquarum:autlimum infuperabilemiaue motem 
fhticumr aut altriétum frigore poatumiita &no 
bisin hacuirorum collatione pepe renti Iulto 
ria quanti probabili oratione aflequi potuimusi 
de his quos (upra memorauimus uinis tempora 
percurrénbus uere licuitaffirmare. Qua uero ano 
tiquiora acuetultiora funtitragita & monftruofa 
poeta & fabulo(i rerum feriprores occupantinec ultra fidem ullam nec certitudinem 
prafe ferune.Cum igitur Lycurgi legi latoris & Nume cegis res geftaa litteris manda” 
uerimusthaud ab re fueritad Romulum orationem conuertere: quando hiftoria ipfa 
adeius rempora gpropeaccefTimus.Sed mihi diu cogitfti huicuito(utinquit Aefchir 
lus)quis conueniret:quem illiopponeremiquis dignus fecum in comparatione cdiun 
i:uilum eft candem faciendumefTesuta quo cesta Atlienienlium ciuitas ampli: 
cata e;eum cum gloriofi(Tirixatqi invi@tilima urbis Roma parente conferrem & 
compara em.Licet autem nobis reiedtis fabulis ad ipfam claram hiltoriz lucem & ue 
ritatem accedere. Quod ficubi necellitas coget nos ab hac parumper digrelTosr ad id 
quod uerifimilefie conferreia quo fortafTe hiltoria abhorseati necadmittar ullum ci 
probabilitate comertiumizquis auditonbus opus eric:quiqi benigne & humane initi” 
umorationis exaudiant atqrapprobent. Videturigitur Thefeus multis de caufis Ro 
mulo glimyllimus exciniffe. Ambo.n.cum fpuni & ob(curi forent: exiftimari funt 
a Dits fmortalibus procreati elle. Ambo érbelicofiac manu (trenuishoc quidem omo 
nes (Camus: & quanta maxime fieri potuit prudéria preftiterunt.ex duabus quoq cla 
rifimis ciuitanbus Roma & Athenis:alteram hic condiditialteram ille novis colonis 
compleuie. Faminarum persea per de utroq; ferunturinec corum quifg domer 
(ticam cladem & crimina fuorum effugit: fed ad poftremum ambo dicuntur in inui/ 
diam &offenfionem cuium incidi(Te. Siquid igiturex hs que minus tragice dici ui 
dentur ad ueritatem conducit: Thefei quidem pacernum genus in erecheheum ac pri 
mos indigenas referebaturimatermnum ueto in Pelopem.Pelops enim non opibus ma 
is & copiis q natorum fobole arterorum Peloponcli regum potentiffimus fuit: ci 
filias permultas optimatibus in matrimonio localfet:multofg in rebufp. paffim pri 
cipes difperfifTette quibus unus Pittheus exuitit Thefci matemus auusiqui urbem né 
magnam crozzeniorum incoluitiis qui per id remporis omnibus fapientia & eloquene 
tia plunimum praftare pucabatur. Fuit eius fapientix ut uidetur calis quadam uisac 
forma 1 qualem complexus Hefiodus cum lua feripta fententiis plurimis referfillecs 
fapiens imprimis e(t habitusi atgream unam ex Pitthei fencentits fuille memorant: 
E0o (aris comiti merces promiffa laboris.Cuius rei Aritoteles philofophus éaultor, 
Euripides etiam cum Hippolytum calli Pitthei difaiplinam appelleti tane candé de 
Pintheo opinionem perfpicue atteltari uidetur.Aegeo uero cum filiis indigereti uulga 
tum illudoraculum Pythiam uatem cecini(Te feriic:quo iuffir necum Suu lie coiret 
priufq Achenas accederet.quod cum non fatisaperte dixi(Te wideretuni in Troezenem 
profedtuside Deirelponfo cum Pittheo communicauiuiquod huiufmodi fuiti Neue 
a: 


Vita di Tesco, dalle Vite di Plutarco, tradotta in latino 
da Lapo Fiorentino. 


(Venezia, Nicola Jenson, 1.478). 
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lui. Presa con gioia la clava, ne fece la sua arma e continuò sempre a 
usarla, come Eracle aveva fatto della pelle del leone. [2] Per Eracle la 
pelle che portava era la prova della grandezza della belva da lui 
uccisa; Teseo mostrava la clava da lui vinta e che nelle sue mani era 
divenuta invincibile. 

[3] Nell’Istmo uccise Sinide, chiamato «il piegatore dei pini», allo 
stesso modo con cui a molte persone questi aveva tolto la vita, non 
perché Teseo avesse pratica o abitudine di tale arte, ma perché voleva 
dimostrare che il valore supera ogni arte e ogni esercizio. Sinide aveva 
una figlia di grande bellezza e statura, di nome Perigune. [4] Morto il 
padre, ella era fuggita, e Teseo andò in giro in cerca di lei. Giunta in 
un luogo ricco di boscaglie, di arbusti e di asparagi selvatici, Perigune 
con grande innocenza e animo infantile pregava quelle piante come se 
potessero ascoltarla, e le supplicava giurando che se l’avessero salvata 
e tenuta nascosta, non avrebbe mai fatto loro del male né mai avrebbe 
dato loro fuoco. [5] Chiamandola Teseo a gran voce e dandole la sua 
parola che si sarebbe preso ogni cura di lei e non le avrebbe fatto alcun 
male, ella uscì fuori e, congiuntasi con Teseo, dette poi alla luce 
Melanippo. In seguito convisse con Deioneo, figlio di Eurito di Ecalia, 
al quale la diede lo stesso Teseo. [6] Da Melanippo, figlio di Teseo, 
nacque losso, che partecipò insieme con Ornito alla fondazione di una 
colonia in Caria. Da qui nacque l'antico costume degli Iossidi, maschi 
e femmine, di non bruciare né gli spini né il gambo dell’asparago, ma 
di venerarli e onorarli. 


[9,1] C'era poi la scrofa Crommionia, chiamata Fea, una bestia 
non da poco, feroce e difficile ad abbattere. [2] Affrontatala come per 
un diversivo di viaggio, perché non sembrasse di far tutto per necessità 
e nello stesso tempo pensando che l’uomo valoroso deve attaccare gli 
uomini malvagi solo per sua difesa, mentre deve combattere.e correre 
pericolo attaccando per primo le bestie feroci, la uccise. Dicono alcuni 
che Fea fosse una donna predatrice, sanguinaria e di costumi dissoluti, 
che viveva a Crommione e fu chiamata «scrofa» per il suo carattere e 
la sua vita, e poi fu uccisa da Teseo. 


[10,1] Uccise anche Scirone nella zona antistante la Megaride, 
gettandolo giù da una rupe, perché depredava i passanti e, come 
dicono alcuni, con prepotenza e insolentemente presentava i suoi 


4. Pruranco, Le vile 1. 
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OAgEL xal tevpii meorelvovia tb méde tois Etvors xal xeiebovia vinte, 
elta Aaxtftovta xal arwfoivia virtovras ets mv HhAartav. [2] Ol 8è 
Mevyagéfev ocuyyeageic, dudoe ti prun Padltovres xai t@ mroX)@, yeév@, 
xatà Fiuwv(8nv!?, rmoleuobvres, ob’ Uferotiv otte Apotàv yeyovévar 
tòv Exelowva gaow, dddà Apotiv uèev xoAaomiv, dyaftv Bè xal Bimalwy 
olxeiov avdgov xa plov. [3] Alaxév te vyào ‘EMivov dowraroy 
voutteota., xal Kuyoéa tiudg femv Eye "Afmivnar tòv FaXaplvwov, iv 
Sì Tniéws xal TeArauovog dgemtiv in obbevòdc àyvoeiottar, Exelquva 
tolvuv Kvyoéwsg uèv yeveoda: yaufigév, Alaxod Bè revbeodv, TInAéwg Bè xal 
Tedapovog mansov, tE 'Evéntdos yeyovérwv tig Zxelowvos xal XapixAoig 
Bvyargég' [4] obxovv elxòg elvar td xaxfotp toùs &glotovs ets xorvwviav 
yévovs tifeiv, tà péyora xaì tuLbTata Aaufkvovtas xal didévrag. 
"AMà Onota qaolv oby Ste tò nootov èfébitev eis ’Affivas, dh” 
fotegov ‘Edevoiva te Aafeiv Meyagéwv tyéviwv, smagaxgovaduevov 
AtoxAéa tèv &gyovta, xal Fxelowva droxteivar. Taora puèv ov Eye 
toravrag àvtoylas. 


[11,1] "Ev &è 'EXevoivi Kepxiova tòv ti "Aoxadlas xataradalcas 
averle nai pixgòv nooeAftàv Aauhomy tv ’Egive@” tòv Mooxgovomy, 
àavayxdoag aùtòdv dmidoiv toig xAtvmgawv, Goreo toùg Etvous bxeivos. 
“Ergarte dè tavta piuovpevog tòv ‘HoaxAfa, [2] Kai yàg èxeivos ols 
trefovievero tobnois duuvéuevog ToÙg ngoemigergolviag, Edvoe tÒv 
Bovorpiv xal xarendàaioe tòv "Aviaiov xal tòv Kixvov xatepovouàynoe 
xai tòv Tegpegov ovegrigas tiv xegadiiv dntxtervev. [3] "Ag ob &) xaî tò 
Tegpégerov xaxòdv!* èvouaoti var Myovar' malwv yag, bg Home, Ti) xepadij 
Toùg tvruyyàvovtas 6 Téouegos ànwidvev. Oltw 8) xal Gnoeds xoddktwv 
toùs movgoùs treenitev, olg utv tBiatovro tovs &idovg it txelvov 
satafiabopévous, tv Sè toig tedrmos tig taurov dbixlag tà Slxara 
TdOYOVTAG. 


(12,1) Igoiévm d' avt@ xai yevouev xarà tòv Knqiody, &vagrs tx toù 
P®utadiébv yÉvoug dravmoavtes fordoavro remo, xa SBeoptvov xa- 


!" Cfr. Simonide, fr. 193 B*. 
! Erinco era un demo attico vicino a Eleusi. 
«Male termerio» era espressione proverbiale per significare un male irreparabile. 
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piedi ai forestieri e ordinava loro di lavarglieli e poi, mentre glieli 
lavavano, li prendeva a calci e li gettava in mare. [2] Gli storici di 
Megara, andando contro la tradizione e «combattendo contro tempi 
tanto lontani», come dice Simonide", sostengono che Scirone non 
era né un violento né un malfattore, ma era un punitore di malfattori 
e un amico e familiare degli uomini buoni. [3] Essi dicono che Eaco 
era certo ritenuto il più santo dei Greci, che Cicreo di Salamina 
aveva onori divini in Atene e che nessuno ignora la virtù di Peleo e di 
Telamone. Ora Scirone era genero di Cicreo, suocero di Eaco e 
nonno di Peleo e di Telamone, nati da Endeide, figlia di Scirone e di 
Cariclo. [4] Perciò — dicono — non è verisimile che i migliori 
uomini andassero a imparentarsi col peggiore degli uomini, rice- 
vendo e dandosi fra di loro le più grandi e apprezzate garanzie. 
Sostengono poi che Teseo uccise Scirone non quando si recò ad 
Atene per la prima volta, ma dopo, quando prese Salamina, che era 
in possesso dei Megaresi, togliendola con l'inganno a Diocle, suo 
governatore. In tali versioni contraddittorie sono dunque tramandati 
questi fatti. 


[11,1] In Eleusi vinse nella lotta l’arcade Cercione e l’uccise. 
Andando poco oltre, a Erineo!” uccise Demaste, detto Procuste, 
dopo averlo costretto ad adeguare il suo corpo alla misura dei suoi 
letti, come quello faceva con gli ospiti. Compiva queste imprese a 
imitazione di quanto aveva fatto Eracle. [2] Questi infatti, per punire 
i malfattori, tendeva loro le stesse insidie che essi usavano con gli 
altri. Così sacrificò Busiride, ingaggiò lotta mortale con Anteo, uccise 
in singolar tenzone Cicno e uccise Termero fracassandogli la testa. 
[3] Da qui dicono che prendesse il nome il così detto «male 
termerio » !". Termero, infatti — a quanto pare — uccideva a colpi di 
testa coloro con cui s'incontrava. Così dunque Teseo mosse alla 
punizione dei malfattori, i quali venivano da lui trattati con la stessa 
violenza da loro usata con gli altri, e ricevevano la giusta punizione 
negli stessi modi con cui essi perpetravano le loro infamie. 


[12,1] Proseguendo nel cammino e giunto sulle rive del Cefîso, 
alcuni uomini della famiglia dei Fitalidi, incontratolo, lo salutarono 
per primi. Egli li pregò di purificarlo e quelli, purificatolo secondo i 
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BagWivar, toig vevopuopévor diyvicavies xal perizia Bioavreg e£lo- 
tiagav olxor, undevòg modregov adrò prdavbewrov sad dddv Evruydvios. 

[2] ‘Huéeg uèv obv Sybén Ayer Kooviov unvég, Gv vv 'Exatop- 
farova! xadovar, xateXdeiv. KateAdov 8 elg tiv médv edoe TA te xorvà 
tagayiig peotà xal Biyopgooswns, xal tà megl tòv Alyéa xal 1ròdv olxov l8(qa 
vodoivia. [3] Micra yàe tx Koglvftov guyodoa, pagukxors Lirocyoptvn 
mis dtenviag dnadddeev Alyéa, cuviv avt@. IMooarotoutm Sè neol tod 
Enoéws aim, toù dè Alyéwg &yvooùvros, Svros dè rnerofiutigov xai 
poBovpuévov advra did miv otho, Ereroev avròv bg Etvov totubvia 
pagudxo:s dvereiv. [4] "EXdàv olv 6 Ongeùs tri tò Eorotov obx tBox{pate 
qoditerv avtév, Satis ein, modtegoc, txelvp dè fovAduevos deyiiv dvevet- 
gew6G Tagagyeiv, xgebv magaxertvov oradhuevos Tv udyapav bg tav 
teuov tdelxvuev Exelvop. [5] Tayd 8è xatauafibv 6 Alyevs, tiv pèv xvdixa 
toù pagpdxov xatéfare, ròv 8 vlòv àvaxglvas rondtero xal ovvayayàv 
toùg moMtas Eyvoeitev, 0éws Seyoutvovs dà mv dvbpayablav. [6] 
Afyetar Sè mig xiditos nedovong txxufijvar tò péouaxov Srov viv tv 
Acigwv(p! tò megipopaxigv toriv' tvravta yùo è Alyeùg Que, xal tòv 
‘Eguv tòv mods tw tod lego xadovor èr° Alyéwg nvda. 


[13,1] OL &è MaXavtbar nedtegov puèv roy avtol tiv Paor- 
Meiav xaférerv Alyéws dréxvov tedevmijoaviog: Ere dè Enoeds dnedel- 
xfim Bridoyos, yaderwg qpepovteg el faorever uèev Alyeòg derdg yevépe- 
vos Iavdlov xal undèv ’Egeyfeldars rooorjxwv, faodesoer è' è 
©noedg médiv Ernivg dv xal Etvos, els nédeuov xaflotavro. [2] Kal 
BieAévres tavtovs ol uèv tupavog Egunitofev tyboouv èrl tò diotu pertà 
toù margég, ol dè Fapgyrtoi xguyavteg taurods Evjégrvov, we dixbtev 
trufimogpevor toig brmevavilors. "Hv Bè xAqué per’ abrov, dvie ‘Ayvoé- 
aos, Svoua Aedòg. [3] Ovtog teryyeve t® Onoei tà fefovAevpeva tois 
MaMavrdag. ‘O Bè tEalpwng trureodv toIis Evedoeiovor, navtag 


 Ecatombeone era il primo mese dell'anno secondo il calendario attico e 
corrispondeva a un di presso alla metà di luglio/agosto. Era chiamato così perché in esso si 
offrivano ecatombi (propr. «sacrifici di 100 buoi», ma poi in genere, sacrifici di molti 
animali) ad Atena. Anticamente questo mese era chiamato Cronio, perché in esso si 
celebravano le feste in onore di Crono (Crosia). 

1 Si pensa che il santuario di Apollo Delfinio sorgesse a est dell'O/ympieiunme, il 
Tempio di Zeus Olimpio. 
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loro riti, sacrificarono vittime propiziatorie e quindi lo invitarono a 
banchetto a casa loro. Era la prima volta che Teseo s'imbatteva per 
via con uomini ospitali. [2] L'ottavo giorno del mese di Cronio, che 
ora chiamano Ecatombeone , a quanto si dice, giunse in patria. Al 
suo arrivo in Atene trovò lo Stato in preda allo sconvolgimento e alla 
sedizione, e specialmente trovò scossa la posizione di Egeo e della 
sua casa. [3] Infatti Medea, fuggita da Corinto, aveva promesso ad 
Egeo di liberarlo dalla mancanza di figli per mezzo dei suoi 
incantesimi, e conviveva con lui. Ora, avendo ella avuto in prece- 
denza sentore dell'arrivo di Teseo, mentre Egeo, che era assai avanti 
con gli anni e temeva di tutto a causa della rivolta, nulla sapeva di lui, 
lo persuase a invitare a banchetto il forestiero e a ucciderlo col 
veleno. [4] Giunto Teseo a pranzo, pensò di non dire lui per primo 
chi era, ma volendo offrire al padre il mezzo per riconoscerlo, 
quando fu portata a mensa la carne sguainò la spada per tagliarla con 
questa e così svelò a lui la sua identità. [5] Egeo comprese subito, 
gettò via la coppa contenente il veleno e, dopo aver interrogato il 
figlio, l'abbracciò. Poi, radunati i cittadini, lo presentò a loto e quelli 
lo accolsero con gioia a causa del suo valore. [6] Si vuole che, caduta 
a terra la coppa del veleno, questo si rovesciasse proprio dove ora è il 
recinto del Delfinio!S: là infatti era la casa di Egeo, e l'erma che è 
nella parte orientale del tempio chiamano appunto «l’erma alle porte 
di Egeo». 


[13,1] I Pallantidi dapprima speravano di prender loro il regno 
di Egeo, che era senza figli, al momento della sua morte. Ma poiché 
fu designato come erede al trono Teseo, essi, che mal sopportavano 
che regnasse Egeo, il quale era figlio adottivo di Pandione e non 
apparteneva alla stirpe di Eretteo, mal tolleravano a sua volta il regno 
di Teseo, uno venuto da fuori e straniero. Si disponevano perciò a 
muovere guerra. [2] Divisisi in due schiere, gli uni marciavano 
direttamente da Sfetto verso la città insieme col loro padre; gli altri, 
appostatisi di nascosto a Gargetto, tendevano un’imboscata per 
cogliere il nemico su due fronti. Ma c’era con loro un banditore, un 
uomo di Agnunte, di nome Leo: [3] costui svelò a Teseo i piani dei 
Pallantidi. Egli, piombando improvvisamente su quelli che stavano 
nascosti, li uccise tutti. Quelli che stavano con Pallante, saputo il 
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BiépBergev. OI dè uerà toò TAavtos nufépevor Bieondenoav. [4] 'Ex 
tovtov paci tr) IaXnvéwv Hu reds tèv ‘Ayvovolwv triyaplav pù) elvai, 
undè xmevtteoda: todrIXDbgIOv map adrois “’Axovete Mep "!”" uucodor 
yàe totivoua dà iv tgodoolav toi Uvdgbs. 


{14,1} 'O dì Gnoeùs tvegyòs elva fovAgpevoc, dua Bè xai 
Enuaywyov, tEAfev trl ròv Magaféviov tavgov, oùx dMya nedyuara toig 
otxovar mv Tergarohiv!" nagtrovia, xal yeuuwoduevog Ermedeltaro 
tavra Bià toù doteog tihoas, elta t® "Ard;uwvi 1 Agdpivip xatedvoev. 
[2] ‘H dè ‘ExdàAn xal tò regi abdniv uuftoAbynua toù Eeviouod xal mg 
brnodoxig forme pò mhong duorgeiv dinfelas. "Edvov yùe ‘ExaXfow ol 
néoii Bijuor ovviévies ‘Exadelp Art, xal tiv ‘Exdinv trluwv, ‘Exa- 
Mwnv vroxogitbuevor Bid tò xàxelmv véov Svra xopidfjj tòv Onota 
Eevitovoav dordoaodar roeofutixig xal Proppoveiofar toLostoLg biro- 
xoguopois. [3] "Emet 8 ebtaro puètv into adrod t® Ait fadltovros tri 
Tv puhyv, el cos nmagayévorro, Btioew, anétftave dè smoiv txeivov 
traverfeiv, toye tàs elonutvas dpuoifàs tig qpuotevias toò Enotws 
xedevoavtos, bg Diéyogog lotbonxev. 


[15,1] 'OXy@ 8 Bartegov fixov èx Koiims tò teltov ol tòèv Saopdv 
andtovies. “Ot uèv ov 'Avaegyew megl niv "Attixiv drroftaveiv 86% 
$éEavtos, 5 te Mivws modà xaxà modepuiv eloyhtero todc dvbowrovs, xal 
tò Saiuéviov Eperge Mv xogav (&pogla te Yào xal véaog tveonnpe oil 
xal &vébuoav ol morauol) xal toù Peod rgootdtavros lMacapuévors tòv 
Mivw xai Braddayeior Awpfoew tò urviua xal tov xaxòv toeotar ravdav, 
trimmpuxevaduevor xai BenBévres trouvoavio cuvinixas, bore néumew di 
tvvéa triv dacpòv Nidéouvs trtà xal rapfévous tocavtas, suoroyovaw ol 
nàeiotor tOv cvyygagpéwv' [2] toùs Bè maidag eis Kormv xopupoutvoug è 
uèv toayixbratos uddog àmogalver tòv Mivbravgov tv tt Aafuolv®w@ 


! Perché Aedg (Legs, il nome del traditore) significa appunto «gente». 
!8 Antico nome con cui si designava una zona dell'Attica comprendente Maratona c 
altre tre città minori. 
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fatto, si dileguarono. [4] Si dice che per questo motivo gli abitanti 
del demo di Pallene non contraggono matrimonio con quelli di 
Agnunte e che è costume che l’araldo non pronunci presso di loro la 
formula «Ascoltate, gente» !”: odiano, per il tradimento di quel- 
l’uomo, tale nome. 


[14,1] Teseo, volendo rimanere attivo e nello stesso tempo 
accattivarsi il popolo, mosse per combattere il toro maratonio, che 
non poca molestia arrecava agli abitanti della Tetrapoli!*. Avendolo 
soggiogato, lo spinse per la città mostrandolo vivo e poi lo sacrificò 
ad Apollo Delfinio. [2] La storia che si racconta di Ecale, 
dell'ospitalità e dell'accoglienza da lei offerta a Teseo, non sembra 
del tutto lontana dal vero. Sacrificavano infatti le popolazioni 
circonvicine, riunendosi insieme, nelle feste ecalesie in onore di Zeus 
Ecalo e onoravano Ecale, chiamandola con un diminutivo affettivo 
Ecalina, perché aveva ospitato con ogni cura Teseo giovinetto. Lo 
aveva salutato affettuosamente, come sogliono fare i vecchi, e lo 
aveva vezzeggiato chiamandolo anche lei con analoghi diminutivi. 
[3] Dopo che ebbe pregato Zeus per lui, che partiva per la battaglia, 
promettendo in voto sacrifici se fosse tornato sano e salvo, morì 
prima del suo ritorno. Ma secondo quanto racconta Filocoro ebbe 
per ordine di Teseo i suddetti onori in ricambio della sua ospitalità. 


[15,1] Poco tempo dopo vennero per la terza volta i messi da 
Creta a esigere il tributo. Poiché si credeva che Androgeo fosse 
morto in Attica a seguito di un’insidia tesagli, Minosse arrecava molti 
danni facendo guerra agli abitanti di quella regione, mentre la 
divinità da parte sua la distruggeva con la sterilità dei campi, con lo 
scoppio di una grave pestilenza e con inondazioni determinate dallo 
straripamento dei fiumi. Allora il dio ordinò loro di placare Minosse 
e di riconciliarsi con lui: sarebbe cessata l’ira celeste e sarebbe 
avvenuta la fine di tutti i mali. Mandando ambasciatori e suppli- 
cando, essi strinsero un patto con Minosse, per cui avrebbero 
mandato per nove anni un tributo di sette giovanetti e di altrettante 
giovanette, secondo quanto scrive la maggior parte degli storici. [2] 
Ma un mito quanto mai tragico vuole che i fanciulli, condotti a Creta, 
venissero divorati nel Labirinto del Minotauro e che incontrassero la 
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Bapfe(geww, f miavwpévous adroùs xaì tuygiv tE6SOv pù duvapévouvs 
Bxei xatafivjoxerv, tòv Bè Mivotavgov, Goreo Evorm(bns quot, 


Zuuperxtov eldog xàrmogubàdiov fetpog 
yeyovévai, xal 


Tavgov uepeixtar xaì fgotoù SrAj puoer!. 


[16,1] DrAabyogos dÉ gno où tabta ovyyweeiv Kotjtag, ddià Aéyerv 
Bri Pgeovpà uèv iv 6 Aafvervfos, ovîèv Eywv xandv ddl fi 1ò pi) Btaguyeiv 
toùg quiartopévovs, dybva 8 6 Mivws tr "AvBgbyep vyupvixdv èscoler 
xal toùg maidag dia trois vindaw tèlsov, téws tv t@ Aafvelviw 
quiattoptvous' tvixa Bè toùs mpotégous dybvag è péyotov mao avrò 
Buvéauevog TÉTE xal otgamybv Svopa Tavgos, àvle oÙx memi xal 
fipegog tòv teérov, diià xal toig marol tov "Afmvalwv Lregngàvwg xal 
yxadenis rooopeodpevos. [2] 'Aguototéang dt xal adròs tv ti Bortralwy 
mohitela” B&iiéc totiv oò voultwv dvargriota. toùg maidag fròd toÙ 
Mivw, diàù Ontevovrag èv ti Kerjm xataymedoxer xal tore Koftag edyiv 
radarav drmobidéviag avbowrwv drmagyiv els AeAgpoùs droatéMewv, trois 
Bè reurmoptvors dvaperrdévias èxyévous èxelvwov ovvebeiteiv' hg d' oÙx 
fjoav (xavoi teéperv taurodg adibîi, moeotov puèv etg "IraMfav Siaze- 
gGoar xdxei xarormeiv meol miv 'Iamuylav, txeiftev 8° abfteg els Godanv 
xopotijvar xal xAnffivar Bottrafovs' [3] Bid tÙs x6pag tiv Bortialwyv 
Buvofav tiv tedovoag ender’ “’Imuev ets "Afmvas”. "Eome yào Svtws 
xaderòv elvar puwiv tyovon méder xal povdoav areyxfàvendar. Kali yào è 
Mivws del Bietéder xaxòg dxovuv xal Aodogovpevog tv toig "AttIXoIG 
Pedtpors, xal 008" ‘Hofodog avròdv bwoe “faodesrarov" obte "Oungos 
“dagomiv Ads", noocayogevoag?!, dil'Erimoanioavies ol tgayixol 
mov darò tod Moyelov xal Tg oxnvijg àdoklav aùtoi xateoxédagayv we 
yxadertoi xai fialov yevoutvov. [4] Kaltor paoi tòv uèev Mivw faorkéa xai 
vopotémv, sixaotiv Bè tòv ‘Paddpavtuv elvar xal pudaxa tiv boeroptvwyv 
br txelvou Bixalwy. 


(17,1) "Eret 8 oùv xaftfixev è yoévoc toù teltov Sacpoù, xai 
magtyew Eder toùdg natéoeag eri tòv xAgov olg FHoav Affeor rmaides, 
adéis avegiovio 1® Alyei SLaBorai ngòdg toùs smoMltas, ddvpeouétvous xal 


!® Cfr. Trag. Gracc. Fr. N°, p. 680. 
® L'opera non ci rimane. 
2" Cfr. rispettivamente Esiodo, fr. 103 Rz. e Omero, Odissea, XIX,179. 
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morte errando in esso senza poter trovare la via d'uscita, e che questo 
Minotauro fosse, come dice Euripide, 


un'ibrida forma e una mostruosa creatura 
e una mescolanza di toro e di uomo, di duplice natura!’ 


(16,1) Afferma Filocoro che tali favole non ammettono i Cretesi, 
ma dicono che il Labirinto era un carcere che non aveva niente di 
brutto, se non quello di non lasciare fuggire quelli che vi erano 
rinchiusi. Per il figlio Androgeo Minosse aveva istituito una gara 
ginnica e come premio ai vincitori metteva in palio quei giovani, fino 
allora custoditi nel Labirinto. Vinse il primo certame quello che 
aveva allora il maggior potere presso di lui, un ufficiale dell'esercito, 
di nome Tauro, un uomo di carattere poco garbato e gentile, il quale 
trattava con alterigia e durezza i giovani ateniesi. [2] Lo stesso 
Aristotele nella «Costituzione dei Bottiei»?° lascia chiaramente 
intendere di non dar credito alla diceria che i giovani fossero uccisi 
dal Minotauro, ma di credere che essi invecchiassero a Creta in stato 
di servitù. Una volta i Cretesi, dando attuazione a un antico voto, 
mandarono a Delfi primizie di uomini, e mescolati con loro vi 
andarono anche i discendenti di quelli. Poiché non erano in grado di 
provvedere lì al proprio sostentamento, dapprima passarono in Italia 
e quivi si stabilirono in Iapigia; di qui di nuovo si portarono in 
Tracia, dove furono chiamati «Bottiei». [3] Perciò le ragazze dei 
Bottiei durante certe loro cerimonie religiose cantano il ritornello 
«Andiamo ad Atene». Sembra realmente molesto avere per nemica 
una città che ha una bella lingua e una grande letteratura. Minosse 
infatti ha avuto sempre cattiva fama ed è stato sempre messo alla 
berlina nei teatri dell’Attica. Né gli giovò Esiodo chiamandolo «il 
più grande re» né Omero chiamandolo «il confidente di Zeus». 
Prevalsero i poeti tragici, i quali diffusero dai palcoscenici una sua 
cattiva fama, come di uomo crudele e violento. [4] Eppure si dice 
che Minosse fu re e legislatore e che Radamanto fu giudice e custode 
dei principi di giustizia che erano stati da lui fissati. 


[17,1] Poiché dunque venne il tempo di pagare il terzo tributo ed 
era giocoforza che i padri i quali avevano figli in giovane età li 
presentassero per il sorteggio, di nuovo sorsero accuse contro Egeo 
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ayavaxtovvias, Ut navrwv altog dv Exgivog odbtv uétgog Bye TS 
xoddoews uòvos, dii Eni vito xal Etvp nari iv deyiv rmeromptvos, 
avtods smegiogà Ymolwy toriuovs xal &madas àmoderoutvovs. [2] Tavr' 
fivla tòv Gnota, xai &ixawbv ui dpedeiv dddd xotvwveiv mig Tiyms tois 
moditars, Emédwxev tautòv &vev xAroov noooritav. Kai toig uèv GAiorg 
t6 te pobvnua favuaotdv tphv, xal tò Bnuotixòv Ay&unoay, 6 è' Alyevs, 
tre Seduevos xal xaffixetevwv duerdrevotov boa xal duetatgentov, 
drtexAguwoe toùs fiovs maidag. 

[3] 'EMévixos BÉ quaw où toùds Aaxévras darò xirgov xal tàc 
Aayovaag turéurev tiv néàdv, abròv Bè tòv Mivw rmagaywépevov 
tatyeodar, xal tèv Enota néviwv tXfoffar melbtov tri tois borodeia' 
beroptvov 8 elvar tiv puèv vaiv ‘A@nvaloug ragéyew, tuBavras Bè 
màeiv ov adr@ toùg Hnidtovs undèv “Sriov deriov” èmupegoptvoug, 
darmoroptvou dè toù Mivwtavgov mégag ExeLv Tiv rmomiv. 

(4) Meétegov puèiv oòv oùseula owmoplag ting inéxerto’ Bò xal 
utidav lotlov Exovaav ws Eri cvupopa xeodniw TiY vaiv Ereurov' téte dè 
toù Bnotwg tòv martéoa Paggivovros xal ueyaAnyogobviog dg yerpwoetar 
tòv Mivotavgov, Ebwxev Etegov lotlov Meuxòv t® xufeovim, nedevoas 
Uncotgépovia ophopévov toù Enotws èndgaota. tò Xeuxdv, el dè pr), t@ 
péiavi rheiv xa dmoompalver tò ndbos. [5] ‘O dè EiuwvlBng ob Xeunéyv 
grow elvar tò Softèv ind toù Alyéwg, dida “qorvixeov lottov Bye 
mepueptvov melvov Aver tordaroie”2" xal toDto mig cwmelas abi 
nowjoaoda. ompeiov. ‘Exuftova dè mv vatv ’"Auagovadag DépexAog, e 
roi Eiuwvibns. [6] Pbyogos dè rad Ex(pov quoiv èx Zadapivos tòv 
©nota \afeiv xuBeovimmv uèv Navol(Boov, rgwoéa dè Dalaxa, undénw téte 
tiv "Afinvalwv ngoceyéviwv ti Bar&rtm' xai yào elvar tov Niîéov Eva 
Mevéodnv Exlgou tuyaterdotv' [7] Îpagrugriv dè tovtos fepa Navartéov 


2 Cfr. fr. 54 B*. 
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fra i cittadini, i quali si lamentavano ed erano irritati perché la causa 
di tutti i mali era lui, ma solo lui non aveva parte nella pena. Anzi, 
mentre aveva preparato il regno per un figlio bastardo e forestiero, 
non si dava cura di loro, che venivano privati di prole legittima e 
rimanevano senza figli. [2] Di queste lamentele Teseo non giudicò 
giusto non tener conto, ma ritenne doveroso partecipare alla cattiva 
sorte insieme coi suoi concittadini: si presentò e offrì se stesso 
indipendentemente dall’estrazione a sorte. Agli altri concittadini 
sembrò un meraviglioso esempio di coraggio e con simpatia essi 
accolsero il suo atto di dedizione verso il popolo. Egeo, quando vide, 
dopo averlo pregato e supplicato, che Teseo non si lasciava 
dissuadere ed era irremovibile nella sua decisione, effettuò il 
sorteggio degli altri giovani. 

[3] Ellanico afferma che non era la città a mandare i giovanetti e 
le giovanette indicati dalla sorte, ma che lo stesso Minosse veniva a 
sceglierseli, e che primo fra tutti scelse Teseo, dettando le seguenti 
condizioni. Fu fissato che gli Ateniesi dovevano offrire la nave e che i 
giovani salissero a bordo e navigassero con lui senza portare alcuna 
arma da guerra: tale pena avrebbe avuto termine con la morte del 
Minotauro. 

[4] Prima, dunque, nessuna speranza di salvezza sussisteva. 
Perciò la nave inviata aveva issata una vela nera, come segno di lutto. 
Ma allora, poiché Teseo tentò di rassicurare il padre e si diceva 
sicuro di poter abbattere il Minotauro, Egeo dette un’altra vela 
bianca al pilota, con la disposizione d’issarla al ritorno, nel caso che 
Teseo fosse salvo; in caso contrario, doveva navigare con la vela nera, 
dando così il segnale dell'avvenuta disgrazia. [5] Simonide invece 
afferma che la seconda vela data da Egeo al pilota non era una vela 
bianca, ma «una vela di colore scarlatto, tinta col succo del fiore di 
lussureggiante giglio» e questo egli fissò come segno della loro 
salvezza. Pilota della nave era Fereclo, figlio di Amarsiade, come dice 
lo stesso Simonide”?. [6] Filocoro invece afferma che Teseo prese da 
Sciro di Salamina come pilota Nausitoo, e come vedetta di prua 
Feace, perché gli Ateniesi a quel tempo non si occupavano ancora di 
marineria. Uno dei giovanetti era infatti Mneste, nipote di Sciro, cioè 
figlio della figlia di Sciro. [7] Testimonianza di ciò sono i monumenti 
funebri di Nausitoo e di Feace innalzati da Teseo al Falero, vicino al 
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xai daluxog eloaptvov Enotws Daineoi meds Tp toÙ Ex(pov [leg ®] xal 
iv togriv tà KufBepwiork paorv èxelvors tedeiodar. 


[18,1] Fevopévov dè toÙ xArgov, ragadafiv toÙg dayévias è Onoeds 
tx toÙù novtavelov, xal magritov eis AeAplviov, Einxev Lato adrov t® 
‘AndAhwvi mv Ixemotav. "Hv dè xékboc dnò mis leoàg tiafac®, telw 
Xeux® marteoteupévoc. [2] Eveduevos dè xaréfarvev èrl BhXiacocav Bxtn 
unvòs lotauétvov Movvuxidvos”, i xal viov En tds xégag néurovow 
lMacoptvas els Aedgplvuov. [3] Aéyetar Bè adrp tòv uèv tv Aedqoig 
&vedeiv Bedv Apgodltmyv xatnyeudva roreiotar xal rapaxadeiv ovvépso- 
gov, Bvovi Sè rods dardoon iv alya Mhjgwav odoav avtopatws tekyov 
yevtodar Sid xal xadeiodar tiv Pedv "Erutgaylav®. 


[19,1] "Ere Sè xaréràevoev ele Korjmy, ag utv ol mtoXdoi Yedpovor 
xai ddovor, ragà tig "Agudbvng toaodelons tò Mvov Aafww, xal 81day- 
Belg ws tori tov Aafvolviou toùs taiyuoùs dieEeAdeiv, umentere tv 
Muworavgov xai drmérdevoe iv 'Agrhbvnv dvarafiv xal toùg Hiféovs. 
[2] DegexvBng dè xal tà tbkpn tov Kontixiv vedv prov txxòdipar tòv Onota, 
mv diwiw &pargovpevov. [3] Arfjuwv Bè xal tòv Tavgov àvargedmval pnor 
tòv toò Mlvw otgamyév, tv t@ Mpévi Bravavpayoivia toù Enocétws 
tarAtovros. [4] ‘As Bè Prabyogos latbonze, tòv dyibva toò M(vw 
ouviedoùviog tridotos dv dimaviag nédiv vnoew, è Taugoc tpdoveito. 
{5] Kai ye f) Sivapig adrod Sà tòv tegrrov fiv trayîrig, xal dLafo)nv 
elyev bg tù Maopén minaratuwv. Atò xal tod Enotws dérovvios àywvloa- 
ada. ovvexwenoev è Mivws. [6] "Efovg dè Bvtog èv Kart feaofa xal tàc 
yuvaixas, "AguGim rmagodoa meds te mv Sy teeridyn toù Onotws xal 
iv &0Anowv tdavpaoe réviwv xgawjoavtos. [7] ‘Hotels dè xal è M(vwg 
uGArota toù Tavgov xarartadarodévtos xal agormmAaxiotevios, dntbwre t@ 
Onori toùs raidas xai dvimue tf) néder tòv Baoudv. 

[8] ’IB(ws 8é nwe xal megrrtog 6 KAelbnuos dmyyerde regi tovtwy, 


"* L'albero di olivo donato da Atena all'Attica quando ella ebbe il privilegio di dare il 
nome alla città di Atene e che rimase a lei sacro. 

2 Munychione era il decimo mese dell'anno attico, corrispondente grosso modo al 
nostro aprile. 

? Afrodite aveva salvato Tesco ispirando in Arianna l’amore per lui. L'aggettivo 
epitraghia propriamente significa «seduta sul capro», come era stata rappresentata anche 
da Scopa ed era raffigurata nei monumenti. 
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santuario di Sciro, e dicono che in loro onore vengano celebrate «lc 
feste cibernesie ». 


[18,1] Avvenuta l’estrazione a sorte, Teseo prese dal Pritaneo i 
giovanetti designati e recatosi nel Delfinio dedicò ad Apollo per 
conto loro l'offerta dei supplici. Essa consisteva in un ramo dell'olivo 
sacro?’ recinto di bianca lana. [2] Compiuta la preghiera votiva, 
discese verso il mare nel sesto giorno del mese di Munichione?*, 
giorno in cui anche ora vengono mandate delle fanciulle al Delfinio 
per un rito propiziatorio. [3] Si dice che il dio, interrogato a Delfi, 
rispose a lui di prendere come guida la dea Afrodite, pregandola di 
essergli compagna di viaggio, e che mentre sacrificava sulla spiaggia 
una capra, questa gli si trasformò a un tratto in un #rdgos (cioè in un 
caprone), per cui la dea ebbe il nome di Epitragia”. 


[19,1] Dopo che giunse con la nave a Creta, come la maggior 
parte degli storici scrive e come canta la maggior parte dei poeti, 
Teseo ricevette da Arianna, che si era innamorata di lui, il famoso filo 
e, istruito sulla possibilità di uscire dai meandri del Labirinto, uccise 
il Minotauro e ripartì recando seco Arianna e i giovanetti. [2] 
Ferecide narra che Teseo distrusse anche le navi dei Cretesi, per 
impedire che venisse inseguito. [3] Damone afferma che Teseo 
uccise Tauro, il generale di Minosse, in una battaglia da lui 
ingaggiata nel porto mentre Teseo stava per prendere il largo. [4] Ma 
secondo la versione dei fatti data da Filocoro, Minosse aveva bandito 
i Giochi funebri e poiché si prevedeva che Tauro avrebbe vinto di 
nuovo tutti i contendenti, questi era avversato. [5] La sua potenza, 
infatti, a causa del suo carattere era molesta ed era accusato di avere 
rapporti intimi con Pasife. Perciò, avendo Teseo chiesto di misurarsi 
con lui, Minosse acconsentì. [6] Era uso a Creta che anche le donne 
assistessero allo spettacolo dei Giochi, e Arianna, che era presente, 
rimase colpita dall'aspetto di Teseo e fu presa da ammirazione per la 
sua bravura nel gareggiare sì da vincere tutti i contendenti. [7] Ne 
ebbe piacere anche Minosse, soprattutto per la sconfitta di Tauro e 
per essere stato questi umiliato. Perciò restituì gli ostaggi a Teseo e 
condonò il tributo ad Atene. 

[8] In modo particolare e ampio Clidemo parla di questi 
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Gavoîétv roftev dgEduevos Su Béyua xouvòv fiv ‘Eavuv undeplav Burdeiv 
teufon undapubttev dvdo@v nevmi(xovta) rmAelovag Seyoutwnv' ròv dè 
Geyovra mg ’Agyoig ’IGoova pusvov  rmepuràeiv  (toufeeL = mArjger 
avaov [xavov) tEefoyovia tig SaArktms tà Anonigra. Aqubddov Bè 
mholp guyévros els "A@vas, Mivws maoà tà Séyuata paxgais vavol 
Ewxwv bròd yeuuvos elg ErxeMlav dumvéxim xàxei xattorgepe tòv Biov. 
(9) "Erei Bè Aevxadfuv 6 ulòs abroò smodeunòg tywv neòs toùc 
"Afmvaloug Ereuypev, txdidévar Aaldarov abitò xedevwv f) toùs maidag 
dutoxteveiv dmerbv oîg Biafev durigovs 6 M(vws, tovtgp uèv drexglvaro 
nogws 6 [dè] Enoevc, ragartovuevog àveyidv Svra Aaldadov xaxelvo xatà 
yÉvos noeoofxovia, unteòdg Svra Megémms mis 'Eoexdéws, abròdc Sè 
vavmmylav èreBéieto, iv pèv tv Evpartadov adréîi paxgov tg 
Eevixiig 6800, tiv dè Bid TTtrdéwg tv Toortivi, fovAbuevos Aavfkverv. 
[10] Fevouévov È Éroluwv tEérAeuoe, t6v te Aa(daiov tywv xai quy&bdag 
tx Kerms xa@myeubvag' odbevòdg Bè mooerdéroc, didl vads gulag oto- 
pevwv tov Kentbv rgoopéperodai, toù di utvos xganjoag xal artofàs Epdacev 
ets tiv Kvwaody rageifww, xal udynv tv ridare tod Aafuglvitov cvvayag 
dutéxterve tov Aevxadlwva xal toùgs Sogugpégous. 'Ev Bè toig nelyuaor 
mis "Agios vyevopéwng, ormeoduevos mods abriv toig © Hiféovg 
averafe xal puiav èrolnoe rois A&mvalors medg tods Kentas, dubgav- 
tas undérote modéuov xatheberv. 


{20,1] IoXMoi dè Agyor xal megi tovtwv Eri Afyovtar xal nmeol tig 
'Agu&&vng, oùbèv buodoyovpevov Eyovtes. Ol uèv yùo àndytaotal pag 
aùriv droderpfeicav Und tod Onoctwe, ol È etg Nétov bird vavtov 
xourodeicav "Avio t® legei toò Auovicov cvvoreiv, àaroderptivar dè 
toù Onotwg tewvtos trépag' 

Atgwvòs yho uv Etergev Eows Mavormmtdog AlyAns. 

[2] Toùto yàe tò Eros tx tbv ‘Hoédov Merolotpatov tEEdeiv quow 
‘Hetas 6 Meyagevs, Gormeo aù nédv tufadeiv elg tiv ‘Oprigov vexuiav 
tò 


nota Iergldosv te deov doidelxeta téxva”%, 


2 Per Esiodo cfr. fr. 105 Rz.; per Omero, di cui Pisistrato, tiranno di Atene, provvide 
a curare un'edizione (ma si occupò, come pare, anche di Esiodo), cfr. Odissea, XI,631. 
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avvenimenti risalendo a tempi remoti. Egli dice che vigeva una legge 
comune a tutti i Greci secondo cui nessuna trireme poteva salpare da 
nessun porto con più di 50 uomini a bordo. Soltanto Giasone si mise 
in mare con una trireme carica di uomini validi, per cacciare i pirati 
dal mare. E Minosse, essendo Dedalo fuggito con una nave alla volta 
di Atene, lo inseguì violando le leggi in vigore, con navi da guerra. 
Sbattuto però da una tempesta contro le coste della Sicilia, vi trovò la 
morte. [9] Quando poi Deucalione, suo figlio, che era in stato di 
guerra con gli Ateniesi, mandò messi ad Atene a chiedere che gli 
ridessero Dedalo, minacciando altrimenti l'uccisione dei giovanetti 
che Minosse aveva presi come ostaggi, Teseo gli rispose con 
diplomazia appellandosi al fatto che Dedalo era suo cugino ed era 
suo congiunto per vincoli di sangue, in quanto figlio di Merope, figlia 
di Eretteo. Egli intanto si accingeva all'allestimento di una flotta, in 
parte in patria, nella città dei Timetadi, lontano dalla rotta percorsa 
dagli stranieri, in parte — sotto la direzione di Pitteo — a Trezene, 
volendo che la cosa rimanesse segreta. [10] Quando poi le navi 
furono pronte, salpò le ancore avendo come guida Dedalo e alcuni 
esuli cretesi. Nessuno aveva avuto in precedenza sentore della 
spedizione: i Cretesi credevano che fossero navi amiche dirette verso 
di loro. Teseo, impadronitosi del porto e sbarcato, arrivò a Cnosso 
prevenendo i nemici. Attaccata battaglia alle porte del Labirinto, 
uccise Deucalione e la sua scorta. Salita al governo Arianna, egli 
strinse un trattato di pace con lei, riebbe i giovani ostaggi e stabilì 
rapporti di amicizia fra Ateniesi e Cretesi, i quali giurarono di non 
riprendere mai più le ostilità contro di loro. 


[20,1] Molte sono le versioni che circolano su questi fatti e sulle 
vicende di Arianna, del tutto discordanti fra loro. Alcuni infatti 
dicono che Arianna, abbandonata da Teseo, s'impiccò; altri che, 
condotta a Nasso da alcuni marinai, si unì con Enaro, sacerdote di 
Dioniso, e che fu abbandonata da Teseo perché questi si era 
innamorato di un’altra donna: 


una violenta passione lo consumava per Egle, figlia di Panopco. 


[2] Erea di Megara afferma che Pisistrato espunse questo verso 
dai poemi di Esiodo, come reinserì nella Nekyìa di Omero il verso 


Teseo e Piritoo, illustri figli degli dèi”, 
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yagiképevov ‘Af@mvalors’ Evior dè xal texeiv tx Gnotws 'Aoudbv 
Olvonimva xal Irapviov dov xal è Xiog "Iwv tati megì mig tavrod 
matpidos Aéywv' 

Trjv mote @noelèng Extuoev Olvoriwv??. 

[3] 7A 8 torìv ebgnudrara (t@v) puforoyovptvuv, mivres dg bros 
elmeiv Bud otépatos Eyovaw. "Idiov dÉ tiva megl tovtwv A6yov tubtbmre 
Halwv è Apadovotos. [4] Tòv yàp Bnota qpnailv ind yeiuovos els Kirxpov 
tEeveyBévra, xal tiv Agudbmnv Eyuvov Eyovra, gpaviws sè Braxerutwvny 
rd toò odiov xal dvagogoltcav, tafifàoa ubvnv, adròv Bè t® Àolw 
Bonfiouvia né eis tò nérayos àmò TS vis piorota. [5] Tàg oùv 
trwelovs yuvaixas tiv ’Agrkbvnv dvadafeiv xal meguérmerv ètuuod- 
gav èrl ti) povmoei, xal yodupara miaotà smgoogpégerv 6g toò Onoéws 
yodpovtos aùri], xal megl tiv Wbiva cvprroveiv xal fonfieiv' àrofavodoav 
dè Hhyar pù texodaav. [6] ’EreXfévra dè tòv Onota xal reglivrov 
yevépevov toig puèv tyiwelorg &modireiv xerpara, ovviatavia Bvew Ti 
'Agukbvn, dio dè umgovs avBpravi(oxouvs (Bovoaodar, tòv uèv doyu- 
goùv, tòv Sè yadxodv. [7] "Ev Sè t) fivole vtoù Fognialov® unvòg 
lotautvov Sevtéoa xataxAivbuevbv tiva tov veavionme pdéyyeotar xal 
storeiv dineo Wdlvovoar yuvaixeg' xadeiv dè tò &Aoos 'Auaffovolous, tv d 
tòv t&gpov Berxviovaty, "Agradvngs Ageodlms. 

[8] Kal NaE(wv 8é tves l8(wg lotogolar Bio Mivwag yevéodar xai 
duo 'Apiabvag, dv tiv uèv Atoviog@ yaunival gaow tv NaEw xal toùg 
regoli Erapviov texiv, Div dè vewtégav deraofeicav Umò toù Enotws xal 
armoderpfeicav elg Nabov tideiv, xal toogdv per avg Svoua Kogxivny, 
ig delxvuaftar t&gov' [9] àrmofaveiv Bè xai mv "Agidbvnv adréinxal 
tiuàg Exe oby duolwsg ti mootéog. Ti utv yàe ABdopuévovs xal naltovtag 
togrétew, tàs dè tavtn Sowpévas Puvolag elvar mévder tivi xal otvyvé- 
mu pepewpévas. 


(21,1) "Ex &è tig Korjins àrmoritwv elg Afjdov xattoye xal 1) fe) fioag 
xai dvaftelg tò dpoobrarov è ragà mg Agi&òvng Hiafev, tyépevoe uetà 
tov Nidéwv yogelav fiv Et vov ènuredeiv AnMovg Aéyovar, ulunua rav 


Fr 4D? 
2% Nome di un mese del calendario macedone, corrispondente press'a poco al nostro 
settembre. 
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volendo ingraziarsi gli Ateniesi. Alcuni dicono che Arianna ebbe da 
Teseo Enopione e Stafilo, e tra questi v'è Ione di Chio, che della sua 
patria dice 

la fondò Enopione, figlio di Teseo??, 

[3] Queste sono fra le più reputate leggende, che tutti, per così 
dire, hanno sulla bocca. Ma una particolare versione dei fatti ha 
pubblicato Peone di Amatunte. [4] Egli narra che Teseo, spinto da 
una tempesta sulle coste di Cipro mentre aveva con sé Arianna 
incinta, sofferente e in cattive condizioni per i disturbi del mare, la 
fece discendere a terra sola, e mentre egli cercava di riparare i guasti 
della nave, fu spinto di nuovo lontano da terra in alto mare. [5] Le 
donne del paese accolsero Arianna e standole intorno la conforta- 
vano, mentre ella era in preda allo scoraggiamento per essere rimasta 
sola. E le portarono delle lettere contraffatte, fingendo che gliele 
avesse scritte Teseo. L'’assistettero durante il travaglio del parto e 
l’aiutarono, ma prima di partorire ella morì e la seppellirono. [6] 
Tornato Teseo, ne rimase profondamente addolorato e lasciò danaro 
agli abitanti dando loro disposizione di compiere sacrifici in onore di 
Arianna, ed eresse a lei due piccole statue, una d’argento e una di 
bronzo. [7] Nel sacrificio che si compie il secondo giorno del mese di 
Gorpieo?* un giovinetto disteso emette grida e fa gesti come le 
partorienti. Gli Amatusii chiamano il bosco in cui mostrano la tomba 
di lei «bosco di Arianna Afrodite». [8] Alcuni di quelli di Nasso 
raccontano una storia loro particolare, che cioè vi furono due re di 
nome Minosse e due Arianne, una delle quali andò sposa a Dioniso a 
Nasso e mise al mondo Stafilo e suo fratello; l'altra, più giovane, fu 
rapita da Teseo e, da lui abbandonata, giunse a Nasso con una sua 
nutrice di nome Corcina, di cui viene indicata la tomba. [9] Anche 
questa Arianna morì lì e le vengono tributati onori differenti da 
quelli della precendente. Per questa infatti si celebrano feste di letizia 
e di gioia, per la seconda si fanno sacrifici in mezzo al dolore e alla 
tristezza. 


(21,1) Nel viaggio di ritorno da Creta Teseo si fermò a Delo. 
Dopo aver sacrificato al dio e offerto come dono votivo l’immagine 
di Afrodite che aveva ricevuta da Arianna, eseguì insieme coi ragazzi 
una danza che dicono sia ancora in uso presso quelli di Delo e che 
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tv t@ Aafueglvim reguéibwv xai Buetéduv, Ev tivi duiud napaMhaters xal 
dverlEeg Erovrr yeyvonéwnv. {2] Kadeitar Bè tò Yyévog tolto tig 
yogelags ind Andwv yégavos, dwg lotogei Arxalagyos. ’Eyx6pevoe dè 
meg tòv Kepatova fiwuév, tx xepAtwv cumguooptvov edwviuwv drrdviwv. 
Mooa dè xal aybva pa aùrtòv tv Arg, xal toig vixmor téTE TEMTOV 
Ut txelvov qolvixa Boftvar. 


{22,1] Ti 6' 'Attixi) tecogegoputvuv, trdhatéota: uèv avrév, txdaft- 
odar dè 1òv xufeewimy brrò yagàg tnkoaoda: tò lotlov, + mv cwmetav 
aùtov ESE Yvwgiuov t® Alyei yevéotar, tòv Bè &moyvévia diyar xatà tig 
nétgas tautòv xal BragBagifvar. [2] Karamievoas sè è Enoeds tive puèv 
adds &g turiéwv Buvolas ebtaro tois feois Daingoi, xripuxa è antore:- 
de Tg cwmglag dyyedov Eels &oru. Oltos tverugev daueopévors te 
moldoig mv toù fiaordéwg tedeuniìv, xal yalqouoiv, Wwe elubs, Etbcors 
xai prdoggoveiota: xal atepavovv adròv ri Ti) cwmeta rgogvuors odor. 
[3] Toùg uèv odv otepàvous Beyduevos tò xnguxerov dvforegev. 'Enaveà- 
By 8 ent YAXagcay, cdrw reromutvov orovaàg toù Bnotws, tEw reout- 
peve, ur fovropévos mv Buolav tagdtar. Fevoutvwv dè tObv ormovébv 
armiyyeve tiv toò AlyÉws tedeutiv. [4] OL &è oèv xdavtuò xal fogufw 
orevdovies dvéfarvov elg tiv néiiv. "OBev xal viv tv tois "Qayogogl(- 
o14” atepavovdottar uèv oÙ tèv xijguxa Afyovaw, diià tò unguxerov, 
tripuveiv 8 tv tai orovbais, “tieiei, lov, lo” tode mapévias, bv tò 
uèv orevbovies avagpuveiv xal rarwvitovies elbtaor, tò 8' turintews xal 
tagayàig tomi. 

Ehwpag dè tòv ratéoa, t@ Ar6;)uvi Div edraiv aredlbov ti éBssun toù 
Muaveyovos® lotaptvov' rasta yàùg dvéfnoav ele &otu owdévteg. [5] 
‘H pèv obv Eyroig ov dorplwv Myerar yiveota, dà tò cwftvras adrodg 
els tabtò ovppeitar tà meoiévia tv ottlwv, xal ulav ybtgav xouviv 
tyrioavtag ovveotiativar xal ovyzaragayeiv dAiyhorg. [6] Tàv dè 
eloeorinv?! tupéoovar, xAkdov tialag toly puèv dveoteuptvov, Goreg 
téte mv (xemeolav, mavrodarbv è' dvaràemv xaragyuatuv dià td Méar 
iv dpoglav, èrddovrec' 


? Festa vendemmiale in cui venivano portati in corteo da Atene al Falero tralci con 
grappoli d'uva, 

* Pyanepsione cra il quarto mese dell'anno attico, corrispondente press'a poco al 
nostro ottobre. Esso seguiva il mese di Boedromione, in cui erano celebrate le Boedronia, 
le feste in onore di Apollo Boedromio (cfr. avanti, c. 27,3). 

® L'eresione cra considerato, a quanto sembra, come un ramo apportatore di fertilità. 
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riproduce i giri, i passaggi del Labirinto: una danza consistente in 
contorsioni ritmiche e movimenti circolari. [2] Questo genere di 
danza quelli di Delo chiamano «la gru», secondo quanto afferma 
Dicearco. Teseo la eseguì anche intorno all'altare chiamato «Chera- 
tone», intessuto di corni [kérata], tutti piegati a sinistra. Dicono che 
a Delo istituisse una gara atletica e ai vincitori fu da lui data come 
premio, allora per la prima volta, una palma. 


(22,1) Mentre si avvicinavano alle coste dell’Attica, Teseo si 
dimenticò (e se ne dimenticò anche il pilota, per la gioia da cui erano 
invasi) d’issare la vela con cui si doveva render noto a Egeo che essi 
erano salvi. Questi per la disperazione si gettò da una rupe e si 
sfracellò. [2] Teseo, appena approdato, compì i sacrifici che 
partendo aveva promesso in voto agli dèi al Falero e mandò un 
messaggero in città a portare la notizia che era salvo. Questi incontrò 
molte persone che piangevano la morte del re e altre, com'è naturale, 
che erano liete di salutarlo e di cingerlo di ghirlande per la loro 
salvezza, [3] Accettò le ghirlande e ne cinse il suo bastone di araldo. 
Tornato al mare, trovò che Teseo non aveva ancora terminato le 
rituali libagioni, epperò se ne stette fuori, non volendo turbare il 
sacrificio. Terminata la funzione, annunciò la morte di Egeo, [4] e 
quelli, in mezzo a pianti e a forti lamenti, salirono in fretta verso la 
città. Si dice che da qui deriva il fatto che anche ora nelle Oscoforie? 
s’incorona non l’araldo, ma il suo bastone e che nelle libagioni i 
presenti gridano «Eleleu! Iou! Iou!». Il primo di questi gridi 
sogliono levare mentre libano, come grido di vittoria, il secondo è 
grido di costernazione e di dolore. 

Seppellito il padre, Teseo sciolse i voti ad Apollo il settimo 
giorno di Pyanepsione?°, e questo è il giorno in cui essi salirono salvi 
in città. [5] Si dice poi che l'usanza di cuocere in tale giornata ogni 
sorta di legumi derivi dal fatto che i giovani salvati mettessero 
insieme quanto delle loro provviste era avanzato e, avendo cotto il 
tutto in una pentola comune, si sedessero a mensa insieme e lo 
mangiassero fra di loro. [6] E in questo giorno si porta l'«eire- 
sione»?!, un ramo di olivo ricinto di lana, come allora il ramo dei 
supplici era portato da Teseo, ricolmo di primizie di ogni specie, per 
indicare la fine della sterilità, e si canta 
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[7] Eleeauwwn, aixa gpéoei xal riovas &provs 

xal pédi tv xotvàn xal Eiarov dvayriacoda: 

xal xvde’ ebtwepov, wgs Gv uetiovoa xadevép. 
Kaito raòtà tives tri tois ‘Hoaxdelbarg yiveotar Agyovaw”, obtwg 
Srargepoytvors bord tov "Afinvalwv ol dl rieloves de mooelontar. 


[23,1] Tò &è rAoiov tv @ perà tav Midéwv Erdevoe xai néduv town, tiv 
tgiaxévrogov, dyeL tbv Anyuntglov tod Dainetws yedvwv® SBiepiàattov 
ol ’Afinvaior, tà pèv rada tv Evamv Lpargovvres, dida d' tufàXiov- 
res loyugà xal ocvprmyvivieg obtwg, Gore xal toig gpraoadgpors Els Tòv 
aveguevov Abyov dupidotovpevov raphderyua tò mAoiov elvatr, tiv pèv We 
tò adrò, tov Bè bg où tò aùrò Siapévor Aeyéviwy, 

(2] "Ayovor Bè xal Tv tb»Y Moyogpogliwv tgogrimvy Enotws xataomioavtog. 
[3] Oò yàg dmdoag avròv tEayayeiv tas dayovoas rére nagdevous, dida 
tov covviffiuv veavioxmv Bio OnAvpaveig uèv dpftiivar xal veagovs, 
avbgbbers Bè tais yuyaig xal nmopoftiuovs, Aovtgoig te SBequois xal 
oxtatgaplars xal tais regi xéunv mai Xeubmnta xal ygorkv diorpaig xal 
xoopriceo we Foti èEamitavia xouidi), xal &idhtavia pwviv xal oymmua 
xal Basi eg Evi puidrota magBévors duorovodar xai undtv qpalveotar 
Biagtgovtac, tufareiv els tòv tov rmapfévwv &erdudv xal diadadeiv 
&rmavras' treì dè travinidev, adrév te mourevoar xai toÙg veavloxove 
ofrws dureyopévovg dg viv dunéyovrar toùs doyoùs qéoovtes. [4] 
Biocvor dè Aroviop xal "Agidbvn xagitéuevor Bià tòv uvdov, 7) pàXdov 
Su cvyxopitopévns òrwoas èravijitov. Ai dt deutvopégor rapadraufàvov- 
tar xa xouvwvovar Tg duolag drropipovpevar tag untépag èxelvmv tiv 
Aayévrwv' èrepoltuv ye abrtois Sya xai ortla xoultovoar xal udfor 
Méyovtar did tò xàxelvag EVOvulag Evexa xal magnyoglac uitouc dietie- 
vai toîg marci. [5] Tata uèv obv sal Arjuwv lotégnwev. 

"EEneéîn Bè xaì téuevos adrp, xal toùdg dò thbv rapaoyéviwv tèv 
Saouòdv olxwv Eratav elg ftuotav adrò tedEIv drogpoedo xal me fvolas 


” Dopo la morte del padre, i figli di Eracle, per sfuggire alle persecuzioni di Euristco, 
si recarono supplici di Atene, portando in mano, come solevano i supplici, rami d'ulivo. 
Questo episodio costituisce l'argomento de «Gli Eraclidi» di Euripide. 

* Resse il governo di Atene prima di Cassandro di Macedonia dal 317 al 307 a.C. 
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[7) Eiresione porta fichi, pane saporoso, coppe di miele, olio per 

ungersi e calici di vino puro, da andare a dormire ubriachi. 

Senonché alcuni storici dicono che questa era un'usanza a 
ricordo degli Eraclidi?!, che veniva così mantenuto dagli Ateniesi. 
Ma i più pensano che le cose stiano come si è detto sopra. 


[23,1] Fino ai tempi di Demetrio Falereo” gli Ateniesi conserva- 
vano la nave su cui Teseo partì insieme coi giovani ostaggi e poi 
ritornò salvo, una trireme. Toglievano le parti vecchie del legname e 
le sostituivano con altre robuste, saldamente connettendole fra loro, 
in modo che essa serviva di esempio anche ai filosofi quando 
discutevano il problema della crescenza, sostenendo alcuni che era la 
stessa nave, altri che non era più la stessa. 

[2] Anche la festa delle Oscoforie, che ancora si celebra, è stata 
istituita da Teseo. [3] Si dice che egli non conducesse a Creta tutte le 
fanciulle allora estratte a sorte, ma che due ne sostituisse con due 
giovanetti, suoi familiari, dall'aspetto femmineo e dai lineamenti 
delicati, ma virili nello spirito e coraggiosi, e con bagni caldi, 
tirandoli su in una vita lontana dal sole, usando pomate e cosmetici, 
come si usa, per le chiome e per la levigatezza della pelle, 
ammaestrandoli per quanto riguarda la voce, il portamento e il modo 
di camminare, li trasformò sì che rassomigliassero quanto più 
possibile a fanciulle e non presentassero alcuna differenza con loro. 
Riuscì in tal maniera a mescolarli nel gruppo delle fanciulle senza che 
nessuno se ne accorgesse. E quando egli tornò volle che anche questi 
due giovanetti andassero in processione nell’abbigliamento che si usa 
ancora da parte di chi porta i tralci delle viti. [4] Questi vengono 
portati per far cosa grata a Dioniso e ad Arianna per la parte da loro 
avuta nella storia, o piuttosto perché quelli ritornarono in patria al 
sopraggiungere dell’autunno. Alla cerimonia prendono parte le 
«donne che portano la cena » e intervengono al sacrificio imitando le 
madri dei giovanetti estratti a sorte. Esse infatti accorrevano a 
portare ai loro figlioli vivande e pane. E raccontano favole perché 
anche quelle raccontavano favole ai loro ragazzi per tenerli su 
d'animo e confortarli. [5] Tali particolari si leggono anche nella 
storia di Demone. A Teseo venne anche dedicato un recinto sacro e 
alle famiglie che avevano dato i loro giovani come tributo al 
Minotauro imposero il pagamento di una tassa per la celebrazione di 
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treperoivro Burad(bar, Gnotws dnmosévros abroig duorftv tig prote 
viag. 


[24,1] Metà Sè mv Alyéws tedevn)v péeya xal Bavuaotòv Eoyov els 
vouv faiguevos, auv@xtoe Todg Tv "Attimiv xatormobviag el Bv &otu, 
mal piag modewg Eva Bijuov àntpnve, tic omophdag Bvras xal duoava- 
xArrovs nedg tò xorvov nhvimv cvupéoov, Hot & Ste xal dlapegopévous 
dinAorg xal modeuovvias. [2] ‘Eri oùv Eneide xarà Sripovs xal yen, 
tv putv (Buwtbòv xal rmevfituv tvdexoptvuv tayù Tiv maghxAnow avro, 
tois Bè Svvatoig dfaolAevtov mortelav roorelvov xal Snuoxgartlav, 
avrò ubévov dgyovi modguov xal véuwv guiaxi yonoopewmvy, tiv è dAMwv 
nagébtovoav &racv looporglav. Toùg pèv tai’ Eredev, ol Bè iv 
Buvapiv avroò Sediétes peydinv oboav fén, xal tiv 16)pav, tfoviovio 
nerdépevor paMov # fiatéuevor tadta ovygweriv. [3] KataXvaag obv tà 
nag' txdotorg smovtaveia xal fovieumigra xai doxds, Ev dè monoag 
&rmaor xouvòdv tvralta novraveiov xal fovAevmgiov Brou viv lBoutar 
tò dotu, mv te nédv ’Afhivas nooonyégeuoe xal IMavaWvara tuvolav 
trtolnoe xorviiv. [4] "Eftuoe dè xal Merolxia ti Exm eri déxa où 'Exatoy- 
fawmvos, fiv tu viv fiovor. Kai mv faowdelav dels moreg WwuoXéynoe, 
Biexboper mv smodirelav dirò Peov dagybuevoc' fixe yào adrò yonouòg tx 
Aeìpov pavtevopévp smeol mig médewe 

[5] Altyetbn Onoeù, Ilitontdos Exyove xovons, 

no)àaig tor moMecor rame tuòs tyxatéimue 

téopara xal xAwatijoasg tv vuettop mtoiétow. 

"AMA où ur ti Mnv nerovnutvog Evdodi Buudv 

PovAever' dondc yào tv olBuati movtormogevoet. 

{6] Toto Bè xai T(BuXXav tortepov drmootopatica. mods mv aéhv 
lotogobaw, dvapfeytautvnv 

"Aoxòg Partlty' Suvari dé tor od Bépuig totlv. 


{25,1]) "Et è paMov averoar tiv mréiv fovAgpevos, txdàer névtag 
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un sacrificio in suo onore. Di questo sacrificio avevano cura i Fitalidi: 
così Teseo dava a questi il compenso della loro ospitalità. 


[24,1) Dopo la morte di Egeo egli escogitò un grande e 
meraviglioso disegno: riunì insieme tutti gli abitanti dell’Attica in 
un’unica città, facendo di quelli che fino allora vivevano sparsi qua e 
là e che difficilmente potevano essere convocati per trattare i 
problemi di comune e generale interesse, un popolo solo compreso 
in un unico Stato, mentre prima si dava anche il caso che fossero in 
discordia e in guerra fra loro. [2] Recandosi di demo in demo e di 
famiglia in famiglia cercava di convincerli ad accettare il suo 
progetto. La gente comune e i poveri accettarono subito il suo invito. 
Ai potenti propose una costituzione politica senza re e un regime 
democratico che avrebbe avuto in lui il solo comandante in guerra e 
il custode delle leggi, mentre in tutte le altre cose avrebbe offerto a 
tutti parità di diritti. Alcuni riuscì a persuadere della cosa; altri, 
temendo la sua potenza che era già grande, e il suo ardimento, 
preferirono acconsentire, lasciandosi persuadere, piuttosto che 
essere costretti ad accettare con la forza. [3] Aboliti i Pritanei, i 
Consigli e le Magistrature esistenti in ciascuna comunità, creò un 
solo Pritaneo, comune a tutti, e un Consiglio, là dove ora sorge la 
Cittadella, e chiamò Atene la città. Istituì le Panatenee, una festa 
religiosa comune, [4] fissò anche le celebrazioni Metecie il 16 di 
Ecatombeone, festa che celebrano anche ora. Avendo rinunciato al 
regno, come aveva promesso, redasse la costituzione, prendendo 
l’avvio dagli dèi. Dall’oracolo di Delfi, da lui interrogato sulla città, 
ricevette il seguente responso: 

[5] O Teseo, progenie di Egeo e figlio della figlia di Pitteo, per molte 

città il Padremiohaassegnato confinie fatidentrolavostra cittadella. Matu 

senza troppo affannarti, dentro il tuo animo procedi col tuo consiglio. 

L'otre infatti solcherà il mare in tempesta. 


[6] E tramandano che in seguito anche la Sibilla abbia indirizzato 
alla città questo oracolo: 


L'otre sia immerso nell'acqua: non è permesso che vada a fondo. 


[25,1] Volendo che la città sempre più s’ingrandisse, Teseo 
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tnt toig loors, xai tò “Aevo' Tre névtes deb” xrovyua Enotwg yevéota: 
qaol ravénpiav tivà xafrotàvios. [2] Où uiv &taxtov oùbè peperyuévny 
megieidev bmò mirfovs trixutévros dxoltov yevouémv tiv Bnuoxgartiav, 
dà noebros dmoxglvas qweig Ebrargidag xal Fewubgovg xal Anpiovo- 
yobs, Ebrateibarg dè yivmboxer tà Beia xal magéyew &oyovtas àrnododg 
xal véuwv didaoidiovg elvar xa dolwv xal leg@v tEnymiag, tois GA 01g 
modltarg horeo ele loov xaréomoe, èétn uèv Eùnaresav, yoela Bè 
Fewpégwy, mire: dè Anpiougyàv brregtyer Boxovviwyv. [3] "Ot dè to@btOg 
Améxiive mods tòv Sydov, ds "Agiototéàane quot, xal prize tò povagyeiv, 
toe pagrugriv xal “Oungos, tv veov xataiéyp® ubvovs 'Afnvatovs 
Biuov reodayogevoas. "Exoye bè xai véuuoua, Bovv tyxagditas, f dà tòv 
Magadwòviov Tavgov, 7) dà tòèv M(vw otgamyév, fi 1eds remoyiav toùg 
noditas ragaxadiv. "Am txelvov dé paor rò txatéuforov xai tò Bexdforov 
$vouao@ vai. 

{4] Ioooxmodpevos Sè ti ’Attixi; vv Meyagiuàv Pefalws, iv 
feviovuemy èv 'Iodu@ omfinv Eomoev, triyvodyas tò Siorgltov èr(- 
yoappa Tiv ybgav Suoi teIpétgOLS, iv Eppate 1ò uèv mods bw 

TAS8' oùyi IeXrorévwoos, di Iwvla' 
tò Bè modg tortoav 

Tà8' torti TeXorévwnoos, oòx ’Iwvla. 

[5] Kai tòv &ybva robtog Enxe xatà tia ov 'HoaxAtoug, 6g di” txeivov 
'Oiipria t@ Ai, {xal] 8° abvròv "Iodura td Mocewdavi protiundeis 
dyew toùg "EMnvas. ‘O yàge ènl MeAixéorn tefdels avidîi vuxtòg 
tagàto, tedetijg Exww uaidov f Béag xal ramyugiopoò thtw. [6] “Evior 
dé ao Èni Exelouvi tà "Iofura tetvar, tod Enoéws dpoorovutvov tòv 
pévov Bia Tv ovyyéverav’ Exelewva yàg ulòv elvar Kaviftov xal ‘'Hv- 
éyns mms Ildémg. OL dè E(vuv, od Exelowva, xal tèv dyova tedfivar rà 


> Per Aristotele, cfr. La Costituzione degli Ateniesi, 41,2 e fr. 4 Opp. Per Omero cfr. 
Iliade, 11,547. È chiamata «Catalogo delle navi» la seconda parte di questo libro 
dell'Iliade, in cui sono elencate le navi greche partecipanti alla guerra di Troia. 
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invitò tutti a trasferirsi in essa a parità di condizioni, e la formula 
dell’araldo «Adunatevi qui, genti tutte» dicono sia un proclama 
emesso da Teseo, quando volle formare una comunità di popoli 
diversi. [2] Non permise per altro che la democrazia fosse costituita 
da una disordinata e confusa massa di gente senza distinzione, ma 
per primo procedette a suddividere i cittadini in classi: degli 
eupatridi, dei contadini e degli artigiani. Agli eupatridi assegnò il 
compito di occuparsi delle questioni religiose, di offrire dalle loro file 
gli arconti, di essere i maestri delle leggi e gli interpreti delle cose 
sacre e dei segni divini, ma li pose alla pari degli altri cittadini, 
perché se i nobili si ritenevano eccellere per dignità, i coltivatori della 
terra eccellevano per utilità, gli artigiani per numero. [3] Che Teseo 
sia stato il primo a volgersi verso il popolo, come dice Aristotele, 
rinunciando al regno, sembra testimoniarlo anche Omero quando 
nel «Catalogo delle Navi» chiama agli Ateniesi semplicemente 
«popolo»?*. Batté anche moneta, imprimendovi l’immagine di un 
bue, o per ricordo del toro maratonio, o per ricordo del generale di 
Minosse, o per incitare i cittadini al lavoro dei campi. Dicono che da 
qui venisse il valore monetario di «cento buoi» e di «dieci buoi». 

[4] Avendo saldamente annesso all'Attica il territorio di Megara, 
eresse quella famosa stele sull’Istmo con un'iscrizione che segnava i 
confini territoriali, costituita da due trimetri giambici: uno a oriente 
diceva: 


Qui non è Peloponneso, ma Ionia, 
l’altro a occidente 
Qui è Peloponneso, non Ionia. 


[5] Per primo Teseo istituì la Gara Istmica, emulando Eracle, in 
quanto desiderava che, come per opera di questo i Greci celebravano 
i Giochi Olimpici in onore di Zeus, così per opera sua celebrassero 
quelli Istmici. L’agone, istituito in onore di Melicerta, si svolgeva di 
notte sull’Istmo, e aveva la forma di un rito religioso più che di uno 
spettacolo e di una festa di popolo. [6] Alcuni affermano che i 
Giochi Istmici furono istituiti in onore di Scirone come rito 
espiatorio effettuato da Teseo a causa della sua uccisione, e del 
vincolo di parentela sussistente fra loro due. Scirone era infatti figlio 
di Caneto e di Enioche, figlia di Pitteo. Altri però dicono che Sinide, 
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tobtov bird Gnotwc, où è.’ txeivov. [7] "Etatev oùv xal Bweloato med 
toùg Kogw0louvg 'Afuvalwv tois dqixvovutvors tri tà "Iodura ragé- 
yeuv rooedolav Baov dv rérov trio xatareraottv tò mis Bewelbog veMbg 
latiov, ©g ‘EMavixos xai “Avbowv 6 ‘Adixagvacevs lotogrjxaow. 


[26,1] Et< Bè tòv révrov Erdevae tòv Edeevov, dg uèv Puéyogos nal 
veg diior Afyovor, ued' ‘HoaxAéous èni tas ‘Auab6vas ovotgares- 
das, xal yÉgag [dgioteiov] ‘Avtuérmv Hiafev' ol dè nAelovg, dv tori 
xal GepextBng xal 'EMdvinog xai ‘Hoeddwgos, botegdv quo "'Hoaxdé- 
ovs l&éatodov siedcar tòv Bnota xal tiv "Auabéva dafeiv alyudiw- 
tov, mifavomrega Afyovres. [2] Oddels yào dios lotéentar tOv pet 
abdtoò otgatevodviwv "Apabéva Aafeiv aiyubiwrov. Blwv dè xal tabdmv 
nagangovodpuevov olyeota. AaBévra' puoer Yào otoas rtàg ’Apatévas 
quéavdpous obfte] quyeiv tòv Gnota xocofildiovia Ti yoea, dia xai 
Eévia néprew' tòv dè Div xoultovoav tufivar magarxaltiv elg rò nioiov, 
tuBdons è dàvayfivar. [3] Mevexgkms dé ts, lotoglav negl Nixalas 
ms tv Biftuviga nédews txdedurbe, Enota qual mv ’Aviwmv Etyovra 
Brargiyar nmeol toUTOvg TOÙg tÉmOvg* tuyydiverv BÈ ovotgatevovias 
aùrp toeig veavioxoug èE ‘Afimnvivv dbeigpodg diiiwv, Etvewv xai 
@bavra xal FoAgevria. [4] Tovrov obdv te@via mig ‘Avuibrmg xal 
Aav@avovra tovg Giiovg teeureiv modc Eva tov cuvijiuv' txelvov dè rmeol 
toutwv Evruyéviog ti "Avtionm, mv pèv smeigav loxve@s drotolyaotar, 
tò Bè roayua cwppévws &ua xal rodwg tveyxeiv xal rodc tòv Onoéa può 
xamyogfca,. [5] Toù St FoXgevrog bg &rtrvo dlypavros tavròv els 
motaudv tiva xai diapdagévros, fotmutvov téTE tiv altiav xai tò rhdog 
toù veavioxov tòv Enota fagéws tveyueiv, xal Bvogogoivia A6yibv 
nudéygnotov aveveyueiv nodg tavidv' elvar yào aùt® mooatetayuévov èv 
Agkqoig brò mig Mulas, Stav eri Eewns dviafifi ufdiota xai meglAuros 
yimrar, médv tuei xtloar xal to@v dug adiév tivag fiyeuévas xatadi- 
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non Scirone era figlio di costoro e che per lui, non per quello furono 
istituiti da Teseo i Giochi Istmici. i 

[7] Stabill dunque e pattuì coi Corinzi che agli Ateniesi che si 
recavano ai Giochi Istmici quelli assegnassero un posto di onore, di 
estensione pari a quello della vela dispiegata della nave sacra che li 
portava colà, come si legge nelle Storie di Ellanico e di Androne di 
Alicarnasso. 


[26,1] Teseo fece un viaggio per mare sino al Ponto Eusino, 
come raccontano Filocoro e altri, partendo con Eracle per la guerra 
contro le Amazzoni e come premio del suo valore ricevette Antiope. 
Ma i più, tra cui anche Ferecide, Ellanico ed Erodoro, dicono che 
egli fece quel viaggio per conto proprio, dopo la spedizione di 
Eracle, e prese come prigioniera di guerra quell’amazzone. Questi 
storici danno dei fatti una versione più attendibile. [2] Nessun altro, 
infatti, di quelli che presero parte alla sua spedizione si ricorda che 
abbia preso prigioniera un’amazzone. Bione racconta anche che 
presa costei con l'inganno, Teseo se ne tornò via. Le Amazzoni — 
egli dice — sono per natura amanti degli uomini, né fuggirono da 
Teseo quando questi giunse nel loro territorio, ma anzi gli offrirono 
dei doni ed egli invitò a salire sulla nave quella che l’accompagnava. 
Appena questa fu a bordo, Teseo salpò. [3] Un certo Menecrate, il 
quale ha pubblicato una Storia di Nicea di Bitinia, afferma che Teseo 
stette qualche tempo con Antiope in quei paraggi. Per caso c'erano 
con lui tre giovani fratelli di Atene che avevano partecipato alla sua 
spedizione: si chiamavano Euneo, Toante e Soloente. [4] Quest'ul- 
timo, innamoratosi di Antiope di nascosto dagli altri, svelò il segreto 
a uno dei suoi amici più intimi. Questi mise al corrente della cosa 
Antiope, ma questa respinse sdegnosamente quell’approccio, sop- 
portando però la cosa con saggezza e discrezione, senza dir nulla a 
Teseo. [5] Quando Soloente ebbe perduto ogni speranza, si gettò 
nelle acque di un fiume e vi perì. Allora Teseo, venuto a sapere il 
motivo del suicidio e la passione del giovane, ne fu angustiato e nel 
suo dolore si ricordò di un certo responso oracolare: gli era stato 
ingiunto dalla Pizia a Delfi che quando in terra straniera si fosse 
trovato in una situazione di somma sofferenza e dolore, avrebbe 
dovuto lì fondare una città, lasciandovi a capo alcuni dei suoi 
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meiv. [6] "Ex Bè tovrov mv uèv néduv fiv Exticev, durò tod Beoi IMuftoroAiy 
ngodayogevoar, Eoigevta Bè tòv minolov morapòv èrl tipi tod veavioxov, 
{7] xataduneiv Bè xal adtoù tovg dbeAgodg olov Entotàtag xai vopo@é- 
tas, xal oùv advoig “Eguov &vdea tòv "Afmow Eùrargdov' dg ob xai 
térmov ‘Eguov xadeiv olx(av tods MufforoMtas, odx detta Tv devrégav 
ovdafiiv regrontvias xal tiv Bétav tri fedv drò figwos ueranitévias®. 


{27,1] Ig6gaow pèv oòv tasmv è tiv ’Apatévuv néreuos toye' 
galvera: Sè ui) paviov adtoò undè yuvarxeiov yevéotai tò Egyov. OÙ yàe 
Gv tv Goter xateotgatontdevoav obdè Div udynv cvwjpav èv yo@ seol 
tiv IMvixa xal tò Movoriov, El ui) xgatovoa: mis xboag deg Ti néde 
smoooépertav. [2] Et puèv obv, ws ‘"EMdévixog lotbonxe, tb Kippeoix® 
Boonr6ow rmayévir diafàoa, meguAtov, Eoyov goti miotedoar tò è' tv ti) 
né oyeddv atràs tvarparonedetoa. puagrugeita. xal toig dvéuaor 
tiv ténwv xal taig Bxarg tav meosviwv. MoXùv sè yedvov Bxvos fiv xai 
uédinorg dpuportgoarg tig èrmgerorioeme, téiog dt Enaedg xatà tr ASbyiov 
tp Péfw opayiaoduevog cvvjyev abrais. (3) ‘H uèv odv payn Bondeopiò- 
vos Èyévero unvòg tgp f tà Bondebpia péyor viv "Afimvaior féovaw. 
‘Iotogri dè KAelbnuos, tEaxgifobv to xa? Exaota fovAdpevos, tò pèv 
eÙmbvupov tov ‘Apabbvov xégas Ermotpgéperv modc TÒ viv xadovuevov 
'Apab6verov, tp dè del mods tiv Tvixa xatà iv Xevoav fixew. [4] 
Méyeodar Bè nmedg tolto TOÙs ‘Afinvalovg dò toù Movoelov taig 
'Auatéor ovureoévias, xal TtA—goug tv meobviwv negli mv riareiav 
Elvar mv péeoovoav int tàg nviag ragà tò Xaixbdovtos fepov, &g viv 
Mergaixàg èvopatovor. [5] Kal tavtn uèv èxBraoBfvar péyor vòv Ebpe- 
vibwv xal droyweloar taig yuvaw(v, dmòd dè TaMadlov xa "AgBnttod 
xal Auxelov rgoopfaibvras boaodar tò Sekdv adrbv dygl toÙ otgatOnE- 
Bov xaè rodààg xaraffardeiv. Terhotp dè unvi ouvbfizag vevéotar dià tig 
‘Inmorbms ‘Inmorimv yàog obrog dvoudter tiv t@ Onoei ovvormoù- 
cav, otx "Avtiéranv. [6}"Evior dé paor età tod Enotws payxouémy neoeiv 


” AI genitivo i nomi ‘Howîg (Hermès) e°Hopos (Hérmos) non differiscono che 
nell’accento: rispettivamente ‘Hopoù (Hermot) ed “Hopov (Hérmou). 
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compagni. [6] Allora Teseo fondò la città e la chiamò Pythopoli dal 
nome del dio Pizio, e chiamò Soloente, in onore del giovane, il fiume 
che scorreva vicino ad essa. [7] E vi lasciò i fratelli di lui come capi e 
legislatori della città, e insieme con loro Ermo, uno degli eupatridi 
ateniesi. Da lui i Pythopolitani chiamano un luogo della città «Casa 
di Ermes», ponendo arbitrariamente l’accento circonflesso sulla 
seconda sillaba e trasferendo l'onore dall’eroe al dio”. 


[27,1) Questa fu la causa della guerra con le Amazzoni, che 
appare un'impresa non di poco conto, né cosa da donne. Non si 
sarebbero queste accampate dentro la cittadella né avrebbero 
combattuto corpo a corpo nella zona della Pnice e del Museo, se esse 
non si fossero impadronite in precedenza della regione e se non 
fossero arditamente penetrate nella città. [2] Che poi, come racconta 
Ellanico, vi fossero giunte con un lungo giro, dopo aver attraversato 
il Bosforo Cimmerio ghiacciato, è cosa poco credibile. Ma che esse 
ponessero il loro accampamento poco meno che nella città è 
attestato e dai nomi dei luoghi e dalle tombe dei caduti in 
combattimento. Per lungo tempo vi fu esitazione e incertezza fra i 
due eserciti nell’attaccare battaglia. Da ultimo Teseo, dopo aver 
sacrificato, per ordine di un oracolo, alla Paura, mosse all'attacco 
contro di quelle. [3] La battaglia avvenne nel mese di Boedromione, 
in cui sino ai nostri giorni gli Ateniesi celebrano le Boedromie. 
Racconta Clidemo, volendo narrare con precisione ogni dettaglio, 
che l’ala sinistra delle Amazzoni puntò verso il luogo ora chiamato 
Amazzoneo, mentre con l'ala destra investirono la Pnice nei pressi di 
Crisa. [4] Gli Ateniesi, piombando dal Museo, ingaggiarono batta- 
glia con le Amazzoni da questo lato. Le tombe dei caduti — egli dice 
— sono nella piazza che immette alla porta vicino al monumento di 
Calchedonte, che ora chiamano Piraica. [5] Da questa parte essi 
furono violentemente respinti sino al santuario delle Eumenidi e 
dovettero ritirarsi davanti alle donne, ma attaccando dal Palladio, 
dell’Ardetto e dal Liceo, respinsero l’ala destra delle Amazzoni, fino 
al loro accampamento e molte ne uccisero. Dopo tre mesi, per 
intervento di Ippolita stipularono un trattato di pace. Clidemo infatti 
chiama l’amazzone convivente con Teseo non Antiope, ma Ippolita. 
[6] Alcuni dicono che costei, mentre combatteva al fianco di Teseo, 
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mv &vigwrov bird Moimadlas dxoviroteicav, xal Tv omAnv mv ragà tò 
mg "Oduurias legdv tri tav xeiopdar. Kal favuaotdv ox fot èri 
nodypaow oftw radavoig thavaoda: iv lotoglav, èrei xal tÙùg TEtRwpÉ- 
vas pad tov "Auatévov br 'Avtiéamg eis Xaix{da X4kboa Siareugdel- 
cas Tuyyhver tmpuerelag, xal tagfival tivas tuei meol tò viv ‘Apaté- 
verov xadovpevov. [7] "AXà toù ye tòv nédeuov els orovdùs tedeutijoai 
pagrigév dote # te toù témov xAjois toùò magà tò Gnoeiov, Bvree 
‘Oguwyéarov* xadovaw, 1 te yivoutwn nédar fvola taig "Apatdor mod 
thov Gnoelwv. [8] Aemwiovor Bè xal Meyageig ‘Auabévwv Bixnv rag 
avtois tri tòv xadovuevov ‘Poiv!” Baditovaw tE dyogàg, Srov tò 
‘Popfioridéts*. Atyetar Bè xal regi Xaigdverav trépas àrotaveiv, nal 
tagiiva ragà tò devudtiov, è radar uév, bg Forxe Beoumdwy, Aluwy BÈ viv 
xadeitar megl dv tv tò Anuoodévovs Biw yéyeanta.”. [9] balvovia, dè 
undè GeodaMav àrngayubvws al 'Auat6ves BieAfotoar t—poL Yào aùtibv 
Eri xaì viv Belxvuvtar negli mv Exotovocalav xal tàùg Kuvòs xepaddsg. 


(28,1) Tavra pèv oiv &Era puviung regl tov "Auatévwv."Hv yàg 6 mig 
Enontdos mommis* 'Apatévuv èravéotaov Yéyeage, Onori yapoùvi 
daldboav mig "Avuibrng trumideutvns xal tov per avis "Apabévwv 
duuvonevwv xal xtelvovtog avtàs ‘Hoax)éovs, rmegrpavg forme pod xal 
mikopuati. [2] Tiig dì "Avtibrms droftavovons Emue Paldgay, Eywv vlòv 
‘Inndàviov tE "Avubrmng, bg dè Ilvdagdg gno”, Anuopovra. {3] Tàg 8è 
negi tavtnv xal tòv viòdv aùtov dvortuylas, èrei undèv dvrumimte. raoà 
tav lotogixbv toig tgayixois, obtws tre fertov bg txgivor rerowjxaow 
&irmavtes. 


[29,1] Elol pévror A6yor megl yhuwv Bnoéws xai Eregor, tiv oxnviv 
Bianegevyotes, ob doxùs ebyvopuovas oli ebrugeig teAEUTÀg Eyxov- 
tes. Kai yàg 'Avatd tiva Teoownviav doerdoa. XMfyetar, xal Fiviv 


% Horkomosion è da 8gxog (borkos), «giuramento», c questo nome ricorda appunto 
il giuramento con cui fu ratificata la tregua. 

” Cfr. Pausania, 1,41,2. Tale nome è dovuto, come sembra, al fatto che in questa 
località in antico doveva scorrere un corso d'acqua (da déw, rhéo, «scorro»). 

* Doveva forse trattarsi di un sepolcro di tale forma geometrica. 

” Nella Vita di Demostene, dello stesso Plutarco, al c. 19. 

€ Questo poema d'ignoto autore, La Teseide, è ricordato anche da Aristotele, Poet. 
8,2, c non doveva risalire oltre il VI sec. a.C. 

* Cfr. fr. 176 Sch. 
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venne uccisa da un dardo lanciato da Molpadia e che la colonna che 
si erge presso il tempio della Torre Olimpia è stata eretta in suo 
onore. Non deve far meraviglia che riguardo a fatti così antichi regni 
incertezza nella storia. Infatti dicono anche che le Amazzoni rimaste 
ferite furono di nascosto mandate da Antiope a Calcide per essere 
curate e che alcune di esse furono sepolte là nel luogo che oggi viene 
chiamato Amazzoneo. [7] Ma del fatto che la guerra terminasse con 
un accordo è testimone il nome del luogo vicino al tempio di Teseo, 
che è appunto chiamato Horcomosio?%, nonché la festa religiosa che 
da tempo si celebra in onore delle Amazzoni prima delle feste Tesee. 
[8] Anche i Megaresi mostrano a coloro che dalla piazza giungono al 
luogo chiamato Rhus?” dove sta il Romboide”, il sepolcro delle 
Amazzoni che è presso di loro. Si dice che altre ne morirono anche 
presso Cheronea e furono sepolte vicino al ruscello che una volta, 
come pare, veniva chiamato Termodonte ed ora è chiamato Emone: 
su questo argomento ho scritto nella mia « Vita di Demostene», [9] 
Sembra che neppure in Tessaglia le Amazzoni siano passate senza 
difficoltà, perché loro tombe vengono anche oggi mostrate nelle 
vicinanze di Scotussa e di Cinocefale. 


[28,1] Questi dunque sono i fatti relativi alle Amazzoni degni di 
essere ricordati. Quanto alle «Insurrezioni delle Amazzoni», un'o- 
pera scritta dall'autore della «Teseide»‘, secondo cui Antiope 
sarebbe insorta contro Teseo perché questi aveva sposato Fedra e 
insieme con lei le altre Amazzoni accorse in sua difesa, con la 
conseguente loro uccisione da parte di Teseo, si tratta di cose che 
manifestamente sanno di favola e d'inventato. [2] Teseo sposò Fedra 
dopo la morte di Antiope, avendo avuto da questa un figlio, Ippolito, 
o — come dice Pindaro — Demofonte“'. [3] Le tristi vicende di 
Fedra e del figlio di Teseo, poiché non sussiste nessuna obiezione da 
parte degli storici contro i poeti tragici, bisogna supporre che stiano 
così come questi le hanno concordemente rappresentate sulla scena. 


[29,1] Ci sono invero anche altre storie relative ad amori di 
Teseo, che non sono state portate sulla scena e non hanno né 
lodevole inizio né fine fortunata. Si vuole che abbia rapito una certa 
Anasso di Trezene; che dopo aver ucciso Sinide e Cercione abbia 
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© Cfr. sopra, c. 20,1. 

® Cfr. Euripide, Le Supplici, 653. 

* Cioè nei racconti leggendari che correvano sulle imprese di Eracle. 

© Località situata sulla frontiera tra l'Attica c la Beozia. 

* Euripide, Le Supplici, 1213 segg. Gli Eleusini di Eschilo non ci sono arrivati. Nella 
tragedia euripidea le ceneri degli Argivi caduti a Tebe sono da Teseo restituite ai loro 
congiunti. 


Teseo uccide il Minotauro. 
Mosaico pavimentale nella “Villa di Teseo” a Katopaphos (Cipro). 
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preso con la violenza le loro figlie; che abbia sposato Peribea, la 
madre di Aiace e poi Ferebea e Iope, la figlia di Ificle. [2) Inoltre, 
preso da passione per Egle, la figlia di Panopeo, come è stato detto 
sopra‘, lo accusano del brutto e sconveniente abbandono di 
Arianna. Finalmente dicono che il rapimento di Elena riempì di 
guerra l’Attica e portò lui stesso all'esilio e alla morte, fatti di cui fra 
poco parleremo. 

[3] La possibilità di molte imprese si offriva allora agli uomini 
più forti. Erodoro dice che a nessuna di esse prese parte Teseo 
tranne che alla battaglia dei Centauri contro i Lapiti. Altri pensano 
che sia stato anche con Giasone nella Colchide e che abbia 
partecipato con Meleagro all'uccisione del cinghiale, donde il detto 
«Niente senza Teseo». Dicono altri che senza l’aiuto di nessun 
compagno molte e belle imprese compì e che per lui valesse il detto 
«Questi è un altro Ercole». [4] Partecipò anche, insieme con 
Adrasto, al recupero delle salme dei caduti sotto la rocca Cadmea, 
non come Euripide l'ha rappresentato sulla scena”, dopo aver vinto 
i Tebani, ma con la persuasione e a seguito di una tregua. Così infatti 
dicono i più. Filocoro aggiunge anche che quella fu la prima tregua 
per il recupero dei morti in battaglia. [5] Nelle «Imprese di Eracle» 
è scritto però che il primo a restituire ai nemici i corpi dei morti fu 
Eracle. Tombe di molti combattenti a Tebe si mostrano in E/euthe- 
rae*, tombe di molti capitani s’indicano nei pressi di Eleusi, e questo 
perché Teseo volle fare cosa grata ad Adrasto. Contraddice alla 
testimonianza de «Le Supplici» di Euripide anche la tragedia di 
Eschilo «Gli Eleusini»‘, in cui Teseo è rappresentato sulla scena 
mentre racconta questi fatti, così come li ho riportati sopra. 


{30,1) Raccontano che la sua amicizia con Piritoo sia avvenuta in 
questa maniera. Teseo godeva di una grandissima fama per la sua 
forza e il suo coraggio. Volendo dunque Piritoo metterlo alla prova e 
farne esperienza, gli portò via da Maratona i suoi buoi. Venuto a 
sapere che Teseo lo inseguiva con le armi, non fuggì, ma invertendo 
il cammino, gli andò incontro. [2] Come furono faccia a faccia, e uno 
vide la bellezza e ammirò il coraggio dell'altro, si astennero dal 
combattere fra di loro, e Piritoo, porgendogli per primo la destra, 
invitò Teseo a fare lui stesso il giudice del furto dei buoi: volentieri 


4. Piutaxco, Le vito 1. 
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* Castore c Polluce, fratelli di Elena, figli di Tindaro; sono detti perciò anche 
Tindaridi. 

4 Ai Dioscuri spartani, Castore e Polluce, sono spesso associati, o anche opposti, i 
Dioscuri messeni Ida e Linceo, figli di Afarco, fratello di Tindaro. Ippocoonte, padre di 
Enasforo, era un fratellastro di Tindaro. 
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sarebbe sottostato alla pena che egli avesse stabilito. Ma Teseo non 
solo gli condonò la pena, ma lo invitò a divenire suo amico e 
compagno d'imprese, e la loro amicizia fu ratificata con un 
giuramento. [3] Dopo di ciò, quando Piritoo sposò Deidamia, invitò 
Teseo a intervenire alle nozze, a visitare il paese e a stabilire rapporti 
coi Lapiti. Accadde allora che, avendo Piritoo invitato al banchetto 
anche i Centauri, poiché questi insolentivano con atti di prepotenza 
e ubriachi non si astenevano dal molestare le donne, i Lapiti si 
volsero subito a vendicare i loro affronti e molti di essi ne uccisero, 
altri ne vinsero nella mischia e cacciarono poi dalla regione con 
l'aiuto di Teseo, che partecipò alla battaglia insieme con loro. [4] 
Erodoro afferma che i fatti non si svolsero così, ma che Teseo si pose 
al fianco dei Lapiti quando già era scoppiata la zuffa e che allora per 
la prima volta conobbe direttamente Eracle, dopo essersi dato da 
fare per incontrare a Trachine l'eroe, che aveva ormai posto termine 
al suo andar errando e alle sue fatiche. L'incontro avvenne con uno 
scambio di onori, cortesie e molte lodi da una parte e dall'altra. [5] 
Senonché uno potrebbe piuttosto attenersi a quegli storici i quali 
dicono che essi più volte s'incontrarono, che l'iniziazione di Eracle ai 
misteri avvenne per opera di Teseo e che prima dell’iniziazione egli 
su sua richiesta si purificò di alcuni delitti involontariamente 
commessi. 


[31,1] A cinquant'anni, secondo quanto racconta Ellanico, a 
un’età non più adatta per sposarsi, Teseo compì i fatti relativi a 
Elena. Perciò alcuni, volendo correggere quella che era la più grande 
accusa rivolta contro di lui, affermano che non fu Teseo a rapire 
Elena, ma che questa fu portata via da Ida e da Linceo e che egli, 
presala in consegna, la custodì e non volle restituirla ai Dioscuri‘ 
che la richiedevano; oppure dicono, per Zeus, che fu Tindaro stesso 
a consegnargliela, per paura che Enasforo, figlio di Ippocoonte, 
volesse prendere con la violenza Elena, la quale era ancora una 
bimba‘. [2] Ma la versione dei fatti più verosimile, quella che ha il 
maggior numero di prove in suo favore, è la seguente. Ambedue, 
Teseo e Piritoo, giunsero insieme a Sparta e avendo rapito la 
fanciulla che danzava nel tempio di Artemide Orthia, fuggirono. 
Poiché quelli che furono lanciati al loro inseguimento non riuscirono 
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a star loro dietro oltre Tegea, essendo quelli ormai al sicuro e avendo 
traversato il Peloponneso, strinsero un patto: chi fosse stato 
designato dalla sorte avrebbe avuto Elena come sposa, ma avrebbe 
aiutato l'altro a procurarsi altre nozze. [3] Tirarono a sorte secondo i 
patti stabiliti e la fanciulla toccò a Teseo, il quale la prese che non era 
ancora in età da marito e la condusse ad Afidne. Pose al suo fianco la 
madre e l’affidò ad Afidno, che era suo amico, con l’ordine di 
custodirla, tenendola nascosta agli altri. [4] Volendo poi restituire il 
favore a Piritoo, partì con lui alla volta dell’Epiro in cerca della figlia 
di Edoneo, re dei Molossi, il quale aveva posto alla moglie il nome di 
Persefone, alla figlia quello di Core e al cane quello di Cerbero, 
ingiungendo a tutti i pretendenti alla mano della figlia di misurarsi 
con questo: l'avrebbe avuta chi avesse vinto il cane. [5] Ma quando 
seppe che Piritoo e il suo amico non erano venuti come pretendenti 
alla mano della figlia, ma erano venuti per rapirla, li fece catturare: 
Piritoo lo fece uccidere subito dal cane, mentre Teseo lo fece 
chiudere in prigione. 


[32,1] Frattanto Menesteo, figlio di Peteo, nipote di Orneo e 
pronipote di Eretteo, primo fra gli uomini — come dicono — datosi 
ad adulare il popolo e a tener discorsi alla folla per ingraziarsela, 
sollevò ed eccitò i potenti, i quali già da lungo tempo erano avversi a 
Teseo e credevano che avesse tolto loro la signoria e il regno che 
ciascuno degli Eupatridi esercitava nel suo demo, quando raccolse 
tutti in un'unica città, trattandoli come sudditi e schiavi. Suscitava 
poi malcontento fra la moltitudine, insinuando che essi avevano 
avuto come un sogno di libertà, ma di fatto erano stati privati della 
propria patria e religione per prestare obbedienza invece che ai vari, 
buoni e nobili re, a un solo despota, immigrato e straniero. [2] 
Mentre Menesteo si dava a quest'opera di sobillazione, un grande 
incentivo alla rivolta fu dato dalla guerra scoppiata al sopraggiungere 
dei Tindaridi. Alcuni storici affermano addirittura che quelli vennero 
per istigazione di lui. Da principio i Tindaridi si astennero da 
qualsiasi atto di violenza, ma richiesero la restituzione della sorella. 
[3] Avendo i cittadini risposto che essi non l’avevano né sapevano 
dove fosse stata lasciata, mossero guerra. Academo, allora, che in 
qualche modo era venuto a conoscere la cosa, indicò il suo 
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“ L'Accademia, che doveva il nome ad Academo, era un parco con ginnasio (cioè con 
una palestra), situato sulla riva dell'Ilisso, dove Platone e i suoi scolari discutevano di 
problemi filosofici. Si veda la Vita di Cimone, 13,7. 
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nascondiglio in Afidne. [4] Perciò a lui, finché fu in vita, furono 
tributati onori da parte dei Tindaridi e poi, quando più volte gli 
Spartani invasero l’Attica e devastarono tutta la regione, si astennero 
dal toccare l'Accademia per riguardo ad Academo‘. [5] Dicearco 
dice che due arcadi, Echedemo e Marato, parteciparono alla 
spedizione a fianco dei Tindaridi e che dal primo di loro fu chiamata 
Echedemia quella che ora si chiama Accademia e dall'altro prese il 
nome il demo di Maratona, perché Marato, per obbedire a un 
responso dell'oracolo, si era volontariamente sacrificato dinanzi allo 
schieramento di battaglia. [6] Giunti dunque ad Afidne, i Tindaridi 
vinsero in combattimento ed espugnarono la città. Dicono che ivi 
morisse Alyco, figlio di Scirone, che allora combatteva insieme coi 
Dioscuri e dicono che da lui prendesse il nome la zona del territorio 
di Megara chiamata Alyco, dove fu sepolto il suo corpo. [7] Erca 
scrive che Alyco morì nei pressi di Afidne per mano dello stesso 
Teseo. Testimonianza di ciò offrono i seguenti versi su Alyco: 

Lui un giorno Teseo in Afidne dalle ampie contrade uccise mentre 

combatteva per Elena dalle belle chiome. 

Non è verosimile però che Teseo stesso fosse presente quando 
con la presa di Afidne fu fatta prigioniera sua madre. 


[33,1] Presa Afidne e diffusosi un grande terrore fra gli abitanti 
di Atene, Menesteo persuase il popolo ad accogliere i Tindaridi nella 
città, ricevendoli amichevolmente, perché essi avevano fatto guerra 
al solo Teseo, il quale per primo aveva commesso violenza, mentre 
verso tutti gli altri quelli erano dei benefattori e salvatori. Di ciò era 
per lui testimonianza il loro comportamento. Pur essendo vincitori 
assoluti, non avevano chiesto altro se non di essere iniziati ai misteri, 
non essendo meno di Eracle legati da amicizia con la città. [2] 
Questa loro richiesta fu accolta e furono adottati da Afidno, come 
Pylio aveva fatto con Eracle. Ebbero onori pari a quelli degli dèi e 
vennero chiamati « Anakes» o per la cessata ostilità [ar0ché] o per la 
diligente cura osservata perché nessuno dei cittadini avesse a ricevere 
ingiuria, sebbene vi fosse in città una tanto grande quantità di 
truppe: «anakés échein» infatti si dice di quanti hanno cura di 
qualche cosa o qualche cosa custodiscono. E forse i re per questo 
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Elal È ol Afyovieg Sua tv tav dotéowv tripaverav “Avaxag dvoudte- 
odar tò yàe dvw toùg ‘Attixodg dvexàg dvouetew, xal dvéxatev tò 
Gvwdev®, 


[34,1] Aldgav Bè tiv Onotwg untéepa yevouévnv alyudiwrov drayti- 
var Afyovow elg Aaxedalpova, xàxeifev ele Toolav puerà ‘EM xal 
uagrtugeiv "Ounoov, Ereoda. ti "'EMem phiuevov 

Alfionv Mitfhos Biyatoa Kivpéwny re foomwv". 

[2] OL 8è xal tolto tò Eros Siaf&Movor xal tiv negli Mouvviyou 
uuforoyiav®, Bv tx Anpogévrog Aaodiang xovpa texovong tv "INlp 
ouvexdetypar iv Alboav Aéyovorw. [3] "ISrov BÉ tIVa xal rapnMayntvov 
img AMbyov 6 “lotgos tv Ti teroxarderit]) tbv "Attixbv dvagéper smeol 
Altgas, bg tviwv Aeyéviwv, "AAfgEavbpov puèv tòv [èv OeocaMa] Tagiv 
Um "Axiéws xal Marte6xiov udyn xgamfivar ragà tòv Eregyeròv, 
“Extoga dè mv Tgownviwv méilv Aafévra Siagrdcar xai niv Alfpav 
Aanmdyew txei xaraderpfeicav. "AM tovto uèv Eyer tori dioylav, 


[35,1] "Ardwvéws dè tod MoXocdoi Eevitovros ‘Heax)féa xal tiv 
negli tòv Onoéa xai Iespifovv xatà tiXnv umnodévros, & te redéovtes 
TAfov xal & pwoepafévtes Erafov, faptws iveyxev è ‘HoaxAig, toù pèv 
drodwA6tog dbdewe, tod dè duroMAupévov. Kai negli Ierg(dov pèv ovbèv 
@erto mowoew màfov Eyxaddv, [2] tòv dè Enota magnteito xal xAgiv NE(0v 
taimyv adrp dofvar. Luyxwerjoavrtos dè toù ‘Ardwvéws, [3] Aufelg 6 
Onoeds traviife uèv elg tàg "Afijvag, oÙbérw rmavtaraoi toòv qliwv 
avroò xexgampuevuv, xai bo' Umore teuem mesrepov adr@ tie médews 
tEerovong A&ravia xadiéogwoe t@® ‘HoaxAei xal rmpomyégevoev àvi 
©noelwv ‘HedxAera, mANv TeEGOdgUv, bg DrAbyogos lotbonxev. [4] Adfig 
sè fovAgpuevog ws modtegov doyerv xal xafimyeiodar toÙ TOA TEVPIATOK Elg 
attoerg tvéreoe xal tapayde, og puèv dntiure puoobviag abròdv 
evoloxmwv tò pù pofeioda: tò uuoeiv rgooerdnpéracg, tv Bè ti Sriup moid tò 
BrepBappevov dewv xal deganeveofa: fovAduevov àvri toò moreiv owwrti) tò 


* I Dioscuri erano considerati benefattori e protettori degli uomini, in quanto erano 
ritenuti salvatori dei marinai in navigazione, dai quali erano invocati. 

”! Omero, Iliade, 111,144. Il verso cra ritenuto spurio già in antico, perché l'episodio 
di Etra, cui sì riferisce, è — come sembra — un'invenzione dei poeti ciclici. 

* Munychos è l'eroe eponimo del porto di Munychia, a est del Pireo; Demofonte è 
un figlio di Teseo. 
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vengono chiamati « naktes». [3] Vi sono di quelli che affermano che 
i Tindaridi furono chiamati « Anakes» per la loro apparizione fra gli 
astri. Infatti gli Ateniesi «ciò che è in alto» dicono «anékas» e «ciò 
che è sopra» [4notben] dicono «anékathen»?°, 


[34,1] Dicono che Etra, la madre di Teseo, fatta prigioniera, fu 
condotta a Sparta e che di là andò a Troia insieme con Elena. Di ciò 
fa testimonianza — dicono — Omero, il quale afferma che ella seguì 


Elena: 


Etra, figlia di Pitteo, c Climene dagli occhi bovini”. 


[2) Ma altri negano e contestano l'autenticità di questo verso c 
della favola riguardante Munycho”, secondo cui raccontano che egli 
fosse figlio di Demofonte e di Laodice e che venisse allevato di 
nascosto da Etra a Troia. [3] Una particolare e del tutto diversa 
storia racconta Istro nel libro decimoterzo della «Storia dell’Attica» 
a proposito di Etra. Seguendo il racconto di alcuni storici, afferma 
che Alessandro, cioè Paride, fu vinto in combattimento da Achille e 
da Patroclo presso lo Spercheo, ma Ettore, avendo espugnato la città 
di Trezene, la distrusse, e fatta prigioniera Etra, che era rimasta là, la 
condusse via. Ma questo racconto ha molto d’inverosimile. 


[35,1] Edoneo il Molosso aveva presso di sé come ospite Eracle. 
Caduto casualmente il discorso sulle vicende di Teseo e di Piritoo, di 
ciò che erano andati a fare lì e delle conseguenze che, presi sul fatto, 
avevano subito, Eracle si mostrò assai addolorato della morte 
ingloriosa di questo e della morte cui stava andando incontro quello. 
E poiché pensò che nulla avrebbe ottenuto per Piritoo col compian- 
gerlo, [2] perorò la causa di Teseo e chiese che gli fosse concesso 
questo favore. Edoneo glielo concesse e, [3] Teseo, liberato, ritornò 
ad Atene quando i suoi amici non erano stati del tutto sopraffatti, e 
quanti templi erano stati a lui precedentemente riservati dalla città, 
tutti consacrò ad Eracle, chiamandoli «Eraclea» invece di «Tesea», 
ad eccezione di quattro, secondo quanto scrive Filocoro. [4] Ma 
volendo poi comandare come prima e assumere il governo dello 
Stato, suscitò rivolte e sconvolgimenti. Trovò poi che quelli che 
aveva lasciati pieni di odio contro di lui, all'odio avevano aggiunto la 
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mpootattépevov. [5] ‘Ermiyesgov oòv Piateofiar, xareSnuaywyeito xai 
xateotaaràteto, xal tÉd0g droyvods tà medyuata, toùs uèv maidag elg 
Etfovav vreEtrrenype mods 'Edeprivoga tòv XaXxwéovros, abtòs dè l'ap- 
yitoi xatà tov "Afinvalwv dedc Péuevos, od vov fori tò xadovpevov 
"Aganiguov”, els Exigov tEérAevoev, otong alip nodgs toùc èxei 
qrilas, bg Gero, xal ywplwwv tv Ti mio rare@uwv. [6] ’EBaotAeve dè 
Auxoprbng téte tv Exuplwv. Igòdg toitov odv dpixbuevos tiiiter t0Ù0g 
àygode drmodafieiv, bg adriéti xatorariowv' Evior é paor magaxadeiv adròv 
flonfeiv bri toùs 'Afimvalovg. ‘O dè Auxouribng, elte deloag tiv &btav 
toù dvépbc, elte tp Meveoftei yapibduevos, tri tà dxga TS yweag 
avayaybv abtév, ls txeitev tmdeltwv ToÙg dyeovs, boe xatà tb9v METELDYV 
xai BiépBergev. [7] “Evior è dg Étavroù rneoeiv paor opadévia, perà 
Beinvov, Goreo elmter, mepgurtatovvia. Kai ragaurixa uèv oùdelg Eoyev 
aùtov Agyov oùbéva tefrnxétos, did t@v puèv ‘Afnvalwv tBaoAevae 
Meveottevs, ol dè rmaides lawrevovies ‘EXequvogi ouveotedtevoav Eels 
"Ihtov. [8] "Exei(fev) dè Meveodtws drotavévros ètrmaverdévies adroi 
Tv faovelav dvexoploavio. Xeévois 8 ftortegov "A@nvalovg dida te 
nragfomoev e fiewa tiuav Onota, xaiì tov tv Magatwvi reds Mydous 
uayopévwv Edofav oùx dA(yor pioua Onotwsg tv Erdos xadogàv toò aùtwv 
tri toùs fapfkgovs peobuevov. 


[36,1] Metà Sè tà Mndixà Daldwvos digyovtos* pavrevopévors toig 
'Afinvalors àveidev 1 Hv@(a tà Onoémwg àvalafeiv dorà xal Peutvous 
tviluws mag avtois guiktterv. "Hv dè xal Aafeiv duogla xal yvivar tòv 
thpov duetta xal yaderémi tbv tvormouviwv AoXérwv. [2] Où pùv dida 
(xal] Kiuwv tiv tiv vijgov, bg tv toig regi txelvov yeveantar, xal 
quotpobuevog ttaveveriv, detod tIva tbTOv Povvoewdij nbrtovrog, dg 
qaor, t» otéuar xal èiaoté;Movtog toig Svuei Bela tivi TiXN ovUupoovi- 


” Araterion significa «il luogo delle preghiere», ma anche «il luogo delle maledi- 
zioni». 

* Fedone fu arconte di Atene nel 476-475 a.C. 

” Cfr. la Vita di Cimone, 8,3-6. 
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mancanza di paura nei suoi confronti, e vide che nel popolo c'era 
grande corruzione e che voleva essere corteggiato invece di fare in 
silenzio ciò che gli veniva ordinato. [5] Tentò di ricorrere alla forza, 
ma venne sopraffatto dal potere della demagogia e della rivoluzione. 
Alla fine, essendo la sua causa disperata, mandò di nascosto i figli in 
Eubea da Elefenore, figlio di Calchedonte, mentre lui, recatosi in 
quel di Gargetto, dopo aver lanciato maledizioni contro gli Ateniesi 
nel punto ora chiamato Araterio?, partì alla volta di Sciro, avendo 
là, come credeva, relazioni di amicizia e possedendo nell’isola beni 
aviti. {6]. Regnava allora in Sciro Licomede. Recatosi dunque da lui, 
cercava di riprendere i suoi averi, con l'intenzione di risiedere lì. 
Dicono alcuni che esortasse Licomede ad aiutarlo contro gli 
Ateniesi. Ma questi, sia per timore della fama che aveva Teseo, sia 
per ingraziarsi Menesteo, lo condusse sopra un'altura del luogo, 
facendogli credere che voleva di lassù mostrargli i suoi campi e lo 
gettò giù dalle rocce e l’uccise. [7] Alcuni dicono che egli cadesse 
accidentalmente avendo messo un piede in fallo mentre dopo il 
pranzo andava a passeggio, com'era suo costume. Subito dopo la sua 
morte nessuno parlò più di lui, ma sul trono di Atene rimase 
Menesteo, mentre i figli di Teseo, che vivevano come cittadini 
privati, presero parte insieme con Elefenore alla spedizione di Troia. 
[8] Ma morto Menesteo, di là essi fecero ritorno ad Atene e ripresero 
loro il regno. Nei tempi successivi, fra gli altri motivi che si 
presentarono agli Ateniesi di onorare Teseo come eroe, vi fu 
soprattutto l'apparizione a molti soldati che combattevano a Mara- 
tona contro i Persiani del fantasma di Teseo in armi che si lanciava 
avanti a loro contro i Barbari. 


[36,1] Dopo le guerre persiane, sotto l’arcontado di Fedone”*, 
agli Ateniesi recatisi a consultare l'oracolo di Delfi, la Pizia rispose di 
riprendere le ossa di Teseo, di dar loro onorata sepoltura e di 
custodirle in Atene. Era difficile ritrovare e riconoscere la tomba per 
l’inospitalità e il carattere intrattabile dei Dolopi, che abitavano 
l'isola. [2] Ma Cimone, avendola occupata, come è scritto nella sua 
Vita”, nutriva l'ambizione di ritrovare la tomba. Vista, come dicono, 
un'aquila che col becco colpiva un luogo che aveva la forma di un 
bue raspando con gli artigli, pensò a un segno divino e si dette a 
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das dvéoxapev. Evoton dè BWxn te peydàdouv cmpatog aly te ragaxeruevn 
yxadxi xal Epos. [3] Kouiodeviwy Bè tovtwv ind K(uwvog èrl mis teuipovs, 
modévteg ol 'A@mvaior smoprais te Aaunpais t8tEavto xai fvolars iboreo 
avròv travepyépevov elg tò diovu. [4] Kai xeitar uèv tv uéon ti néàder 
ragà tò viv vyuuvdoov, For Bè qutuov olxétars xal mao toig 
tarevotégors xal dedéor xoelttovag, We xal toù Onotwg meootatixod 
tivos xal fonimitzob Yevopévov xai xgoadeyouévov priavtgwws tg tbv 
tarervotéomv Beroe:ig. Quolav dè rmorodorv alto iv ueylomv dySén 
Muaveyiovog, tv f perà tiv fidéwv tx Kerimg travijibev. [5] Où pv ddàià 
xal taig dida dydéas tiU@OLv avtév, dà tò roeiorov tx Tooutivog 
Gqpixtofar ti dybén tod ‘Exatopfarovos, dwg lotéenxe Adwpos è 
neginymuis, fl vouitovres trecov uaddov txelvo nooomxerv tòv doidpòv 
tovrtov tx Mooedivos yeyovevar Aeyoptv@!”. Ka yàg Iocewdéova taig 
Sys6ars tiudarw. [6] ‘H yàg dydoàg xéfos drm dgriov remtos odoa xal toù 
newrov tetpaybvov Sutdaola, tò uévipov xal Bvoximiov olxgiov Eyer tig 
toù feoù Buvapews, Bv Aogpéhietov xal Faujoyov meocovophtopev. 


* Il ginnasio di Tolomeo, per cui cfr. Pausania, 1,17,2. 
” Cfr. sopra, 6,1. 
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scavare quel luogo. Si trovò la bara di un grande corpo che aveva 
accanto una lancia di bronzo e una spada. [3] Tali resti furono 
portati da Cimone sulla sua trireme e lieti gli Ateniesi accolsero 
quelle reliquie con una splendida processione e con sacrifici, come se 
lui in persona fosse ritornato in città. [4] Ed è sepolto nel centro di 
Atene, nei paraggi dell’attuale Ginnasio”, La sua tomba è come un 
luogo di rifugio per i cittadini, per tutti i più poveri e per coloro che 
temono i potenti, in quanto Teseo era stato un protettore e un 
benefattore che accoglieva benevolmente le preghiere dei più miseri. 
Fanno in suo onore il sacrificio più solenne l’8 di Pyanepsione, 
giorno in cui egli ritornò da Creta insieme coi giovanetti ostaggi. [5] 
Ma l’onorano anche l’8 di altri mesi o perché egli giunse la prima 
volta da Trezene l’8 di Ecatombeone, come narra Diodoro il 
Periegeta, o perché si ritiene che a lui, in quanto veniva detto figlio di 
Poseidone?”, si addica questo numero più di un altro. Infatti 
Poseidone viene onorato l'8 di ogni mese. [6] L'8 è infatti il cubo del 
primo numero pari, il doppio del primo quadrato, e possiede la 
saldezza e l’inamovibile potenza propria di quel dio che chiamano 
«sostenitore» o «scuotitore della terra». 


PQMYAOX 
ROMOLO 


Secondo la versione dei fatti più accreditata Roma fu fondata da 
Romolo, il quale discendeva da Numitore, fratello di Amulio, re di Alba 
discendente da Enca. La figlia di Numitore, una Vestale, partorì due 
gemelli. Scampò alla pena capitale prevista per un tale reato, ma Amulio le 
tolse i neonati, che sorpavvissero grazie all'intervento di una lupa. Questa li 
allattò e li nutrì con la collaborazione di un picchio: poiché questi animali 
sono sacri a Marte, si diede credito alla madre che disse di averli generati dal 
dio. 

I gemelli, condotti a Gabi, impararono a leggere e a scrivere; furono 
chiamati Romolo e Remo, da rurza, che significa «mammella»; crebbero 
coraggiosi e forti. Romolo sembrava più saggio e atto al governo. 

Quando erano ormai adulti, si verificò una lite tra i pastori di Numitore 
e quelli di Amulio; Remo allora, condotto davanti a Numitore, dopo un 
breve colloquio fu riconosciuto dal nonno. Seguì una rivolta durante la 
quale Amulio fu preso e ucciso. 

I gemelli decisero di fondare una città nei luoghi dove erano stati 
allevati, ma non si accordarono sul luogo e ricorsero al volo auspicale degli 
uccelli. Sembra che Romolo risultasse vincitore con l'inganno, per cui 
Remo, adiratosi, cercava di ostacolare i lavori e alla fine venne ucciso mentre 
scavalcava il fossato appena tracciato dallo stesso Romolo attorno alla città. 

Tre mesi dopo la fondazione della città ebbe luogo il ratto delle Sabine. 
Durante uno spettacolo seguito a una cerimonia religiosa, a un segnale 
convenuto i Romani rapirono le fanciulle sabine. Nessuna donna sposata fu 
presa, tranne Ersilia, che, secondo alcuni andò sposa allo stesso Romolo. 
Invano i Sabini chiesero la restituzione delle fanciulle. 

Poco tempo dopo Acrone, re dei Ceninensi, che mal tollerava 
l’intraprendenza di Romolo, mosse contro di lui con un grosso esercito, ma 
fu vinto in duello da Romolo, che mise in fuga le sue truppe. 

Mossero poi contro i Romani gli abitanti di Fidene, di Crustumerio e di 
Antemne. Tutti furono vinti e incorporati nella cittadinanza romana, come 
era stato dei Ceninensi. 

I Sabini intanto, eletto Tazio loro comandante, marciarono contro 
Roma e riuscirono a entrare nella città, a causa del tradimento della giovane 
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Tarpea. Occupata la rocca, essi si scontrarono con i Romani più volte, ma 
alla fine Romolo condusse i suoi alla vittoria. 

Quando i due eserciti erano sul punto di ricominciare a combattere, le 
figlie rapite dei Sabini cominciarono a correre verso i loro padri e i lori 
mariti, pregandoli di porre fine alla guerra. Ebbero luogo le trattative e alla 
fine fu conclusa la pace: Romolo e Tazio furono nominati re c capi 
dell'esercito. Ai due popoli uniti fu data una comune organizzazione. Si 
istituirono le feste Mazronalia, Carmentalia, Lupercalia. Romolo fu augure e 
legislatore della nuova città. 

Nel quinto anno del regno di Tazio alcuni suoi parenti uccisero degli 
ambasciatori di Laurento per depredarli. Romolo avrebbe voluto punire i 
colpevoli, ma Tazio cercava di sottrarli alla giustizia. Questo fu l’unico 
motivo di discordia fra loro. 

Tazio fu poi ucciso dai familiari degli ambasciatori assassinati. Romolo 
lo fece seppellire con i dovuti onori, ma non lo vendicò, sostenendo che una 
morte compensava l'altra. Tutti comunque continuarono ad ammirarlo. I 
Latini strinsero alleanza con lui. Egli conquistò Fidene e ne fece una colonia 
romana. Combatté vittoriosamente contro gli abitanti di Cameria e quelli di 
Veio. Queste furono le ultime imprese militari di Romolo, dopo le quali egli 
prese a governare come un monarca autoritario. 

Morto il nonno Numitore, non assunse il potere in Alba, ma, per 
accattivarsi il favore del popolo, mise a disposizione di quello il governo 
della città, nominando ogni anno un governatore degli Albani. 

Qualche tempo dopo Romolo inspiegabilmente sparì. Ci sono molte 
versioni di questo evento, ma nessuna soddisfa pienamente. Si racconta che 
Romolo rivelò all'amico Giulio Proculo, in una visione, che egli si trovava in 
cielo, che da lì, col nome di Quirino, sarebbe stato il nume tutelare di Roma 
c che i Romani, praticando la temperanza e la fortezza, sarcbbero giunti al 
culmine della potenza umana. I Romani, per l'onestà riconosciuta al 
personaggio, gli prestarono fede. 
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. toù YÉévoug [avro] Lindskog. [owfÉvtag] owtévtos Anonymus. 
. dingoodoxrtwg} post hoc verbum lacunam indicavit Bekker. - &vopa 


fteivar Petavius, dvouao@ var codd. (òvoua@fvat u). 


. ‘Povpivav Ziegler, £ovuu.lav codd. 

. "AsràAMov pnvég [ati] Benseler hiatus vitandi causa. 

. Eupavg (trapobaav) Ziegler, trupavî) codd. 

. fhuxlg te moofjxwv Ziegler, MALxlas te régow ijxwv codd, 

. éposovdorg Lindskog, duogpuàorg codd. 

. xal téypn B Iunt. Ald., tòiyn UMA. 

. Upopwpevog] tewrmpevog Bekker. 

. ‘Peuwel(a] ‘Pepogla Diog. Hal, I, 85, 6, ‘Peuwv(ga Corsés et 


Bekker. 


. 6uegevoapévovg Bryan, Tuegwoapuévors codd. 

. (xa) Reiske. 

. (&ua)xtvEa Lindskog. 

. DM (avràs) etoeideiv Ziegler, ui etoeXteiv del. Bekker, 


(xaì) pò Diehle. 


. (tà) téxva Reiske. 

. oxdings Kax(ng Bethmann (Kaxlag Flacelière), xaAîg dxTiig codd. 
. 560, t8wp quidam codd, dett., bawE cett. 

. [toù] Ziegler. 

. (té6)ve Stephanus, te codd. 

. ExBéAAew Coraés, èxfadeiv codd. - (xal) téxvwv Reiskc. - [7 


xAerdov] Cobet, 7 xAedov (xAorrf xal maldwv) virofoAt Flace- 
lière, alii aliter. 


. elg rav eòvola Bekker, eis taoav elvorav codd., èmi mao 


evpevela Ziegler in adparatu. 


. (16) Reiske. 

. &v del, Benseler. 

. ngoe)dévta] mapeAtévra Sintenis, tA&@v Zonara VIII, 4. 

. tv altiag (serolniag) d(xorg Zonara quem Ziegler secutus est. 

. gattov Madvig, tattov codd. 

. abm yùo yuyà Ened (xai) delom edd., abm codd. - Enoù 


secl. Bekker. 
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29,11. tavta od] tadta odv Cobet. - tvolav Xylander, d&Aattav 
codd., faMav Kronenberg. 


(1,1] Tò péya mig ‘Poung Svopa xai &ékn dià révrwv avdewrwy 
xegwonxòg dg Stov xal dL' fiv altiav Tm) néder yéyovev, ovy MpuoX6yntar 
ragù toig ocvyyeagevow, i ol pèv IMeracyovs, tri nieiota mig 
olxovuemg rmiavniéviag àavdowrwv te mielotwv xganjoavias, avréòi 
sartoria, xal dà Tv tv toig Brmdorg dwounv obtws dvoudoa: iv réduv, 
ol sè Tgolas dhioxoptwvns Braguyéviag tvious xal miolwv èritvXéviag 
brò nvevpatwv tr Tugonvia oooreoriv pegopuévovs, xal negli tòv Evuforv 
rorapòv dbeuloaoda. (2) raig dè yuvarelv adriv durogovpévars Hòn xal 
Suaavaoyetovoas reds Tv daiacday, irodéota. pulav, f xal vyéver 
moobyerv xal qpoveiv tSéxer puodiota, ‘Piounv Svopa, xatargioar tà 
mioia'. Moayfévras Bè tovrov mebrov pèv dyavaxteiv roùs &vSgas, 
Ererta d' àvayunv (BouvBévrag rmeol tò MaXikvrov, ge dMyp yxobvp 
xgeittov timidos Ergarrov, &yafig te rerewpuevor xbgas xai deyopevwv 
astodg thv Tgoco(xwv?, &iAnv te tiv drovéuew ti) ‘Popup xai tiv nédiv 
nm avis, we altias, moocayogever. [3) "EE èxelvov te rapaptver 
Mfyovar tÒò toÙg ovyyeveig tds yuvaixag xal olxelovs &vdpag dordte- 
otar tois otépaor xal yào txelvag, Ste tà micia xatérenoav, obtwr 
dondteoda: xal Puogpgoveioda: toùs &vbpas, deouévag avrbv xal ragar- 
voupétvas tiv deyiiv?. 


[2,1] “AMor dè ‘Pounv, ’Itadoò Buyaréga xal Aevxagfas (ol èè 
Tnàfgov toò HgeaxAéovs), Alvela yaunfieicav (ol È ‘Aoxaviov toù 


! Per l'episodio si veda Virgilio, Ercide, 604-699. 

? Cioè gli abitanti del Pallanteo, città fondata su quello che sarà poi il Palatino 
dall'arcade Evandro, e gli Aborigeni del re Latino. 

> La fonte di questa notizia sullo ius osculi, per indicazione dello stesso Plutarco (cfr. 
Virt. mul., 243 F; Aet. Rom, 263 B-E), è Aristotele. 


[1,1) Da chi e per quale ragione sia stato dato alla città di Roma 
questo grande nome, diffusosi per la sua fama fra tutti gli uomini, 
non c’è accordo fra gli storici. Alcuni dicono che i Pelasgi, dopo aver 
errato per la maggior parte del mondo e aver sottomesso moltissimi 
popoli, s'insediarono in questa regione e per la loro forza [rbome] 
nelle armi così chiamarono la città. Altri narrano che, presa Troia, 
alcuni uomini di quella città riuscirono a fuggire e a imbarcarsi. 
Spinti dai venti, capitarono sulle coste tirrene e approdarono presso 
la foce del fiume Tevere. [2) Essendo le loro donne ormai affaticate e 
mal disposte a riprendere il mare, una di esse, di nome Roma, la 
quale sembrava eccellere su tutte le altre per nobiltà e saggezza, 
suggerì di dar fuoco alle navi'. Ciò fatto, dapprima gli uomini si 
sdegnarono contro di loro, ma poi, stabilitisi per necessità nei pressi 
del Pallanteo, in poco tempo vennero a trovarsi in condizioni 
migliori di quanto si aspettassero. Sperimentata la fertilità del 
terreno e ben accolti dai vicini?, non solo tributarono a Roma altri 
onori, ma dettero alla città il nome di lei, in quanto era stata la causa 
della sua fondazione. [3] Dicono che da allora nascesse l’uso delle 
donne romane, uso ancora in vigore, di salutare i loro congiunti e i 
loro mariti baciandoli. Quando infatti quelle dettero fuoco alle navi, 
così salutarono e si accattivarono i loro mariti, pregandoli e cercando 
di placare la lora ira’. 


[2,1] Altri dicono che Roma fosse figlia di Italo e di Leucaria. 
Altri che fosse figlia di Telefo (figlio di Ercole), andata sposa a Enea; 
altri di Ascanio, figlio di Enea, e che da lei fosse dato il nome alla 
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Alvelov), Xfyovar todvoua Btottar ti xéier' ol dè ‘Pwuavév, 'OBvoctws 
naiba xal K(pxng, olxicar iv néiv' ol dè ‘Pipov tx Teolag bnò 
Atoudoug dmootaltevia tòv ’Huaf(wvos, ol Sè ‘Poluv Aativov tigav- 
vov, txBaibvia Tupenvoùg tods elg Audlav puèv tx GertaMas, tx dè 
Avblas eis ‘ItaMlav mapayevopévous. [2] Où uiv od8' ol ‘Pwuvdov t@ 
Bmaroratg tav Abyuv drrogalvovies trmvupov tig 1édewc duodoyovai neoli 
toù yévovs [abrov]. OL uèv yàg Alvelov xal Aekidéag tig Péofavrog 
ulòv Svra wirwov ets ’Itad(av xopoffivar, xal tòèv dASedpòv abrtov 
‘Popov' tv Sè t@ rorau@ rAnpuvgavii tiv fd wv crapov drapfagtviwv, tv 
ficav ol mnaideg elg puaraxiàv daxoxAivitvrog Syinv drcéua, owîtévras 
àrooadoxiitws Svoua Beivar ‘Pounv. [3] OL 8è ‘Piopnv Buyaréoa mig 
Towé&dos txelmns Aativp t® TnAieudyov yaunfeigav rexeiv tòv ‘Popvàov 
ol dè AluuMav mv Alvelov xal Aaffivlas, "Aper ovyyevoputvnv. 

{4] Ol dè uvîwén ravilaa neol tig yevéoews Sieblaor. Tapyetig 
yàe, "AABavov faorei ragavopwrkatp xai Wuotatp, péopa Saubviov olxor 
yeveodar' gaMidv yàe tx tiîs totlag dvacyeiv xa Siapéverv Bri moMhàg 
Auéoag. Elvar dè Tnîvog tv Tugenvia yenotigiov, dp où xouodivar 1 
Tagyetiw yonopòv, dote ovupeitai tù phopar mapfévov' Horofa: yùo BE 
admis maida xAewérarov dgeti xal tixm xal duup diagégovra. [5] 
Bedoavios obv tò pdvrevpa roò Tagyetlov pià tov Puyartewv xal 
cvryyeveoda: td gpadd@ ngoothtavtos, avmiv uèv drabroar, Bepdrarvav 
dè elortuyar. Tòov Bè Tagyériov, dg Eyvw, yadends pépovta ovAafpeiv 
uèv dupotégag int Bavaro, tiv È ‘Eotlav l86vta xatà toùg frvovg 
arayogevoudav alp tòv pévov, lotév tIVa mageyyunoar taig xégarg 
Upalvew dedeuévars, bg Btav tEvpivwor, tore dofnoopévas mods yhpov. 
[6] ’Exeivag pèv ov &' iuégas vpalvewv, tréeag dè vixtwe tOÙ 
Tagyetlou xeAevovtog àvadverv tòv fotév. ‘Ex 8èt toù qardod mig 
Begararv(dog texovong dlduua, Boival TIVI Teparlp tòv Tapyétiov, 
àvedeiv xeAdevoavia. [7] Tòv dè feivar pégovta tod rarauod nAnolov, 
elta Mxawav pèv triporrav paordv tvadovcav, Sovitas Bè mavtoda- 
noùs puwplopata xopltovtas tvitévar tois Pefgeow, dypi où foux6iov 
&bévra xal favudoavra todunga. mooceiteiv xal àverbota: tà nadia, 
[8] Torabms dè mig cwmelag abroig yevoutwns, tatgeagpévtas emftota 
to Tagyerip xai xgamjoar. Tavra pèv ov MIgopaîiwv rig, lotoplav 
'Imadiadv cvvietayutvos, elgnxe*. 


‘Storico greco, autore di una Storia d'Italia, non altrimenti a noi noto, che non va 
confuso con Promachide d'Etaclea, storico e poeta dell'età greco-romana. 
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città. Altri dicono che la città fu fondata da Romano, figlio di Ulisse e di 
Circe; altri da Romo, figlio di Emazione, che Diomede inviò da Troia; 
altri da Romi, re dei Latini, il quale aveva cacciato gli Etruschi, che dalla 
Tessaglia erano passati nella Lidia e dalla Lidia in Italia. [2] Neppure 
quelli che secondo una tradizione più genuina sostengono che Romolo 
sia quello che ha dato il nome alla città, sono d'accordo sulla sua origine. 
Alcuni infatti dicono che era figlio di Enea e di Dessitea, figlia di 
Forbante, e che fu condotto da bambino in Italia insieme con suo fratello 
Romo. Nel fiume in piena, mentre le altre imbarcazioni fecero naufragio, 
quella in cui erano i due fanciulli fu spinta dolcemente verso un banco 
erboso, ed essendosi questi inaspettatamente salvati, quel luogo chiama- 
rono «Roma». [3] Altri dicono che Roma era figlia di quella troiana che, 
andata sposa a Latino, figlio di Telemaco, generò Romolo. Altri dicono 
che lo generasse Emilia, figlia di Enea e di Lavinia, congiuntasi con 
Marte. [4] Altri infine raccontano fatti favolosi sull'origine di Romolo; 
per esempio, che a Tarchezio, re degli Albani, violatore di ogni legge e 
crudelissimo, apparisse in casa uno straordinario fantasma: apparve un 
fallo levatosi dal focolare e vi rimase per molti giorni. V'era in Etruria un 
oracolo di Tethys, da cui fu portato a Tarchezio il responso che una 
vergine doveva unirsi con quel fantasma: sarebbe infatti da lei nato un 
figlio famosissimo, che si sarebbe distinto per virtù, fortuna e forza. [5] 
Tarchezio riferì il vaticinio a una delle sue figlie e le ordinò di 
congiungersi col fantasma, ma lei sdegnosamente rifiutò e mandò al suo 
posto una serva. Tarchezio, come venne a sapere il fatto, mal 
sopportando la cosa, le fece arrestare tutt'e due col proposito di 
mandarle a morte. Ma Vesta, apparsagli in sogno, gli proibì di farle 
morire. Allora Tarchezio ingiunse alle due ragazze di tessere in prigione 
una tela: quando l'avessero ultimata, avrebbe concesso loro di sposarsi. 
[6] Quelle dunque di giorno tessevano, ma di notte altre, per ordine del 
re, disfacevano la tela. Quando l’ancella partorì due gemelli, avuti dal 
fantasma, Tarchezio li consegnò a un certo Terazio con l'ordine di 
ucciderli. [7] Quello li portò via e li depose vicino al fiume. Poi una lupa 
che abitualmente frequentava il luogo, porse loro le mammelle e uccelli 
di ogni sorta, portando pezzetti di cibo, imbeccavano i due piccini, 
finché un pastore vide con meraviglia questo fatto e portò via con sé i 
bimbi. [8] Salvati in tal modo, quando furono cresciuti assalirono 
Tarchezio e lo sopraffecero. Questa storia è narrata da un certo 
Promazione, che ha scritto una Storia d’Italia‘. 


154 PAMYAOE 


[3,1] Toù Bè nm(otiv Eyovros A6yov puadtota xai mielotovg uagrugac 
tà uèv xugubtata meibtog eis toùds "EMnvag tEtswxe AtoxAfig Ierapnîios, 
xa Défiog è I(xtwp tv trois mAelotarg tanxorovimae. Feyévaor dì xai 
neoÌ TovTwY Etegar diagpogpal' timw È elmeiv torovrég tot. [2] Tov dn 
Alvelov yeyovétwv tv “AXBn faordéw els àbeApodg 8to, Nopntopa xal 
‘Apovàov, 1 Siadox) xafxev. "ApouMov &è veluavros tà nmhvra dlya, 
ti) dè Paodetg tà yoruara xal tòv èx Toolag xopuodévia yquadv àvritév- 
tos, eDeto tiv Paodelav è Noprtwe. [3] "Exwv obv 6 ‘Apovàhiog tà 
roriuata xal mifov n avribv Buvauevos toù Noprtogos, tiv te Baor- 
Aglav dpeldeto bablwg, xal pofovuevog tx mig Buyateds avroò yevéota 
naibac, légerav mg Eotlag dnébertev, dyauov xal rmapîévov del 
fuwoouemv. Tavmv ol puèv "Iav, ol dè ‘Péav, ol dè Frouvfav 
évondtovor!. [4] Bweatar dè per où moiùv yeévov xvolca magà tòv 
xadeotbra taig ‘Eotiàor véuov, xal tò uèv avixeota pù mafeiv aùràv È 
tob faordéws fuyame "Avid rmagnnidato, Senfeica toù matedés, eloyîn 
8èì xal blarrav elyev d&vertuntov, Brws ui Addo texodoa tòv "Apovàiov. 
"Erexe dè dio maidas Uneoqpveis peyéder xaì xiMer. [5] Au 8 xal padov 
6 ’Apovàog qofindels, txédeuoev adrodg Urmotmv Aafévra diyar. 
Tovrov Evor Davotidov dvoudteota: Mfyovarv, ol È où tovtov, diàdà 
tàv dveAgpevov. ’Evféuevog obv elg oxkgnv tà foetpn, xatén pèv tri tòv 
motapòv ws diywv, lbbv dè xatiévta no” devpar xal toayuvéuevov 
EbeLoe rooceldeiv, tyyrds dè mig Syfîns xatafeig drmmnMéooceto. [6] Toù dè 
mtotapoù xataxAvtovtog i) tAruuupa tiv oxdgnv Lncdafiodoa xal petewel- 
dada rpows xamveyzev elg ywelov èrierrbg paddaxév, 8 vov Kegpadòdv 
xaiovor, aida dè Fepuavév, We Eormev, bri xal tovg ddeipoùg yeopavovg 
$vou&tovaw'. 


[4,1) "Hv Bè mAnolov terveds, Gv ‘Pmpuvédiov txfdovv,  Srà tòv 
‘Pupviov, og ol smoMol vopltovow, i diù tò tà unguxwpeva tv 
Boeuudrwv èxei Bk mv oxiàv tvbiatev, 7 podtota Bià tòv tbv foepov 
OnAaopòy, Sti mv te tnXv dovuav Wbvéuatov ol madatol, xuì Debv tiva Tijg 
Extpogiig tbv vaulwv emprdeioda. doxolgav éèvoudtovor ‘Povpivav xal 


? Rea Silvia è il nome più comune (cfr. Tito Livio, 1,3), Lia (nome usato anche negli 
Annales di Ennio) sembra essere più antico e potrebbe significare «la troiana». 

‘ Il sacerdote di Marte cra il flamen Quirinalis. La festa di aprile cui qui si allude non 
è altrimenti documentata, mentre nota è quella di dicembre in onore dell'altra Laurentia, 
di cui si parla nel c. 5. 
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[3,1] Ma la storia maggiormente accreditata e fondata su moltis- 
sime testimonianze relative ai più importanti particolari, è quella che 
per primo pubblicò per i Greci Diocle di Pepareto, che anche Fabio 
Pittore seguì in moltissimi punti. Ci sono anche in questa storia alcune 
varianti; [2] ma in generale è press’a poco la seguente. La successione 
dei re d'Alba, discendenti da Enea, era toccata a due fratelli, Numitore 
e Amulio. Questi divise tutta l'eredità in due parti, mettendo da una 
parte il regno, dall'altra le ricchezze e l'oro portato da Troia. Numitore 
scelse il regno, [3] ma Amulio, avendo le ricchezze e acquistando per 
mezzo di queste maggiore potenza di Numitore, facilmente gli 
sottrasse il regno. Temendo poi che dalla figlia di lui potessero nascere 
dei figli, la fece sacerdotessa di Vesta, destinata a vivere per sempre 
nubile e vergine. Questa da alcuni è chiamata Ilia, da altri Rea, da altri 
ancora Silvia”. [4] Non molto tempo dopo si scoprì che era incinta, 
contro la legge stabilita per le Vestali. Antho, la figlia del re, ottenne 
dal padre con le sue preghiere che non fosse punita con la pena 
capitale. Ma fu rinchiusa, lontana da ogni contatto col mondo esterno, 
perché non avesse a partorire di nascosto di Amulio. E dette alla luce 
due gemelli straordinari per grandezza e bellezza. [5] Perciò Amulio 
nutriva paura ancora maggiore e ordinò a un servo di prenderli e di 
gettarli via. Alcuni dicono che costui si chiamasse Faustolo, altri invece 
ritengono che così si chiamasse non lui, ma quello che li raccolse. 
Avendo dunque messo i due piccini in una cesta, il servo discese 
sulla riva del fiume per gettarveli, ma vedendo che le sue acque erano 
gonfie e impetuose, ebbe paura di accostarsi al fiume e, depostili 
vicino alla riva, se ne venne via. [6] Aumentando la piena del fiume, 
l’acqua prese e sollevò dolcemente la cesta e la portò in un punto 
moderatamente piano, che ora chiamano Cermalo, ma anticamente 
Germano, a quanto sembra perché anche i fratelli vengono chiamati 
«germani»‘, 


[4,1] V'era lì vicino un fico, che chiamavano Ruminale, o da 
Romolo, come i più ritengono, o perché vi facevano la siesta a causa 
della sua ombra le bestie «ruminanti», o — soprattutto — per 
l'allattamento dei due piccini, poiché gli antichi chiamavano «ruma» 
la mammella e Rumina chiamano una dea che ritengono abbia cura 
dell'allevamento dei bambini: a lei sacrificano senza vino e sopra le 
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Huovow adri media, xal yida tois lequig trmontvbovow. {2} "Ev- 
tavda è) tois fiotpeor xeutvors mv te Abxarvav lotogovor Indato- 
uéwnv, xal BouoxoAdrmnv tIvà mageivar cvvextotgpovia xal qpuirtovia, 
Nop(betar &' “Agewsg lepà tà tpa' tòv Bè SquoxoAkrmmv xal Brapegbviws 
Aativor ctfovirar xal tIR@OLv® Htev odx fixiota nloviv Eoyev 1) texodoa 
tà Betgn texeiv te "Agews pdoxovoa. [3] Kaltor tolto nadeiv aùniv 
tEaramfeicav Ayovaw, ind tob ’AuovMov Sdiarapfevevtdeicav, tv 
Brio tmpavevtos aùti xal ovvagriéoaviog. OL dè tolvoua mig reopoù 
8 aupifoMlav tri tò pud@bdes txtgoriv Til pun ragaoyeiv' [4] \ovras vo 
tx&iouv ol Aarivor tv te Onglwv tÀg Auxalvag xal t@ov yuvarmbv tà 
ttargovoag* elvar Sè toraumv mv Davortidov yuvaixa toò tà fietgn 
Potyavros, “Axxav Aagevrlav Svoua. {5] Tautmn dè xaì Hvovow ol 
‘Pwpaîor, xal yoùs trupéoei toù AmpiàMov unvòg [adri] è toò "Agews 
fegeis, xal Aagevtiav xadovor iv toonifv. 


[5,1] ‘Etégav è tumor Aagevilav ti alias torasmg. 'O 
vewxbgog toù ‘HoaxAtovg divdwv we torxev, Lrrò xo, reovttero redg tv 
Bedv Braxufevew, bsreutbv Sti vixticag uèv adtòg Beer ti magd roù fteoù 
yonotév, ritmfeis dè 1) fed tolretav &pfftovov rapéeei xal yuvaixa xadtv 
ovvavaravoopévnv. [2] ’Erì tovtors tàg uèv into toù Beoù udElS, tÀg 
È into avtod yihpous, avep&vn vixmuevog. Evouvvîeteiv dè fovAdpevog 
xal Brxawoyv tupéverv toig borodeiar, Beirvév te t@ Be rageoxevaoe, nai 
mv Aagevilav ovoav wbealav, obrtw È tupavòs (trargovdav), piofwok- 
uevos, elotiagev tv t® leo® xA(vnv Unootogtoas, xal uetà tò Sdeirvov 
ovveigtev, dg 8) toò feod EEovros aùmiv. [3] Kal pévror xal tòv fedv 
tveugeiv Aéyetar ti yuvauzi, xal xededoar fadlterv Emfev Eri tiv 
dyogàv xai tèv dravmoavra nrebrov doracauenv smoreiotar pliov. 
*Armvmoev oùv aùrij tov todLI@v dive HAxlg te rporjiwv xal ovveroyg 
ovolav lxamy, fra dè xal fefiwx®g &vev yuvarés, Svoua Taggovtios. 
Ottos Eyvw tiv Aagevilav xal Ayarmnoe, xal tedeutov ànéiure xAngové- 
pov Eri rorXdoig xai xadoig xmpaorv, ov txelvo tà mieiota t@ dip xatà 
Siafxas tSwxe. [4] Atyerar & abniv tvdotov odoav ién xal Beoqui 
vopibopéwny davi) yeveotar meol tovTtOv TÒv tOItOv Èv  xal tiv rgotégav 
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sue vittime versano libagioni di latte. [2] Raccontano che ai gemelli 
ivi giacenti una lupa desse il petto e che un picchio collaborasse con 
lei al loro nutrimento e li guardasse. Si ritiene che questi animali 
siano sacri a Marte, e il picchio è in grande venerazione e onore 
presso i Latini, onde si prestò particolare fede alla madre dei due 
bimbi, la quale affermava di averli generati da Marte. [3] Dicono 
tuttavia che questo a lei capitasse per un inganno subito, essendo 
stata deflorata da Amulio, che le si presentò in armi e la rapì. Il nome 
poi di chi li allevò, per la sua ambivalenza, offrì alla storia dei fatti la 
probabilità di deviare verso il leggendario. [4] «Lupe» infatti 
chiamavano i Latini tanto le femmine del lupo quanto le donne che si 
prostituiscono, e tale era la moglie di Faustolo, che fu quello che 
allevò i piccini: si chiamava Acca Larenzia. [5] In suo onore 
celebrano sacrifici i Romani e a lei offre libagioni nel mese di aprile il 
sacerdote di Marte: chiamano questa festa Larentalia. 


[5,1) Un'altra Larenzia onorano per il seguente motivo. Il 
custode del tempio di Ercole, che era un giocatore, a causa — come 
pare — del suo star sempre in ozio, propose al dio di giocare a dadi 
col patto che se avesse vinto lui, avrebbe dovuto ricevere dal dio un 
dono; se invece avesse perduto, avrebbe offerto al dio una lauta 
mensa e una bella donna che se la sarebbe spassata con lui. [2] 
Stabilite queste condizioni, gettò prima i dadi per il dio e poi per se 
stesso, ma rimase soccombente. Volendo stare ai patti e ritenendo 
giusto attenersi a quanto fissato, imbandì al dio un banchetto e 
avendo ingaggiato a pagamento Larenzia, che era bella e non ancora 
manifestamente una donna pubblica, la condusse nel tempio a 
banchetto, dopo avervi disteso un letto. AI termine del convito la 
chiuse dentro, come per essere posseduta dal dio. [3] Si dice che 
questi s'incontrasse con la donna e le ordinasse di recarsi all'alba al 
Foro e, salutato il primo uomo che avesse incontrato, se lo facesse 
suo amico. S'imbatté dunque in lei uno della città già avanti con gli 
anni, possessore di una discreta sostanza, senza figli e scapolo, di 
nome Tarruzio. Costui si prese con sé Larenzia e l’amò, e morendo la 
lasciò erede di molti e bei possedimenti, la maggior parte dei quali 
ella lasciò per disposizione testamentaria al popolo. [4] Si vuole che, 
divenuta ormai famosa e creduta una donna protetta dalla divinità, 
sparisse in quel luogo in cui era sepolta anche l’altra precedente 
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? La stessa spiegazione in Varrone, De lingua Latina, V,143. 

* Cioè il Circo Massimo. 

? Per la notizia del soggiorno dei gemelli a Gabi si veda Dionigi d'Alicarnasso, 1,84. 
1° Si tratta di un'etimologia popolare priva di fondamento; cfr. sopra, c. 4,1. 

!! Cfr, Livio, 1,5,3 segg. 
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Larenzia. Quel luogo si chiama ora Velabro, perché straripando 
spesso il fiume, si passava lì con le barche per andare verso il Foro, e 
il traghettare chiamano «velatura»?. [5] Alcuni dicono che è così 
chiamato perché quelli che davano pubblici spettacoli coprivano da 
quel punto la via che portava dal Foro al Circo® con teloni, e quello 
che in greco si dice istfon [cioè «tela »] in latino chiamano ve/urs. Per 
tali motivi presso i Romani è onorata questa seconda Larenzia. 


[6,1] Faustolo, il porcaro di Amulio, prese con sé i due bambini 
di nascosto di tutti, ma — come dicono alcuni con maggiore 
verisimiglianza — non all'insaputa di Numitore, il quale di nascosto 
forniva i mezzi di sostentamento a coloro che li allevavano. [2] Si 
dice che i bambini, condotti a Gabi”, imparassero a leggere e scrivere 
e tutte le altre cose quante è necessario che apprendano i figli di 
nobile famiglia. Dicono che dal nome «ruma» [marsmella]}!® essi 
furono chiamati Romolo e Remo, perché furono visti succhiare il 
latte dal petto di una fiera. [3] La nobilità del loro aspetto apparve 
subito, fin da quando erano piccoli, nella statura e nella bellezza 
fisica. Col crescere divennero coraggiosi e forti, grande animo 
mostravano davanti ai pericoli che a loro si presentavano, e 
un'audacia assolutamente senza freno. Romolo sembrava possedere 
maggiore senno e avere capacità di governo, dando a vedere di sé coi 
vicini, nelle questioni di caccia e di pascoli, una profonda consapevo- 
lezza di essere nato più per comandare che per obbedire. [4] Perciò 
erano entrambi in relazione di amicizia coi loro pari e coi loro 
inferiori, mentre disprezzavano i capi, i ministri del re e i guardiani 
del bestiame, in quanto non li consideravano superiori a loro e non 
temevano né le minacce né l’ira di quelli. [5] Si dedicavano a 
occupazioni ed esercizi liberali, ritenendo che non l’ozio e il non far 
niente fossero cose degne di uomini liberi, ma la palestra, la caccia, la 
corsa, la punizione dei ladri, la cattura dei malfattori, la difesa dalla 
violenza e dall’ingiustizia. Per questo essi godevano di grande fama. 


[7,1] Essendo sorta una lite fra i pastori di Numitore e quelli di 
Amulio, per aver i primi preso e portato via del bestiame a questi, i 
due fratelli non tollerarono l’affronto e colpirono e misero in fuga i 
prepotenti, recuperando gran parte della preda"!!. Dell’ira di Numi- 
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tore poco si curavano. Raccoglievano inoltre e mettevano insieme un 
gran numero di povera gente e di schiavi, diffondendo principii e 
idee di ardita rivolta. [2] Mentre Romolo era intento a un sacrificio 
(era infatti amante dell’arte sacrificale e divinatoria), i pastori di 
Numitore, imbattutisi in Remo, che andava in giro con pochi 
compagni, ingaggiarono una zuffa con questi. Dopo colpi e ferite da 
ambedue le parti, quelli di Numitore ebbero il sopravvento e presero 
vivo Remo. [3] Avendolo condotto da Numitore e avendolo 
accusato, questi non lo punì, temendo il risentimento del fratello, ma 
presentatosi direttamente da lui gli chiese giustizia, in quanto era suo 
fratello ed era stato offeso dai servi di lui, che era re. [4] Gli abitanti 
di Alba erano in fermento e credevano che Numitore fosse stato 
indegnamente oltraggiato, sicché Amulio fu costretto a consegnare lo 
stesso Remo a Numitore, perché ne facesse quel che gli pareva. [5) 
Presolo in consegna, come giunse a casa, osservava con ammirazione 
il giovane per la sua corporatura, in quanto superava per grandezza e 
per forza tutti gli altri, e gli leggeva nel volto il coraggio e l’ardimento 
dell'animo, niente affatto condizionati e turbati dalle circostanze del 
momento. Udiva poi fatti e azioni da lui compiuti che erano 
conformi a ciò che vedeva, e la cosa più grande, come sembra, era 
che egli agiva quasi operasse in lui un dio e gli suggerisse di dare 
inizio a grandi imprese. Toccato da una felice intuizione della verità, 
Numitore gli domandò chi fosse, interrogandolo sulle circostanze 
della sua nascita , istillandogli fiducia e speranza con un tono di voce 
gentile e con uno sguardo benevolo. [6] Allora Remo coraggiosa- 
mente rispose: — Nulla io ti nasconderò; mi sembra infatti che tu ti 
comporti da vero re, più di Amulio. Tu ascolti e interroghi, prima di 
punire, quell'altro consegna al carnefice senza interrogare. Prima 
sapevamo (siamo infatti due gemelli) di essere figli di Faustolo e di 
Larenzia, servi del re. Ma dacché ci hanno accusato e calunniato 
davanti a te e mettono in pericolo la nostra vita, grandi cose udiamo 
sul nostro conto: se siano degne di fede, sembra che le attuali 
pericolose circostanze contribuiranno a stabilirlo. [7) Si dice che la 
nostra nascita sia misteriosa: assai strane nutrici e balie furono quelle 
che avemmo da neonati. Noi fummo allevati proprio da quegli 
uccelli e da quelle belve a cui eravamo stati gettati, da una lupa con la 
sua mammella, da un picchio con piccoli pezzetti di cibo, mentre 
giacevamo in una cesta vicino alla riva del grande fiume. [8] Esiste 
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ancora la cesta ed è conservata, ricinta di strisce di rame con impresse 
lettere sbiadite, che forse potrebbero essere in seguito inutili segni di 
riconoscimento per i nostri genitori una volta noi morti. — [9] Allora 
Numitore, a questi discorsi, rapportando il tempo trascorso all’aspetto 
del giovane, non sfuggì alle lusinghe di una speranza, ma non sapeva 
come parlare di queste cose alla figlia abboccandosi di nascosto con 
lei. Ella infatti era ancora sotto stretta sorveglianza. 


[8,1] Faustolo, avendo appreso la notizia dell’arresto di Remo e 
della sua consegna a Numitore, sollecitò l'aiuto di Romolo e allora gli 
spiegò chiaramente i particolari della loro nascita, mentre prima ne 
aveva oscuramente parlato e gliene aveva fatto cenno solo quel tanto 
necessario perché non pensassero a modeste loro origini. Quindi 
pieno di ansia e di timore a causa degli avvenimenti, si recò 
direttamente da Numitore con la cesta. [2] Suscitando sospetto fra le 
guardie che erano alle porte del re, fu da loro attentamente 
esaminato e rimase confuso nel rispondere alle loro domande, senza 
riuscire a nascondere la cesta che portava nascosta sotto il mantello. 
Ma tra le guardie v’era per caso uno di quelli che avevano preso i due 
bambini per gettarli nel fiume ed erano stati presenti alla loro 
esposizione. [3] Costui, allora, vedendo la cesta e avendola ricono- 
sciuta dalla forma e dalla iscrizione in essa incisa, ebbe il sospetto 
della verità e senza frapporre indugio rivelò la cosa al re e lo 
condusse avanti a lui perché fosse interrogato. [4] Di fronte alle 
molte e pesanti contestazioni Faustolo non poté negare tutto, ma 
neppure fu costretto a confessare tutta la verità. Ammise che i due 
piccini erano stati salvati, ma disse che facevano i pastori lontano da 
Alba e che si recava da Ilia a portarle la culla, che aveva espresso più 
volte il desiderio di rivedere e di toccare per una più sicura speranza 
della sorte dei suoi figli. [5] Accadde ad Amulio ciò che capita agli 
uomini che non hanno la coscienza tranquilla e agiscono sempre per 
impulso della paura o dell’ira. Mandò d'urgenza da Numitòre un 
uomo, che era per altro una brava persona ed era amico di 
Numitore, con l'ordine di sapere da lui se gli fosse mai giunta notizia 
relativa ai due gemelli, se mai fossero vivi. [6] Recatosi dunque 
l'uomo da Numitore, appena vide Remo fra le sue braccia e le 
manifestazioni d'affetto di lui, ebbe sicura conferma della sua 
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meerovoas, Eyvwoav olxeiv xa" tavrovg, réàdiv tv ols ywelors tE dexig 
tveroagnoav xtioavieg!” aim yàe eimpereotam tbv altuv tovv. [2] 
"Hv è laws avayzaiov, oixettv xal dmootat®v roMbv Niporopevav reds 
adtovs, Î xataduvimvar mavianao. ToUTWwY diaormageviwv, 7) ovvorneiv 
(bia per avtov. "Ot yào ox AElouv ol tiv “AXAnv olxovvies àvaper- 
yvivar toùs drmootitas taurois obéè nooadéyeotar noditac, t8nAwoe 
nodtov uv tÒ negl tdg yuvaixag Foyov, oùy Sfiger todundév, dddà &u' 
dvayunv, txovolwv drogla yauwv triunoav yàe avràgs derdoavieg 
megitiog. [3] "Erewa mig nédews tiV rewmv t8evoaw AauBavovons, 


2 Cfr. Livio, 1,6,3 seg. 
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speranza e non solo li incitò a procedere immediatamente all’azione 
contro Amulio, ma egli stesso s'unì prontamente a loro e prese parte alla 
loro causa. [7] L'opportunità di non indugiare si presentò a chi neppure 
voleva indugiare. Stava ormai arrivando Romolo e un buon numero di 
cittadini, mossi da odio e da paura di Amulio, accorrevano presso di lui. 
Con lui era anche sotto il suo comando un grosso contingente di uomini, 
distribuiti in centurie. A capo di ogni reparto v'era un capitano, il quale 
portava in cima a un'asta una manciata di fronde: queste i Latini 
chiamano «manipoli». Da qui deriva il fatto che anche oggi nell’esercito 
chiamano «manipolari» gli uomini inquadrati in tali unità. [8] Orbene, 
nello stesso tempo, mentre Remo guidava la rivolta all’interno della città, 
Romolo assaliva dall'esterno. Il tiranno nulla fece né organizzò per la sua 
salvezza, non sapendo come muoversi in quella confusione: fu preso e 
ucciso. [9] La maggior parte di questi particolari sono narrati da Fabio 
Pittore e da Diocle di Peipareto, il quale sembra sia stato il primo a 
scrivere un'opera intitolata «La fondazione di Roma». Ma ad alcuni è 
sospetto l'elemento drammatico e fantastico del racconto. Non bisogna 
però essere increduli quando si veda di quali fatti poetici è artefice la 
fortuna e si consideri che lo Stato Romano non sarebbe giunto a tale 
grado di potenza, se non avesse avuto un'origine divina e qualche cosa di 
grande e di prodigioso. 


[9,1] Morto Amulio e sistemate le cose della città, i due fratelli 
non vollero rimanere ad Alba senza esserne al governo, né vollero 
assumere il potere essendo vivo il loro nonno. Restituito a lui il regno 
di Alba e alla madre gli onori che le spettavano, decisero di abitare 
per proprio conto, fondando una città in quei luoghi in cui erano 
stati originariamente allevati '?, ché questo era il motivo più nobile 
della loro decisione. [2] Ma era forse necessario, avendo raccolto con 
sé un gran numero di schiavi e di fuggiaschi, o distaccarsi del tutto da 
questi lasciando che si disperdessero, o convivere con loro separata- 
mente. Che gli abitanti di Alba si opponessero ad avere rapporti con 
fuggitivi e ad accoglierli come concittadini, è dimostrato per prima 
cosa dal piano escogitato per procurarsi delle donne, che osarono 
attuare non per prepotenza, ma per necessità, a causa della 
mancanza di nozze consensuali. Infatti, dopo averle rapite, le 
onorarono oltre misura. [3] Poi, appena fondata la città, costruirono 
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legév n quEwov toig dqiotapévors xataoxevdoavies, 8 Oeod ‘Av 
Xalov npoonyégevov, tbéyovto névtas, obie Seonétarg Boviov odre ftijta 
yeriotar ott dgyovorv davbcopévov txbidévres, dida uavtevpari rvò- 
oygrotp mao: Pefaroiv Tv dovAlav qphoxovies, Gore rAntioar tayù tiv 
néhw' ètrel tag ye nowrag torlag Xfyovar tiv yidlwov può mielovag 
yevtodar. Tavra uèv oùv Botegov. 

[4] ‘Oguijoao. dè reds tdv ovvoronòv adrois edftùc fiv Blapogà 
negl toò témov. ‘Popvàdog pèv odv tiv xadovutwnv ‘Pounv xovadpdmy 
(Srep torti tetehyuvov) Extioe, xal txeivov tfoviero mollterv tòv tÉMOv, 
Ptpog dè ywglov ti. toò ’Afevrlvov xagregév, 6 8 Èxgivov puèv 
bvophodn ‘Peuogla, viv dè ‘Piyvégiov xadeitar. [5] EZuvbeuétvwv Bè 
mv Hov Seviawv alolors fgafedcar, xal xafetopétvwv qwels, HE paor 1@ 
Piup, Birdaotovs dì tp ‘Pousigp moogpavivar yiras. Ol Bè tòv puèv 
‘Pipov dinîòs Îdeiv, vevoaoda. Bè tòv ‘Powuvdov, tifévrog dè toù 
‘Peuov, téte todg dbdexa t@ ‘Pwutdp gavivar dò xal viv udàvota 
yofotta yuyi ‘Puualovg olwwitouévovs. [6] ‘Heédwgos è' è ITovtixdg 
lotogei xal 1tòv ‘HeaxAéa yalgeww yuròg tri molte qpavevros. "Eoti 
uèv yàe &BiaBéotarov twwv indviwv, undév ov arelgovaw 7) purevovar fi] 
véuovow &vdewror owdpevov, teégperar 8 dò vexgbv cwpdrwv, aroxtlv- 
vuoi è ovdtv obét Avpalverar pugiv Egov, mmimvois Sè Bià ovyyéverav 
oùbdè vexgoig smodoetorv. Aero dè xal yAauxes xal lépaxeg bivra 
xbrtovor tà 6ubpvia xal govevovar' xaltor xar* Aloyxiàov 

Devitos Sovis nos av dyvevor paydv!; 

[7] "Eu ria puèv tv Bpfadpois, bg Eros elneiv, dvaototperar xal 
nagéyer du rmavids alofnawv tautiv, è dè yoy ordviév tomi Béapa xal 
veocdois yuròs où dablws Topev Evretugnabies, dida xal raptoyev 
tvlors &tormov vnévorav, HEwdev adtodbs dp Eréoag tIVÒG Yîjg xartalger 
tvriavda, tò ondviov xaì pi ovverés, olov ol uévtes dEvodow elvar tò 
pù xatà qpuow und dg avro, mouri dè fela parvépevov. 


[10,1] "Emet 8 Eyvw mv dnamv è ‘Péuos, tyadérave, xal toD 
‘Pupvdov t&pgov dgurtovios fi tò teixog tueMe xuxdhobotar, tà pèv 


! Eschilo, Le Supplici, 226. 
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un tempio che fosse di rifugio per i fuggitivi e che essi chiamarono il 
tempio del dio Asilo. E vi accolsero tutti, senza consegnare lo schiavo 
ai padroni né il debitore ai creditori né l'assassino ai magistrati, ma, 
dicendo che a seguito di un oracolo di Delfi assicuravano asilo a tutti, 
sì da popolare la città in poco tempo, poiché, come dicono, le prime 
case non furono più di mille. Ma di questo parleremo in seguito. 

[4] Quando però decisero di fondare la città, subito sorsero delle 
divergenze circa il luogo. Romolo circoscrisse la cosiddetta «Roma 
Quadrata» (che è appunto un quadrilatero) e voleva che in quel 
luogo sorgesse la città. Remo invece voleva un punto ben munito 
dell’Aventino, che da lui fu chiamato «Remoria», ma ora chiamano 
«Rignarium». [5] Convennero allora di rimettere il giudizio sulla 
contesa al volo auspicale degli uccelli. Appostandosi separatamente, 
dicono che a Remo apparissero sei avvoltoi, a Romolo il doppio. 
Alcuni affermano che Remo ne vedesse realmente sei, mentre 
Romolo avrebbe mentito, ma che appena Remo si recò da lui, allora 
egli ne vide dodici. Per questo anche ora i Romani per prendere gli 
auspici si servono soprattutto degli avvoltoi. [6] Erodoro Pontico 
racconta che Ercole era felice quando, sul punto di compiere 
un'impresa, vedeva un avvoltoio. È questo infatti il più innocuo di 
tutti gli animali, non danneggia affatto né le seminagioni né le 
piantagioni degli uomini né i pascoli, ma si nutre di cadaveri senza 
uccidere o far del male a esseri viventi, non tocca uccelli neppure 
morti, perché della sua stessa razza, mentre le aquile, le civette, gli 
sparvieri aggrediscono e uccidono gli animali della loro specie. Ora, 
secondo Eschilo 

«come potrebbe esser puro un uccello che mangia un altro uccello? »!’ 
[7] Di più gli altri uccelli volteggiano, per così dire, davanti ai nostri 
occhi e sempre offrono la sensazione della loro presenza. Rara invece 
è la vista dell’avvoltoio e non facilmente avvertiamo d'imbatterci nei 
suoi piccoli. A taluni esso suscita il sospetto che venga qui da fuori, 
come da un'altra terra, tanto rara e non continua è la sua 
apparizione, al punto che gl’indovini ritengono che non esista per 
natura né di per sé, ma che ci appaia perché inviato dalla divinità. 


[10,1) Quando Remo si accorse dell'inganno, fu preso dall'ira e 
mentre Romolo scavava il fossato dove doveva sorgere il muro 
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tyAevate tov Eoywv, toig È turodbv tyévero. [2] Tédoc dè BraMAduevov 
adtòv ol pèv avroù ‘Pupvdov rmardéiavros, ol dì toòv Éralgwv tIvòg 
KéXegos, Evrabta nedeiv Afyovow. “Ereoe dè xal Pavotviog tv Ti uaxn 
xal IMierativog, Bv èbeApdv Svra Bavotviov ovvexBetypar toùs seol tòv 
‘Pupviov lorogoiaw!. [3] ‘O puèv oòv Kéiee ets Tuggnviav puerto, 
mai dm exelvov toùs rayeig oi ‘'Pwpaior xal deeic xéiepas dvouttovar 
xaì Kéivrov MéteMov, Su toù matgòg drofavéviog dyiva povophywv 
fuéoars dAlyars troinoe, favudoavies tò thYOg Tg magaoxevig Kéieoa 
rpoonyégeudav. 


(11,1) ‘O Sè ‘Pupvdog èv ti ‘Peuovia fhyas tòv ‘Ptpov buoi xal 
toùg teogeis, @uite mv nédv, tx Tuponvias uerarmenyduevog dvboag 
legoig tioL Deopoig xal yodppaow ignyovptvovs Exaota xa èidloxoviag 
Goneg tv tedetf)!. [2] Béfe0g yào boevyn meoì tò vov Koplriov xvxAotegrg, 
àrmagyal te néviwv, Boo véup pèv ws xadoig tyovio, pioer È dg 
avaynalors, dreréinoav tviavta. Kai t80g tE fg dgixto Yg Exaotog 
dAlymy xopultwv poipav EBaXXov elg talta xai ovveuelyvuov. KaXovor Bè 
tÒv Béfgov roùtov @ xal rdv BAujutov èvépati poovdov. El? Goreg xixdov 
xévtow meeiéyoaypav tiv réàiv. (3) ‘O & otxtotàs tufarov dgdtEm xadniiv 
{fiviv, Umobevtag dè fouv Tegeva xal fAerav, adtòc uèv èrdye regie 
Aaivwv abdaxa Paffetav toig téouaor, tov 8 Eroutvwv Egyov toriv, &g 
dviomor BowAovg tò &gorgov, xaraotoégperv elow, xal undeulav BEW 
negrogàv Exroeroptvv. [4] Tù uèv oùv voaupi tò teixos dpogltovar, xal 
xadeitar xatà ocvyxoriv mwpierov, olov Srmioftev telyous 7) perà teiyoc' 
Srov dè 1vinv tufadeiv Bravooivrar, tiv Bviv BEEASVIES xal tò dgotpov 
umeoBevres &ildepua rmoovav. [5] "Oftev d&mav tò teixos legòv nAiv 
tov muvdbv vopltovor tig dè nviag leoùg vopltoviag oùx fiv dvev 


“ Cfr. Livio, 1,7,2. 
! Cfr. Varrone, De lingua Latina, V,143, che parla di Erruscus ritus. 
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intorno alla città, alcune parti dei lavori metteva in ridicolo, di altre 
cercava di ostacolare l'esecuzione. [2] Alla fine, alcuni dicono lo 
stesso Romolo, altri Celere, uno dei suoi compagni, lo colpì mentre 
scavalcava il fossato e dicono che egli cadesse morto lì. Nella zuffa 
che ne seguì cadde anche Faustolo e cadde Plistino, fratello di 
Faustolo, che vogliono lo avesse aiutato nell'allevamento di Romolo 
e Remo!“. [3] Celere passò in Etruria e da lui i Romani chiamano 
«celeri» quanti sono veloci e spediti. E «Celere» chiamarono 
Quinto Metello perché, mortogli il padre, in pochi giorni allestì un 
ludo gladiatorio: così lo chiamarono per ammirazione della rapidità 
dell’allestimento. 


[11,1] Dopo aver seppellito a Remonia Remo e insieme i pastori 
che avevano allevato i due fratelli, Romolo fondò la città facendo 
venire dall'Etruria degli esperti perché li guidassero e insegnassero 
loro, sul fondamento di certe leggi e di certi libri sacri, tutti i 
particolari della cerimonia, come in un rito religioso”. [2] Fu 
scavata una fossa circolare intorno a quello che ora viene chiamato il 
Comizio, e le primizie di tutti i frutti, il cui uso è ritenuto legittimo e 
buono per consuetudine e necessario per natura, deposero in essa. 
Da ultimo ciascuno vi gettò una zolla di quella terra da cui era giunto 
e che aveva portata con sé, e le mescolarono fra di loro. Questa fossa 
chiamano «mondo», con lo stesso nome con cui chiamano il cielo. 
Poi, facendo centro su di essa disegnarono, come tracciando una 
circonferenza intorno a un punto, i limiti della città. [3] Il fondatore 
in persona, applicò a un aratro un vomere di bronzo e aggiogati ad 
esso un bue e una vacca, scavava, spingendolo tutt'intorno, un 
profondo solco lungo il confine, mentre quelli che lo seguivano 
avevano il compito di gettare all’interno tutte le zolle sollevate 
dall'aratro e di non permettere che alcuna ne cadesse dalla parte 
esterna. [4] Tracciarono poi una linea distinta dal tracciato del muro, 
la quale indicava quello che in forma contratta chiamano «pome- 
rio », termine che significa « dietro il muro » 0 «dopo il muro». Dove 
pensavano che dovesse inserirsi una porta, toglievano il vomere e 
sollevavano l’aratro lasciando uno spazio libero. [5] Da qui il fatto 
che considerano sacro tutto il muro tranne le porte. Se avessero 
ritenuto sacre le porte, non sarebbe stato possibile farvi entrare, 
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deradarpoviag tà uèv Béyeodar, tà È' dronturer tiv dvayzalwv xal pi 
xadapiv!*. 


[12,1] "Ot. pèv oÙv 1) xrlous Auteg Yevorro ti red Evdena xadavéov 
Matwv, éuoroyeitar!”, xal tiv fuégav tavmv topratovor ‘Pwpaior, 
yevedàov tig rmargl(bog dvoudtovtes. 'Ev dex 8, Oc qaow, ovéèv 
Eupuyov Eftuov, dddà xaffapàv xal àdvalpaxtov dovro deiv ti matgldi Div 
Enbvupov tg yevéoewg toemiv quikttew. [2) Où uiv dda xal noò mig 
xtloems fomeni tig dv abdtois tor) xarà tavmv tiv iuégav, xal 
HNaplAa! rpoonyégevov aùniv. Niv puèv oòv oùstv al ‘Pwpaixal 
vouunviar mods tàs ‘EMnvixàg buoroyovpevov Exouow® èxelvav Bè vv 
fiutgav, f tav nédv 6 "Popddog Extitev, droexij Tolaxkda tuXeiIv 
Myovar, xal civobov Endeurtixàv tv aòti yevéodai celiwng medg fidov, 
fiv eldévar xal "Avt(payov oloviai, tòv Triov trorrowov, Ere teltp tig 
Bxms divuriddos! cvunecoloav. 

[3] 'Ev Bè toig xatà Béegwva tòv quédgogpov yebvors, dvéca 
‘Pupatwv tv lorogia PiPhiaxbratov, iv Tagoitios traigog abrod”, 
piàadoogpos uèv ii ws xal pafmuatindg, &rttdéuevos Bè tig meol tòv xivaxa 
ue@6b0v Bewplag Evexa xal Soxov tv adri rmeourtòc elvar. [4] Torp 
neotfarev è Bhoowv àvayayeiv tiv ‘Puuvdov yéveow els iptoav xal 
Moav, tx tOv Aeyoutvwv droreAdeouetwv seol tòv &vbga romodpevov tòv 
avMoyioudy, iboreg al tOv Yempergixòv Upnyobvia. rgofinuatwv dvals- 
ces mis yo abrig Pewolas eElvai, yxoévov te Aafévrag dviedbrov 
yevéoewg Blov mooeuteiv naì Bim Bobévir impetoar yeévov. [5] 'Erto(n- 
dev obv tò meoorayfèv è Tagovtios, xal tà te ndîm xul tà Foeya toù 
avbeds tnidbv xal yedvov twijg xal tebrOv tedeutijs xal ndvta TÀ torabta 
cuviels, ed ufda retagonuétws nal avdgelwg dregrivaro, tiv pèv èv ti 
untel yeyovévar toò ‘Powuidov avdnyw Ere now Tg devrégag 
SiuprrkBog®, tv unvi xar' Alyuntiovs Xorkx, tel xal elx&Bi, tofmg 


!6 Tra le cose impure erano considerate soprattutto i cadaveri (cfr. Aes. Rom, 271 A, 
da cui risulta l'origine varroniana di tale notizia). 

1? Il 21 aprile del 754 a.C., secondo la data tradizionale. 

!* Probabilmente da Palilia, per dissimilazione, le feste cioè in onore della dea dei 
pastori Pales. 

!* Il conto delle Olimpiadi, che comprendevano un periodo di quattro anni ciascuna, 
cominciava dal 776 a.C., perciò il terzo anno della sesta olimpiade era appunto il 754 a.C. 

® L. Taruzio Firmano fu amico di Varrone e anche di Cicerone, che lo nomina in de 
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senza scrupoli religiosi, alcuni dei prodotti necessari né altre cose 
farne uscire, in quanto ritenute impure‘. 


[12,1] È concordemente accettato che la fondazione della città 
avvenne l'undicesimo giorno prima delle calende di maggio!”. E 
questo giorno festeggiano i Romani, chiamandolo il Natale della loro 
patria. Da principio, come dicono, nessun animale sacrificavano in 
questa solennità, ma pensavano di dovere conservare pura e senza 
spargimento di sangue la festa commemorativa della nascita della 
loro patria. [2] Ma anche prima della fondazione della città essi 
avevano in quello stesso giorno una festa pastorale, che chiamavano 
«Parilia»!’. Ai nostri giorni non c’è affatto concordanza tra 
calendario romano e calendario greco per quanto riguarda l’inizio 
dei mesi. Dicono che il giorno in cui Romolo fondò la città fu 
precisamente il trenta del mese e che in esso avvenne una 
congiunzione della luna col sole con conseguente eclissi, che 
ritengono fosse conosciuta anche dal poeta epico Antimaco di Teo e 
avvenisse il terzo anno della sesta Olimpiade! 

[3] Al tempo dello scienziato Varrone, uno dei più grandi eruditi 
romani nella conoscenza della storia, c'era un suo amico, Taruzio?9, 
che era per altro filosofo e matematico e si applicava, a fini 
speculativi, all'arte del calcolo delle nascite e aveva fama di eccellere 
in essa. [4] A lui Varrone pose il problema di fissare il giorno e l’ora 
della nascita di Romolo, deducendoli, come si traggono le soluzioni 
dei problemi matematici, da quelli che chiamano «gli effetti delle 
congiunzioni astrali» relativi alla vita dell'uomo. Di questa scienza 
astrologica è proprio predire, prendendo il tempo della nascita di un 
uomo, quale sarà la sua vita e, dati gli avvenimenti della sua vita, 
ricavare il tempo della sua nascita. [5] Taruzio fece ciò che gli era stato 
chiesto, esaminò le vicende e i fatti dell’uomo, mise insieme il tempo 
della vita, il modo della sua morte e tutti gli elementi siffatti e dichiarò 
con sicurezza e fermezza che il concepimento di Romolo nel seno della 
madre era avvenuto nel primo anno della seconda Olimpiade?!, il 23 


div., 11,47 come conoscitore dei calcoli dei Caldei, i quali erano famosi per i loro studi 
astrologici. 
21 Ossia nel 772 a.C. 
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bepas, xaî' fiv 6 ffAuog gEfAume smaviedme iv è tupavi yéveaw tv unvi 
wu, nuéoa reo per elxéda, reol Mov avarodés. [6] KtioBivar dè iv 
‘Popnv Ur aùtod T) tvatn Daguovii? unvòs lotapévov, uetatò Sevté- 
cas ibpag xal tplmg. "Ere xaì néiews tiny, Goreo avtewrov xigrov 
Eyew oloviar yedévov, tx Tg rewrmg yevéoewg mods tàg tHv dotegwy 
troyàs Beweovpevov. "AXà tavra pèv laws xal tà Tolabta T® Etvp xa 
meet) nooodeetar paddov i) diù Ttò uvdbées tvoxAnicer toùs tvrurgà- 
vovtag abtoig. 


[13,1] Ktuodelong dè tig nédews, mebtov uèv Boov Av tv faixta nAbog 
els ouvi&iypata otpatiwtixà dieidev. “Exaotov BÈ ovvrayue smetov ter 
oxihiwv Fiv xai tplaxooiwv lnnéwv. 'ExAfm dè Xeyeov?® t@ Aoyabag elvar 
toÙs paylpovs tx rdvrwv. [2] “Esterta toîg puèv GXiors tyofjto Siup, xal 
rorovAous Wvoudofm tò nmAfoc' tuatdv Bè toùs delotougs knéderte 
fovAevras, xal avtovg uèv matgixloug, tò dè ovormua devatov ngoonyé- 
qevoev. [3] ‘O pèv oùv devatog dtpexdg Yegovolav ompalver margixi- 
cous dè toùs fovievtàs xAnfijvar Aéyovory ol uèv Bu nalbuv ymolwy 
natégeg Noav, ol dè pàMov dg abrods tyoviag tavriov drnodeita 
nartgas, Srep où moddoig Umiobe TH>YV mowIWw ES mv ÉÀdv cvpeebvIWv 
ol è' durò ts rmargwvelas' [4] obtw yàe Ex&iouv TÙiY npootaoiav xal 
xadovo dygr viv, olbuevor IMatgwvk tIVa TOv oùv EvavdgWw rapayevo- 
HÉvwv, andepovixòv tv brodeeotegwv Svra xal Bonînuxév?, dg abtod 1 
modypar tavtnv mv agoonyoglav dmorueiv. [5] MéAota È dv tig 
tuygivor toù elxétos, el vopltor tòv ‘Pupidov déLodvia TOÙC TEwrovg 
xai duvarwidToUg atei «Ndepovia xal ppovilòi mpoofizerv èmpuereiodar 
mbv tarervotégwv, Gua dè toùgs tMouvg &ibloxovra pù deditvar und 
UyBeofa, taig t@bv xperttévwv tipaig, dà yonofar per edvolag xai 
vopitovias xai rgocayogevoviag marépas, obtws dvophoar. [6] Kai yàe 
dygr viv toÙg tv ouyxAnitp tedovvias ol uèv tEwîev &vboag Ayeubvag 
xaiovov, avtol dè ‘Pupaior rarégas ovyyeygappévovs, t@ puéyotov 
uèv dElwpa xai tipuriv, fixtota BÈ P86vov Exovir xoempevor toòv dvoudtwv. 


?° Taruzio effettuava i suoi calcoli secondo i mesi del calendario egiziano, perché 
l'astrologia, anche se nata in Caldea, si era diffusa in Grecia attraverso l'intermediario 
egiziano. Il mese di Choiac corrispondeva press'a poco a dicembre, il mese di Thoth a 
settembre e quello di Pharmuthi ad aprile. 

? L'etimologia è esatta: /egio va con /egere, «scegliere». 

** Evandro — come abbiamo visto — era il re arcade fondatore del Pallanteo, nulla 
sappiamo invece di questo Patrono, citato soltanto qui. 
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del mese di Choeac del calendario egiziano, all'ora terza durante 
un’eclissi totale di sole, e che la sua nascita avvenne il 21 del mese di 
Thouth al sorgere del sole. [6] Concluse che la fondazione di Roma da 
parte sua avvenne il 9 del mese di Pahrmuthì?? fra la seconda e la terza 
ora, giacché ritengono che anche la sorte di una città, come quella 
dell’uomo, abbia il suo tempo particolare, che può essere osservato 
dalla posizione degli astri al tempo della sua fondazione. Ma forse 
queste e analoghe speculazioni interesseranno i lettori per la loro 
novità e curiosità più che infastidirli per i loro contenuti fantastici. 


[13,1) Fondata la città, per prima cosa Romolo divise in 
formazioni militari tutta la popolazione in età atta a portare le armi. 
Ogni reparto era costituito da 3.000 fanti e 300 cavalieri, e fu 
chiamato «legione» per il fatto che erano truppe da combattimento 
«scelte» fra tutta la popolazione”. [2] Poi con tutti gli altri formò il 
«popolo» e populus fu chiamata la moltitudine. Cento dei migliori 
cittadini egli nominò consiglieri e li chiamò «patrizi», mentre il loro 
insieme chiamò «senato». [3] La parola «senato» propriamente 
significa «Consiglio di Anziani». Che i senatori fossero chiamati 
«patrizi», alcuni dicono perché essi erano padri di figli legittimi; altri 
piuttosto perché essi erano in grado di poter dichiarare chi fosse il 
proprio padre, ciò che non era possibile a molti dei primi accorsi a 
formare la città, altri infine dicono dal «patrocinio» da loro 
esercitato. [4] Così infatti chiamavano e chiamano tuttora la 
protezione degli inferiori, credendo che un certo Patrono, uno di 
quelli che erano con Evandro, proteggesse e aiutasse coloro che 
erano nel bisogno?‘, e che dal suo nome avesse lasciato a chi 
esercitava questa attività siffatto titolo. [5] La maggiore probabilità 
di cogliere nel verisimile avrebbe però chi pensasse che Romolo così 
li abbia chiamati perché riteneva giusto che i più ragguardevoli e i 
più potenti cittadini dovessero occuparsi con sollecitudine e con 
cura paterna dei più poveri e perché voleva nello stesso tempo 
insegnare agli altri a non temere i più potenti e a non sentire il peso 
delle loro cariche, ma ad amarli, credendoli e chiamandoli loro 
padri. [6] Difatti sino ai nostri giorni quelli che fanno parte del loro 
senato sono chiamati dagli stranieri «capi». Ma i Romani li 
chiamano « padri coscritti», usando un titolo che indica grandissima 
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*Ev dgxîi uèv olv rartoas abrodg uévov, Sategov 8è mAelovwv rgocava- 
\auPavoptvwv, matégas ovyyeygaupévoves rooonyégevoav. [7] Kal todto 
uèv fiv Svoua ceuvéregov aùti Tg meds tò Bnuotixdv toù fovAevtizodi 
Brapogàs' Eréoors Bè toùc Buvarove dmò TOY toddbv Buyer, matewvag 
Svouatwv, Bree totl teoatàrtas, txelvovg dè xMevtac, Brep torl redd- 
tag' tua dè rpòdg dirAoug tavuaomiy Ebvorav adroig xal ueytàwv 
Bixalwv indptovoav Everolnoev. (8) Obto. puèv yào tEnmeidg te t@v 
vopiuwv xal rgootatas èrxatoutvors ovufoviovg te tAviWwv xal «ndeuévac 
tavrods mageiyov, txeivor Bè tovtovg Eftegfinevov ob udvov TUOVTEG, 
dii xal mevouévos Pvyarégag ouvexdidévres xai yoéa ouvextivovieg, 
xatapagrugeiv te smedltov TEOKTAMY, f) moootàtov smeddmmv, obte véuoc 
obbelg otite doywv Avayxatev. [9] "Yotegov 8É, tièv Giwwv Sxalwy 
pevoviwv, tò AauBhverv yoruata toùg Buvatovg mapà tiDv tarrervotegwyv 
aloygdv tvoplcîmn xai &yevvéc. Taùta uèv oÙv segl tovtwv. 


{14,1] Tetkprw dè punvi puerà tiv xtlouv, bg WAfLog lotopei, tò reol 
Tv dprayàv troipiin rov yuvarov. Kal Myovor uèv Evior tòv ‘Pwuddov 
aùtòv Ti puoer prdonbiAeuov Svra, xal mereropevov Ex tivmv oa Aoylwv Bui 
mv "Piounv rérowiar smoituois toeepopéevrnv xal abdbopévnv yevéobar 
peylomy, Plag LUndotar mods toùs Fafi(vovs' ovéè yùo smorlac, dilù 
torduovta pévas smagdévovs Aaffeiv avtév, &te di) moAguov pardov f) yhuw 
deguevov. [2] Toto 8’ oùx elxés* didà mv puèv nédiv dov trrolxwv edbuùs 
turimdapévnv, bv dàlyor yuvaixag elyov, ol dè moXdol uryideg #E anmépuwv 
xal dpaviv Bvreg Lregemoebvio xal rgooedoxbvio ui) cvupeveiv Pefalws, 
tinitwv sè mpds toÙg Fafi(vousg tebrov tivà cvyxgloEws xal xouvwviag 
doxlv avrois tò èblxnua smomroerw éunoevoaptvors tÙùs vyuvaixas, 
Ereyelonoe t® Feyp tévée tòv Tobrov. [3] Aresétn Adyoc bn abdroù 
agbtov, Wg Beod tIvog &vevorizo: fwpòv brnò vis xexouppévov. "Qvépatov 
bè 10v dedv Kwvoov®, elte BovAaiov Svra (xwvoldtov yàg Eri viv tò 
ovufovdiov xadovar, xal toùg onkroug xwvooviag, olov ngofoviovs), 


? Conso era una divinità a un tempo pastorale c infernale. Può essere che le due 
attribuzioni stiano a simboleggiare il segreto processo sotterraneo della vegetazione e della 
vita dei campi che dà alimento e vita agli animali. Con ciò potrebbe anche spiegarsi il fatto 
dell'interramento del suo altare. 
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dignità e onore e non suscita affatto invidia. Da principio li 
chiamarono soltanto «padri», ma poi, quando molti furono aggiunti 
al loro numero li chiamarono «padri coscritti». [7] Questo era per 
Romolo il titolo di maggior venerazione con cui era distinta la dignità 
senatoria dalla comunità popolare. Anche con altri titoli distinse i 
potenti dalla moltitudine, chiamando gli uni «patroni», cioè « pro- 
tettori», gli altri «clienti», cioè «sottoposti». Nello stesso tempo 
creò fra di loro rapporti di obbligazioni che dovevano divenire base 
d’importanti rapporti giuridici. [8] I patroni infatti si prestavano ai 
loro clienti come interpreti delle norme di legge, come patroni nei 
processi e come consiglieri e sostenitori in ogni circostanza. I clienti 
si mostravano devoti verso i loro patroni non solo onorandoli, ma 
anche fornendo la dote alle loro figlie in caso di bisogno e pagandone 
i debiti. Nessuna legge né alcun magistrato obbligava un patrono a 
testimoniare contro un suo cliente o un cliente contro il suo patrono. 
[9] In seguito, rimanendo in vigore gli altri privilegi, fu ritenuta cosa 
turpe e illiberale che i potenti prendessero danaro dai più poveri. Ma 
su questo argomento basta quanto abbiamo detto. 


(14,1) Nel quarto mese dopo la fondazione della città, come 
scrive Fabio Pittore, fu compiuto l’ardito ratto delle Sabine. Dicono 
alcuni che Romolo stesso, che era per natura amante della guerra ed 
era stato indotto a ciò da alcuni oracoli, secondo cui era destino che 
Roma divenisse grandissima alimentandosi e crescendo con le 
guerre, cominciasse ad aprire le ostilità contro i Sabini. Dicono che 
egli non rapisse molte fanciulle, ma solo trenta, desideroso più di 
guerra che di nozze. [2] Una tale circostanza però non è attendibile. 
AI contrario, vedendo che la città si era a un tratto riempita di 
forestieri, pochi dei quali avevano moglie, mentre la maggior parte 
erano un miscuglio di persone di oscure origini ed erano perciò 
disprezzati, in quanto davano a vedere che non si sarebbero 
saldamente uniti fra di loro, sperò che l'affronto perpetrato contro i 
Sabini avrebbe in qualche modo costituito per loro, che avevano 
lasciato in ostaggio le donne, il principio di una fusione e di una 
comunanza fra i due popoli; e tentò l'impresa in questo modo. [3] 
Fu da lui per prima cosa diffusa la notizia che aveva trovato, nascosto 
sottoterra, l’altare di un dio che i Romani chiamavano Conso?), sia 
perché fosse «il dio del consiglio» (consiliurm ancora oggi chiamano 
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elte Inmiov Hooewd. [4] Kal yàe 6 fwuòdg tv t® pettovi tOv lmrobgduwyv 
tariv, diÌgpavig tòv &ov yeévov, tv dè toig Immixoig dybow àavaxalvtò- 
pevos. OIL 8Ì xal Biws qaol, toù fovaevparog àroggritov xal dpavoùg 
Bvtos, indyerov oÙx dAbyws t@ fed fwuòv yevéota: (xal) xexgvppévov. [5] 
‘5 è dvep&vn, Bualav te Aaumpàv tr abitò xai dyova xal Bdéav tu 
xatayyeMas èreréder ravnyueriiv. Kal modo puèv Gvfewror cvvijitov, 
adrdg dè mpoixdfnio perà rov dolotwv diovoyi. xexoounuévos. "Hv dè 
ToÙù xaigod mig Emyeroews ovuforov tEavaotavia Tv diovoyida 
{Sia)rTiEar xal regiBartoftar nhdiv. [6] "Exovieg obv Etpn roMoi 
ngodelyov aùtip, xal toù ompelov yevouévov, omacduevor tà Elpn xal petà 
Boîig douroavies, fiorratov tg Pfvyaréoag tOv Zafivwuv, adroùg dè 
pevyovtas elwv xal magleoav. [7] Agrao@tivar BÉ quo ol uèv tord- 
xovra pévas, dg dv xal tg qoarglag dvopaotivar, Odaltprog dè 
‘Avilas tntà xal elxoor xaì rmevtaxoolas, I6fag Bè tgeis xal dyBof- 
xovta xal tEaxoolas rapfévovg* 8 ueyiotov Av drodbymupa td ‘Popvdg 
yuvaixa yào oò Aafiriv XX # plav, ‘EgorMav, diadafotaav abdrovg, 
Gre 8) pù ped” Opeewg une dbixlas ètidéviag tri iv derayiv, dda 
ovupeibar xaì ovvayayeiv elg tadrò tà yéwm vaig peylorarg àvaynars 
Biavondévias. [8] Tiàv è '‘Egorlav ol pèv ‘Oot(iAtov?8 yipar Aéyov- 
ov, dGvoca 'Pmopalwv Enupavéorarov, oi 8 adtòv ‘Pupvdov, xal 
yevéotar xaì naidag avrò, ulav puèv tuvyaréga Moluav, Ti thEeL tig 
yevéocws oftw ngocayogevdeicav, va è vidv uévov, Gv ‘A6Xhiov? pèv 
txeivog durò tig yevouéwng ddgoloews vr adrod tRv todi@v Wvéuaoev, ol 
è fotegov ABIN ov. "AM tavra puèv lotogbv Zovéborog è Tgork- 
riviog moMoùg Exe toùg àvtiAÉyovtas. 


[15,1] 'Ev dè toig derdtovar tas rmagdévoug téTE tuyeiv Afyovar 
Thv oÙ% Eripavov tivag dyovras xégnv tp te xidier moiù xai tp ueyéder 
Biagépovoav. (2) "Ere è drmaviovies Evior thbv xpettévwv treyelpovv 
apargriota., Boàv todg dyovtas, bg Taiao(w xopitorev aumiv, dvbgl vé@ 
pév, evborniup dè nai yonot@' toùt' olv dxovoavtag ebqgmpeiv xai xgoreiv 
trarvovvias, tviovs dè xai rmagaxodovteiv dvaotpbpaviag eùvola xal 


2 [1 nonno, come si credeva, del futuro re Tullo Ostilio (cfr. avanti, c. 18,5). 

" Che la forma greca Aollios fosse più antica di quella corrispondente latina Avilius, 
non sembra probabile, anche se Plutarco credeva che molte parole greche fossero entrate 
in latino già in età antichissima. Ma la connessione di Aollios col gr. dog (208/65), 
frequente in Omero al plurale doMeig (dollels), «tutti insieme», non ha fondamento. 
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il «consiglio» e «consoli» chiamano i più alti magistrati, in quanto 
«consiglieri»), sia perché esso fosse il Nettuno ippico. [4] Il suo altare 
si trova infatti nel Circo Massimo e non è visibile in nessun altro 
periodo tranne che in quello delle gare ippiche, in cui viene scoperto. 
Alcuni dicono senz'altro che, essendo il consiglio segreto e invisibile, 
non senza ragione l’altare del dio era sottoterra e nascosto. [5] Come 
apparve alla luce, Romolo celebrò uno splendido sacrificio in suo 
onore e indisse, proclamandoli con un bando, una gara e uno 
spettacolo aperto a tutto il popolo. Molta gente vi accorse e Romolo 
stesso presiedeva insieme coi notabili, avvolto in un mantello di 
porpora. Il segnale dell’attacco era che egli, levandosi in piedi aprisse 
la toga e poi se la riavvolgesse. [6] Molti, armati di spada, avevano gli 
occhi fissi su di lui. Appena fu dato il segnale, sguainate le spade, si 
lanciarono, gridando, a rapire le fanciulle sabine e non solo lasciavano 
che gli uomini fuggissero, ma l’incoraggiavano anche alla fuga. [7] 
Dicono alcuni che ne furono rapite solo 30, da cui presero il nome le 
Curie. Ma Valerio Anziate afferma che ne furono rapite 527, Giuba 
683. Il più grande argomento a difesa di Romolo è che non rapirono 
nessuna donna sposata ad eccezione di una, Ersilia, e senza saperlo, 
ciò che dimostra come essi effettuassero il ratto non per un atto di 
oltraggio o di sopraffazione, ma al fine di mescolare e unire i due 
popoli con stretti vincoli. [8] Dicono alcuni che Ersilia andò sposa a 
Ostilio?, uno fra i più ragguardevoli dei Romani, altri allo stesso 
Romolo e che da lei egli ebbe anche dei figli: una femmina, Prima, così 
chiamata secondo l'ordine di nascita, e un solo maschio, cui dette il 
nome di Aollio?”, a ricordo del grande raduno di cittadini da lui 
effettuato e che altri dopo chiamarono Avillio. Ma Zenodoto di 
Trezene, il quale racconta questi particolari, è contraddetto da molti. 


[15,1) Dicono che tra i rapitori delle fanciulle ve ne fossero allora 
alcuni di bassa condizione, i quali trascinavano una fanciulla molto 
superiore alle altre per bellezza e corporatura. [2] Poiché alcuni 
nobili, incontratisi con loro, tentavano di strapparla dalle loro mani, 
quelli che la tenevano gridavano che la portavano a Talasio, un 
giovane di ottima reputazione e probo. All’udire questo nome gli 
altri acclamarono e applaudirono in segno di lode e alcuni, tornando 
indietro, li accompagnarono con espressioni di simpatia e di favore 
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yhoiti toù Tadaglov, uerà foîig rolvoua gfieyyopévovs. [3] ‘Ag ob è 
tòv Taàdotov dygi viv, bg “EMnveg tòv Yuévawov, trddovor 'Pwpaior 
toig vyéhuors' xal yàe edtvyla Ppaoi yerjoacdar rmegì mv yuvaixa tòv 
Ta)gowov. EtEriog dè EvdAas 6 KagynBévios, otte uovaomv obte Yagltuv 
trmuders &wmho, Eheyev Mpuiv Su mig dorayiig oivimnua Dv qpuviv Eswxe 
tavmv è 'Popuvdos. [4] “Aravteg oiv tféwv tèv Targorov ol tàg 
nagdévouvs xopltovieg, xal dà TODTO TOIS Yhpors mapapéver tò Eos. OL 
sè rnieiovor vopitovow, bv xal 'I6fag toti, mapdxinow elvar xal 
magaxtievarv Eels puepylav xai tadaglav, oùnw téte toig ‘EMnvixoig 
Svépaor tov ’Itadixbv trrmeguptvwv. El Bè todto più) Mfyerai nane, ddl 
tye@vro ‘Pupaior t6re tm Ovéuati Tig tadaolag xadàreo fueis, ttépav 
&v tig altlav elxtoeie mitavotépav. [5] 'Eret yào ol Zafivor mods 
toùs ‘Pupaloug moreuroavres dinMéaynoay, tyévovio ocvviijzar smeol tòv 
yuvarov, Srwg undtv Wo Eoyov toig avdetorv i tà neol Tv tadaolav 
Uroveyvor. IMapfpevev olv xal toig ad@ig yapovor toùs 8186vrag Î 
naparturovias f diws magévras àvapwveiv tè v Tadkdowov uerà nardiàg, 
pagrugopévovg bg tr obbiv dido inoveynua Tg yuvards # tadaglav 
eloayopévns*. [6] Asapéver Bè uéyor viv tò niv viupnv aùniv de’ 
avtig un bregfalverv tov obddv else tò Swudtiov, dil'alpoptvnv 
elopéoroftar, Bid tò xal téte xoproftiivar fraofeloag, pui (abtàg) 
eloeXdeiv. [7] "Evior BÈ Mtyovor xal tò tiv xéunv tig yapovpéws alyuti 
Biaxglveotar dogatiov avufodov elvar toù perà uayng xal roreuixdg tòv 
me@tov yhuov yeveodar regi bv truràtov tv toîs Altiors elerxapev®, 

‘EctoAprin pèv oùv i) dgrtayi, megl iv dxtwxardex&mv Ahutpav TOÙ tÉTE 
uèv FeEtiMov unvés, Abvyovotov dè viv, èv f tiv tOv KwvaaMwy topriv 
Gyovow”, 


[16,1] OI dè Faffivor roMol pèv foav xal rodepuxol, xbuag È @xovv 
dteotovs, be rgoofjxov avrois utya gpoveiv xal ui) pofeiota., Aaxe- 


28 Si legge in Puolo-Festo, p. 479 L.: Talassionem in nuptiis Varro ait signum esse 
lanificii. Talassionem enim vocabant quasillum, qui alio modo calathus, vas utique lanificiis 
aptum. Ma è probabile che si tratti del nome di un'antica divinità invocata nelle cerimonie 
nuziali, il cui senso originario si era perduto in età storica e di cui si fraintese il vero valore 
(cfr. Ermout-Meillet, Dictionnaire Etymologique, 8.v.). 

” Cfr. Aet. Rom., 285 B-C, dove Plutarco propone anche altre spiegazioni di questo 
uso. 

» Solo al tempo di Augusto il sesto mese dell'anno, che in antico cominciava col 
marzo (ancora oggi il dodicesimo mese chiamiamo dicembre, e così novembre, ottobre e 
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per Talasio, scandendo a gran voce il suo nome. [3] Da qui, ancora ai 
nostri giorni nelle nozze, come i Greci gridano «Imeneo! », così i 
Romani gridano «Talasio!». E dicono che Talasio fu fortunato con 
la sua sposa. Ma il cartaginese Sestio Sulla, un uomo non privo di 
cultura e non insensibile alla bellezza, ci diceva che questa fu la voce 
con cui Romolo dette il segnale del rapimento. [4] Tutti i rapitori 
delle fanciulle gridavano «Talasio!» e per questo sopravvive nelle 
cerimonie nuziali l’uso di tale grido. Ma i più, fra cui Giuba, pensano 
che esso sia un’esortazione e un incitamento al lavoro e alla tessitura, 
sebbene a quel tempo i vocaboli greci non si fossero ancora mescolati 
con quelli italici. Se questo è esatto e realmente i Romani si servivano 
allora del termine greco «talasia», come appunto oggi noi, si 
potrebbe congetturare un’altra ragione di quest'uso più persuasiva. 
[5] Dopo che i Sabini, terminata la guerra coi Romani, ebbero fatto 
la pace con loro, fu concluso questo patto per quanto concerne le 
donne rapite, che esse non fossero adibite a nessun altro lavoro per i 
loro uomini tranne che a quello di tessere. E rimase anche nelle 
successive cerimonie nuziali l’uso per quelli che consegnavano la 
sposa o l’accompagnavano o semplicemente presenziavano al rito, di 
gridare scherzosamente « Talasio! », a testimonianza che la sposa a 
nessun altro lavoro era condotta a casa fuorché a quello della 
tessitura?8, [6] E rimane sino a oggi l’uso che la novella sposa non 
varchi da sé spontaneamente la soglia della casa del marito, ma vi 
venga portata sollevata tra le braccia, per il fatto che anche allora le 
donne sabine vi furono condotte con la violenza, non vi entrarono da 
sé. [7] Dicono alcuni che la scriminatura della chioma della sposa 
che si fa con la punta di un'asta sta a simboleggiare quelle prime 
nozze avvenute con le armi e la guerra. Ma di queste cose ho parlato 
più ampiamente nelle «Questioni Romane»??. 

Il ratto delle Sabine osarono compiere il 18 del mese allora 
chiamato Sestile, ora Agosto, giorno in cui si celebrano le feste 
Consuali?°, 


[16,1] I Sabini erano molti e bellicosi, e abitavano in villaggi privi 
di mura, poiché pensavano si addicesse loro, in quanto coloni degli 


settembre chiamiamo rispettivamente l’undecimo, il decimo e il nono mese del nostro 
calendario), cambiò il nome di Sestilio in Augwustus, donde il nostro «agosto». 
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Saoviwv drnoinorg cda. Où puiav dd” dedvies abrodg tvbedeutvovg 
ueytdors bungevpaor, xai Bebiétes meol tbv Buyatéowv, noetofers àrt- 
oterdav Èrmiertij rai uétora rooxadovpevor, tòv ‘Puuvdov àrodévia tÙg 
x6gag aùtois xal Alcavia tò tig Blag Eoyov, elta neifoi xaiì véuy 
nedtte tois yéveoi pidlav xai oixerbinta. [2] Toù Sè ‘Puuvdov tàg 
uèv x6pag ui) reoreptvou, rapgaxadobviog Bè Tv xouvwvlav Séyeofar tod 
Fafi(vovg, ol uèv &Moi BovAeuduevor xai rmapaoxevatoptvor diéttofov, 
"Axgwv 8 (6) faordedg Kevivntov?, avo Bvporrdig xal Servdg èv toig 
moiepixoig, tà te TE@ta ToANNPpaTa TOÙù ‘Popviou di Lroyias elxe, xai 
to rmoaydéevir meol tàg yuvaixas dn pofiegdv ryovuevos néorv elvar xal 
oÙx àvextév, el ui xoAaofeln, meogtavéom t@ modéup xai perà smog 
tywoer Suvapuews tr adrév, xal è 'Pupvdog tr txelvov. [3] Fevéuevor È 
tv Syer nal xatidévieg ddi)ovg tgobxadoivio phyeoda,, tOv otgatev- 
uérwv tv tois Sriorg drpepovviwv. Eveduevog obv 6 ‘Puuvàdos, el 
xgamorie xal xataftior, tp) At gpéipwv dvafrioerv avròg tà Sria toù 
avbods, aùrév te xataf@be: xeamjoag xal teértetar tò otoEGteEvpa puayng 
yevoptwng, alpei dè xal mv médiv. Où pùv Adlxnoe toùg tyxataAngftev- 
tas, dif) tàg olxfag Exéievoe xafteAbvrag dxodovieiv el ‘Pounv, we 
moMiras tri toig Toorg toopévous. Tovtov pèv obv oùx fotiv 8 ti paddov 
noénoe miv ‘Popnv, cel rooarorovoav tavtij xal auvvéuovoav dv xga- 
Toartiev. 

[4] ‘O dè ‘Pwpudog, wg dv padtota tiv EÙXNV t@ te Art xegagi- 
opévnv xaì toig smoditarg (deiv triteori smaghoyor oxeydpuevog, ri 
otparortdov dpuv Ereuev bmegueyéîn, xaì dieubggpwoev darep tobrarov, 
xal tov BrAwyv toù "Axgwvog Exaotov Èv 1hEer regLiiQuooe xai xampmoev, 
abròs dè tiv pèv todnra rmepietwdoarto, èkpvy dè toréparo Div xegpadiàiv 
xouwdoav, {5] ‘Yrodafidv dè t® deb@ tò tpbrtatov up roocegperdéuevov 
deftév, tPaditev tEdoywv trivixiov raravos tv Brio eroutvn Ti otpattà, 
Seyopévwy tv rolitov uetà yapàg xal Bavpatos. ‘H utv obv nor tv 
avdis Herkufwv deylv xal tiAov ragfoye, [6] tò St tebrarov dvafnua 
Pepetolov Aidc trwrouhodn (tò yùo mita gepige ‘Pupaior xadovarw, 


®! Gli Spartani non usavano cinger di mura le loro città. Che i Sabini pretendessero 
discendere dagli Spartani ci è confermato dallo stesso Plutarco nella Vita di Nursa, 1,5 (cfr. 
in proposito Dionigi di Alicarnasso, 11,49 e Strabone, V,520). 

1 La città di Cenina era situata, come pare, a nord-est di Roma, oltre l'Aniene. Lo 
scontro fra Romani c Ceninensi è descritto da Tito Livio, I,10, che tace il nome del re, 
ricordato anche da Properzio, IV,10,7. 
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Spartani, essere sprezzanti e senza paura?!. Senonché, vedendosi 
condizionati da ostaggi di così grande valore e temendo per le loro 
figlie, mandarono ambasciatori a Romolo a chiedergli in forma 
garbata e misurata di restituire le fanciulle, sanando così la loro 
azione violenta, e poi con la persuasione e con un atto legale di 
stringere rapporti di amicizia fra i due popoli. [2] Ma Romolo non 
era disposto a restituire le fanciulle e invitò i Sabini ad accettare 
l'unione avvenuta con queste nozze. Tutti gli altri passavano il tempo 
nel consultarsi e nel prepararsi alla guerra, ma Acrone, re dei 
Ceninensi?, uomo coraggioso ed esperto nelle cose di guerra, che 
già aveva in sospetto le prime audaci imprese di Romolo e lo stimava 
ormai, a seguito dell’azione compiuta col ratto delle donne, perico- 
loso per tutti e insopportabile, se non fosse stato punito, per primo 
mosse guerra contro Romolo, avanzando contro di lui con un grosso 
esercito. Romolo a sua volta moveva contro Acrone. [3] Venuti uno 
di fronte all’altro e squadratisi reciprocamente, si sfidarono a 
singolar tenzone, mentre i due eserciti in armi erano in attesa. 
Romolo, dopo aver fatto voto a Giove che se avesse vinto e 
abbattutto l'avversario, avrebbe lui stesso portato e dedicato le armi 
del nemico al suo tempio, non solo lo vinse e lo abbatté, ma volse in 
fuga il suo esercito nella battaglia che ne seguì, e ne conquistò la 
città. Ma non fece nessuna violenza agli abitanti che vi sorprese 
dentro: solo ordinò che, abbattute le loro case, venissero avviati a 
Roma per divenirne cittadini a parità di diritti con gli altri. Non v'era 
sistema migliore di questo per ingrandire Roma, che sempre si 
annetteva e incorporava le popolazioni vinte. 

[4] Romolo poi, pensando come rendere sommamente gradita a 
Giove la sua offerta votiva e offrire ai cittadini uno spettacolo gradito 
ai loro occhi, fece tagliare una grandissima quercia che era 
nell’accampamento, la trasformò in trofeo e vi adattò, appendendo- 
vele in ordine una per una, le armi di Acrone. Egli quindi indossò il 
manto e si coronò di alloro il capo chiomato. [5] Avendo preso 
sull’omero destro il trofeo e tenendolo diritto, marciava intonando 
un peana di vittoria, seguito dall'esercito in armi, mentre i cittadini lo 
accoglievano con gioia e ammirazione. Questo corteo segnò l'inizio e 
offrì il modello di tutti i successivi trionfi. [6] Tale trofeo fu chiamato 
«offerta a Giove Feretrio» (infatti i Romani il «colpire» dicono 
«ferire» e Romolo aveva pregato di poter colpire e di abbattere il 
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ebEato dè rAftar tòv &vboa xal xarafaAeiv), br(uia BÈ tù oxùàa, gra 
Baoowy, xadéti xal tiv regiovolav Sreu Afyovor. Mifavitegov È dv 1g 
elror Bid mv node’ Brovs yàe dvopaterar tò toyov, adroveyò dè 
dgiotelag otgamy@®, otgamydv àvedbvit, dédorar xaffitowarg òrmpulwv, 
[7] xa tproì udvors tovrov tuyeiv brmoée ‘Pwualorg ryeudar, ew 
‘Pwpvà, xtelvavi tòv Kevimimy "Axguwva, Sevtéop KogwnAMp Kéoawp, 
Tuegnvòv dverbvir Torovuvuov, tri mao dè Kiavblw MagxédAp, Betto- 
udetov xganfoavir Fadarov faorAtwe®. Kéodog pèv olv xal MépxeXdog 
non tetelmarmorg etorauvov, aùrol tà teérara pégovtes' Popidov è 
ox dpîàs quo d&puar yeroaotar Arovioros. [8] Tapxsviov yàe 
latogodor ròv Anuagétov tiv faodéwv tebtov eg tolto tò oviua xal 
tòv Syxov tEàoai todg Bordufovs' Eregor Bè nomtov tp douatos ferap- 
Bevaoar MomAixbiav. Toù dè Puwpvdov tàs etxbvag 6pàv Botiv tv ‘Pioun 
tàg teomaropégovg setàg drdoas. 


[17,1] Metà &è mv Keviwntov Giwov En tov Muwv Eaplvwv èv 
ragaoxeuaig Svrwy, ovvéatmoav ol ®ibiymv xal Keoovotoupépiov xal 
'Avtéuvav olxobvreg tri toùg ‘Pwualove, xal udyns yevopéwg fmm- 
Pévres bpuolwg, t&g te néierg ‘Pupvàg smagrfixav theiv xal mv yboav 
sdaoaofa. xa perorxicar opàg avtobs ele "Phunv. [2] 'O Bè ‘Pupodos 
Tv pèv GAinv xatéveue xbgav toig modftars, Sonv 8' Elyov ol tav 
foraopévwv ragfévwv martéges, avtods Exev txelvous elaoev. 

"En tostors fagéws pégovtes ol Aourol Eaffivor Thtov drodeltav- 
tes otgamyòv tal mv ‘Piounv torpétevoav. "Hv dè Suongéoodos i 
né, txovoa neéfinua tò vov Karitwàiov, Ev ® pgoved xafteromixer xal 
Tapmijiog iyepov adriig, ovyl Taganta mapftévos, bg Evior Afyovow, 
eùîn tòv ‘Pwpuidov drroderrviovieg”@ did Buyamo i Taermnia toù 
dgyovios olda meobdwxe tois Fafilvors, tmbupioaca tOv yQuabv 
Beayioviomiguwv odg Elbe megixerevovs, xal {mor puroddv mis ngodoolag 
& gpogoiev èv taig dptotegaic yegol. [3] Zuvdeutvov Bè toù Tarlov, 
voxtwE àvolEaoa nvinv piuv, téatraro toùs Fafifvovs. Od udvog obv, bg 
torev, "Avtlyovos Epn apodidéviag uèv queiv, 1oobedwxétag dt uioeiv, 


La vittoria di Cornelio Cosso su Tolumnio avvenne nel 436 a.C. (cfr. Tito Livio, 
IV,19,1 segg.); più nota quella di Marcello sul re dei Galli Viridumaro (qui il suo nome è 
dato in forma alquanto diversa) nel 222 a.C. 
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nemico), e le spoglie furono dette «opime» — afferma Varrone — 
perché le ricchezze in latino si dicono opes. Ma si potrebbe spiegare 
l'epiteto in modo più persuasivo, come derivato da un termine che 
significa «azione di valore», giacché l’ «azione» è chiamata opus e al 
comandante che ha compiuto personalmente un'azione valorosa ucci- 
dendo un capitano nemico è permesso consacrare le «spoglie opime». 
[7] A tre soli condottieri romani è toccato questo onore: per primo a 
Romolo, per aver ucciso il ceninense Acrone; per secondo a Cornelio 
Cosso, per aver ucciso l’etrusco Tolumnio; per ultimo di tutti a Claudio 
Marcello, per aver ucciso Vritomarto, re dei Galli”. Già Cosso e 
Marcello guidarono il trionfo portando essi stessi il trofeo su di una 
quadriga; che Romolo si servisse di un carro è errata affermazione di 
Dionigi. [8] Si tramanda infatti che Tarquinio, figlio di Demarato, fosse il 
primo re a elevare il trionfo a questa forma solenne e a questa 
importanza; altri dicono che il primo a celebrare il trionfo su di un 
cocchio sia stato Publicola. È possibile vedere a Roma tutte le statue di 
Romolo che lo rappresentano mentre porta il trofeo a piedi. 


[17,1] Dopo la presa della città dei Ceninensi, mentre gli altri Sabini 
attendevano ai preparativi di guerra, mossero contro i Romani gli 
abitanti di Fidene, di Crustumerio e di Antemne. Ingaggiata la battaglia, 
furono similmente vinti e lasciarono prendere a Romolo le loro città e 
saccheggiare il loro territorio e loro stessi furono costretti a lasciarsi 
trasferire a Roma. [2] Romolo distribuì ai cittadini tutto quanto il 
territorio conquistato, tranno quello che apparteneva ai padri delle 
fanciulle rapite, permettendo loro di continuare a possederlo. 

Insofferenti per tali fatti, tutti gli altri Sabini elessero loro 
comandante Tazio e marciarono contro Roma. La città era di difficile 
accesso, avendo come piazzaforte l’attuale Campidoglio, in cui era 
appostato un corpo di guardia comandato da Tarpeo e non già dalla 
fanciulla Tarpea, come dicono alcuni facendo di Romolo un 
ingenuo. Ma Tarpea era la figlia del comandante e consegnò la 
cittadella ai Sabini, presa dal desiderio dei bracciali d’oro da cui vide 
che erano ornati i Sabini e chiese come ricompensa del tradimento 
ciò che essi avevano al braccio sinistro. [3] Accettato il patto da 
Tazio, ella di notte aprì una delle porte e vi fece entrare i Sabini. Non 
solo Antigono, a quanto risulta, disse di amare coloro che sono 
disposti a tradire, ma di odiarli dopo che hanno tradito; né fu solo 
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oùsè Kaicag, Elmov tri toù Opaxòg ‘Poiunt&Axov, qiàeiv uèv moeodoolav, 
nmoodémy dè uroeiv, ddàdà xovév Ti todto TAdog tot medc toùs romngods 
tois deoputvorg aùtbv, Hareo loù xal xoXNg tviwv Inglwv déovtar’ Tv vàe 
yoelav Bre Aaufavovar dyandvies, txftalcovar mv xaxlav Stav TUXW- 
au. [4] Toùro xal meòs mv Taprntav tére nadiv è Tétios, txéhevoe 
ueumpévovs tov duodoyiàv toÙg Eafi(vouvg undevòs aùri pfoveiv bv èv 
tais dprategaig Exovar, xal smembtog diua tòv fpayioviom] ea TIG YeLoòg 
mepiedbv xal tòv Bupedv Eréoonpe. Ivtww dè adrò morovviwv, Baddouéw 
te td yxQouo® xal xaraywotteica toig Bvpeoig ind nArfovs xai faoovg 
anédavev. [5] ‘Edi dè xai Tagrrjiog mpoboolas virò ‘Puuvdov Biwyfele, 
wsy "I6fag pnoi Fadfav ZovArixiov latogeiv. Tov & dida regi Taprnfag 
Aeyévtav ànifavor pév elovw ol Tariov Buyaréga tod fyeuévos tòv 
Fafivwv oloav aùmv, ‘Pupéip Sè fia ouvormodoav, lotogobvtes talta 
rtovjgar xal smafeiv into toù nargég' dv xal ’Avrlyovég tomi. [6] 
Fipoàhog & è roms” xal mavedutaoi Ingei, pù Eafilvorg oléuevog, dik 
KeAroig tiv Taprnfav npobdobvar tò Karmitwilov, teaofeloav avrtiv tOÙ 
faouéwg. Afye dè tavta” 
‘Hd dygoò Therea maga Kantwhov alrros 
valovoa ‘Pioung Emdeto tergo)éng, 
KeAtov 1 otégbaca yaunAia Aéxtoa yevéotar 
oxnatovyo ratéowv oòx tpiiate Béuovs. 
[7] Kal per dAlya meoì tig vedevtijg 
Tiv 8 oùt Gg Béiol te xal Edvea pugfa KeAtiy 
yneduevor delfowv Evròs EBevro IMadov 
ria è trimpofaA6vieg ageipavéwv durò yegiv 
nxovon tri atuyeoiì xbouov Efevio pévou. 


[18,1] Tris pévtor Tagrnfas txei tagelong, è A6gog Wvopktero Tap- 
miios, &yxor où Tapxuviov faorréws Art tdv térrov xadiegobvros Gua te 
tà Aelypava pemvéyin, xai tolvoua tig Taprnfag tEfAume' sAdv réroav 
Eu viv tv t@ Kartwdlp Tagrntav xadovaw, dp ic toeelmtouv toùg 
xaxoUgyovs. 

[2] "Exoptwmg dè tig dxpag brò tov Fafilvuv, 8 te ‘Puuvdog Un 
deva es phynv adtodg moovaadeito, xal 6 Tatwos tappe, xapreohv el 
fiaofeiev dvaybonorv dev abdrois trdoyovaav. [3] ‘O vyàe pueratò 


» Poeta clegiaco greco del principio del I sec. a.C. che cantò le vicende di Tarpca. 
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Cesare a dire a proposito del tracio Remetalco di amare il tradimento, 
ma di odiare il traditore. È un atteggiamento comune, questo, di 
fronte ai vili, proprio di coloro che ne hanno bisogno, come possono 
aver bisogno del veleno e del fiele di alcune belve. Quando ne 
traggono servigi, li amano; quando hanno ottenuto ciò che vogliono, 
ne odiano la viltà. [4] Questa sensazione avendo Tazio provato nei 
riguardi di Tarpea, ordinò ai Sabini di ricordarsi delle cose pattuite e 
di non privarla di nulla di quanto portavano al braccio sinistro. E per 
primo toltosi dal braccio sinistro il bracciale e nello stesso tempo lo 
scudo, li gettò contro la ragazza. Lo stesso fecero tutti gli altri: 
colpita dall’oro e seppellita sotto gli scudi, dato il loro numero e 
peso, morì. [5] Secondo quanto riferisce Giuba, nel racconto di 
Sulpicio Galba si leggeva che anche Tarpeo fu perseguito da Romolo 
e convinto di tradimento. Di quelli che dànno altre versioni sulla 
storia di Tarpea, inattendibili sono coloro i quali narrano che era 
figlia di Tazio, re dei Sabini, e che costretta con la violenza a 
convivere con Romolo, agì in questo modo e queste cose soffrì 
nell'interesse del padre: fra costoro vi è Antigono. [6] Ma scioc- 
chezze sono quelle che racconta il poeta Similo?*, quando crede che 
non ai Sabini, ma ai Galli Tarpea consegnasse il Campidoglio, perché 
innamorata del loro re. Egli dice così: 

«Tarpea, che vicino abitava, presso la rocca del Campidoglio, era 

custode delle mura di Roma. Presa dal desiderio di divenire legittima sposa 

del re dei Galli, non custodì le case dei padri», 
[7] e poco dopo, a proposito della sua morte: 

«Lei i Galli Boi e le numerose tribù celtiche non sommersero esultanti 

nelle acque del Po, ma gettando armi dalle guerriere braccia all'aborrita 

fanciulla, applicarono a lei come ornamento la morte». 


[18,1] Sepolta lì Tarpea, il colle ebbe il nome di Tarpeo, fino a 
quando il re Tarquinio consacrò il luogo a Giove e i resti della 
fanciulla furono trasportati altrove: il luogo perdette il nome di 
Tarpea, eccezion fatta di una rupe sul Campidoglio, che ancora oggi 
chiamano Tarpea, da cui gettano giù i malfattori. 

[2] Occupata la rocca dai Sabini, Romolo, in preda al furore, li 
sfidava a battaglia, ma Tazio era pieno di coraggio, pur pensando che 
se i Sabini fossero stati sopraffatti, dura sarebbe stata la ritirata. [3] 
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torog, tv ib ovpriater Euerdov, brò roddav A6pwv regiexduevos dybva pèv 
debv B&bxer xal yaderdv Lnd Suoywelas duporégors smagtee, qpuyàg dè 
xal Bubeerg tv otevò Boayelas. [4] “Etuye Bè tod rmorauoù Muvdoavros 
où modais mpétegov Aiuéoais, tyratarereipfar téiua fatù xal tugdbv Èv 
térmors trinédors xatà tiv viv ovoav dyogdv, Sftev oÙx iv Syper rgdbnAov 
od edpuriartov, Giiwy dè yaieròv xal Unoviov. "Eri toto toig 
Zafi(vors drrergla qpegoptvors eòtiygmia ylyverar. [5] Kovetwos yàe ave 
trupamig, Sétn xal peovipati yaugos, lmrov Egwv modò med tOèv dA) wv 
tywoer Setapévov dè toù fagefpov ròv Inrov, &xer utv tivos èrero&to 
minyi xal rapaxerevoe. yompevog beedaviverv, ©g & iv duryavov, tdoag 
tòv Innov tavtòv toptev®. [6] ‘O pèv oòv térog di èxeivov En viv 
Kovertwos Adxxog Ovoudtetar gviaeduevor Bè tòv xl{v&uvov oi ZFafivor 
pudynv xagregdv Euaytoavto, xgloiv oò Aafobgav, xaltor ro) 
neoéviwv, tv ols iv xaì ‘Ootiàos. Tovtov ‘Egouas”! &vboa xal 
nénmov ‘Ootàlov toù perà Nouàv Baowevoaviog vyevéota, Afyovow. 
[7] Addis Sè moMiv dybvuv tv foeayei ovviatantvwv, bg elxég, tvòg 
udiiota tod teAevtafqu uwuovevovow, tv d ‘Pupvdov iv xegpadàv 
ninyéevtos Md xal neoeiv bMyov Berjoavtog toù 1° dviéyerv Lpeutvov 
toig Fafivors, tvéibwxav ol 'Pwuaior xal guyi medòs tò Maiktwov tyboovy 
tewdovpevor riov èrinédwv. [8] "Hbn è 6 ‘Pmuvdog èx tig TANYT]S dvagéowv, 
tRovwAeto puèv ets tà Brda yweeiv toig pevyovor èvavilws, xal ueya foiwv 
fotaodar xaì phyeodar magextier. IToXAg BÈ Tg guys avrò neouyeo- 
utwms, xal undevòs dvaotoéperv todubvios, dvatelvag ele ovgavòv TàG 
yeipag ebEato TP At otfoat tò otedtevua xal tà ‘Pmualuv nodyuata 
neoévta pù meguideiv, dA doft@àoar. [9] Fevoutvng dè mig evyiic, aldog 
te toù faordéwg Eoye toMdoùs, xal thgoos tx uerafo)ng raptor toig 
gevyovow. "Eomoav oùv nebtov où viv è toò Awg tod Iràtogog 
Togurtar vewg, Bv “Ermotkorov &v tig tounvevoetev' elta ovvaoricav- 
teg mhàiv Ewoav row toùg Faflvovs Ènl tiv viv Pijyiav agooayogeu- 
opéwmyv xal tò tig ‘Eotiag leg6v?, 


[19,1] 'Evravtta 8 adtods bareg HE Lmapyis phyeodar rapaoxevato- 


” Alquanto diverso il racconto in Livio, 1,12. 

% Su Ersilia vedi c. 14,7. 

* In età storica la Regia, situata accanto al tempio di Vesta, era la sede del Pontefice 
Massimo. 
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Infatti lo spazio fra i due eserciti, nel quale si sarebbe dovuto 
combattere, circondato da molte alture, sembrava offrire un aspro e 
difficile combattimento ad ambedue gli eserciti a causa della 
difficoltà del terreno e della possibilità di brevi fughe e inseguimenti 
in quelle strettoie. [4] Si dava il caso che il fiume non molti giorni 
prima era straripato e aveva lasciato nella valle dove ora è il Foro un 
profondo e nascosto strato di fango, al punto che esso non era 
visibile né evitabile, e d'altra parte era pericoloso perché formatosi 
sotto la superficie del terreno. Ai Sabini che senza saperlo movevano 
su di esso capitò un caso fortunato. [5] Curzio, un personaggio in 
vista, che spiccava per fama e per senno, avanzava cavalcando di 
molto avanti agli altri. Ma il cavallo sprofondò in una voragine: per 
un certo tempo egli tentò con colpi e con grida di trarlo fuori, ma 
poiché ciò fu impossibile, abbandonato il cavallo, salvò se stesso”. 
[6] Il luogo, a causa sua ancora oggi si chiama lacus Curtius. Ma i 
Sabini, evitato il pericolo, s'impegnarono in una grande battaglia, 
che non fu decisiva, sebbene molti fossero i caduti, tra cui vi fu anche 
Ostilio. Dicono che questi fosse il marito di Ersilia?* e il nonno di 
Ostilio, che fu re dopo Numa. [7] Molti scontri si verificarono di 
nuovo, com'è naturale: di essi uno, l'ultimo, è soprattutto ricordato. 
In esso Romolo, colpito alla testa da una pietra poco mancò che 
morisse, e abbandonò la resistenza contro i Sabini. I Romani allora si 
ritirarono fuggendo verso il Palatino, cacciati via dalla pianura. [8] 
Romolo, però, riavutosi dal colpo, decise di opporsi con le armi a 
quelli che fuggivano, e gridando a gran voce l’incitava a fermarsi e a 
combattere. Ma poiché generale era la fuga che si svolgeva davanti a 
lui e nessuno osava voltarsi, levate le mani al cielo pregò Giove di 
fermare il suo esercito e di non permettere che lo Stato romano 
crollasse, ma di rimetterlo in piedi. [9) Finita la sua preghiera, il 
rispetto del re fece fermare molti soldati e, cambiando la situazione, 
tornò il coraggio a quelli che fuggivano. Essi effettuarono la loro 
prima fermata dove ora sorge il tempio di Giove Statore, epiteto che 
potrebbe essere tradotto «che ferma ». Quindi, riunitisi di nuovo nei 
ranghi, ricacciarono i Sabini là dove ora è la così detta «Regia» e il 
tempio di Vesta”, 


[19,1] A questo punto, mentre essi si preparavano a ricominciare 
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pévovg trtoye Servdv (deiv Béapa xai Abyov xeelttwv Syig®*. [2] AL yàe 
feraouévar Buyatégeg tov Taflvwuv Opfnoav dddaybBev dida perà forng 
xal dioXuypoù dà tbv SrAwv peodpevar xal tbv vexgov, boreo tx fteoù 
x&toyor, moég te toùg Avbpag avrov xal toùs matépas, al uèv raidla 
xopftovoar mima noòg taig dyxdiars, al dè mv xéunv nooioydpevar 
Xedupéwnv, smaoar È dvaxadovpevar toig quitarors èvéuaor motè pèv 
toùg Fafilvovs, smorè Sè toùs ‘Pwpalovs. (3] ‘ErexA&otînoav otv 
daupétegor, xa Sitoyov aurtaig tv uéop xataotivar mig mapardieme xai 
xAavtpuòg Gua dà rivtwv tybper, xal todd olutog iv pds te tiv Syiv xai 
toùg A6youvg Eu parov, elg Ixeotav xa Sénorv tx Bixawodoyias xal 
maggnoalag tedevtovias. [4] “T( yàe, Epaoav, vuàg Sevdv f) Avangòy 
toyaodpevar, tà uèv 6n nerdvbapev, tà dè rdoyouev tOv oxetM(wY xaxdy; 
‘Hendodnuev ind tbv vov tyéviwv Bla xal ragavéuws, deraodeigar È 
ApeArrifmpev dn dbeipov xal rarégwv xa olxelwv Yoévov todobtov, B00g 
fuàg mods tà Eyxfuota xegdoag tais ueylotar àvaynars neroinze vuv 
Onto rov Pracapétvwv xal ragavopnodviwv deditvar payopétvov xal xAal- 
ev &rnoxéviwv. [5] Où yàe NASEere tiUwENAOvTEG Huiv magfévorg odoars 
eni toùs dbixovvrag, did viv dvBpibv àrooràre yaperàs xal téxvwv 
untépgas, olxtgotépgav forterav txelas tig duerelag xai noodoolas 
fondouvieg iuiv tais dBMarg. [6] Toravta uèv Ayamibnuev drd tovtuv, 
toraùta è Up duov Meovuetta, Kai yàp el dl MAnv altlav tucdyeote, 
navocoda: è Muas revtegovs yeyovétas xal anmovs xai olxeloug Svrag 
tyoniv. (7) EL È bnèo fiuwv è nédeudg tori, xopulcaode ruàs perà Yaufoov 
mai téxvwv xal dnddorte ipuiv matéoag xal olxelovg, und dpéinode maidag 
xai divbpas. ‘Ixetevopev Upag pù modiv alyuddwror yeveotar”. 

Toravta modà mis ‘EquiMas nooayopeuovons xai tbov &iiwy deo- 
utvwv, torelofnoav dvoyal, xal ovvijAdov els A6yovg ol iyeuéves. [8] AI 
5È yuvaixeg tv toirp toig rargdor xal toig ddeipoig ToÙc dvdgag 
ngoanyov xal (tà) téxva, reoatgpeodv te toeoqiiv xal nmotòv toig deopt- 
vos, xal toùg tetewpévous tdeokrevov olxade xopultovoai, xal mapeiyov 


3 Si veda il racconto dell'episodio in Livio, 1,13 e si ricordi in proposito la praerexta 
di Ennio Le Sabine. 
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a combattere, furono trattenuti da uno spettacolo terribile, la cui vista 
supera ogni descrizione?*, [2] Si videro infatti le figlie dei Sabini rapite 
correre chi da una parte chi dall'altra tra pianti e urla in mezzo alle 
armi e ai cadaveri, come invasate da un demone, verso i lori sposi e i 
loro padri, alcune portando in braccio i figlioletti, altre con le chiome 
sciolte che coprivano loro il volto, tutte chiamando coi nomi più dolci 
ora i Sabini ora i Romani. [3] Rimasero colpiti gli uni e gli altri, e 
indietraggiarono per dar loro posto nel mezzo dello schieramento. 
Tutti piangevano e una grande pietà suscitava la loro vista e ancor più 
le loro parole, che partendo da eloquenti argomenti terminavano col 
trasformarsi in una supplica e in una preghiera. [4] «Che cosa — 
dicevano — vi abbiamo fatto di terribile o di dannoso, noi che mali 
crudeli abbiamo già sofferto e altri continuiamo a soffrire? Siamo state 
rapite con la violenza e contro ogni legge da quelli con cui ora viviamo. 
Quando fummo rapite, né fratelli né padri né parenti si curarono di 
noi per tutto il tempo sufficiente a farci stringere con strettissimi 
vincoli a quelli che erano stati i nostri più odiosi nemici, e ora ci tocca 
di dover temere per la vita di coloro che ci rapirono e ci oltraggiarono, 
se sono sul campo di battaglia; di piangerli, se sono morti. [5] Voi non 
accorreste a difenderci di fronte agli aggressori quando eravamo 
vergini, ma cercate ora di dividere le spose dai loro mariti e le madri 
dai loro figli, portando a noi disgraziate un soccorso molto più 
miserevole della vostra noncuranza e del vostro tradimento. [6] 
Questo è l’amore di cui ci han fatto oggetto costoro, questa è la pietà 
che voi avete per noi. Anche se combatteste per un altro motivo, 
dovreste a causa del nostro intervento cessare di combattere, voi che 
siete divenuti per mezzo nostro suoceri e nonni, e siete loro parenti. 
[7) Ma se la guerra è scoppiata per noi, portateci prigioniere insieme 
coi vostri generi e i nostri figli e restituiteci i padri e i parenti, ma non 
toglieteci i figli e i mariti. Noi vi supplichiamo di non lasciarci divenire 
di nuovo prigioniere di guerra». 

Molte parole di questo tenore pronunciarono Ersilia e le altre 
supplici. Fu accettata una tregua e i capi vennero a trattativa. [8] 
Frattanto le donne condussero dai loro padri e fratelli i propri mariti 
e i figlioletti, e portavano da mangiare e da bere a chi ne aveva 
bisogno e curavano i feriti portandoli nelle proprie dimore e 
mostravano come avessero loro il governo della casa e come i mariti 
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deav àoyovoag uèv avtàg tod olxov, rmpoctyovtag dè toùg &vdpag 
abraig xal per’ ebvolag tipiv &nacav véuovias. [9] ’Ex tovtov 
auvi(bevrar, tov puèv yuvamiv tàs foviopévag ovvorxeiv toig Eyovotv, 
doreg elontar mavids Egyou xal mons Aatgelag Av Tadaolag dperpt- 
vas!” olxeiv &È xoivi Tv nréhiv ‘Pwualovg rai Zafivovs, xal xaàegiodar 
uèv ‘Piopnv tr ‘Popiàp iv nédv, Kuoltas® dè ‘Pupalous &ravtag 
tal ti Tatlov rmareg(ii, faordeverv Bè xoivi] xal oteamyeiv dugpotépous. 
[10] "Orov Sè tata ovvéterto uéxor vov Kopltiov xadeitar' xopige yvào 
‘Pupaior tò avvelfteiv xadovor. 


[20,1] AurAacraodelong dè mig méiews, txardv puèv tx Zaflvwv 
matgixior rooaxatedéyfinoav, al dè Aeyemveg tyévovrto smetov puèv éEani- 
oyulwuv, lartuv 8 tEaxooiwv. [2] Dviàs Sè tgeis xataotioavieg 
bvépacav toùg uèv dnò ‘Pupiiov ‘Paumivons, toùg è dànò Tatlov 
Tarmvons, teltove dè Aovxegrvong dà tò digog elg 8 moXdoi xataqu- 
yévres, dovMag Sedoutwns®, toù rnoàrevsiatos pertoyov® tà È d&àon 
Xovxoug dvopdbovaw. "Ot 8 fuav al puidal todavta., tobvoua pagru- 
gei' toifovg yàe Etr viv tàg quiàg xadovar, xai tgipovvovg tods 
quideyovs. [3) ‘ExGom dè qual déxa pparglag elyev, &ig Evior Atyou- 
ou Erwvipoug txelvwv Elvar ròv yuvarmov. Toùro dè Soxei yevdog elvav 
moral yag Eyovarv andò xwelwv tàs ngoonyogias. [4] AMa pévror toda 
taig yuvarelv eis tiuv drébwxav, dv xal tavt’ totiv' tElotaodar pèv 
6500 faditovoars, aloyxgòv dè undéva unbtv elmeiv magovong yuvambg, 
und. dp@mvar yupvév, î) dlxnv pevyerv ragà toig in tOv povixov xadeot®bor, 
gpogeriv dè xal toùg maibag abroòv Tv xadovpuéwv foiMayv drò toi 
oyparos, Sporov roupéàvyi, reoidéogardv ti, xal megurdopugov”. 

{S] ’EfovAesovto 8 ol faordeig où” Evttòc tv xovò per’ dAivov, 
da Ex&tegos modrepov idla uerà thv Exarbv, eld' ottws elg tadròv 


” Cfr., a questo proposito, Rom., 15,3. 

€ Cures in Sabina (donde Quirifes) era la città di Tazio. 

*! Gli autori antichi non erano in grado di spiegare etimologicamente i nomi delle tre 
tribù, la cui origine etrusca (*ramme, tities, luchre) era intravista solo per Luceres, parola 
che per lo più (cfr. Varrone, /. L., V,55) veniva intesa come derivante dal nome di un 
Lucumone, mentre per i nomi delle altre due tribù l'etimologia corrente era quella data 
qui da Plutarco (cfr. anche Cic., rep., II,8,4; Liv. 1,13). 

€ Ma la spiegazione del termine bu/la non era concorde fra gli autori antichi. Lo 
stesso Plutarco (cfr. qui appresso, c. 23,7 e vedi anche Aer. Rom., 287 seg.) riferisce 
diverse altre spiegazioni che di esso si davano. La toga praefexta (0 toga virile) era assunta 
dai giovani a 17 anni di età. 
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avessero attenzioni per loro e le trattassero con benevolenza e con 
ogni rispetto. [9] Si fece allora la pace a queste condizioni: che 
restassero coi loro mariti le donne che lo volevano, esenti — come s'è 
detto — da ogni servizio, eccezion fatta per la filatura??; che Romani 
e Sabini abitassero nella stessa città e che questa venisse chiamata 
Roma per riguardo a Romolo, ma che tutti i Romani assumessero il 
nome di Quiriti per riguardo alla patria di Tazio‘ e che tutt'e due 
fossero re e capi dell'esercito. [10] Il luogo dove fu stipulato questo 
accordo è chiamato sino ai nostri giorni «Comizio»: consire infatti i 
Romani dicono l’«andare insieme». 


[20,1] Raddoppiatasi la popolazione della città, furono eletti fra i 
Sabini 100 patrizi e le legioni furono costituite da 6.000 fanti e 600 
cavalieri. [2] La popolazione fu sistemata in 3 tribù: quelli della 
prima chiamarono da Romolo «Ramnensi»; quelli della seconda, da 
Tazio, «Taziensi»; quella della terza « Lucerensi», dal bosco in cui 
molti, essendo stato concesso loro il diritto di asilo, si erano 
rifugiati‘, ricevendo poi la cittadinanza: i boschi i Romani li 
chiamano /uci. Che tante fossero le tribù è testimoniato dal nome 
stesso di «tribù». Ancora oggi chiamano «tribù» gli organismi 
comunitari detti in greco phy/di, e i loro capi chiamano «tribuni». 
[3] Ciascuna tribù aveva 10 curie, ognuna delle quali v'è chi dice che 
porti il nome di una di quelle 30 donne rapite. Ma questa sembra una 
falsa diceria: molte curie hanno infatti un nome di luogo. [4] Altri 
numerosi onori invero tributarono alle donne, tra cui ci sono anche 
questi: cedere la strada quando camminano; astenersi in modo 
assoluto da ogni parola sconveniente in presenza di una donna, né 
farsi vedere nudi o subire davanti ai giudici in loro presenza un 
processo per delitti capitali e di permettere ai loro figli di portare la 
«bulla» (così detta dalla sua forma, simile a quella di una bolla) 
come ornamento del corpo, e d’indossare la toga orlata di porpora‘. 

[5] I due re non solevano subito tenere consiglio insieme, ma 
prima ciascuno teneva consiglio separatamente coi suoi 100 senatori 
e poi tutti venivano così riuniti in un’unica assemblea. Tazio abitava 
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&navtas auviyov. "Quuer dè Thriog uèv Srouv vuv 6 tig Mowimg vaég 
tot, ‘Pupodos dè rapà toùg Aryoutvovg fadpodg oxdàng Kaxing*. Olbtor 
8 etol megl tiv eis tòv lnanébocopov tòv utyav èx Madariov xatéfiacw. 
[6] ’Evravtta dè xal mv xedverav Epacav mv legdv yeyovévai, puftodo- 
yovvies dti meowuevog 6 ‘Pupivàdog abroù Abygynv dxoviloeiev dnò t00 
'Aovevilvov tò Evatdv Eyovoav xgavelag' xarabvong dè mg alyung ele 
fafos, dvaondga. pèv ovselg serpwuévwv so)bv foxuvoe, tò dè Evàov 
Eatetev 1 Yi Ldburog odoa, xai Biaatovs dvijxe xal otédexog ebpéyedeg 
xgavelag tdoeye. [7] Tovo è' ol petà ‘Pupuvdov bg dv ti tov dyiwrétwy 
legiv quidrtovies xal coefépevor megieteiyioav. “"Otp dè rnooodvi 
&dEee pu) Baregdv elvai undè xAiweév, di olov &rgogpeiv xai p@lvew, 6 
utv edbis Eppate xgavyi tois reootuyyavovor, ol &', bore turonopò 
Bonfovvres, tféwv t8wE, xal ouvérgeyov rmavraybfiev dyyeia Avon 
mopltovtes tri ròv térov. [8] Fatou dè Kalvagog, ds paor, tds dvafikgers 
truorevatovtog, xal tòw TEYXVITO»Y megioputtéviwy tà TÀNociov, BWadov al 
dita: xaxwfeicar ravidnaa. xal tò puròv tuagkvîn*. 


[21,1] Mivag uèv obv ol Zafivor toùs ‘Pupalwv tètéavto, xal regl 
aùtov boa xadòg elyev tv tò Nopà fiw vYeyvearntar®* Bupeoig Sè toig 
txelvwv 6 ‘'Pwuvdog èxgricato, xal peréBade tòv 6rdioudv Eavtoù te xal 
tiv 'Pupualwv, "Agyolixàg agétepov dortdas popovviwv. ‘Eoprwòv Bè xal 
Puowov dAAAors pereiyov, dg uèv fiye tà yem nedtegov ox diveAbvies, 
trépag di Péuevor xaég, dv 7) te tov Matewvadlwv* tori, sobeica tais 
yuvarblv tri ti 100 rxolépov xataAvoer, xal 7 tav KagpevtaMwv®. [2] 
Tàv dè Kagpévrav olovtai 1iveg poigav elvar xuplav àvipwrwv yeveoewg' 
biò xal tiu@ow avtiv al untégeg ol dè mv [roù] Eùkv&gov t00 
‘Aou&dog yuvaixa, puavtixiiy tiva xal goiffaotix)v tupéerowv yonopov 
yevopétwnv, Kagpévtav trovouaotvar (tà yà@ Ern xdpepiva xadodar)* 


“Il testo è sicuramente corrotto (vedi Nota critica). Ci si aspetterebbe un 
corrispondente greco del latino Scalae Caa. 

* Gaio Cesare è l'imperatore Caligola, a cui si dovevano le costruzioni sul Palatino e 
le riparazioni della scala di Caco cui qui si allude. 

® Cfr. la Vita di Numa, 17 e 19. Abbiamo già avvertito (cfr. Vita di Teseo, n. 2) che 
Plutarco non pubblicò le Vite nell'ordine in cui ci sono state trasmesse. 

* I Matronalia, in onore di Giunone Lucina, si celebravano il giorno delle calende di 
marzo. 

“I Carmentalia si celebravano per 3 giorni consecutivi dall'11 al 15 di gennaio. 

* Non avevano gli antichi idee precise sull'identità di Carmienta (vocabolo affine a 
Camena < Casmena), il cui nome era connesso con carzien. In origine doveva essere il 
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dove ora è il tempio della dea Moneta, Romolo nei pressi della così 
detta «Gradinata di Caco»*: questa è vicino alla discesa che porta 
dal Palatino al Circo Massimo. [6] Qui dicevano che vi fosse la sacra 
lancia di corniolo. Favoleggiavano che Romolo gettasse con forza 
dall’Aventino una lancia che aveva la punta di corniolo. Penetrata la 
punta in profondità, nessuno ebbe la forza di estrarla, sebben vi ci si 
provassero in molti. La terra, che era fertile, coprì il legno dell'asta e 
fece crescere da esso molti germogli e alimentò un grande fusto di 
corniolo. [7] Quelli che vennero dopo Romolo, custodendolo e 
venerandolo come uno degli oggetti più sacri lo ricinsero con un 
muro, Se a qualcuno, accostandosi ad esso, sembrava che non fosse 
fiorente o verdeggiante, ma che fosse senza nutrimento e che 
appassisse, subito lo comunicava gridando a quelli che incontrava, e 
questi, come se portassero aiuto a un edificio in fiamme, gridavano 
«Acqua! », e da ogni parte accorrevano sul posto portando secchi 
pieni d’acqua. [8] Ma quando Gaio Cesare, come dicono, dispose la 
costruzione di un passaggio sopra il recinto e gli operai scavando la 
zona intorno, senza accorgersene, danneggiarono irreparabilmente le 
radici dell'albero, questo si seccò‘'. 


[21,1] I Sabini adottarono i mesi romani e su di essi ho detto 
quanto era opportuno nella Vita di Numa. Romolo a sua volta fece 
uso dei loro scudi e trasformò la sua armatura e quella dei Romani, 
che prima portavano gli scudi argolici. Partecipavano alle feste e ai 
sacrifici dell'uno e dell'altro popolo senza abrogare quelle che essi 
precedentemente celebravano, ma al contrario aggiungendovene di 
nuove, fra cui quella dei Mazronalia*, istituita in onore delle donne, 
per la composizione della guerra che erano riuscite a ottenere, c 
quella dei Carmentalia*. [2] Credono alcuni che Carmenta fosse una 
divinità che presiedeva alla nascita degli uomini; per questo la 
onorano le madri. Altri invece ritengono che la moglie dell’arcade 
Evandro, la quale era una profetessa ed era ispirata da Febo allorché 
emetteva oracoli in versi, fosse soprannominata Carmenta (le 
composizioni in versi, infatti, le chiamano carrzina) ‘. Ma il suo vero 


nome di una ninfa, dotata forse di virtà profetiche, poi se ne fece la moglie o la figlia o la 
madre di Evandro, identificato con Fauno e con Pan. Inutile dire che l'etimologia data qui 
da Plutarco, cioè da carere mente è destituita di ogni fondamento. 


7. PLutAKCO, Le vite I. 
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Nixootgdm Sè iv Svoua xvprov alti. [3] Kai toùto uèv dporoyeita:' tiv 
dè Kagpévrav Evior midavotegov dpegunvevovorv olov totegnutwnv voò, 
Bua tag tv toig tvifovoracuois ragapgooivas. Tò uèv yàe atterodar 
xagrge, pevreu dè tòv vovv èvoudtovar. Iegl dè tòv Magi{wv seoei- 
onta.*. 

[4] Tà &è Aovreguahia” tp uèv yoévp Séeerev &v elvar xatdgora' 
Boara. yo tv rnuéoag drropgdo: toÙ Wefoeovaglov unvéc, Gv xaffgorov 
Gv tig Éounvevorie, xal mv fpéoav èxelnv tò snmadaròv èxddovv 
Pefohmnv' tobvopa Bè tig toomijs tMinvioti onpalver Auxara, xal Soxei 
Sia toùto maundiarog dr "Aouddwv elvar tov reol EdavSgov”. [5] 
"AMA tovto uèv xouvév tot SBuvarar yào àrnò mg Avxalwg yeyovevar 
toùvoua. Kal yàg gyouévovs Tg neerdoopiig toÙg Aovréoxovs dpopev 
tvrevtev Srov tòv ‘Pouvdov txte@ivar Aéyovoar. [6] Tà 8è Sewpeva niv 
altiav sorei Bvoréraotov opdrtovo. yùe alyas, elta perpaxtuv Svoiv 
darò yÉvoug neocaytéviwv abtoig, ol pèv fipayuévn paya(gqg toù perbrtov 
Wryykvovaw, Eregor È dàrmopattovorv edtig, Eorov PeAfgeyugvov yhdanti 
ngoopépovieg. Feiav dè dei tà perodxia puetà mv dnbuativ. [7) "Ex dè 
tovtov tà Stouara tiv alybv xatateudvres, diaftovow tv reoubibopaor 
yupvol, toig oxvteor tòv turodiv malovieg. AL È tv nAdix(q yuvaineg où 
pevyovar tò maleodar, vopitovoar reds ebtoxlav xal xinawv ovveoveiv. 
[8] "ISov Bè tig toprig tò xai xiva Every toÙds Aovrterovg”. Bovtag dé 
tig altlas pudmbderg tv tievelos megl tov ‘Popairòv dvayohguwv, puoi 
toù "Apovàlov toùs megl tòv ‘Puuvdov xgamioavias tibeiv Seéuw perà 
xagàg tal tòv térov tv d virtos odaw adrois i) Alxawa EuAdv intoge, 
xal ulunua toù tére deduov mv togriv dyeodar, xal toéyeiv tOÙC durò 
yÉvous toùg 

'Erodlovs timtovias, bmw TéTE pdoyav' Eyovtes 

tE "AABng Hdeov Pupodog Bè ‘Pipog’. 


9 Cfr. c. 122. 

* I Lupercali venivano celebrati a cura dei Luperci, sacerdoti del dio Fauno, il 15 di 
febbraio ed erano feste religiose di purificazione. Dice in proposito Varrone, /. L., VI,13 
Lupercalia dicta, quod in Lupercali Luperci sacra faciunt, aggiungendo februm Sabini 
purgamentum et id in sacris nostris verbum; nam et Lupercalia februatio, ut in Antiquitatum 
libris demonstravi. Il Lupercal, dove i Luperci celebravano i loro riti, cra una grotta situata 
sul Palatino. 

* Effettivamente in Arcadia si celebravano i Lycaea sul monte Licco, in onore di Pan 
e di Zeus Licco, e Lupercus, come Lycaeus, è da connettere col gr. AvxOg (/y00s), che 
risponde esattamente al lat. /upus. 

% È messo in evidenza da Plutarco il rito sacrificale di un cane nelle feste dei 
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nome era Nicostrata [3] e su questo sono tutti d’accordo. Altri 
invece, più persuasivamente, interpretano il nome di Carmenta come 
«priva di mente», per il delirio durante l’invasamento divino. Infatti 
«esser privi» dicono carere e mzens chiamano la mente. Sulle Parilia è 
stato detto sopra‘. [4] I Lupercalia?®, dato il tempo in cui erano 
celebrati, potrebbe sembrare che fossero feste purificatorie: si 
svolgevano infatti nei giorni nefasti del mese di febbraio, nome che 
potrebbe essere interpretato come «purificatorio», e il giorno 
preciso della festa chiamavano «Febrata». Il nome della festa 
corrisponde a quello dei greci Lykaia, e per questo sembra che tale 
festa sia assai antica, derivata dagli Arcadi che erano con Evandro”!, 
[5] Ma tale spiegazione del nome è comunemente accettata; può 
infatti il nome aver da fare con la lupa della leggenda, giacché 
vediamo che i Luperci dànno inizio alla loro corsa partendo dal 
punto in cui dicono che sia stato esposto Romolo. [6] Tuttavia le 
cerimonie che si svolgono durante la festa rendono difficile spiegare 
la ragione del nome. Infatti i Luperci uccidono delle capre; poi, fatti 
avanzare due fanciulli di nobile famiglia, alcuni toccano loro la 
fronte con una spada insanguinata, altri subito gliela detergono con 
un batuffolo di lana imbevuto di latte. Dopo la detersione i fanciulli 
debbono ridere. [7] Quindi, tagliate in strisce le pelli delle capre, i 
Luperci corrono nudi, con la sola cintura indosso, colpendo con gli 
scudisci coloro in cui s'imbattono. Le donne in giovane età non 
evitano di essere colpite, pensando che ciò le aiuti per un felice 
concepimento e parto. [8] Particolare poi di questa festa è che i 
Luperci sacrificano anche un cane’. Un certo Buta, che nelle sue 
elegie passa in rassegna alcuni fatti mitici, relativi alla storia umana, 
dice che quelli che erano con Romolo, dopo aver vinto Amulio, 
giunsero giubilanti nel luogo in cui a Romolo e Remo fanciulli la lupa 
aveva dato il latte, e che in questa festa si faceva l'imitazione della 
corsa di allora, a cui prendevano parte giovani di nobile famiglia 

«che davano percosse a quelli che incontravano, come allora con le armi 

in pugno avevano corso da Alba Romolo e Remo»”, 


Lupercali (cfr. Aer. Rom., 280 B-C e 290 C-D), ed egli cerca di dare una spiegazione di 
questo sacrificio, come di tutte le altre cerimonie rituali dei Lupercalia. 

” Buta era un poeta elegiaco greco del I sec. a.C. che scrisse Altiar pudwders, 
(Aittai mythòdeis), cioè Origines fabulosae degli usi romani. Della sua opera c'è rimasto 
solo questo distico. 
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[9] Kaî tò uèv E{qpos fiuayptvov roooptgrata: ta pero toù tore pévov 
xai xivbvvou ciufolov, mv dè bid tod y&Aaxtog droxkataporv bréumpa 
Ts toogfig avtoav elvar. Fdiog è' "Ax(Atog lotogei nmeò tig xtioewg tà 
Petppata tv neo tòv ‘Popuvdov dpavij yeveotar toùs dè 1t@ Paivp 
ngoceveautvovg txSpapeiv  yuuvovg tri tiv trimow, Snrws inò t00 
{8o@ros ui tvoyioivio' xal èià toùto vYyuuvoùg rmegitoéyerv  TOÙS 
Aourégxous. [10] Tov &è xiva qaln tig &v, el uèv 4 fvola xafaguòdg tou, 
Bveofa: xaffagolw yowputvwv adro' xal yào “EXnves Ev re tois xaffapolors 
oxviarag Expégovor rai roMaygù yodvtar toig Aeyopévorg smegioxuàani- 
cuois* et Sè ti Avxalvy yagionigia taita xal tpogpeia xai ownigia 
‘Pupvdov telodbalv, oùx dtérws 6 xiwv opàrtetar ivbxois yo tou 
modépiog' el pù vi Ala xodatetai tò toy dg magevoydobv toùs Aovrnéo- 
xoug Stav reoidéwar. 


[22.1] Aéyerar dè xal tiv megl tò nuo dyiotelav ‘Pupidov xara- 
atfoa. rgibrov, aroseltavra rmagftévovg leoàg ‘Eotiabag noocayogeuo- 
uévas. OI Bè volto uèv etg Nopàv* dvapéoovar, tà 8 Ma tòv 
‘Poudiov BeoceBi Brapegbviws, Eri Bè paviizòv lotogodor yevéotar, xal 
pogriv tl pavtixi tò xadovuevov Mrvov, tori dè xaprvàn dafbos, fi rà 
miuvîla xattetontvoug tr oluviv Biayedgpew. [2] Toùto è tv MaXatw 
quiattépevov dpavioti var regi tà KeArtixà tig néiewg diovong' elta 
pévror tbv BagAkguwyv tureodviwv ebpEtivar xarà téipoag Patelag aratès 
Unò toÙ mugdg tv dor toig Mors drodwiéor xal Biepdagpévors. 

[3] "Efimxe dè xaì véuovg tivag, ov oqgodedg puév totiv è yuvawl pù 
&ibods drorelmerv &vbga, yuvaixa dè Bibo ExBiMew eni pagpaxela 
(xal) tixvuv 1 xhesdiov broforfi xal puovygevdeicav' el È GA WwG- iS 
arontuyparto, mig ovalag adrod tò uèv tig yuvarndg elvar, td 8è mig 
Anuntgos leqdv xedevwv' tòv 8 drodéuevov yuvaixa fveodai yBovios 
feois. [4] "IS.ov Bè 1ò undeplav diunv xatà margoxtévwv deloavta ràoav 


* Ossia sacrifici in cui venivano uccisi, come vittime rituali, dei cuccioli. 
” Cfr. Vita di Numa, 9 seg. 
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[9] E aggiunge che mettere sulla fronte una spada insanguinata 
simboleggia la morte e il pericolo di quel giorno, mentre la 
detersione col latte è il ricordo del loro allattamento. Ma Gaio Acilio 
narra che prima della fondazione della città l'armento di Romolo, 
custodito dai suoi pastori, andò smarrito e che essi fecero voto a 
Fauno di effettuare una corsa alla sua ricerca nudi, affinché il sudore 
non desse loro fastidio e che questo è il motivo per cui i Luperci 
corrono nudi. [10] Quanto al cane, dato che si tratta di un sacrificio 
purificatorio, si potrebbe pensare che era sacrificato come vittima 
per la loro purificazione. I Greci infatti nei sacrifici espiatorii 
immolano dei cuccioli e da per tutto praticano i riti chiamati 
periskylakisméi?!. Orbene, se compiono questi sacrifici in onore 
della lupa come rendimento di grazie per l'allevamento e per la 
salvezza di Romolo, non è senza ragione che immolano il cane, Il 
cane infatti è nemico dei lupi; a meno che, per Zeus, questo animale 
non venga punito perché molesta i Luperci nella loro corsa. 


[22,1] Si dice che Romolo abbia per primo introdotto il culto del 
fuoco sacro, designando a custodirlo alcune vergini consacrate, dette 
Vestali. Alcuni attribuiscono ciò a Numa”, ma riconoscono a Romolo 
l’istituzione di altri riti segnalatamente religiosi e tramandano che egli 
fosse augure e che portasse per l'esercizio della divinazione il così 
detto «lituo», che è un bastone ricurvo con cui stando seduti gli 
auguri segnano gli spazi celesti entro i quali osservare il volo degli 
uccelli. [2] Questo bastone, conservato sul Palatino, andò perduto 
allorché la città fu invasa dai Galli. In un secondo tempo, dopo la 
cacciata dei Barbari, fu ritrovato illeso dall'incendio tra le rovine della 
città distrutta, sotto un profondo strato di cenere. 

[3] Fissò anche alcune leggi, tra cui v'è quella severa, che 
proibiva alla moglie di lasciare il marito, ma permetteva a questo di 
ripudiarla in caso di tentato avvelenamento o di sostituzione di figli o 
di chiavi e in caso di adulterio. Se uno avesse mandato via la moglie 
per altri motivi, la legge ordinava che a questa dovesse andare la 
metà delle sostanze del marito e che l’altra fosse offerta in voto a 
Cerere. Inoltre chi avesse ripudiato la moglie doveva sacrificare agli 
dèi inferi. [4] È singolare il fatto che non comminò alcuna pena 
contro chi avesse ucciso il padre, ma chiamò parricidio ogni delitto 
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avbgogoviav rargoxtoviav npocemeiv, dg tovrov puèv vrog tvayoig, 
tueivov Sè ddvvatov. [5] Kai uéye xo6vwv noMibv Ebokev dof@g duro- 
yvovar Div toraimv ddixiav® odbdels yào ESouoe torodtov obbtv èv 
‘Poun oxedév triv tEaxoolwv Srayevouévwv, dill modrog perà tòv 
"Avvifiiaxòv aéieuov latopeitar Aevxiog “Ootiog matpoxtévog yevé- 
coda. Taùta pèv obv lxavà smegi toùtwv. 


[23,1] "Ever dè néuntp Tg Tariov faodelas, oixeiol tives avrod 
xai avyyeveis notofeorv dmò Aavpétviov Padltovow elg ‘Piounv èvru- 
yévieg nad’ dbév, treyelgouv dparpriodar rà Yyorpara Bia, xaì pù) 
npoteutvovs, dil'duuvopévovg àveidov. [2] "Egyov dè dervoù toAunîév- 
toc, 6 pèv ‘Puuvdog eòtuùg deiv bero xoA&teotar todg d&xrigaviag, è Bè 
Tàuos tetugove xai ragfye. Kai tolto ubvov aùtoig bmfgtev altiov 
tupavovg diagopàg' tà È Gia xataxoopovvres tavtodg, ig Ev pidrota 
xovbs tyo@vto xal uet® duovolas tois medyuaow. [3] OL Bè tbv àvp- 
onpévwv olxeior mons teeoybuevor Blxng vopluov Brà tòv Tàtiov, 
drontivmiovare adròv tv Aafivip fyovra perà ‘Popuviov moeoconeobvieg, 
tòv Bè ‘Pupvdov wg dixarov &vBga noobreupav ebpnuobvies. ‘O dè tò 
uèv omua toù Tatlov xoploag tvtipws Etape, xal xeitar mepl tò xaAovpe- 
vov "Aguihovotgiov tv "Aovevilv@**, tig dè Blung roù qpévov rmaviara- 
ou Apéinoev. [4] “Evior Bè tOv ovryeagptwv lotogodor tiv puèv nédiv tiv 
Aavgevilwv gpofnteicav txdibévar toùgs adibgeroag Tarlov, tòov Bè 
‘Pupodov dpeivar, oavta pévov pévp Aedvotar. [5] Toro dè Agyov pév 
tiva nagfoye xal bmoylav dg dopévp yÉyovev abtd tò toÙ cvvAgQHOvitOG 
amnaMayfvar, tov Bè moayuatwv odbèv Bieraoatev, obbè Sieotaolace 
toùs Zafilvoug, dl ol uèv edvolg tr) meds avtév, ol dè péofg mig duvapuews, 
ol B's ded yovpevov elg rav ebvola Bavudtovreg Biertdovv!. 

[6] 'Edavuatov dè roMol xai tbv Extòs avbewrwv tv ‘Pouvdov ol Bè 
mgoyeviategor Aativor! rnéuyavies adr qualav èronjoavto xal cvppua- 
ylav. Didivas è eldev, dotuvyeltova tig ‘Pioung nédiv, ws puèv Evio( 


% Armilustrium era a un tempo un toponimo (indicava un luogo situato sull'Aventi- 
no) c a un tempo il nome della festa religiosa della purificazione delle armi, che ivi si 
celebrava il 19 ottobre. Si veda Varrone, /. L., V,153 per il toponimo e VI,22 per il nome 
della festa. 

” Per il testo vedi Nota critica. 

3® Pluterco chiama ngoyevéotegor (proghenéstero:) i prisci Latini, cioè gli Abori- 
geni. 


22 - 23 199 


di sangue, in quanto questo è un delitto d’empietà, quello un delitto 
impensabile. [5] Per un lungo periodo di tempo parve che a ragione 
egli non avesse contemplato la possibilità di un tale delitto. Nel corso 
infatti di quasi 600 anni nessuno compì un crimine del genere, ma si 
racconta che dopo la guerra annibalica si ebbe il primo assassinio del 
proprio padre con Lucio Ostio. Ma su tale argomento basta quanto è 
stato detto. 


[23,1] Nel quinto anno del regno di Tazio alcuni suoi familiari e 
parenti, incontratisi per strada con alcuni ambasciatori che da 
Laurento si recavano a Roma, tentarono di depredarli del danaro che 
portavano. Ma poiché quelli non glielo permisero e opposero 
resistenza, li uccisero. [2] Essendo stato osato un delitto così orribile, 
Romolo pensò che si dovessero punire immediatamente i colpevoli, 
ma Tazio cercava di sottrarli alla giustizia sviandone il corso. Questo 
fu il motivo dell'unica manifesta divergenza fra di loro, ma nel resto 
si comportarono nel massimo accordo e sbrigarono gli affari in 
perfetta armonia. [3] I familiari poi degli ambasciatori uccisi, tagliati 
fuori, a causa di Tazio, da ogni possibilità di ottenere giustizia 
conforme alla legge, incontratisi con lui a Lavinio mentre stava 
sacrificando insieme con Romolo, lo uccisero e scortarono Romolo 
acclamandolo come uomo giusto. Questi fece portare la salma di 
Tazio a Roma e lo seppellì coi dovuti onori: egli riposa nei pressi del 
luogo chiamato Armilustrio?’, sull’Aventino. Della punizione degli 
assassini di Tazio Romolo non si curò affatto. [4] Alcuni storici 
scrivono che la città di Laurento, impaurita, consegnò gli autori 
dell'uccisione di Tazio, ma che Romolo li rilasciò dicendo che una 
morte era compensata con l'altra. [5] Ciò offrì il destro alla diceria e 
al sospetto che la perdita del suo collega di regno non fosse avvenuta 
senza suo piacere. Né tale fatto determinò alcuno sconvolgimento 
politico, né produsse alcuna sommossa da parte dei Sabini, ma chi 
perché a lui favorevole, chi per paura della sua potenza, chi perché lo 
riteneva persona che godeva in tutto il favore degli dèi, essi 
continuarono ad ammirarlo sino alla fine”. 

[6] Ammiravano Romolo anche molti stranieri, e gli antichi 
Latini?* per mezzo di ambasciatori strinsero con lui un trattato di 
amicizia e di alleanza. Egli frattanto conquistò Fidene, una città 
vicino a Roma, secondo alcuni mandandovi d’improvviso un contin- 
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paow, tEalpwng toùs Innéas néuyag xai xedevoag brnotepeiv tv vÀibv 
Toùg otEbpiyyas, elt' Enipaveis abtòds drpoosonitws' Etegor dè Afyovor 
neotépous txelvous tuBarbviag tidoaotal te Aelav xal xaBufiploar 
modà Div xboav xal tò ngodatetov, tvéboas dè tèv ‘'Popuvdov Péuevov 
avrois xal drapdelgavta moXodg Aafieiv tiv néiev. [7] Où puiv dveidev 
ovdè rxaréoxapev, dà ‘Poualuv èrolnoev àrmormiav, Sioxiàdlovg xal 
mevtaxoolovg durooteliag otmitogag eldoig "Armpràfarg. 


[24,1] "Ex tovtov Zouòdg turirter (T) néder), favéroug pèv atgvi- 
Blous avdewrorg &vev véowv Empéowv, drtéuevos dè xal xagrv dpoglars 
xail foeupétov &yoviau. “Yofîm dè xal otayéorv alpatog # néàic, bote 
moMiv neooyevéeodar toig davayxalors nhateor Beraidaruoviav. [2] "Exel 
bè xal toig tò Aavgeviov olxovarv Spora ovvéfarvev, Hén mavraraov 
taoxer tov tnt Tarip ovyxegupéevov Sixalwv èni te toig aotofeor 
qovevteio prviua dauéviorv duporégag tiavverv tàg néieig. ’Exdo- 
Bevtwy BÈ thv povéwv xal xodaotteviwv tao dupotégors, tiwpnoev tròriàwe 
tà deva" xal xaffaguois è ‘Pwpodog fiyvioe tg more, oîg tr viv 
latogovorv Eri tig Degevilung ming ovviedeiodar®”. [3] Ipiv 8. 
Mea tòv Xowudv trtdevio Kapépior® ‘Pwuators xal xatétboapov iv 
xbgav, Wwg dbvvatwv duiveotar dà td 1dfos. [4] Ebfùg ov 6 ‘Pupodog 
torodtevoev tr avtodbe xal udyn xeamjoag tEaxioyidiove dnéxterve, 
xai Tv sédiv Hv, toÙg puèv iuloers tObv neoryevopévwv elg ‘Poounv 
tEmuuoe, tbv 8 bropevévimv Butdao(ovs tx ‘Ping xat@xroev elg iv 
Kapepluv TebtiMag xad&vbais. [5] Todobrov adtp meouv modrdv 
txxalbexa Etm oyebddv olxobvir Tv "Piounv. "Ev BÈ toÎg &Màorg Aapipor 
xal yaixoiv txéuroe téBpinitov ta Kapeglag' toto dè dvéomoev tv td 
legò toù ‘Hpalotov, momodpevos favròv bird Nixng otepavovpevov®'. 


[25,1] Oftw dè gwvvupévois tois rodiyuaov ol pèv dodeveotegor tOv 
mgodolxwv Unedlovto xal tuyghvovres àdbelag iyarnuv' ol Bè Suvatol 
Bediuéteg xal pPfovovvieg, oUx ovo deiv megropàiv, dil' Eviotaoda: ti 
averoer xal xodoverv tòv ‘Pmuvdov. {2} Ie@òror Bè Tueenvov Obrta, 
yxboav xextiiévor toXdiv xal xéiv ueydànv olxoùvtes, doxlv troujoavio 


® Ferentinum eta un'antica città situata sulla Via Latina. È probabile quindi che 
Plutarco col nome di Porta Ferentina, non altrimenti conosciuta, indichi la Porta Latina. 

‘° Cameria era situata nella parte settentrionale del Lazio. 

5! Il tempio di Vulcano, il Vulcara/, era ai piedi del Campidoglio, nel settore nord. 
orientale del Foro. 
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gente di cavalleria con l'ordine di scardinare le porte e giungendovi 
poi lui stesso inaspettatamente. Altri invece dicono che furono i 
Fidenati a fare un’incursione depredando e devastando gravemente 
il territorio e i sobborghi di Roma, ma che Romolo, avendo teso loro 
un’insidia, molti ne uccise e occupò la città. [7] Tuttavia egli non 
volle distruggerla né raderla al suolo, ma ne fece una colonia romana, 
mandandovi alle idi di aprile 2.500 coloni. 


[24,1] Dopo questi fatti scoppiò un'epidemia che portava agli 
uomini la morte improvvisa senza alcuna malattia apparente e si 
propagava portando la sterilità della terra e l’infecondità del 
bestiame. Piovve sangue nella città, sicché alle inevitabili sofferenze 
si aggiunse il terrore religioso. [2] Poiché simili sciagure accaddero 
anche agli abitanti di Laurento, ormai sembrò chiaro che l’ira divina 
colpisse ambedue le città per il sovvertimento della giustizia 
nell'episodio dell'uccisione di Tazio e degli ambasciatori. Consegnati 
e puniti gli assassini delle due parti, il male si attenuò visibilmente. 
Romolo purificò la città con riti lustrali che ancor oggi dicono 
vengano celebrati presso la Porta Ferentina??, [3] Prima ancora che 
cessasse l'epidemia gli abitanti di Cameria®° attaccarono il territorio 
dei Romani, in quanto a causa dell'epidemia questi non erano in 
grado di difendersi. [4] Subito Romolo mosse contro di loro e, 
avendoli vinti in battaglia, ne uccise 6.000: prese la loro città, 
trapiantò a Roma metà dei cittadini sopravvissuti e da Roma mandò a 
Cameria un numero di coloni doppio di quelli che erano rimasti colà. 
Ciò avvenne alle calende di agosto: [5] tanto grande era l'aumento 
dei cittadini in circa 16 anni da che egli regnava in Roma. Fra le altre 
spoglie portò da Cameria a Roma anche una quadriga di bronzo, che 
collocò nel tempio di Vulcano sovrapponendovi una statua in cui 


aveva fatto rappresentare se stesso incoronato dalla Vittoria”. 


{25,1] Mentre si rafforzavano così le condizioni dello Stato, i 
vicini più deboli se ne stavano sottomessi, paghi di essere lasciati in 
pace; quelli invece potenti, per paura e per gelosia pensavano di non 
doversene stare inerti, ma di opporsi all’accrescimento della sua 
potenza e di tenere a freno Romolo. [2] Primi fra gli Etruschi i 
Veienti, che possedevano un vasto territorio e abitavano una grande 
città, dettero inizio alla guerra con le loro pretese su Fidene, 
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moiéuov (tò) Dibriwnv drrarteiv, © moomjxovoav adrois®. Tò & ox 
Gsixov fiv pévov, dddà xal yeXoiov, Bui xivbuvevovor rére xai rodeovpt- 
vos où mpocayuvvavteg, dii thoavies àrmorfoffiar toÙgs &vépas, olxiag 
xal yiv drartoiev fiv tyévrwv. [3] Kaftufgrodtvreg obv bnò toù 
‘Popvdov [tv] raig drroxglorar, Blya Bteidov tavrovs, xal t@ pèv 
tréxevto t) Dibnvatòv otgparevuari, t@ dè mods ‘Puputdov àriviwv. 
Meds pèv olv dibivag Sioyid(ovg "Pwualuv xganjoavieg ànéxtewav, 
bird ‘Popidov dè vinnbévies brto OxtaxiogiA(ove dréfadov. [4] Adf:g 
di meol Dibfivnv tuayéoavto' xai tò pèv nieiotov foyov avtoù ‘Pmuddov 
yevéodar, téxvnv te perà téiung naoav trdertautvov dun re xal 
nrodwxela modò détavtog dvbpwrlws xe£ittovi xexenofar, ravteg duodo- 
yovdov tò & br tviwv Aeyépevov xouidj) uv0wdég tot, uùMov È Eiwg 
Garotov, Sti uugiwv xai tetpaxioyiAiwv reosviwv Lmegnuloers foav oÎg 
avròs (Sla xerol ‘Pwuédos Extervev, Brov (ye) xaì Meoornivior xépry 
xoroaota. Boxoioar mepl ’Agiotouevous Afyovies ws tols Enatoupévia 
&uoeuev dirò Aaxedaipoviwv®. [S] Fevouéwng dè tig toontig, dels 
qevyerv toùg meoiéviag è ‘Pupvdog, tt aùtiv tymbeer mv 16dv' ol È 
ox rvéoyovio peyfàng cuppogàg yevoptwng, dida Bendévieg duodoy(av 
tromoavio xai qralav eis tim txarév, xbgav TE T0.)vV nooéuevor tig 
tautdv, fiv Zerteunayiov xadovaw, Bree torlv Entaudgrov, xal tOv ragù 
tòv motapòv Exotavieg diomny(wv, xal mevmjxovia t@èv dglotwv éurigovg 
tyxergloavtes. [6] 'ESor&aufevoe Bè xai ànò tovtwv elbois ’Oxtw- 
Polar, Giioug te modModg alyuadwiovs Uywv xaù tòv fAyeuéva tav 
Ounfwy, avbpa norofimy, dpedvws èétavra xail mag’ naixl{av drmelowg 
toig redyuaor xexonotar. [7] Aiò xal vuv Eu dvovtes tmvixia, yégovra 
uèv Gyovor èl' ayogeàg elg Kanitmiiov tv meeutopgiewp, fovdav abtò 
mardiniv (tv)dpavtes, xmnovtter è 6 xiove Zagdiavodg dvlous. Tug- 
onvol yàe foro Zagdraviv Afyovrar, Tugoenvixà dè rélig ol Oùrjior. 


[26,1] Toùtov toyarov néieuov 6 ‘Puuirog èroXgpnoev. El8 8 


£ Cfr. Livio, I,15. 

*' Si raccontava che durante le guerre messeniche (VII sec. a.C.) Aristomene avesse 
sacrificato tre volte per l'uccisione di 100 Spartani da lui effettuata ogni volta (cfr. dello 
stesso Plutarco, Sept. Sap. Conv., 159 E e Quaest. Conv., 660 F). 
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sostenendo che apparteneva a loro. Ma era questa una pretesa non 
soltanto ingiusta, ma anche ridicola, perché allorquando i Fidenati 
erano in pericolo e sostenevano la guerra, i Veienti non corsero in 
loro aiuto, ma dopo aver lasciato morire quegli uomini, ora ne 
pretendevano le case e il territorio, che erano in possesso di altri. [3] 
Ricevute sprezzanti risposte da Romolo, essi divisero il loro esercito 
in due armate: con una attaccarono l’esercito dei Fidenati, con l’altra 
si scontrarono con Romolo. Contro Fidene riuscirono vittoriosi, 
uccidendo 2.000 Romani, ma furono vinti da Romolo, perdendo 
oltre 8.000 uomini. [4] Una seconda battaglia si accese intorno a 
Fidene, e tutti concordano nell'affermare che il grosso dell’opera- 
zione fu effettuato dallo stesso Romolo, il quale dette prova di 
somma abilità e audacia e sembrò impiegare una forza e un'agilità 
superiore a quella di un uomo. Ma quello che narrano alcuni è del 
tutto fantastico e più ancora del tutto incredibile, che cioè dei 14.000 
caduti nemici più della metà ne uccise Romolo di sua mano, nel che 
sembrano far uso della stessa millanteria dei Messeni a riguardo di 
Aristomene, quando dicevano che egli avrebbe per tre volte offerto 
sacrifici per 100 Spartani da lui uccisi. [5] Avvenuta la rotta dei 
Veienti, Romolo lasciò fuggire i nemici superstiti e si diresse sulla 
loro città. I cittadini non resistettero al grave rovescio subito, ma con 
preghiere ottennero la pace e stipularono un trattato di amicizia per 
100 anni e cedettero una gran parte del loro territorio, che chiamano 
«Septempagio», cioè «I sette distretti», rinunciando al possesso 
delle saline lungo la riva del fiume; inoltre diedero in ostaggio 50 
nobili cittadini. [6] Anche per questi avvenimenti Romolo celebrò il 
trionfo alle idi di ottobre e tra i molti prigionieri trascinò in esso 
anche il capo dei Veienti, un vecchio che sembrava aver condotto 
con stoltezza le cose e con esperienza minore di quanto comportasse 
la sua età. [7] Perciò anche ora, quando si celebrano sacrifici per una 
vittoria, conducono attraverso il Foro sino al Campidoglio un 
vecchio con la pretesta e la bolla che portano i ragazzi, messagli al 
collo, mentre il banditore grida che vende dei Sardi all’incanto. Si 
dice infatti che gli Etruschi siano coloni dei Sardi, e Veio era città 
etrusca. 


[26,1] Questa fu l’ultima battaglia combattuta da Romolo. Poi 
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moliol, uadov Bè rilv dilywv naoyovor névrteg ol peytdarz xal rapudd- 
you defevieg evtuyiatg elg Sivapuw xai Syxov, obè' avròs diépuye 
madeiv, dii ExtedagEnxdbg toIg rodyuaor xai Bapuréop peoviuari yowpe- 
vos, telotato tod Bnuotixoù, xai rmagrMartev elg povagylav tray) xal 
Auroldav drò toò oyxfparos movrov 4 xareoynudnitev tavrév. [2) 
‘Adovpyi uèv yùo tvebvero yitova, xai mifevvov tpépe meourdegpuoov, 
tv Boedvw è dvaxditp xafypevos tyonuatibev. "Hoav dè mepl adròv del tov 
véuv ol xaXovuevor Kéieges, durò mig megl tg Urmovpylag dEvmntoc. [3] 
‘EB&&tov dè mododev Etegor fiaxmolas dveloyovieg tèv SByAov, bné- 
twopuévor È luavras, bote ouvàeiv evftùg odg nooothtete. Tò dè Bijoar 
Aativor méaia puèv Aryàpe, viv & diiyage xadovov' Bfev ol te 
bapsovyor dixtmbgeLg, al te dABBOL fiaxuda xadovvrar, Bià tò yoefotai 
téte Baxmolarg. [4] Elxòg &è Mutboers tvurteutvov toù xhnra vùv 
Svouateotar, modregov  [Yàg] Atwpers, #MAnvioti dè Aetovpyods 
Svrag. Aritov yào tò Bnudorov tu viv “EMnves xal Zaòv tò rmAnfog 
òvoudtovorw. 


[27,1] "Exrteì 8Ì tod nno Noprtogog tv "AXBN tedevtioavios, abrp 
faadevev mooanzov, els uéoov EInxe tv moditelav bnuaywybv, xal xat 
tviavtòv dredeluvvev doyovta toig "AXfavoic, tslbate Bè xal toùg èv 
“Popp duvarovs dfaoldevrov inteiv xal abvrévouov rmorttelav, dpyopt- 
voug Èv péger xai dgyovras. [2] Oùbè yàg ol xadovpevor marg(xior 
nroayuhtwv peteiyov, dA’ Svoua xai oyiua smeguiv Eviuov abroig, E8ovg 
Evexa uàdiov f young dtgowpopévors eis tò fovievmtov. Elta ori 
AROATETTOVTOG Aixgowvro' xal tp moedregor tò dedoyutvov txelv@ muttotar 
tv smodbv nàdéov Eyovtes àmmMdrtovio. [3] Kal tàMia puèv iv tAArtova' 
ts dè Yilg dogixmtov abtòs tp fauroi daodpuevog tois otgutImtatS, xal 
toùs durigovg toig Obnfors drmodovg, obte neroftéviwv cite foviopévwv 
tuelvmv, Edote xouidji Mv yeqouoalav meormmàaxiterv. "OBev elg Lroylav 
xal BiaffoXnv Evéneoe tagaibywg dgaviodevtog adroi uet' dilyov yoévov. 
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non poté sfuggire neppure lui a quello che capita a molti, o meglio, 
tranne poche eccezioni, a tutti quelli che vengono innalzati da grandi 
e inaspettati eventi di fortuna al potere e agli onori. Ma imbaldanzito 
per le sue imprese e assumendo un atteggiamento più autoritario, 
rinunciò ai suoi modi popolari e passò dall'aspetto con cui prima si 
presentava a quello di un monarca oppressivo e sgradito. [2] Si vestì 
infatti di una tunica rossa, portava una toga orlata di porpora e 
sbrigava gli affari seduto su di un trono munito di schienale. Erano 
sempre intorno a lui dei giovani chiamati «Celeri » dalla velocità con 
cui compivano il loro servizio. [3] Si faceva precedere da altri uomini 
muniti di verghe con cui tenevano lontano il popolo e che portavano 
cinture di cuoio con cui legare subito chiunque egli avesse ordinato 
di legare. «Legare» i Latini in antico dicevano /igare e ora dicono 
alligare, per cui quelli che portavano le verghe erano chiamati 
lictores. Le verghe sono chiamate in latino 2acula, per l'uso che allora 
facevano di bacterfai [= bastoni]. [4] Ma è chiaro che ora vengono 
chiamati /ictores per l'inserzione di una «c», mentre prima si 
chiamavano /itores, che corrisponde al greco /estourgdi. I Greci 
infatti anche ora chiamano il popolo /éiton e /aés la moltitudine. 


[27,1) Dopo la morte del nonno Numitore, avvenuta ad Alba, 
Romolo, sebbene il regno toccasse a lui, per accattivarsi il favore del 
popolo mise a sua disposizione il governo della città, nominando 
ogni anno un governatore degli Albani. In tal modo insegnò anche ai 
potenti romani a cercarsi una costituzione politica senza re e 
autonoma, in modo da essere a vicenda governanti e governati. [2] 
Né infatti quelli che erano chiamati patrizi partecipavano alla vita 
politica, ma era rimasto loro soltanto il nome e l'esteriorità onorifica, 
riunendosi nel senato più per abitudine che per esprimere il loro 
parere. Poi ascoltavano in silenzio gli ordini di colui che deteneva il 
potere e si differenziavano dalla moltitudine per il vantaggio che 
avevano su di essa di ascoltare per primi quello che da lui era 
comandato. [3] Ma per il resto essi avevano scarsa influenza, ché le 
terre conquistate con le armi egli aveva di sua iniziativa distribuito ai 
soldati e aveva restituito gli ostaggi ai Veienti senza il loro consenso e 
contro la loro volontà: ciò sembrava un insulto al senato. Da qui il 
sospetto e la calunnia di cui fu oggetto il senato quando, poco tempo 
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[4] 'Hpavloîn dè vovarg "IovAars, ws viv dvouatovo, ws Bè tétE, 
KuvtiMats, oùbtv elrteiv Béfavov odd’ duorovovuevov sviéota. neol 
tig tedeutig drodurmv, dil'f tOv ye6vov, bg mooelentar. Apàta. yào 
Eu viv Spora tw» tore réber modà xarà iv rutoav txelwmy. [5] Oò Bei &è 
Bavuabew mv dodgperav, Brtov Exnafwvos "Ageixavoò uetà deisrvov olxor 
tereumoavtos, ox Hoye smiotiv ové' Zieyxov 6 tedros mig tedEvTÙÀg, 
di) ol pèv avrouétws Svra puo voowèn xapeiv Afyovaw, ol È avròv dp 
tauvroù papuhaxors arotaveiv, ol Bè toùs tyfeods iv dvartvonv drmoda- 
Briv avroò vixtmo mageiorteodvias*. Kaltor Exnmlwv Eneito vexgdG 
tupavig (Beiv ndo, xal tò ombua rmageriye mao dpwpuevov Urorplav tivà 
toù naébovg xal xatavénow' [6] ‘Pupvdov 8Ì dpvo puetadàéravios oite 
uéeos pin cmuaros otte delpavov tottijtos. "AA ol uèv elxatov tv t@ 
(eoe@ toù ‘Hpalotov toùs Povieutàs travantavias avtp xal Biagfe(- 
Qavtas, veluavitag tò compa xal utgos Exaotov tvbéuevov elg tòv x6)sov 
tEeveyneiv' tregor È olovrar pre tv t® leo@ toù ‘Hpalotou prive povwv 
tov Pourevi@v ragéviwv yevéodar tòv dpaviouév, dia tuyeiv uèv BEw 
regi tò xadovpevov alyòg [fi togxòc] Hios® txxAnalav &yovia tv 
‘Puuviov, &pvw Sè favuaotà xa xgelttova Abyov rmegi tòv aéoa nhafîm 
yevtottar xai petaforàg drlotoug’ [7] toù pèv yàg Mov tò pos tri 
neiv, vixta Bè xaraoygiv, od mpgeiuv, odd' fiovyov, diàà feovids te 
Bervkg xa mvoùs dveéumv thinv tiavvéviwv mavtaybdev Exovoav' tv Bè 
rovip tòv uèv moròv SyAdov oxeBaodtvia quyeiv®, todg sè Suvarodg 
ovatgagivar pet diirAwv' [8] treè d' Eintev f tagaXà xal tò gog 
tefiapye xal tOv modbv elg tabtò rédiv ovvegyoptvuv Gmog iv toò 
faaréws xal réfoc, obx tav toùg Buvatodg teeraterv obdè roAvrpayuo- 
veiv, dMà tipàv rnapaxedeieotar ràor xal oéfeotar ‘Puusdov, ws 
davneraopévov elg Beoùs xal Bedv evuevij yemodpevov adroig tx yonotod 
Baoréwg. [9] Toùs uèv ov mtoMods tabta terdoptvovs xai yalgovrag 
araMdrteota, per' tim(duwv &yafòv mpooxuvovviag' elvar 8 tivag oî tò 


* Si allude alla morte di Scipione Emiliano avvenuta misteriosamente mentre cra in 
casa durante i torbidi suscitati dai Gracchi (alle cui riforme egli si era decisamente 
opposto) nel 129 a.C. (vedine un'eco anche in Cic., rep., VI,12,12). Si pensò a un delitto € 
molti, anche tra i parenti più stretti, ne furono sospettati, ma la sua morte rimase sempre 
un mistero. 

Cfr. Livio, 1,16,1-4. Si tratta della zona in cui poi sorse il Circus Flaminius (cfr. ib., 
111,54,15). Alle Idi di luglio ricorreva anche la festa di Giunone Caprotina e alcuni giorni 
prima di questa (le None Caprotine) si celebravano i Poplifugia, «la festa della fuga del 
popolo», della cui origine si davano anche altre versioni (cfr. avanti, n. 72), ma che poteva 
avere anche qualche connessione con gli avvenimenti di cui qui si parla. 
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dopo, Romolo inspiegabilmente sparì. [4] Scomparve il 7 di Luglio, 
come dicono ora, di Quintilio come dicevano allora, senza lasciare 
alcun indizio sicuro né alcun elemento concordemente accettato 
sulla sua morte, se si eccettua la data, come ho detto sopra, ché 
anche ora molte cerimonie simili a quelle luttuose di allora si 
celebrano in quel giorno. [5] Non ci si deve meravigliare di questa 
incertezza, dato che, morto Scipione Africano in casa sua dopo aver 
pranzato, il modo della sua morte non offrì alcuna spiegazione 
attendibile, ma alcuni dicono che, essendo di salute malferma, sia 
morto di morte naturale, altri che si sia volontariamente ucciso per 
mezzo di veleno, altri ancora che i suoi nemici, fatta irruzione di 
notte in casa sua, lo abbiano ucciso‘. Eppure la salma di Scipione fu 
esposta alla vista di tutti e a tutti dette, nell'osservarla, motivo di 
sospetto e di congetture sulla causa della morte; [6] mentre di 
Romolo, morto improvvisamente, nessuna parte si vide del suo 
cadavere né alcun brandello del suo vestito. Alcuni supposero che i 
senatori, dopo averlo aggredito nel tempio di Vulcano, lo uccides- 
sero e, fattone a pezzi il corpo, ciascuno di loro ne portasse via una 
parte nascondendola sotto il proprio vestito. Altri credono che non 
nel tempio di Vulcano né alla presenza dei soli senatori avvenisse la 
sua scomparsa, ma che per caso Romolo presiedesse l'assemblea del 
popolo fuori della città nei pressi della così detta «Palude della 
Capra» durante un improvviso e indescrivibile temporale e un 
incredibile sconvolgimento del cielo, [7] durante il quale la luce del 
sole si ottenebrò, il cielo fu avvolto da una notte non già tranquilla e 
quieta, ma squarciata dal fragore di orribili tuoni e raffiche di venti 
che sollevavano tempesta da ogni parte. In questo frangente tutta la 
folla si disperse dandosi alla fuga, mentre i nobili si serrarono fra di 
loro. [8] Dopo che la tempesta ebbe fine e la luce tornò a 
risplendere, la folla si riunì di nuovo nello stesso punto e cominciò a 
cercare con ansia il re, ma i nobili non permisero che si affannasse a 
cercarlo: invitarono a onorare e a venerare Romolo, dicendo che era 
stato portato fra gli dèi e che al posto di un buon re avrebbero avuto 
un dio propizio. [9] Il popolo, dunque, persuaso e contento di 
questo, si volse a venerarlo con la speranza di favori. Ma ci furono 


4 Da questa fuga si credeva da alcuni che derivasse la festa dei Poplifugia. 
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nodyua sminoog xai Buopuevog èEedéyyovies Eragattov toÙg smatgixloug 
xal BiéBardov, we dféfitega tòv Sijuov dvareltovias, avrodg Sè tOÙ 
BaoAéws abréyeroag Bvrag. 


[28,1] Oftwg ov &végpa t®bv matgixlwv YÉver rebtov ife te Boxiubta- 
tov, adt@ te ‘Pouvàp rmotòv xal oumiim, tov dm “Ang èrolxwv, 
"IovàLov Mp6xAov®, elg dyogàv smeoritévia sai tov dywrdrwv tvogxov 
leoov dyhuevov elrmeiv tv mao, bg Bbdv avrò fadltovir ‘Pupvios è 
tvavifag moooubv qaveln, xaiòg utv doftivar xal puéyas, Wg obrote 
nedodev, brAors dè Aaungois xal pifyovor xexoounuétvos. [2) Aùtòs pèv 
obv turmiayels mods Div Byw "2 Baoneù”, pévar, “ti d) natov fl 
Biavondeis fuag uètv tv altiarg &dlxorgs xal smovngais, maoav dÈ tiv 
néhv depaviv èv uvolp névber ngodéiouras”; "Exeivov 8 àrmoxglvaoda., 
“Oeoig Edotev,  Io6xAe, todovtov rudg yevtoda: per” aviguorwv yedvov, 
mal néhv tl dex xal Sétn peylorm xrloavtas adfic olxeiv ovgavév, 
txeidev Svrag. [3] 'AMà yaige, xal poedte ‘Puualorg Bri cwpgoovvnv 
per avboelag doxovvreg tri mieiorov dvbowrivms àplioviar Suvapews. 
*Eyò 8 tbpiv edpevìg Eoouar Saluwv Kugivog”. Tavta motà pèv elvar 
tois ‘'Pwualors tasuer Biù tòv toÉNOv tOD Afyovtog xai dià tòv Bpxov' où 
mv dida xai Saruovibv ti cvvepayaota. rdfos suorov tviovoraopp' 
undéva yàp dàvreuteiv, didd nàoav vrévorav xal SraBoXv dpévrag 
ebyeoda: Kuolvp xal feoxAuteiv èxeivov. 

(4) "Eome uèv obv tavra toig dg ‘EMavuv meol te ‘Agiottov toù 
Figoxovmolov xal Kieopi8ovg toù ‘AotvraAgit”s puftoroyovptvors®, 
‘Agiotéav puèv yào Ev tivi xvagel®@ tedeutoal qaor, xal tò compa 
uetiéviwv adtov tbv gpliwv dpavès olyeottar' Aéyerw SÉ tivag eùttuùg te 
àroònulag fixovrag èvrugeiv "Aguatéa mv tri Koeétmvos smogevopuévp. [5] 
Kieournbn 86, foun xai peyéder omuatos vreogpuà yevéuevov BprrAnatév te tp 
ted xal pavixdv Svra, modà dev Blara, xal tÉdOg Ev TIVI Bibaoxade(w 


®° Non Giulio Proculo, come ci dà Plutarco (Proclos del gr. è forma sincopata), ma 
Proculo Giulio, come ci dà Livio (1,16,3), ché Proculus è un prenome non raro nell'età 
arcaica. 

® Per questo racconto si veda Erodoto, IV,13 segg., che narra tale storia con 
ricchezza di particolari. Aristea di Proconneso (un'isola della Propontide) visse al tempo 
di Creso e fu autore di un poema intitolato Arimaspea. Che cosa c'entri Crotone, nel 
racconto di Plutarco, invece di Cizico (vicina a Proconneso), come si legge in Erodoto, si 
può spiegare solo col fatto che della storia si dovevano essere impossessati i Pitagorici, che 
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alcuni che criticando aspramente e ostilmente la cosa, sconvolsero il 
piano dei patrizi e li accusarono di essere stati loro ad uccidere il re, 
dando poi a intendere al volgo tali stupidità. 


[28,1] Così, dunque, si racconta che uno dei patrizi, un uomo fra 
i primi per nascita e che godeva grande fama per i suoi costumi, un 
uomo fedele allo stesso Romolo e suo intimo, uno dei coloni di Alba, 
Giulio Proclo®”, si presentò nel Foro e giurando su quanto vi è di più 
sacro, disse in mezzo alla folla che mentre camminava per la strada 
gli era apparso di fronte Romolo, bello e grande a vedersi, quale mai 
era stato prima, rivestito di splendide e scintillanti armi. [2] Colpito 
da quella visione, gli disse: — O re, cosa ti è successo o cosa ti è 
venuto in mente per lasciarci in mezzo ad accuse ingiuste e maligne e 
per lasciare orfana tutta la città in preda a un immenso dolore? — Ed 
egli rispose: — Agli dèi , o Proclo, è piaciuto che noi fossimo in 
mezzo agli uomini per tanto poco tempo e che dopo aver fondato 
una città grandissima per potenza e fama, di nuovo tornassimo ad 
abitare in cielo, da cui veniamo. [3] Ma addio, e di’ ai Romani che 
praticando la temperanza e la fortezza arriveranno al culmine della 
potenza umana. Ed io sarò, col nome di Quirino, vostro nume 
tutelare. — Queste cose sembrarono attendibili ai Romani per il 
carattere probo di chi le raccontava e per il giuramento da lui 
prestato. Che anzi, un sentimento divino si diffuse tra loro simile 
all’invasamento religioso: nessuno lo contraddisse, ma lasciato da 
parte ogni sospetto e ogni accusa, elevarono preghiere a Quirino e lo 
venerarono come un nume. 

[4] Simile è questo racconto alle favole inventate dai Greci su 
Aristea di Proconneso e Cleomede di Astipalea*. Dicono che 
Aristea morì in una lavanderia e che il suo cadavere, al sopraggiun- 
gere di alcuni amici, era sparito, mentre alcune persone, appena 
arrivate da un viaggio, asserivano di aver incontrato Aristea che 
camminava per la strada che porta a Crotone. [5] Quanto a 
Cleomede, poi, egli era un uomo di enorme forza e statura, ma che 
era balzano di temperamento e pazzoide. Dopo aver compiuto molti 
atti di violenza, alla fine in una scuola di bambini con un colpo della 


a Crotone avevano un grande centro. Per la storia di Cleomede di Astipalea si veda 
Pausania, VI,9,6 segg. Cleomede aveva partecipato ai Giuochi Olimpici del 496 a.C. 
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naldov tòv Uregeldovia Dv deogiv xiova narkbavia TT) yeioì xAdoar 
utoov xal tiv otéemv xaraffadeiv. [6] "ArmoAoptvov dè Ttbv zalbw 
&uwxébpevov, Els xifwrdv xataguyeiv peydànv, xal tò roua xataxAeloavta 
auvézewv tvids, fot droonaoa, pù Sdivaotar noddovs buoi fratopé- 
vous xatacy(cavtac dè iv xifiwrdv, otte tbvra tòv &vdewrov everiv 
obte vexgév. 'ExnAayéviag obv àrmooteidar Beongéroug ets Aedpovs, alc 
mv Muflav elneiv 

"Eoyaroc fiewwv Kieoprbng "Aoturadarevs. 

[7] Afgyetar dè xal tòv ’AAxurwng tuxouutoutmng vexgòv dbnAov 
yevéotdai, Mov dt gpavivar xelpevov tri mig xMwng, xal 8iws modà 
toravta pudodoyovar, ragù tò elxòds txBerdtovies tà Bvntà mig pioewg 
&ua toig Pelo. ‘“Armoyvovar puèv odv rmavi&rao. iv feémia mig 
dgetàg dvéorov xai dyevvés, ovpavò Sè pryvierv yijv dfértegov. [8] 
Gartov obv, tyouévors tijg dopadelag, xarà I(véagov, dg 

ooua pèv raviuv Eretar Bavatp reorodevei, 

twdv 8 Eu Aelzmetar albvog elòwiov' 

tò yhg tori pévov èx feov®, 

"Hue yào bxeitev, turi È Averow, où perà ompuatog, dil’'tàv Sti phdiota 
ocvpartos dradiayf xal diaxpiff xal YEvntaL xafagdv taviliztaoi xal doagxov 
xal dyvév. [9] Atm yàe wuxi Ened (xat) delom xaî' ‘Ho&xAertov, 
torneo dotoarti vepovg Suartautvn toò amparog®. ‘H Sè ampari repue- 
uévn xal rmegiriews ompatog, olov dvafvpiaor tupprmg xa duyA Wong, 
suottantég tor. xal Bvoavaxépuotos. [10] OUstv obv Bei tà ompara rav 
ayafav ovvavarturerv ragà puorv elg ovpavév, dida tàs dipetàg xal tàg 
yuxàs raviéraoiv oleodar xatà puo xai Blunv Belav tx uèv dvbownwyv 
els fiewag, tx 8 newdwyv elg dalpovag, tx dè Baruévwv, &v tédeov boreo Èv 
tedet) xadaofé6ar xal dBarwidory &rav èropuyodoar tò fvntòv xai radnu- 
xév, od von néiews, ddl dinfela xal xatà tòv elxéta Agyov ele Beodg 
dvaptorodar, tò xtAMiotov xal paxagubratov tÉédog &modafovaas. 


4 Pindaro, fr. 131 Schr. [= 131 b Sn.]. 
® Fr. 118 D-K. 
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mano spezzò in due la colonna che sosteneva la vòlta e fece cadere il 
soffitto. [6] I bambini furono uccisi ed egli, inseguito, si rifugiò in 
una grande arca e avendo chiuso il coperchio lo teneva fermo dal di 
dentro, al punto che molti uomini, facendo forza insieme, non lo 
poterono smuovere. Spaccata l'arca non vi trovarono dentro l’uomo, 
né vivo né morto. Impressionati dal fatto, mandarono a interrogare 
l'oracolo di Delfi. A loro la Pizia rispose: 


«Ultimo degli eroi è Cleomede di Astipalea». 


[7] Si dice che anche il cadavere di Alcmena sparì mentre veniva 
portato al sepolcro e che sul cataletto si trovò al suo posto una pietra. 
Insomma, di favole simili se ne raccontano molte da parte di scrittori 
che contro ogni verosimiglianza considerano come soprannaturali i 
fatti propri della natura mortale, posti alla stregua di quelli divini. 
Orbene, non riconoscere affatto l'elemento divino nella virtù umana 
è cosa empia e volgare, ma confondere la terra col cielo è una 
stoltezza. [8] Perciò bisogna dire da coloro che si attengono a quello 
che è sicuro, secondo quanto dice Pindaro: 

«I corpi di tutti seguono l’ineluttabile forza della morte, ma rimane per 

sempre viva un'immagine: questa soltanto, infatti, è di origine divina »®’, 
Questa realmente di là è venuta e là ritorna, non col corpo, ma solo 
se è da questo il più possibile separata e disgiunta e se è divenuta in 
ogni sua parte pura, libera dalla carne e immacolata: [9] «Questa 
infatti anima secca è ottima, secondo quanto dice Eraclito, sprigiona- 
tasi dal corpo come lampo da una nube»? L'anima ancora 
mescolata col corpo e da esso appesantita, è come un'esalazione 
umida e densa, che non riesce ad ardere e a levarsi in alto. [10) Non 
bisogna dunque in nessun modo rimandare in cielo contro natura 
insieme con le anime dei buoni anche il loro corpo, ma si deve in 
ogni maniera credere che le loro virtù e le loro anime, secondo la 
legge naturale e la giustizia divina ascendano dalla condizione di 
uomini a quella di eroi; da quella di eroi a quella di semidei; da 
quella di semidei a quella di dèi, quando si siano interamente 
purificate e santificate, come nel rito di iniziazione ai misteri, liberate 
da ogni elemento mortale e passionale (e ciò non per una legge 
positiva, ma per una realtà vera, secondo la retta ragione), raggiun- 
gendo la condizione finale più bella e felice. 
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(29,1) Tàv Sè yevouéwmv èrwvupulav td ‘Puuià@ tòv Kugivov ol pèv 
"Evu&fmiov  rgocayogevovar' ol & Bu xa toùg moMltag Kueltag 
bvéuatov' ol dè tiv alyutiv © tò 8éev toùg radarodg xiv èvoudtenv, xal 
Kupftibos “Hoas dyadpa xadeiv è alyunig (bovpévov, tv dè Tù ‘Proylg 
Béev xaffibpuutvov “Agea ngogayogever xai Sépati todg èv rmoiéuor 
dpotevovias yegalgen' bg odv deribév tiva tv ‘Popsdov fl 
alyuntiv  dedv Svouaoffiivar Kvgivov. [2] ‘Iegòv  pèv oÙv abdrod 
xateoxevaopuévov tv th A6p@ Kuolva roeccayogevoutvp è txelvov, 1) È 
fiutoa fi pemiAAatev, dyAov guy xadeita, xal vovar Kargativar dà tò 
Bvew elg tò tig alyég Hioc tx nédewg xatigvias iv yàe alya xAngav 
$vopatovow”!, (3) 'EEvtes Bè mods mv Buolav smoddà tv trigwelwv 
Ovopatwv pityyovtar petà Borg, olov Méxgov, Aovx(ov, Fatov, pipovpe- 
vor mv tére toomiv xal dvaxAno didiwv perà Béovs xal tagaxyic. [4] 
"Evioi uévror tò ulunpa toÙté gpaor pi puyîîg, dl ereltewsg elvar xal 
anoverng, els altiav toravtmv dvapégovtes tòv Aéyov. 'Estel KeXtoi niv 
Popunv xatadafbvies tEexgovotnoay ind Kap(Mov xai è' doféverav i 
nélis obxtti dablwg tavtiv dveA&ufavev, toteatevoav è avmiv no)Moi 
mov Aativwv, Gpyovta A{frov IMootovpiov Eyovtes. [5] Obtog dè xadloag 
tòv atgatòv où modow mig "Phoung Ereume xrpuxa, fovdeodar dtywv toùs 
Aarivous èxAutodoav fèn tiv radarkv olxeléinta xal ovyyéverav 
tutorverjoar, xarvais adîig dvaxgadéviwv èriyaplars tov yevov. [6] "Av 
obv réuywor ragtévovg Te cvyvàs xal yuvarrov tg dvavbpous, elorivnv 
Forofar xa qiàlav adrois, og Lrmebe mods Eaflvous modregov Èx tDv 
S6polwv. Taùv àxovoavteg ol ‘Pwpaior tév te aÉdepov Epofovvio xal tiv 
nraghdoo tOv yuvanov oùdèv alyuadwolag tmenmtotegov Eyew ètvépui- 
tov. [7] ’Aropova. 8 avtois fephirarva ®ràwils, bg è Ero Meyovar 
Tovréia xadouptvn, ocvvefovàevae undértepa rmoteiv, dhik yxonocaptvovs 
86Xw Brapuyeiv &ua tòv néieuov xai tiv tEopurngevowv. "Hv 8 è 86iog 
aùniv te Dv Prwrda xal oùv aùtt Begarawv(dag eUmpereis xoourioay- 
tag «dg tieufittgag drcoteidar nodgs tods noreuloug” elta vixtwe Tv 


" Cfr. n. 65. 
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[29,1] Al soprannome di «Quirino » dato a Romolo alcuni dànno 
il significato di «Marte», altri dicono che anche i cittadini sono 
chiamati Quirites. Altri dicono che gli antichi chiamavano quiris la 
punta della lancia o la lancia; che la statua di Giunone appoggiata a 
un'asta la chiamavano di «Giunone Quirite»; che chiamavano 
«Marte» l’asta consacrata nella Regia e che a coloro che compivano 
grandi atti di valore in guerra donavano un'asta. Nel senso dunque di 
«marziale» o come «dio combattente con l'asta» Romolo era 
chiamato «Quirino». [2] Un suo tempio del resto fu costruito sul 
colle da lui chiamato «Quirinale» e il giorno in cui egli scomparve è 
chiamato «Poplifugio » e «None Capratine», perché si scende dalla 
città nella «Palude della Capra» per celebrare un sacrificio: capra 
chiamano in latino ciò che in greco si chiama aix”!. [3] Quando si 
muovono per recarsi al sacrificio essi gridano a gran voce molti dei 
nomi propri in uso nel posto, come Marco, Lucio, Gaio, imitando il 
modo di chiamarsi l'un l’altro, come fecero in quel frangente in 
mezzo alla paura e alla confusione. [4] Alcuni invero dicono che 
questa non è imitazione di una fuga, ma di fretta e di sollecitudine, 
riportando la spiegazione del fatto al seguente motivo. Dopoché i 
Galli, occupata Roma, ne furono cacciati da Camillo e la città a causa 
delle sue rovinose condizioni non era più in grado di riaversi, 
mossero contro di essa molti Latini con a capo Livio Postumio. [5] 
Costui, avendo posto l'accampamento non lontano da Roma, mandò 
un ambasciatore a dire che i Latini, avendo ormai rotto l’antica 
amicizia e parentela, volevano rinnovarle ristabilendo vincoli di 
sangue con nuovi legami matrimoniali. [6] Se avessero mandato loro 
un buon numero di vergini e di vedove, si sarebbe stretta la pace c 
l'amicizia fra loro, come era precedentemente avvenuto, in modo 
analogo, coi Sabini. Udite tali proposte, i Romani da una parte 
temevano la guerra, dall’altra ritenevano che la consegna delle loro 
donne non costituisse altro che una loro riduzione in schiavitù. [7] 
Mentre erano in tale perplessità, una serva di nome Filotide (ma 
dicono alcuni che si chiamasse Tutola) consigliò di non fare nessuna 
delle due cose, ma di evitare a un tempo, per mezzo di un inganno, la 
guerra e la consegna degli ostaggi. L'inganno consisteva in questo: di 
mandare la stessa Filotide, e con lei altre serve adeguatamente 
acconciate come donne libere, presso i nemici. Poi di notte Filotide 
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Prwtda mueoòdv dpar, toùs dè ‘Pwualoug breifeiv uetà tOv BrAww xal 
yxoroaota, xouwpévors trois modeulors. [8] Taùra & ètboàro neroteviwv 
tov Aativuv, xal tòv smugoòdv dvéoyev 1 Prworig Ex tivog touveoù, 
regioXxovoa mooxadiuuaor xa ragarettopaov Bmodev, bore toig moàe- 
ulos àbgarov eElvar td pos, toigs dè ‘Pupalorg nartbndov. ‘5 olv 
treibov, edttùug terjeoav treryéuevor nal Bid mv Ermertiv diifiovs negli 
tàg nidag àvaxadobvies moda. [9] "Euneodvres dè toig moieplors 
angooboxnitws xal xeamioavies, trivixiov dyovor Tv togniv?. Kal 
Kaxrgativar uèv al vova xadovviar Br tòv torvedv xarglpirov vrò 
Puwpualwv èvouabbuevov. ‘Eotibor Bè tg yuvaixag HEw, cure xAkborg 
oxvabopétvas. [10] AL Sè fegarawvides dyeleovar rnegriovoar xal 
naltovow, elta minyaig xa foraig Mfwv yevrar mods dAddag, be xal 
téte tois Pwpalorg nmagayevbuevar xal ovvaywviohuevar  payoptvors. 
[11] Tau où moMoi rmeooleviar tov ovyygagtwv, dà xal tò pet’ 
fiuteav yoota: Ti avaxAroei tov dvopétwv xal tò mods Tò Bios tò tig 
alyòs dg tnt Buolav Badltovrag tore t® mpotéep A6yp roootideotar 
uGdov, el pù vi Ala mig aùrig riutoag tv yedévors Etégors dugpéreoa tà 
néîn ovveruye yeveofar. 

[12] Aéyerar dè ‘Puuvdos téccaga utv Em xal mevmixovia yeyovòs, 
8ySoov dè faomevwy Exeivo xal teraxootòv tE avbewrwv dpavioîà var. 


? Altra versione dell'origine dei Poplifugia, per cui vedi anche Varrone, /. L., VI,18, 
Per la storia qui narrata si veda la Vira di Camillo, 33, in cui il racconto è più ampio. Si 
veda anche Macrobio, Sat., 1,11,36 segg. 
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doveva accendere una fiaccola come segnale e i Romani dovevano 
piombare con le armi e fare strage dei nemici in preda al sonno. [8] 
Questo piano fu messo in atto, essendosi i capi romani lasciati 
persuadere. Filotide levò la fiaccola dall'alto di un fico selvatico, 
coprendola dal di dietro in modo che la luce non poté essere vista dal 
nemico, ma fu ben visibile ai Romani. Appena questi scorsero il 
segnale, subito in fretta mossero all'attacco e a causa della loro fretta 
si chiamavano spesso l'un l’altro presso le porte della città. [9] 
Piombati all'improvviso sul nemico e sopraffattolo, a ricordo di 
questo evento celebrano la festa della vittoria”. La festa viene 
chiamata None Capratine dal fico selvatico, che i Romani chiamano 
caprifico. Essi invitano le donne fuori della città, all'ombra di rami di 
fico. [10] Allora le serve si raccolgono sciamando intorno e giocano, 
poi si colpiscono con bastoni e si lanciano pietre fra di loro, come 
anche quella volta avevano fatto assistendo i Romani e prendendo 
parte alla battaglia insieme con loro. [11] Queste spiegazioni non 
sono accolte da molti storici, ma anche l’uso di chiamarsi per nome 
in quella giornata e di recarsi nella «Palude della Capra» come per 
un sacrificio sembra adattarsi meglio alla prima spiegazione, a meno 
che, per Zeus, ambedue quei fatti non si verificassero per caso nella 
stessa giornata in differenti periodi. 

[12] Si dice che Romolo sia scomparso dalla vista degli uomini a 
54 anni di età e durante il 38° anno di regno. 


OHZESZ KAI PQAMYAOY ZYTFKPIZIZ 
CONFRONTO FRA TESEO E ROMOLO 


Senza dubbio Tesco è superiore a Romolo perché il primo, al contrario 
del secondo, compì grandi imprese senza essere costretto a farlo e affrontò 
pericoli pur potendo evitarli. 

Entrambi ebbero attitudine al governo e da re che erano deviarono 
Teseo in direzione democratica, Romolo in direzione dispotica. 

Nessuno dei due andò esente dall'ira, ma anche in questo caso Tesco 
risulta superiore, perché gli esiti della sua ira non furono letali come quelli 
dell'ira di Romolo. 

È incerto chi abbia ucciso Remo, ma sicuramente Romolo salvò la 
madre dalla morte e rimise sul trono il nonno. La dimenticanza di Tesco di 
issare la vela bianca può facilmente indurre all'accusa di parricidio, Questi 
inoltre rapì per sé numerose donne, Romolo invece tra le Sabine rapite 
tenne per sé solo Ersilia e comunque l’azione di Romolo unì due popoli, 
mentre quelle di Teseo non portarono che inimicizie e guerre. 

Romolo d'altra parte agì con evidente protezione divina, mentre, a 
giudicare dal responso che aveva esortato Egeo ad astenersi da rapporti con 
donne in terra straniera, la nascita di Teseo avvenne contro la volontà degli 
dei. 


NOTA CRITICA 


34(5),2. add. et secl. Ziegler. 

35(6),2. ày&potg Sintenis, dyafoig codd. 

35(6),3. edeolas Kronenberg quem Ziegler secutus est. 
35(6),5. (xaì) Muretus. - (4ù) Muretus. 


{30 (1),1] A pèv obv &iia puviung nuféoda: negi ‘Pupvdov rai 
Enotws ovpuhéBnxev Hpiv, tavr’ totl. Palverar dè rewrov 6 pèv èx 
rgoargéoews, ovdevdg dvayratovios, dA’ tEdv dde@g Ev Toowivi fac 
eve, SBiadetduevov deyiv ox &dotov, avròg dg tautov peydàwv 
bpexPels 6 dè BovAelag puyi rmagovons xal tiuwelag ènmipegoutvns, 
tueivo td voò IAktwvog!, dtexvig brrò Btoug àvdpeiog yvevéuevos, xal péfw 
toù tà Boyata mafeiv tri tò Spkv peydàa d' avayanv mapayevbpuevos. [2] 
"Enea tovrov pètv Éeyov torti tò puéyotov àvedeiv Eva tòv “AAfng 
tugavvov, txelvov dè ndgeoya xal moodywveg foav è Exelowv, 6 Fivis, è 
Ieoxgovoms, 6 Koguwhms: odg dvargiv xal xodtituwv darte Tiv 
‘EMada Bevov Tuolvvwv melv dots tori yivboxew toÙg Ut avro 
owlouévovs. [3] Kai t@ uèv ragiv armpayubvws xoulteota dà faXktmg 
dibixovptvp undev brò tov Apotwv, 'Pupvig È où ragiv ui) redyuata Eyew 
‘ApovAlov tWòvrog. Méya dè tovtov texurigrov' 6 utv yào obétv avròs 
àbixovpevos oounoev into diàwv Bri toÙg momngovs, ol È daov avrol 
xaxòg o6x Eraoyov Lmò TOÙ TUREÀivvov, repiewowv dbixovta rdvtag. [4] 
Kai pùv ei péya tò towéfjvar paybuevov Eafilvors xai avedeiv "Axewva xai 
nmo)débv payn xgamtmoar rodeulwv, tovrors uèv tori tois Eoyors xevtavgpo- 
payfav xal tà nodg Apabtévag rapaftiàew., 


! Cfr. Platone, Fedone, 68 d. Non si tratta di una citazione testuale, ma di una 
citazione a memoria di un pensiero di Platone, il quale afferma che spesso gli uomini, 
tranne i filosofi, i quali posseggono la vera virtù, diventano coraggiosi per paura. 


[30(1),1)] Queste sono le cose degne di essere ricordate su 
Romolo e Teseo che a me è capitato di apprendere. Innanzi tutto 
appare chiaro che Teseo per libera scelta, senza che nessuno ve lo 
costringesse, ma pur essendogli possibile regnare liberamente a 
Trezene, in quanto erede di un regno non privo di fama, con una 
decisione autonoma si volse a compiere grandi imprese. Romolo, di 
contro, sfuggendo alla servitù in cui si trovava e alla condanna che 
incombeva su di lui, divenne realmente, come dice Platone, 
«coraggioso per la paura», e per la paura di soffrire mali estremi si 
dette a compiere per necessità grandi imprese. [2] In secondo luogo 
la più grande impresa da lui compiuta fu quella di uccidere una 
persona, il tiranno di Alba, mentre episodi marginali e preliminari 
dell’altro furono Scirone, Sinide, Procuste e Corinete, togliendo di 
mezzo e punendo i quali liberò la Grecia da terribili tiranni prima 
che quelli che da lui erano stati salvati potessero saperlo. [3] E a lui 
sarebbe stato possibile viaggiare liberamente per mare senza pericolo 
di ricevere offese dai predoni; a Romolo non sarebbe stato possibile 
evitare fastidi finché fosse stato in vita Amulio. V'è una grande prova 
della superiorità di Teseo: questi senza aver ricevuto nessun torto si 
lanciò contro i malfattori in difesa degli altri; Romolo e Remo finché 
essi stessi non ebbero a ricevere del male dal tiranno, lasciarono che 
egli ne facesse a tutti. [4] Che se grande impresa di Romolo fu 
l'essere stato ferito in combattimento contro i Sabini, l’aver ucciso 
Acrone e l’aver sgominato molti nemici in battaglia, è possibile 
mettere a confronto con queste azioni la Centauromachia e la 
battaglia contro le Amazzoni. [5] Ciò poi che osò fare Teseo a 
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[5) YO 8 tréAunoe Onoeds megì tòv Kentixòv Baoudv, elte tivi Ono(w 
Bogkv, elte rodogpayua tois "Avbedyew TApors, eld', 8 xoupétatév tom 
tov Aecyopévwv, Aatgevew mao vago iferotaig xai Buvouevéaw 
xe Aarpelav xa &tiuov tmidobg tavrév, txovolws petà mapftévuv 
mievoag xal maldwv véwv, ox dv elmo. tg HA(xng totl téiung fi 
ueyadopgoovwg f èixarooiwng megl tò xorvòv 1 aéftov SéEng xal dpemig. 
[6] “Lot Euorye gpalverar pi) xaxòg delteottar toùs praoabgpovg tòv Fewra 
Peov brmgeolav mods èriptiziav xal owmplav véwv?, ‘O yàg "Agr&bvng 
tows mavidg uaidov Eorxev Eoyov fieoù xal unyavi yevéotar cwmelag 
Evexa toò dvbgés. [7] Kai oix &Erov altiaota. mv toaofeicav, dilù 
Pavudbew El pui mavres oftw xal macar Bierétnoav' el 8 txelm u6wn 
tout' Eratev, elxétws Eyuye palnv dv aùniv dkiteaotov fed veyovevar, 
priébxarov xal prikyatov xal tov delotov tewrixiv odoav. 


{31 (2),1] "Apgotéguwv tolvuv ti quo mohitimov yeyovétwv, ovéére- 
gog diepviate tòv Baowixdv tebrov' tEtom dè xal ueréfade perafori)v è 
pèv Bnpuorixiv, ò 8È rugavvixiv, taitòv du Evavtiwv matov duagrévtes. 
[2] Aei yàg tèv &eyovra ambev tootov aùmiv iv &oyiiv' opterar 8 où 
firtov drnexopévn toù ui) meoaxoviog ff regiegouevn toù rgeomixovtos. [3] 
‘O è tvaibode fl Eritelvuv cò péver Paorneds oùbè dpywv, dil°' N 
Enuaywyòs fl Beorémg yeyvbpevos, èurorei tò puoeiv Î xataggoveiv toig 
Geyopévors. Od piv dii’ txeivo uèv Ememelag Bonei xal prdaviownlag 
elvar, todto dè priaavilag dudlomua xal yaierémios. 


[32(3),1] Et Sè Bei xal tà BuvotuynBévra pù mavianaoi soreiotar 
Baluovos, ddl Miixac xal raîntixàg bnteiv tv avrois Blapogds, fuuoù 
uèv dioylatov xal t&Xog tyovong &foviov dpyîig ute tiG Exgivov èv 
tois mods tòv ddeipòv duroAvétw pure tovtov Èv tois nedc tòv ulév' 1) dè 
ximfoaca tòv Buvuòv doxi) paddov raparteitar tòv brò pueltovog altlag 


? Questa definizione dell'amore è del filosofo platonico Polemone. 
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riguardo del tributo da pagare ai Cretesi, offrendo se stesso in pasto 
a un mostro o come vittima sulla tomba di Androgeo o in schiavitù 
ingloriosa e disonorevole presso uomini violenti e crudeli (il che 
sarebbe stato il male minore fra quelli detti) quando partì con 
fanciulle e fanciulli in tenera età, nessuno potrebbe dire di quanta 
audacia o magnanimità o giustizia per il bene comune o di quanto 
amore di gloria e di virtù fosse prova. [6] Sicché a me sembra che 
non male i filosofi definiscano l’amore « una prestazione divina per la 
cura e la salvezza dei giovani»?. L'amore infatti di Arianna più di 
ogni altro sembra opera di un nume e un espediente per salvare 
Teseo. [7] Non è giusto biasimare Arianna per essersi innamorata di 
lui, ma piuttosto ci si deve meravigliare che non tutti i giovani e le 
giovani abbiano avuto la stessa disposizione nei suoi confronti. Che 
se ella sola fu capace di questo sentimento, io per parte mia non senza 
ragione affermerei che era degna dell'amore di un dio, in quanto 
amante del bello e del buono e innamorata delle più alte virtù. 


[31(2), 1] Romolo e Teseo furono per natura tutt'e due portati al 
governo dello Stato, ma nessuno dei due mantenne il comporta- 
mento di re: ambedue deviarono da questo ed effettuarono un 
cambiamento, Teseo in direzione democratica, Romolo in quella 
dispotica, ambedue cadendo nello stesso errore, spinti da opposte 
passioni. [2] È necessario infatti che chi detiene il potere sappia per 
prima cosa conservarsi il potere stesso e questo egli conserva non 
meno se si tiene lontano da ciò che è sconveniente che se si attiene a 
ciò che è conveniente. [3] Chi allenta o stringe il potere non rimane 
né re né capo di governo, ma divenuto o demagogo o despota, 
suscita nei sudditi odio e disprezzo. Ché errore di benevolenza e 
umanità è quello, di egoismo e di severità questo. 


[32(3), 1] Se anche le disgrazie non bisogna del tutto attribuirle 
alla fortuna, ma bisogna ricercarne le cause anche nei diversi 
comportamenti del carattere e nella diversità delle passioni, nessuno 
assolverà Romolo dall’essersi lasciato prendere da un’ira irragione- 
vole e portatrice di un’insensata rapidità d'azione nei confronti di 
suo fratello, né Teseo per il suo comportamento nei confronti del 
figlio. Ma piuttosto la causa che ha suscitato l'ira attenua la colpa di 
chi ha reagito a un'azione piuttosto grave come a un colpo di 
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boreo bnò mrinyîis xadenwigoas àvargarevia. [2] ‘Pupuvài@ uèv yào èx 
BovAg xal oxéyewg rmeol xoivov ovupegdriwv Blapogpag yevouemg ovx dv 
HE(weé tIS &pvw tiIV Brkvorav tv maxovtw réder yeviotar nota dè 
ngòs tòov vlév, & rméaprav diiyor tov Svruv Sraregpevyaow, Eows xal 
tnAorunia xal diafoial yuvamdg Fogndav. [3] “O &è peitév tot, ò uèv 
‘Pupvdov S&uvuòdg ele Eoyov tEbrmeoe xai node oÙx eùtvxèg txovoav 
téios, 1 dè Onoéwc deyà péxor A6byou xal ficogpnulag xal xardgag 
neroputixig moonmàite, tm È Gia qalvera. Ti rim xerjocaodar tò uerpà- 
xuov3, boe tavtag uèv dv tig duroboin t@ Onori tàs yrpovs. 


{33(4),1] 'Exelv@ dè mo@rov uèv bmfpyew uéya tò puxpotatag Xafieiv 
Gexàs tnl tà modyuara. [2] Aovàor yàe i xaì ocvpoofov maideg 
Svopatbuevor, molv tievtepor yevéotar, miavras dAlyov Seiv nievdé- 
Quoav Aarivovs, Evi xeévp tiv xaAMotwv èvopétwv dua tuyévteg, poveig 
txBowv xai cwmiges olxeluv xat Baordeig tivov xal olxiotal néiewv, cò 
petoriotal, xadàreo iv è Enorvs, tx modi cuvirtiele xal cvvormodopov 
Ev oixntigiov, dvargiv Bè morde modes trwvinovs faortwv xai Mewww 
nadarov. [3] Pwpusdog dè tabra puèv forepov Higa, toÙs roieulous 
dvayndtuv tà olxeia xataf&Movras xal dpavitoviag toig vevixnubor 
ngoovéueotar tò Bè reirov où peraridels odé' abewv iv Urdeyovoav, 
dida roov HE ovy imagyéviwv xal xtbpevos tavt® ybpav 6uoò, rato(Ba, 
faordelav, yÉvn, yhuous, olxerbmintag, àvfgei pèv obétva oddè drmmiuev, 
evegyéter Bè tods BE dolxwv mal dveotiwv Bfuov ttfiovtag elvar xai 
roMtas. [4] Anotàs Sè xal xaxotbgyous oùx aréxtervev, didi' Etvn rogoonyà- 
yeto moiéup xal néieg xareotgépato xal faoreis tdoraufevoe xal 
riyeuévas. 


[34(5),1] Kal tò pèv ‘Pépov nàdos duprofhtovpevov Eye tòv adrò- 
yerpa, xal tò mieiotov els Erégovg mig altiag teémovar tiv Bè untéca 
BioMAvpuéwny Eawoe meprpavog, xal tòv sménzov dxdebg SBovievovrta xal 
dtipws elg ròv Alvelov Boévov tu&Biae. Kal roddà pèv Ex edeoyemoev, 
tBiaye 8 aùtòdv odé' &xwv. [2] Tàv dè Enoéws Mfinv xal duérevav tig 


> Si allude alla falsa accusa che Fedra mosse contro Ippolito, figlio di Teseo e figliastro 
di Fedra, davanti al padre, di aver attentato alla sua pudicizia. E ciò proprio per vendicarsi 
della ripulsa del giovane alle sue profferte di amore. Tesco maledisse il figlio, che monì 
straziato dai cavalli del suo cocchio, impauriti e imbizzariti per l'improvvisa comparsa di 
mostri marini mandati da Poseidone. Ma dell'episodio il nostro autore non fa cenno nella 
biografia di Teseo. 
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notevole violenza. [2] Per Romolo, infatti, essendo sorta una lite col 
fratello da una voluta ricerca del bene comune, nessuno potrebbe 
ritenere proporzionato il rapido attuarsi, in tanto grande sconvolgi- 
mento, della sua intenzione; ma Teseo indussero in colpa nel suo 
comportamento verso il figlio l’amore, la gelosia e le calunnie della 
moglie, cose a cui pochi uomini riescono a sfuggire. [3] Ma quel che 
è più importante è che l'ira di Romolo precipitò in un'azione e in un 
fatto con esito letale, l’ira di Teseo si limitò ad esplodere in parole, 
imprecazioni e maledizioni di un vecchio, mentre per il resto il 
ragazzo sembra essere incorso nella cattiva sorte’. Di guisa che uno 
darebbe, in questo, il suo voto di preferenza a Teseo. 


[33(4), 1] Ma primo grande merito di Romolo è che egli mosse a 
compiere le sue imprese cominciando da piccolissimi inizi. [2] Erano 
chiamati, Romolo e Remo, servi e figli di porcari; ma prima ancora di 
essere liberi, poco mancò che avessero liberato tutti i Latini, 
raggiungendo in un solo tempo tutti i titoli più nobili, di uccisori dei 
nemici, di salvatori degli amici, di re di popoli e fondatori di città, non 
di trapiantati in altre città, come fu di Teseo, il quale riunì e consolidò 
un solo complesso abitativo, demolendo molte città che portavano il 
nome di antichi re ed eroi. [3] Romolo, sì, fece più tardi queste cose 
costringendo i nemici ad abbattere le loro abitazioni e a sparire 
fondendosi coi loro vincitori, ma all’inizio non trapiantò né ingrandì 
una città già esistente, ma la creò dal nulla, procurandosi insieme 
territorio, patria, regno, stirpe, nozze, parentele senza toglier di mezzo 
né uccidere alcuno, ma beneficando quelli che senza patria e senza 
casa volevano far parte di un popolo e divenire anche cittadini. [4] 
Non mandò a morte predoni e malfattori, ma si aggregò popoli 
vincendoli in guerra, sottomise città e trionfò su re e condottieri. 


[34(5), 1] Chi sia stato l’autore dell'uccisione di Remo è oggetto 
di discussione e i più ne attribuiscono la colpa ad altri. È 
incontrovertibile invece che Romolo salvò da morte la madre e che 
pose sul trono di Enea il nonno, in maniera ingloriosa e disonorevole 
ridotto in servitù. E molti favori volontariamente fece a lui, mentre 
non gli arrecò mai alcun danno, neppure involontariamente. [2] La 
dimenticanza di Teseo, invece, e la sua trascuratezza a riguardo della 
disposizione d’issare la vela, credo che difficilmente potrebbe 


B. Piutanco, Le vile 1. 
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meol tò lattov tvroàfig uddig dv olpar paxgî TIVI ragarnioer xal tv 
bafuiuorg Sixaotais altlav àmoguytiv matgoxtovias. “O Bi xal auviba 
tg ’AttIxàg dvio bg smaygidendv tor Povdoptvors ànocdovyeioda., 
mikrter tòv Alyéa mig veng necogpegoptrng ind orovdrig àvatetyovia 
ngdg iv dxpérodv Béag Evexa (Tg èri fiAartav 6800) xal opadAdpevov 
xatareoeiv, boreo èradbv Eonpov, fi [mg tri t&Aarrav dbob) onevdovi 
uù mapovong tivòs Peganelas. 


[(35(6),1] Kal puiv tà rmeol tàg derayàs tèv yuvaraov Muaompéva 
Onoei uèv evogripovos tvdeà roeopdoews yéyove. Io@rtov pèv Sti mod anig 
feraoe yào "Aeuhi&wmnv xal ‘Avuiéanv xal 'Avatò tiv Toortnviav, èni 
nhoar dè mv ‘Edévny, ragnaparòg obx dxudtovoav, diià wr(av xa 
&mwgov adtòg lboav Egwv K6n yauwv meradota: xal voulpwv' Eretta dià iv 
alrlav’ od yàe dEwwregal ye madororot tov ’Afvnaw 'Egeyfinibuwv 
nai Kexgoniduwv al Toownviwv xal Aaxòvwv xal 'Apabévwv à&véyyvor 
Buyaréges foav, [2] dda tavta uèv brroylav tyer mods vfev xal xal' 
iiboviv rerpaytar. ‘Puuvdog dè nebtov uèv dxtaxoolwv di(yov derduò 
Seovoags derdoag*, où ricag, dia plav gs gaov ‘Egaràav Eilafie, tg 
8 &Mag Siévere toig dyduorg tiv mtodurov' Enea ti perà tavra tui; 
xal dyanmioer xa dixaroouvn Ti meoi tùg yuvaixag ànédete mv filav 
Exelvyv xal mv dbix(av xéddiotov Eoyov xai moMitizbTtatov El xouvwvlayv 
yevopéimy. [3] Ottw ovvépertev dimo xai ovvénnee tà ye, xal 
maggoye mnyiv tig els adigs Eebpofag xa Suvéauewg toig toedyuaow. 
Albovg dè xal pulas xal fefarbémtos, fiv eloyfoato negli ovs yhuovs, è 
yeévos tati uaertus. [4] "Ev vyàe Ereor toerdxovia xai diaxoolorg obte 
ave tréiunoe yuvarxdg oùte yuvij xotvwviav àvbedg tyxatadureiv, did 
Mboneo tv “EMnoaw ol opédoa rnegittoi tòv modtov Eyovow elneiv 
ratgoxtòvov î) untgogpévov, obrw ‘Pwuaior névtes lagowv, dti KagBlAos 
Enboros dreréuyaro yuvaixa roebros, drmardiav altiaodpuevos. [5] T® dè 
togovtyp yodvm cvuuagrugei xal tà Hoya. Kai yào doyîis txorvavnoayv ol 
Buorneis, xa moAitelag tà yém dirà mv èryapulav èxelvanv' àrnò Bè tav 
Gnotws yauwv "Afmvalors pràixdv uèv oUbtv oùbè xorvwvixòv Lote med 


*Il numero di 800 (una svista per 700?) non concorda con quanto si legge nella Vita 
di Romolo, 14,6 seg., da dove si desume che 683 è il numero massimo delle donne rapite 
riportato dai vari autori. 
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sfuggire all’accusa di parricidio, anche ad addurre motivi di scusa 
senza fine e anche alla presenza di giudici indulgenti. Per vero uno 
scrittore attico, consapevole che è difficilissimo, per chi lo voglia, 
difenderlo da questa accusa, s’inventò che Egeo, all'arrivo della nave, 
nella fretta di correre sull'acropoli per vederla per la strada che porta 
al mare scivolasse e precipitasse giù, come se fosse senza nessun 
accompagnatore o come se non ci fosse alcun servo al suo fianco 
mentre s’affrettava. 


[35(6), 1] Anche le colpe relative ai rapimenti di donne sono per 
Teseo prive di scuse plausibili. Prima di tutto perché lo ha fatto 
spesso: rapì Arianna, Antiope, Anasso di Trezene e sopra tutte 
Elena, ancora immatura e non nel fiore degli anni, che era una 
bambina e non da nozze, mentre lui era già maturo e aveva ormai 
superato l'età per contrarre un'unione anche legittima. In secondo 
luogo per il movente, ché le ragazze nubili dei Trezeni, dei Laconi e 
delle Amazzoni non erano più degne di dargli dei figli di quanto lo 
fossero quelle, in Atene, degli Eretteidi e dei Cecropidi. [2] Ciò 
suscita il sospetto che egli abbia agito per spirito di violenza e per 
lascivia. Romolo invece per prima cosa rapì, sì, poco più di 800 
fanciulle*, non tutte, però, ma una sola, a quanto si dice, ne prese per 
sé, Ersilia, mentre le altre le assegnò a cittadini celibi. In secondo 
luogo, col conseguente onore, amore e spirito di giustizia con cui 
furono trattate le donne dimostrò che quell’atto di violenza e di 
sopraffazione fu un’impresa di grandissimo valore politico, mirante a 
promuovere un'unione fra i due popoli. [3] Così li mescolò e li unì 
fra loro e offrì una sorgente perenne di potenza per gli avvenimenti 
futuri. Del rispetto, dell'amicizia e della saldezza che egli impresse 
alle relazioni matrimoniali è testimone il tempo. [4] Nel giro di 230 
anni né un uomo osò abbandonare l’unione con la moglie, né una 
donna quella col marito, ma, come fra i Greci i più stravaganti 
ricercatori sanno indicare chi fu il primo ad uccidere il proprio padre 
o la madre, così tutti i Romani sanno che Spurio Carvilio fu il primo 
a ripudiare la moglie accusandola di sterilità. [5] E alla testimonianza 
di un così lungo tempo si accompagna anche quella dei fatti. A causa 
di quelle relazioni matrimoniali i due re ebbero in comune il governo 
dello Stato e i due popoli ebbero una costituzione politica; dalle 
nozze di Teseo non venne agli Ateniesi alcun rapporto di amicizia e 
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ovdeva cvuféiatov, Eydpar dè xal néieuor xal pévor modttov xal tÉd0g 
'Agisvag dmodéoar (xal) udiig br olxtov tbv modgnlwv, reooxunioav- 
tas xal Peoùg dverrévias, (pù) madeiv & Tomeg Eradov è ‘AXéEav- 
Sgov. [6] ‘H puévrtor prime fi Onotws où txvévvevoev, dii Brade tà tig 
‘Ex&Bng, tyuatadirévios xai neoeutvov toù mardés, elye uù mérdaota: 
tà mg alyuarwolas, bg Hier ye xal todto yevdoc elvar xal tà rAegiora 
tov dAwv. [7] 'Errel xaì tà megi toò Pelou puforoyovpeva moXX}v rorei 
Brapogdv. ‘'Pwpéip uèv yào 1 cwmela perà moXdfg impe feov evpe- 
velas, è d' Alyei Sodels yonopuds, dnéyeodar yuvarnòg tri Eewng, tomev 
durtopalver magù yvwunv feov yeyovevar tiv Enoéws téxvwaw. 
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neppure comunanza d'interessi, ma inimicizie, guerre, uccisioni di 
cittadini e infine la perdita di Afidne; e a stento, per compassione dei 
nemici, che egli dovette scongiurare, in nome degli dèi, sfuggì alla 
sorte che toccò ai Troiani a causa di Alessandro. 

[6] La madre di Teseo non solo corse pericolo di vita, ma ebbe la 
sorte di Ecuba, avendola il figlio abbandonata e lasciata al suo 
destino, se pure non è un'invenzione la storia della sua cattività, 
come falsa dovrebbe essere, insieme con questa, la maggior parte 
delle altre storie. [7] Anche i particolari favolosi che si raccontano 
sull'intervento divino nella loro vita presentano molte differenze. A 
Romolo la salvezza venne insieme con una grande benevolenza degli 
dèi, laddove il responso dato a Egeo di astenersi da rapporti con 
donne in terra straniera sembra dimostrare che la nascita di Teseo sia 
avvenuta contro la volontà divina. 


ZOAGN 
SOLONE 


Solone, figlio di Essecestide e parente di Pisistrato per parte di madre, si 
diede alla mercatura dopo che il padre ebbe dato fondo al suo patrimonio in 
opere di beneficenza. Secondo alcuni però egli viaggiò più per acquistare 
esperienza che per arricchire: era infatti amante del sapere più che della 
ricchezza. 

Sembra che abbia cominciato a dedicarsi alla poesia per diletto e che 
solo successivamente se ne sia servito per difendere il suo operato in Atene. 

Solone, recatosi a Mileto a trovare Talete, gli domandò perché non si 
fosse sposato e non avesse avuto figli. Talete, dandogli la notizia che suo 
figlio era morto in sua assenza ad Atene, gli dimostrò che egli, non avendo 
figli, era esente dal dolore che quella notizia, per altro falsa, aveva provocato 
nell'animo di lui. È stolto però rinunciare ad un bene per paura di perderlo, 
anche perché l’animo umano è per natura incline all'amore per le persone o 
per le cose. 

Quando gli Ateniesi, stanchi di combattere contro i Megaresi per il 
possesso di Salamina, proibirono con un editto di esortare i cittadini a 
riprendere le armi, Solone con uno stratagemma riuscì a portare i suoi 
concittadini alla guerra c alla vittoria. 

In seguito all’empia azione compiuta contro Cilone la città era divisa in 
due fazioni e in questa situazione di disordine i Megaresi mossero contro gli 
Ateniesi, che persero di nuovo Salamina. Fu chiamato Epimenide di Festo 
che, giunto ad Atene, divenne amico di Solone, lo aiutò nell'amministra- 
zione della città e se ne tornò in patria dopo aver chiesto null'altro che un 
ramoscello d'ulivo. 

Gli Ateniesi erano in lotta tra loro per decidere la forma di governo da 
dare alla città e così i cittadini più saggi affidarono a Solone, che tutti 
riconoscevano integerrimo, il governo dello Stato. 

Solone abrogò tutte le leggi penali di Dracone, tranne quelle sull'omici- 
dio. Procedette ad una divisione in classi del popolo. Istitul, secondo 
l'opinione della maggior parte degli storici, il Consiglio dell’Arcopago e un 
secondo Consiglio, che aveva il compito di deliberare prima del popolo. 

Una legge di Solone privava dei diritti civili chiunque, durante una 
rivolta, non avesse assunto una posizione rispetto alle parti contendenti: egli 
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voleva così evitare che i cittadini rimanessero indifferenti al bene comune 
per salvare il loro patrimonio. 

Legiferò in materia di diritto civile e di agricoltura. 

Per far fronte all'aumento della popolazione e alla povertà del suolo, 
esortò i cittadini alle arti con una legge in base alla quale il figlio era 
obbligato al sostentamento del padre solo se questi gli aveva insegnato 
un'arte. 

Stabilì l'entità del premio che doveva essere assegnato al vincitore dei 
Giochi Istmici e Olimpici. Regolò la concessione della cittadinanza ai 
forestieri e la partecipazione ai pubblici banchetti. 

Dopo aver dato alle sue leggi vigore per cento anni, chiese agli Ateniesi 
un congedo di dieci anni e si mise in viaggio, per evitare le domande del 
popolo che continuamente gli chiedeva di chiarire o spiegare le leggi che egli 
aveva promulgato. 

Dapprima si recò in Egitto, dove si fermò a discutere di filosofia con i 
saggi del luogo, poi andò a Cipro e divenne amico del re Filocipro, al quale 
diede consigli a proposito del trasferimento in un luogo più adatto della 
città capitale del regno. Si recò infine a Sardi, da Creso, dove si mostrò 
insensibile al fasto e alle ricchezze e, interrogato sulla felicità, rispose al re 
che felice si poteva stimare solo un uomo che lo fosse stato fino alla morte e 
che era privo di fondamento riconoscere felice un uomo ancora in vita, 
quale era Creso, perché ancora soggetto ai casi della sorte. 

Quando Solone tornò in patria la città cra nuovamente in preda al 
disordine: egli fu comunque accolto con rispetto e, incontratosi con i capi 
dei partiti, cercò di riportare la pace. 

Tentò di mettere in guardia il popolo contro le mire dispotiche di 
Pisistrato c, non riuscendovi, si ritirò a vita privata. Pisistrato, tuttavia, salito 
al potere, non perseguitò Solone, ma anzi ne fece un suo consigliere e 
mantenne in vigore quasi tutte le suc leggi. 

Solone intraprese la stesura di un'opera sulla storia di Atlantide, che 
però lasciò incompiuta. 

Non vi è accordo tra gli storici sulla data della sua morte. La leggenda 
che le sue ceneri siano state sparse intorno a Salamina è inverosimile, 
sebbene molti scrittori autorevoli l'abbiano tramandata. 
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NOTA CRITICA 


. Bovio] dovhov v. 


. tépawv S, meordymv S"Y. 

. drapayopévoug S, diadeyopévoug Y. 

. ùmortoavieg S, drofuibvieg SPY. - dymwviag Cobet, dyova 
codd. 

. tegpayttar Bryan, smermpdayfiar vel mendviai veo Teravoda 
codd. 

. mÌodg diAmAovc] lacunam post hacc verba Sintenis et Bekker 
indicaverunt. 

. Eòforav] Nloarav Sintenis, Ovpartidba Wilamowitz, crucem 
apposuit Ziegler. 

. gyovong add. Coraîs. 

. Zxi@@d10v] post hoc verbum lacunam Sintenis er Bekker indicave- 
runt. 


. (tig) Reiske. 

. BAgrrovtag S, atpÉpovreg S"Y., 

. towrorg S, dofatorg S"Y. 

. 1 add. Rieske. 

. deXov Xylander, ifeAev codd. - doxdc $, ubtòg S"Y. 

, ed BfovAeveotar Wilamowitz, fovAeveodar vel Povdeoda 


codd. 


. fiv tagdiéag] (= àvataglitas) Arist. *Afr. 12,5. 
. péon (omparos) Coraés, (ompatos) puéon Xylander, tvòg 


néoovg codd. 


. Bre... 6de del. Stegmann. 


. [ouy]xatatgayodoav Coraîs. 

. moMoior Musgrave, toMoig codd. (om. S). 

. mteorégovoi) ante hoc verbum crucem apposuit Ziegler. 

. toig vélorg] toùs vépovs Y, toùg vépovs aùtoig Bekker. 
. xul 1odtegov om. Z. 

. (els)ixOn Lindskog - elvar secl. Lindskog. 

. (toÙg ovv)ayavaxtoùvieg Ziegler. 


{1,1) AfSvpos è yeappatixòdg èv ti) meol tov dedvuv tbv EéAwvog 
avtyeagi odg "AoxAnmidbnv DrdoxAfovg tivòg! tedere AE, tv Î) tòv 
Ebiwva margòs Evpoglwvos dmogpalver tagà mv tov GMwv Bdrav, Boo 
uéuwnviar E6Awvos. [2] "EEnxeotidov Yàe abròv &ravreg duarwg yeyove- 
var Xeyovow, àvbgds ovola uév, 6g paor, xa Bvvéper peoov ti»bv modi tov, 
olxlag dè mowmg xatà yévos' Hiv yàe Kodpl5ng? dvéxadev. [3] Tiv Bè 
untéga toò Edàwvos ‘HeaxAelSng è Movrxdg® lotogei tig Merarotodtov 
untedòs dveytàv yevéodar. [4] Kaì piàla tò moortov fiv abroig todd uèv 
Bià TAV cuyyévetav, smo) dè Bid DIV eÙUgulav xa pay, We Eviol paow, 
towtx®g tòv Iewolotgatov doratopévov toù E6dwvos*. [5] "Oftev tote- 
cov, bg Fomev, els Bragogàv adrobv tv Ti moditelg xataotaviwv oÙbèv 
iiveyxev 1 Exdea axAngedv ovd' dygiov riftog, dddà mapépervev èxeiva tà 
blxaia tais puygaig, xal rapepuiate, 

Tupépeva Alov nvoòds tu tboav pibya!, 

mv towrxdv uviunv xal xd. [6] "Ot dè mods tOÙs xadodg o6x iv 
txvedg 6 Z6iwv obé' "Egur fappaiféos àvravaomivar “mixmg Bnwg èc 
xeigas”*, Ex te tibv rompuarwv avtoò Aafeiv Foti, xal véuov Eycape 
Brayogevovia dovip pù Enondorgeiv unbè radegaoteiv, Eels Tv tv 


! Didimo è il grande grammatico alessandrino soprannominato Calcentero, che visse 
ai tempi di Augusto (vedi Indice dei Nomi). Asclepiade è Asclepiade di Alessandria, 
piuttosto che Asclepiade di Mirlea. Filocle ci è assolutamente sconosciuto. 

? Codro fu l'ultimo re di Atene. Lasciatosi uccidere dal nemico per salvare la patria, 
cera venerato dagli Ateniesi come un dio. 

» Eraclide Pontico, scolaro di Platone c di Aristotele, fu autore di numerose opere di 
storia e di filosofia. 

4 Si tratta di una leggenda confutata da Aristotele (cfr. Costituzione degli Ateniesi, 
172). 


[1,1] Il grammatico Didimo nella sua risposta ad Asclepiade! a 
proposito delle tavole delle leggi di Solone cita un passo di un certo 
Filocle in cui questi sostiene, contro l'opinione di tutti gli altri che si 
sono occupati di Solone, che egli era figlio di Euforione. [2] Tutti gli 
altri concordemente affermano che era figlio di Essecestide, un 
uomo, come dicono, di modesta fortuna e potenza fra i cittadini, ma 
appartenente a una famiglia di primo piano per quanto riguarda la 
sua origine: [3] discendeva infatti da Codro?. Racconta Eraclide 
Pontico? che la madre di Solone era cugina di Pisistrato. [4] E 
dapprima molta amicizia v'era tra i due uomini a causa della 
parentela e di una grande simpatia che li legava, perché Solone era 
innamorato di Pisistrato, secondo quanto dicono alcuni, per la sua 
giovanile bellezza‘. [5] Perciò, a quel che sembra, quando più tardi 
vennero in dissenso sul governo della città, il loro contrasto non 
portò ad alcun sentimento duro e aspro, ma nella loro anima 
rimasero saldi quei vincoli: essi conservarono, 


«(rovine) fumanti per la fiamma ancor vive del fuoco di Zeus»), 


il gradito ricordo del loro amore. [6] Che Solone fosse debole di 
fronte alla bellezza dei giovani e non sapesse resistere all’Amore 
«come un pugile venendo alle mani con lui»9, è possibile dedurre 
dalle sue poesie. Egli emanò anche una legge con cui si proibiva agli 
schiavi di praticare ginnastica e di amare fanciulli, ponendo questa 
attività nel genere delle pratiche belle e onorevoli, ed esortando in 


* Euripide, Le Baccanti, 8. 
* L'espressione è tratta dalle Trachinie di Sofocle, 441 seg., in cui si legge: «Chiunque 
resiste all’Amore venendo alle mani con lui come un lottatore, è uno stolto». 
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xaiov peglda xai cepvov trmdevparwv tidéuevos tò rpàyua, xaì tedrov 
tvà toùg dElovg mpoxalovuevog dv toùg dvabltovs dràavve. [7] 
Atyetar dè xal Mealotpatos teaotàg Xhppuov yevéodar, xal tò &ya)ua 
toù “Egwrog tv "Axadnuela xafiegiboar, Srov tò TUE dvartovo ol tÀv 
legàv Aaprdda diaftovieg”. 


[2,1] ‘O 8 ov E6iduw, mv ovolav tod matgds tiartwdoaviog ElG 
puavfowriag tivas, bg gnorv “Eguuiros, xal xdertag, oùx div drmooroag 
toàv PovAoptvwv Erapreiv, albovpevog dè Aaufàverv map’ tréowv de 
olxiag yeyovbog elfruoutvng trégors fonfeiv, @punoe véog dv Eri neòg 
turogiav. Kaltor paglv Evo modvrerpfag Evexa uaddov xal lotoglas 1) 
yonuatiouoò riavndivar tòv Eéiwva. [2] Zopfas uèv yàe fiv duodoyov- 
utvws toaomig, Bs ye xal noeofuvregos dv Eieye “yeoloxer aleì roddàk 
&idaoxduevos”® [3] mAoitov è' oùx tiavpatev, dddù xal grow dpolwg 
miovteiv d te 


moibs Goyueds tot 

xai youaòds xal yîlg mupogogou nedla 

frror 8 iulovol te, xal ® udva tadra nAgeoti, 
yaotoi te xal mAevoi] xal moolv Afoù rafeiv, 

nadég T' Hdè yuvands, érv xal tadt' dplxntat, 
fin, dv è Gen yivera: dgubdia?. 

[4] "AM Eréowdi Meyer 

Xorpuara 8 luelow puèv Ere, ddlxwg dè rerdofar 

oUx t86Aw' mrévrwg boregov ife dlun!. 


{5} KwAser Bè ovétv tòv dyaftdv xal rmoditixòbv &vdoa, urite tOv regLttov 
iv xtijorv tv onovdf) rifeodar, purite mig yoelag tbv dvayzalwv xal [xavòv 
xaraggovelv. [6] 'Ev dè trois tére yobvors, xa" ‘Hotodov, Eoyov ovbtv 
Tv Sverdog, oddè téxm diapogàv Epegev!, turogla dè xal &dtav elyev, 
olxetovutvn tà Paofapixà xal nootevodoa quiag faoréwv xal rga- 
yudtwv turelgovg rmorovoa smoddév. [7] “Evior dè xal néiewv yeyévaor 


* Si allude alla lampadodromia, una corsa a staffetta, in cui i componenti delle 
squadre partecipanti si passavano una torcia accesa: vinceva chi riusciva ad accendere per 
primo il fuoco sull'altare di Prometco. La corsa si svolgeva ad Atene in occasione di varie 
solennità. 

* Cfr. fr. 22,7 D?. È un pentametro privo dell’esametro con cui doveva far distico. 

* Cir. 14,1 segg. D?. La prima parte del primo verso è riassunta da Plutarco: il verso 
nella sua interezza è: Towg to: mAovrovow, dtp moids Goyuods toti..., «ugualmente 
ricco è colui il quale ha molto argento... e colui...» ecc. Sono distici elegiaci. 
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certo qual modo a queste cose coloro che ne erano degni, 
allontanandone coloro che ne erano indegni. [7] Si dice anche che 
Pisistrato fosse amante di Carmo e che dedicasse la statua di Amore 
nell'Accademia, nel punto in cui accendono il fuoco quelli che 
corrono la corsa della sacra fiaccola”. 


[2,1] Solone, come racconta Ermippo, dopo che il padre ebbe 
dato fondo alle sue sostanze in opere di beneficenza e di carità, pur 
non difettando di persone che sarebbero state disposte ad aiutarlo, 
vergognandosi di accettare dagli altri, lui che apparteneva a una 
famiglia abituata a soccorrere gli altri, si diede, essendo ancora 
giovane, alla mercatura. Dicono alcuni però che Solone viaggiasse 
più per acquistare esperienza e per apprendere che non per motivi di 
guadagno. [2] Per generale consenso era amante del sapere, lui che, 
ormai avanti con gli anni, diceva «invecchio imparando molte 
cose»®, [3] né era preso da ammirazione per le ricchezze, ma diceva 
che era ugualmente ricco tanto colui 

«che ha molto oro e argento e fertili appezzamenti di terreno e cavalli e 

muli, quanto colui che ha solo questo, cioè il piacere di saziare lo stomaco, 

di vestire il corpo, di calzare i piedie, se anche questo sopraggiunga, la gioia 

di un bimbo e di una giovane sposa, c insieme con la giovinezza la capacità 

di goderne»?. 

[4] Ma in un altro punto dice: 


Desidero, sì, avere ricchezze, ma prenderle ingiustamente non voglio: 

sicuramente, anche sc tardi, arriva la giustizia». 
[5] Niente impedisce che un uomo onesto e dedito alla vita politica 
ponga cura nell'acquisto di beni superflui e non disprezzi i beni 
necessari e convenienti. [6] Ai tempi di allora, come dice Esiodo, 
«nessun lavoro era disonorevole» !! né l'esercizio di un'arte procu- 
rava differenza sociale, e il commercio procurava anche fama, in 
quanto rende familiari nazioni estere, fa stringere amicizie con re 
stranieri e procura una vasta esperienza negli affari. [7] Alcuni 
viaggiatori furono anche fondatori di grandi città, come Proti, 


!° Cfr. 1,7 seg. D'. 

!! Cfr. Opere e Giorni, 311. Dell'esametro esiodeo è riportato solo il contenuto della 
prima parte: Egyov 8° oùbtv Sverdog (ergon d'udèn 6neidos), «il lavoro non è affatto 
motivo di vergogna». 
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olxiatai peydiwv, We xal Macdadlag Hewrg, Und Keitbv t@>v negli tòv 
‘Pobavòv &yarmfels. Kai BaXfy 8É paorw èurogia yerjoaotar xal 'Inmox- 
edmm tòv pafrnuarxév, xal Miktwvi mig amobnulas tpésiov Hialov tIvÒg 
tv Alina Sikttea yeveotar. 


(3.1] Tà è oùv edbdmavov 1)» Z6dwwvi xal Lyedv mods tiv blartav xal 
TÒ PogtINbTEROY Î) prdocogutegov Èv toig smovjuaor dradéyeodar smeolì tòv 
Mbovov tÒèv Elutopixòv olovitar lov mooatetpigtar moMovs yo tyovta 
xivavvous xal ueyhioug dvraratteiv nddiv ebnattelag tivàg mal duro- 
Aavoeis. [2) Ou è' tauvròv év ti t@v rmewmitwv peglò uàMov ff t0v 
màiovoalwv Eratte, Biby tot tx tovtww 

{3] IloMol yàe mAovtavar xaxol, ayafiol &è révovitar 

dh hueis adroig où Biaperydueta 

tig &petiig tv miobtov' Ermeì tò uèv Euredov alel 

yeruara 8 àvdewbrwv More dios Ber”. 

[4] Til Bè mowjoer xat' doyàg puèv elgs oùbtv GErov ormovdrnig, diik 
nraltwv Forme reocyoroaoda: xal teorwv tautòv tv tò oxodktew' fategov 
dè xal yvwpag tvererve prdoadpoug, xal tov rmoditixiv modà ovyuarermdene 
toig smowiuaow, oùy lotoglag Evexev xal uwiung, dil' amodoyiouovs te 
tov smerpayutvmv Exovra xal meoteoràc tviayoò xal voudeolag xal 
truminibers mods toùc "Afnvalovs. [5] “Evior dé qaow tr xal toùs 
véuous treyelonoev  èvrelvag elg Eros tEeveyxeiv, xat  Bcauwmuoved- 
cvor iv deyiiv oftwg tyovoav' 

Mewra uèv evymueoda Att Kgovibn faodii 

Beopoig toiode tiynv dyatv xal xid0g èriocar!. 

[6] Priocogplag Bè tod ifixoi uddota tò noditizév, doreo ol 
mieiotor thbv TÒTE copv, Myamnoev. "Ev dè toiîg quoroig ardovg tori 
May xal deyaioc, we &fAov Èx TOvTWW 

[7] "Ex vegpéAng nédetar xiévog uévos Met yadltns' 

Bgovn) è' tx Aaunoàs yivera. Totegonigs. 

"EE &véuwv Sè Whiagca taplocetar iv dé tig adriv 

ui) xiv), riviwv fori Bixarotam"*. 


[8] Kai 8Xws Eoxev 1) Ehiew udvov vopla téte repatégw mig yoelag 


1 Fr. 4,9 segg. D'. 
! Fr, 28 D?, ma come si desume dalle parole con cui Plutarco riporta il frammento, 
dubbia ne è l'attribuzione a Solone. 
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fondatore di Marsiglia, il quale è venerato dai Galli che abitano 
presso il Rodano. [8] Dicono che anche Talete e Ippocrate lo 
scienziato esercitassero la mercatura e che Platone coprisse le spese 
del suo soggiorno in Egitto vendendo olio. 


[3,1] Il tenore di vita spendereccio e di lauto mantenimento 
osservato da Solone, nonché il modo di parlare intorno ai piaceri 
nelle sue poesie con una libertà maggiore di quella che conviene a un 
saggio, si crede sia connesso con la sua vita di mercante: il fatto che 
andava incontro a molti e gravi pericoli richiedeva in cambio il 
godimento di certi piaceri e di una certa agiatezza. [2] Ma che egli 
ponesse se stesso nella categoria dei poveri piuttosto che in quella dei 
ricchi risulta chiaro da questi versi: 

{3] «Molti uomini malvagi, infatti, sono ricchi, ma noi non cambiamo 

con loro la virtù con la ricchezza, poiché quella dura sempre, mentre le 


ricchezze ora le ha uno ora le ha un altro degli uomini» ". 


[4] Sembra che da principio egli si sia applicato alla poesia senza 
alcuna seria intenzione, ma per gioco e per svago nelle ore di riposo. 
In seguito però inserì nei suoi versi delle massime filosofiche e 
v’intrecciò molti insegnamenti politici, non perché fossero traman- 
dati e se ne conservasse il ricordo, ma perché contenevano una difesa 
del suo operato e in alcuni punti esortazioni, ammonimenti e 
rimproveri agli Ateniesi. [5] Alcuni dicono che egli tentò d’inserire e 
riportare in versi eroici le sue leggi e ricordano il proemio del poema, 
che cominciava così: 

«Prima di tutto preghiamo Zeus re, figlio di Crono, perché dia a queste 

leggi buona fortuna c onore». 

[6] Della filosofia amò soprattutto la parte dell’etica relativa alla poli- 
tica, come la maggior parte dei sapienti. Nella filosofia fisica egli è troppo 
semplicistico e antiquato, come risulta chiaro dai versi seguenti: 

[7] «Dalle nuvole vien giù la neve e la grandine, e parimenti il tuono 

vien dietro ai bagliori del lampo. Dai venti è sconvolto il mare, ma sc 

nessuno lo muove, è la cosa più placida di tutte». 

[8] Sembra insomma che in quel tempo Talete fosse il solo dei 
sapienti che con la sua speculazione filosofica andasse oltre la sfera 


!* Fr. 10,1 segg. D’. 
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tEmtottar ti) Pewela' toig 8 d&Moig! drò tig moditinig dpetijg robvopa 
Tg cogplag Unnobe. 


(4.1] Tevéottar dè per dAXfihwv Ev te Aedqoig duod Afyfovtar xal 
nédiv tv Koglv®w, Megiavapov avMoyéyv tiva xorvòv aùtbv xal cvundorov 
xataoxevdoaviog. [2] "Et dè uaMov eis delwua xal &éEav aùtog 
xatéomoev 1 roù tglimodog meglobog xal dirà rmavrwv àvaxuxAnors xal 
dvbore is per ebuevelag quiotriuov yevouéwm. [3] K@wv Yée, 6g qpaa, 
xarayéviwv cayfivnv, xal Efvwv tx MiAftov smorapévov tòv Béiov obrw 
gavegòv Svra, yquoovs topa telrovs tixéuevoc, dv Afyovorv ‘EXévnv 
miéovdav tx Tgolag abréti xaffeivar, yxenopoù tivos dvapwmotteioav 
rada. [4] Fevopéwng dè toig Eévors nebtov dvridoyiag reds tovs 
diitag negli toù tolmodos, elta tov nédewv dvabetautvwv mv Biagogàv 
Gyor rodéuov 1eoeAffovoav, dveidev duporégors 1) Iuvfla 1» copwrkty tòv 
telnoda àrodoivar. [5] Kai newrov puèv dreoràn rnedg OaXnv eis 
M(Antov, txovolwg rav Kwv vi Bweovpévwv txelvip regi où odg &ravras 
duoò Munotoug troMtunoav. Odiew dè Blavta cogpwbtegov dmogpalvovtog 
avtod, med Exeivov fixev' Un txelvov è aldfig dureotààn mods diihov we 
cogutegov. [6] Elta rmegribv xal dvareundpevog, obtws tri Gary tò 
Bevtegov dplxeto, xal téiog else Orfag tx Muiitov xoprodels t@ 
'Iounvip "Anéhwwv xatero@n. [7] Ge6gpgaotos BE guar, rewbrov pèv elg 
Iloewwmyv Btavti tòv tolmToOda rmeupitivar, devtegov È eic MiAntov aj 
Biavtog àmoréupavrog' olrw dè diù maviwv dd els Blavta smepieà- 
Beiv, rédog dè elg AeApoùs droota)fvar. [8] Tavra uèv oùv Und rAewévov 
teOQUANTAL, ANY Eur tò Bboov dvri toù Telmodog ol pèv quaànv Unò 
Kgolgov meupdeicav, ol &Ì rmomigiov BaftuxAtoug dnodirévios Eelvar 
Mtyovaw. 


[5,1] 'ISla & ’Avayagoemg te noòg Zéiwva xaì néiv Odhdew 
ouvovolav tivà xat Adyovg àvayedgovar torovtovg. [2] "Avayagow 
uèv els 'Afirivas qaolv èrl miv EbAuwvos olxlav tAfévia xértew xal 
Méyeww 6g Etvos Mg dixtar pidlav momodpevog xal Eevlav odg abrév. 
‘Aroxewartvov dè toù Ebiwog bg olxor RéfATIOv Boti smorteiotar piùlag, 


! Comunemente erano annoverati tra i Sette Sapienti Biante di Priene, Chilone di 
Sparta, Cleobulo di Lindo, Periandro di Corinto, Pittaco di Mitilene, Solone di Atene e 
Talete di Mileto. Potevano esserci, però, delle variazioni relativamente a qualche 
nominativo. 
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del pratico: a tutti gli altri!” il nome di sapienti proveniva dalla loro 
abilità politica. 


[4,1] Secondo quanto si tramanda, questi una volta si riunirono 
tutti insieme a Delfi e di nuovo poi a Corinto, avendo Periandro 
organizzato una loro conferenza e un simposio. [2] Ancor più 
contribuì alla loro dignità e fama il giro del famoso tripode e il 
passarselo cedendoselo reciprocamente con compiacenza e rispetto. 
[3] Alcuni pescatori di Coos, infatti, secondo quanto si racconta, 
avevano gettato le reti, e alcuni cittadini di Mileto avevano comprato 
la retata prima ancora di conoscerne il contenuto. Apparve, tirato su, 
un tripode d’oro, che dicono avesse gettato lì Elena nel viaggio di 
ritorno da Troia, ricordandosi di un vecchio responso dell'oracolo. 
(4) Dapprima gli stranieri ebbero una discussione coi pescatori 
riguardo al tripode, poi assunta dalla loro città la controversia, che 
sfociò in una guerra, la Pizia rispose alle due parti che il tripode fosse 
assegnato al più grande sapiente. [5] Per primo fu mandato a Talete 
a Mileto, essendo quelli di Coos ben disposti a donare a un solo 
milesio quell'oggetto per il quale erano entrati in guerra contro tutti i 
Milesi. Ma Talete dichiarò che più saggio di lui era Biante, e il 
tripode venne portato a Biante. Da questo fu mandato di nuovo a un 
altro, in quanto ritenuto più sapiente. [6] Poi andando in giro e 
mandato così da una parte all'altra, il tripode ritornò per la seconda 
volta da Talete e alla fine, portato da Mileto a Tebe, fu consacrato ad 
Apollo Ismenio. [7] Invece Teofrasto dice che per primo il tripode 
fu mandato a Biante a Priene, per secondo a Talete a Mileto, 
rimandato a lui da Biante, e così passando in giro per tutte le mani 
ritornò di nuovo a Biante e alla fine fu mandato a Delfi. [8] Queste 
sono le versioni più comuni del fatto. Senonché ritengono alcuni che 
il dono invece di un tripode fosse un'ampolla, mandata da Creso, 
secondo altri una coppa lasciata a Delfi da Baticle. 


[5,1] Narrano in particolare di un incontro di Anacarsi con 
Solone e poi di uno di Talete con Solone, di cui riportano i seguenti 
discorsi. [2] Dicono che Anacarsi, venuto ad Atene, bussasse alla 
porta di casa di Solone, annunciandosi come uno straniero venuto 
per stringere amicizia e vincoli di ospitalità con lui. Solone gli rispose 
che era meglio stringere amicizie nel proprio paese. — Allora, dato 
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% Si allude al fatto che il Consiglio si limitava alla presentazione delle proposte di 
legge, che venivano approvate o respinte dall'assemblea di tutti i cittadini. 


3-6 247 


che tu sei nel tuo paese — replicò Anacarsi — stringi amicizia e 
ospitalità con me. — [3] Così Solone, ammirando la prontezza di 
spirito di lui, lo accolse cordialmente e lo trattenne per qualche tempo 
con sé mentre era già impegnato nei pubblici affari e attendeva 
all'ordinamento delle leggi. [4] Anacarsi, quando seppe di che cosa 
egli si stava occupando, derise l’affacendarsi di Solone, il quale 
credeva che avrebbe posto un freno all'ingiustizia e allo spirito di 
sopraffazione dei cittadini con leggi scritte, che non differiscono in 
nulla dalle tele di ragno, ma che come quelle, avrebbero trattenuto i 
deboli e i piccoli fra quelli presi da loro, mentre sarebbero state 
lacerate dai potenti e dai ricchi. [5] A queste parole — dicono — 
Solone rispose che gli uomini osservano i patti quando a nessuna delle 
due parti contraenti conviene violarli, epperò egli voleva adattare le 
leggi ai suoi concittadini in modo da dimostrare a tutti che la pratica 
della giustizia è più conveniente della trasgressione di quelle. [6] Ma le 
cose andarono più secondo quanto aveva congetturato Anacarsi che 
secondo le speranze di Solone. Dopo aver preso parte a una seduta 
dell’Ecclesfa, Anacarsi disse di meravigliarsi anche di questo, che 
presso i Greci parlano i sapienti, ma decidono gl’ignoranti'’. 


[6,1] Recatosi a Mileto a trovare Talete, gli domandò con 
meraviglia perché trascurasse di prendere moglie e di avere dei figli. 
Per il momento Talete tacque, ma dopo aver fatto passare pochi 
giorni, finse la presenza di un forestiero, dicendo che era giunto da 
poco, da una diecina di giorni, da Atene. [2] Solone gli domandò se 
c'era qualche cosa di nuovo in Atene e quello, ben istruito su quello 
che doveva dire: — Null’altro — rispose — tranne il fatto, per Zeus, 
che c'è stato il funerale di un giovanetto a cui ha preso parte tutta la 
città, [3] Era il figlio, come dicevano, di un uomo famoso, che eccelle 
per virtù su tutti i cittadini. Ma egli non era presente, perché — 
come dicevano — era all'estero già da molto tempo. [4] — Oh, 
infelice uomo! — esclamò Solone —; come si chiama? — Ho sentito 
il suo nome — rispose quello, ma non me lo ricordo. So che si faceva 
un gran parlare della sua saggezza e della sua giustizia. — [5] Così a 
ogni risposta Solone era preso dalla paura e alla fine, ormai turbato, 
suggerì lui stesso il nome al forestiero, domandandogli se il ragazzo 
morto dicevano fosse figlio di Solone. [6] Avendo l’uomo risposto di 
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sì, Solone si mise a battersi il capo e a fare e a dire tutte le altre cose 
che capita di fare e di dire a coloro che sono colpiti da una sciagura. 
Ma Talete, prendendolo per mano e scoppiato in una risata: — 
Questo — disse —, o Solone, mi trattiene dal prender moglie e dal 
mettere al mondo dei figli, questo che prostra anche te, che pur sei 
un uomo fortissimo. Ma non disperarti per queste notizie: [7] sono 
false: — Secondo quanto dice Ermippo, tale storia era narrata da 
Pateco, il quale sosteneva di avere in sé l’anima di Esopo. 


[7,1] Irragionevole e vile, però, è l’uomo che rinuncia all’acqui- 
sto di un bene necessario per paura di perderlo. Secondo questo 
modo di pensare, nessuno potrebbe amare il possesso della ric- 
chezza, della fama, della sapienza, per timore di poterlo perdere. [2] 
Ché anche il pieno possesso delle proprie forze, di cui non c'è bene 
più grande né più piacevole, noi lo vediamo crollare a causa di 
malattie e di farmaci. Lo stesso Talete, pur non essendo sposato, non 
era affatto più libero da quella paura, a meno che non avesse evitato 
di avere degli amici, dei familiari, una patria. Ma egli aveva per libera 
scelta un figlio adottivo, a quanto dicono, Cibisto, il figlio della 
sorella. [3] L'anima umana ha in se stessa una carica affettiva ed è 
portata per natura, come appunto a sentire, a pensare, a ricordare, 
così anche ad amare, e si riveste di tale abito affettivo. In quelli che 
non hanno nulla di proprio da amare, l’anima, immergendosi 
nell’amore, si attacca a beni esterni e, come avviene con una casa o 
un terreno privo di legittimi eredi, così in questo slancio affettivo 
subentrano figli altrui e illegittimi o servi, che ne prendono possesso 
e, insieme con l’amore, suscitano il timore e le preoccupazioni per 
loro. [4] Sicché tu potresti vedere uomini che contendono sul 
matrimonio e sulla procreazione di figli con l’asprezza del loro 
carattere e poi per i figli dei loro servi o per quelli delle loro 
concubine, se si ammalano e muoiono, si tormentano nel rimpiagerli 
ed emettono indecorosi lamenti. Vi sono poi di quelli che per la 
morte di cani e di cavalli si comportano, per il dolore, in modo 
vergognoso e insopportabile. [5] Ma vi sono altri che, pur avendo 
perduto dei bravi figlioli, non si lasciano andare a disperato dolore, 
ma anche per il resto della vita continuano sino alla fine secondo la 
norma della ragione. La debolezza, infatti, non l’affetto produce 
dolori senza limiti e paure in uomini non preparati dalla ragione a 
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! Agli ammalati, secondo quanto si legge in Platone, Repubblica, 406 d, si prescriveva 
di coprirsi la testa con un berretto di lana. Un particolare berretto portavano anche i 
pitocchi (cfr. Aristofane, Gli Acarnesi, 439). 

!* La pietra su cui saliva l'araldo per dere gli annunci al popolo. 

* Fr, 2 D'. 
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sostenere le avversità della sorte. Essi non provano neppure la gioia 
dei beni presenti, poiché il pensiero del futuro offre loro sempre 
dolori, tremori e tormenti, per paura di esserne privati. [6] Non 
bisogna rafforzarsi nella povertà per paura della perdita delle 
ricchezze, né nella mancanza di amici per paura della loro perdita, né 
nella mancanza di figli per paura della loro morte, ma bisogna 
rafforzarsi nella ragionevolezza di fronte a tutti gli eventi. E su 
questo tema, nel momento attuale, ho detto più del sufficiente. 


[8,1] Poiché gli Ateniesi erano stanchi di combattere contro i 
Megaresi una lunga e difficile guerra per il possesso di Salamina, 
avevano promulgato una legge che proibiva a chiunque, pena la 
morte, di scrivere o di dire che era necessario per la città riprendere 
le armi per Salamina. Solone, mal sopportando il disonore di questo 
fatto e vedendo che c'erano molti giovani bisognosi di un capo per 
proseguire la guerra e che essi non avevano il coraggio di prendere 
l'iniziativa a causa di quella legge, finse di essere uscito di mente e dai 
suoi familiari fece diffondere la voce che era in uno stato di 
alienazione mentale. Ma intanto di nascosto componeva versi 
elegiaci e, dopo essersi esercitato a mandarli a mente sì da poterli 
esercitare a memoria, con una berretta in testa!” improvvisamente si 
precipitò di corsa nell'agorà. [2] Radunatasi molta folla, salì sulla 
pietra del banditore!* e declamò l’elegia che comincia così: 


«Araldo io venni dalla bella Salamina con un canto composto da una 
serie di versi invece che con un’arringa»!?. 


Questa poesia è intitolata «Salamina», è di 100 versi ed è composta 
con molta leggiadria. [3] Allora, quando Solone ebbe finito di cantare, i 
suoi amici cominciarono a lodarlo e soprattutto Pisistrato esortava e 
incitava i cittadini a obbedire alle sue parole. Abrogata la legge, di nuovo 
riaccesero la guerra ponendo Solone al comando di essa. 

[4] I particolari della tradizione popolare sono questi: avendo 
salpato alla volta del Capo Coliade insieme con Pisistrato e avendo 
ivi trovato tutte le donne della città che partecipavano al tradizionale 
sacrificio in onore di Demetra, Solone mandò un uomo di fiducia a 
Salamina il quale doveva fingere di essere un disertore, a invitare i 
Megaresi a mettersi subito in mare con lui alla volta del Capo 
Coliade, se avessero voluto rapire le più ragguardevoli donne 
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?° Chicreo sembra sia stato un re di Salamina, Perifemo ci è sconosciuto. 
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ateniesi. [5] I Megaresi, lasciatisi persuadere da lui, mandarono 
alcuni uomini su di una nave. Appena Solone la vide distaccarsi 
dall'isola, fece togliere di mezzo e allontanare le donne, mentre 
ordinò a giovani ancora imberbi di mettersi i loro vestiti, le loro 
mitre e i loro calzari e, presi di nascosto i pugnali, di giocare e 
danzare vicino alla riva finché i nemici fossero sbarcati e il vascello 
fosse caduto nelle loro mani. [6] Così fecero e i Megaresi, attirati da 
quella vista, si accostarono e balzarono su quelli che credevano 
donne, ingaggiando una mischia tale che nessuno di loro poté 
sfuggire, ma perirono tutti, mentre gli Ateniesi subito salparono alla 
volta dell’isola e se ne impadronirono. 


[9,1] Alcuni dicono che non in questo modo avvenne la presa 
dell’isola, ma che dapprima il dio di Delfi dette questo responso: 
«Propìziati con sacrifici gli antichi capi, eroi tutelari della regione, che 
la piana dell’Asopo avvolge nel suo seno e che con le loro tombe guardano 
al tramonto del sole»; 
e Solone, navigando di notte verso l'isola, sacrificò vittime a 
Perifemo e Chicreo?°, [2] Poi prese 500 volontari tra gli Ateniesi, col 
patto che se si fossero impadroniti dell’isola, ne avrebbero assunto 
loro il governo. [3] Avendo salpato con molte barche da pesca 
insieme con una trireme di scorta, approdò a Salamina in un’insena- 
tura di fronte all’Eubea. [4] I Megaresi che erano a Salamina, venuti 
a sapere dello sbarco solo per sentito dire, ma senza nessuna 
informazione certa, corsero con grande tumulto alle armi e manda- 
rono una nave a spiare le mosse del nemico. Ma appena questa fu 
vicina, Solone la catturò c ne fece prigioniero l'equipaggio. Ordinò 
poi ai migliori degli Ateniesi d’imbarcarsi su di essa [5] e di navigare 
verso la città tenendosi il più possibile al coperto. Nello stesso tempo 
col resto degli Ateniesi ingaggiò una battaglia sulla terraferma contro 
i Megaresi e mentre la mischia era ancora in atto, quelli che erano 
nella nave lo prevennero nel conquistare la città. [6] Sembra che 
questa versione dei fatti sia testimoniata da una cerimonia che si 
svolge ancora. Infatti una nave attica prima approda in silenzio a 
Salamina, poi, accalcatasi una grande folla con grida e alalà, un uomo 
armato balza giù e corre verso il promontorio di Sciradio gridando 
alla gente che viene da terra. [7] Presso questo luogo sorge il tempio 
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Minolov 8è t00 "Evuadlov? trò legév totiv liquoautvov  Eddwvos. 
*Evixnoe yàg toùgs Meyagtas, xai Bo01 ui diepdagnoavy èv Ti udyn, màviag 
broonévdouvs dqmzev. 


{10,1] Où pv dAià toòv Meyapéuv tmpevéviwv, roà xaxd xal 
Bewvreg Ev t@ modéu xal rdayovtes, trroufoavto Aaxedarpovioug gradda- 
xtùs xal dixaotàg. [2] OL uèv oùv moXdol t® Zéiwvi ovvaywvicaotar 
Myovor tiv ‘Ourigov S&dtav' tufaXbvia vYào aùròv Eros Eels vemv 
xatfioyov èrnl tig dlxng dvayvovar' 

Alas è tx Fadapivog diyev Svoxa(bexa viag, 

omjoe & fyuwv Iv 'A@nvalwyv fotavio pddayyeg?. 

[3] Aùtoì 8 ’A@nvuio tavta uèv otoviar gdvagfav Elvai, tòv dè 
I6iwvka qa èàrodeigar toig Bixaotaig Br Drdaiog xal Evpvakung, 
Alavtos vloi (mis) "Afimar rmodirelag petardafévres magédogav tiv 
vijoov adtois, xal xat@xnoav è uèv èv Boavevi tg ‘Attixig, dò 8° tv 
Meà(tn' xal Sijuov irdvupov Prialov tov Driaidiv Eyovaw, Bdev iv 
Iewolotgatog. [4] “Eu dt uadov teeltyEéar toùg Meyagtag fiovAbue- 
vov, loxuploaodar smegi tibv vexgiv dg ovg Bv teditov Exeivor Phntovar 
xexndevutvmv, GA Bv abrol. Odniovor dè Meyageic nods Bw Tobe vexgode 
Bigrovias, "Afinvaior dè neds tonéoav. [5] ‘Hetag è é Meyageùg 
tviothpevos Afyer xal Meyageis mods toréoav tetoaupéva tà compara tòv 
vexoov udévar' xal pueitov Et tovtov, ulav Exaotov ’Afnvalwv Eye 
Mhjxnv, Meyagéwv St xal teeis xal téocagag tv pià xeiodar. [6] Td uévror 
EdAwvi xal Mvuxovg tivag Ponftijoar Afyovar xenopovg, tv ols è fedg 
'Iaov(av mv Zaiauiva ngoonyégevoe. Taomv iv Blxnv ètBlxagav 
Erapriarov sévre dvboes, Keitodatbas, ’Auougàpetos, ‘Yynx(dag, 
"Avabldag, Kieoptwns. 


[11,1] "Hòn pèv oùv xal darò toitwv Evdotog iv è Ediw sal uéyas. 
'Efavpudofin dè xal Sieforin uddov tv toig "EMnoaw einov Unto tod 
legod tod tv AeAgoig, sg yod Bonfriv xal può meguopàav Kipgalovg® 
Sfeltovrtas elg tò puavieiov, dAda noocapurverv drto toò feoù Aedqois. 


2! Enyalio era chiamato dai Greci Ares, il dio della guerra, corrispondente al Marte 
dei Romani. 

2? Iliade, II, 557 seg. 

® Cirra era un'antica città della Focide, vicina a Delfi. I Cirrei erano nemici della città 
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di Enyalio?', che fu eretto da Solone. Egli infatti vinse i Megaresi e 
quanti di essi non erano caduti in battaglia, tutti rilasciò secondo la 
parola data. 


[10,1] Senonché i Megaresi persistevano nella lotta e ambedue le 
parti, poiché molti danni facevano e ricevevano, ricorsero all’arbi- 
trato e al giudizio degli Spartani. [2] I più dicono che l’autorità di 
Omero aiutò Solone nella contesa. Egli lesse nel dibattimento il verso 
che Omero aveva inserito nel «Catalogo delle navi»: 

«Aiace da Salamina condusse 12 navi c guidandole le fece stazionare 

dove avevano il campo le falangi degli Ateniesi»? 

[3] Ma gli stessi Ateniesi credono che questa sia una fandonia e 
dicono che Solone dimostrò ai giudici che Fileo ed Eurisace, figli di 
Aiace, fecero dono dell’isola agli Ateniesi e posero la loro residenza 
l'uno a Brauron, nell’Attica, e l’altro a Melite; e quelli del demo dei 
Fileidi, al quale apparteneva Pisistrato, hanno preso il loro nome da 
Fileo. [4] Dicono che Solone, volendo ancora meglio confutare i 
Megaresi, facesse leva sul fatto relativo ai morti, ché quelli di 
Salamina non seppelliscono nel modo in cui seppelliscono i Mega- 
resi, ma al modo degli Ateniesi. I Megaresi seppelliscono i morti 
rivolgendo le salme a oriente, gli Ateniesi invece a occidente. [5] Ma 
Erea di Megara sostiene di contro che i Megaresi depongono le 
salme rivolte a occidente, e che — cosa ancora più importante — 
ciascun morto degli Ateniesi occupa una sola tomba, mentre i morti 
dei Megaresi [come quelli di Salamina) giacciono in tre o anche in 
quattro in una sola tomba. [6] Dicono che a Solone furono di aiuto 
alcuni responsi della Pizia, in cui il dio chiamava «ionica» l’isola di 
Salamina. Questa controversia giudicarono cinque Spartani: Crito- 
laida, Amonfareto, Ipsichida, Anassila e Cleomene. 


[11,1] A seguito anche di questi avvenimenti Solone era divenuto 
famoso e grande. Fu maggiormente celebrato fra i Greci allorché 
parlando in favore del tempio di Delfi, disse che bisognava correre in 
suo aiuto e non bisognava tollerare le offese dei Cirrei?” contro 
l'oracolo, ma bisognava difendere il dio di Delfi. Persuasi dalle sue 


sacra ad Apollo: riusciti a devastare il tempio del dio, avevano fatto scoppiare una guerra 
sante che travolse anche gli Anfizioni (vedi nota seguente). 
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[12,1] Tò dè KvAdverov &yos® #8n uèv tx roXMoi dieragatte mv 
néhv, tE où toùg cuvwpérag toù KuAwvos lxetevovrag tiv ftedv MeyaxAîg 
6 dGeywwv tri Blxp xatedfeiv Erevoev' tEGpaviag Bè toò tous xebxnv 
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MeyaxAis xal ol auvagyovteg, bg Tg deo Tiv Ixeolav àmodeyoptws' xai 
toùs pèv tEw xaréievoav, ol dè tois Bwpuoig tgoopuyévtes dineopoymoav 
pévor 8' àpelîngav ol tàg yuvaixag adtobv Ixetevoavies. (2] "Ex tovtov 
dè xAnfiévies tvaveis turgouvio’ xat tov KuAwvelwv ol smegryevépevor 
midi Aoav loxveol, xai ataoratovieg ciel Biettdovv mods TOÙc durò toù 
MevyaxAéous. [3] 'Ev Sè t@ téte yebvp tig otloews àxpiv Xafovons 
uddiota xal toù &uov Buaotàvtos, fn s6Eav Eywv è Ediwv raofAdev elg 
tò utoov &pa toîg teWwrolg tov ’Afinvalwv, xal Seépevos xai bidkoxwy 
Ereroe toùs tvavyeig Aeyopévoug dlxnv bmooyeiv xal xoifmivar tpraxoolwyv 
aguotivinv Sixatévrwv. [4] Miewvos dè tod Pivéws xamyogovvrios 
taiwoav ol Avbges, xal pertomaav oi bivreg' tv È àrodavéviwv toùs 
vexgoùs dvogveavres tetgeryav into toùs Bgovc. [5] Tavrars 8è tais 
tagayaig xal Meyagéwv cuvemdentvav, dréfadbv te Nicatav ol 'Afin- 
vaio, xal Zadapivos tEtregov abtis. [6] Kat péfor tivès tx Serordarpo- 
viag &ua xal phopara xateixe tiv néàdiv, ol te pavres Gy xal piaopods 


" Popoli (in origine erano 12) confederati, che avevano in comune il culto e la cura 
del santuario di Apollo a Delfi e di Demetra ad Antela. 

Cfr. fr. 572. 

2 Evante di Samo è forse da identificare con Evante di Mileto, autore di un'opera sui 
Sette Sapienti. 

2? Nell'orazione Consro Cresifonte, in cui al par. 109 si accenna a questa guerra. 

2. Cilone, per suggerimento dell'oracolo di Delfi, aveva occupato l'acropoli di Atene 
con l'intenzione di farsene signore (a. 636 a.C.), ma gli Ateniesi l'assediarono insieme coi 
suol partigiani, mettendoli in una grave situazione a causa della mancanza di viveri e di 
acqua. Cilone e suo fratello riuscirono a fuggire, ma gli altri, stremati di forze, si recarono 
supplici al tempio che era sull’acropoli. Gli Ateniesi li indussero a uscire con la promessa 
di non far loro nulla di male, ma appena usciti fuori li uccisero. Altri che si trovavano 


Solone. 


(Napoli, Museo Nazionale). 
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parole, gli Anfizioni?* entrarono in guerra, come fra gli altri anche 
Aristotele testimonia nell'elenco dei vincitori dei Giochi Pitici?, 
attribuendo a Solone tale deliberato. [2] Non fu però eletto 
comandante di questa guerra come secondo Ermippo afferma 
Evante di Samo?9, ché l’oratore Eschine non ne parla”, e nei 
commentari di Delfi si trova indicato come capitano degli Ateniesi 
non Solone, ma Alcmeone. 


[12,1] L'empia azione compiuta contro Cilone?? già da tempo 
aveva messo in subbuglio la città, da quando l’arconte Megacle aveva 
persuaso i complici di Cilone a recarsi supplici al tempio di Atena e a 
sottoporsi a un giudizio. Avendo attaccato al simulacro un filo, si 
tenevano ad esso”, ma, come scendendo raggiunsero il santuario 
delle Erinni, il filo si spezzò da sé e Megacle e i suoi colleghi di 
arcontado si lanciarono per arrestarli interpretando il fatto come se 
la dea rifiutasse loro il diritto dei supplici, e quelli che erano fuori del 
recinto sacro furono uccisi a sassate, quelli che si erano rifugiati 
presso gli altari furono sgozzati. Furono risparmiati solo quelli che 
con preghiere avevano fatto ricorso alle mogli degli arconti. [2] 
Questi per tale fatto vennero proclamati impuri ed erano esecrati. I 
superstiti dei seguaci di Cilone divennero di nuovo forti e suscita- 
vano continuamente sommosse contro quelli della parte di Megacle. 
[3] In quel preciso tempo in cui i torbidi avevano raggiunto il colmo 
e il popolo era diviso in due fazioni, Solone, che aveva acquistato 
ormai grande autorità, s’interpose insieme con i nobili ateniesi e 
pregando e ammonendo persuase quelli che erano chiamati impuri a 
sottostare a un arbitrato e a essere giudicati da trecento giudici scelti 
fra gli ottimati. [4) Sosteneva l'accusa Mirone di Flia e gl’imputati 
furono riconosciuti colpevoli: i vivi furono condannati all'esilio, dei 
morti dissotterrarono i cadaveri e li gettarono oltre i confini. [5] 
Durante questi disordini i Megaresi mossero contro gli Ateniesi, i 
quali perdettero Nisea e furono cacciati di nuovo da Salamina. [6] 
Paure superstiziose e visioni di fantasmi si diffusero per la città: 


ancora nel tempio furono ivi trucidati. Gli autori dell'orribile sacrilegio furono chiamati, 
loro e quelli della loro stirpe, «i contaminatori della divinità»; cfr. Erodoto, V,71 c 
Tucidide, 1,126. 

” Il filo comunicava loro l’intangibilità della propria persona, che era assicurata dalla 
divinità. 


9. lLuranco, Le vite 1. 
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[13,1] OL &' ’A@nvaior mg Kuiwvelov diarmeravptmns tapayig, xai 
uetteothbtwy, Goreo elontai, tov tvayov, mv radaràv avis otdow into 
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turodbv foav xal Siexdàvov toÙg trtpovs xgatfoa. [3] Tote &è tig tov 
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% I Cureti erano sacerdoti cretesi, i quali col rumore delle loro armi coprirono i vagiti 
di Zeus bambino, impedendo a Crono di accorgersi della sua presenza e quindi di 
ucciderlo. 

% Munichia, porto fortificato di Atene, ad est del Pireo, costituì un particolare 
bersaglio dei nemici degli Ateniesi che nelle varie vicende della sua storia occuparono la 
città. 
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gl'indovini dicevano che attraverso i loro sacrifici erano messe in luce 
contaminazioni e miasmi che richiedevano riti purificatori. [7] Così fu 
mandato a chiamare e giunse fra loro da Creta Epimenide di Festo, 
che è annoverato come settimo fra i sapienti da alcuni di quelli che ne 
escludono Periandro. Egli era considerato caro agli dèi e sapiente in 
materia religiosa, nella dottrina mistica e rituale. Perciò gli uomini di 
allora dicevano che era figlio di una ninfa, di nome Balte, e lo 
chiamavano novello Curete?°, [8] Arrivato ad Atene, strinse amicizia 
con Solone e in molte cose lo aiutò e gli aprì la via alla riforma della 
costituzione. Rese decorosi i riti sacri e mitigò quelli funebri, 
collegando alcuni sacrifici immediatamente con le cerimonie di lutto e 
abolendo quegli usi duri e barbari, cui prima la maggior parte delle 
donne erano attaccate. [9] Ma, cosa più grande di tutte, con 
propiziazioni, purificazioni e con sacre istituzioni purificò e santificò la 
città e la rese sottomessa alla giustizia e più disposta alla concordia. 
[10] Si racconta che dopo aver posto lo sguardo su Munichia?!, e aver 
riflettuto per qualche tempo, dicesse ai presenti: — Com'è cieco 
l'uomo per quanto riguarda il futuro: se gli Ateniesi sapessero in 
precedenza con quanti mali questo luogo affliggerà la città, lo 
sgretolerebbero coi loro denti. — [11] Una previsione analoga dicono 
che abbia fatto anche Talete. Egli ordinò che dopo morto lo 
seppellissero in un luogo oscuro e negletto del territorio di Mileto, 
predicendo che in quel luogo sarebbe sorta l'agorà dei Milesii. [12] 
Epimenide, dopo aver suscitato somma ammirazione fra gli Ateniesi e 
offrendogli questi molte ricchezze e grandi onori, non chiese altro che 
un ramoscello dell'olivo sacro e, presolo, fece ritorno in patria. 


[13,1] Cessati i tumulti per i fatti cilonei e mandate in esilio, 
come si è detto, le persone contaminate, gli Ateniesi ripresero 
l'antica lotta sulla forma di governo da attuare e quante erano le 
diversità ideologiche manifestatesi nel paese, in tanti partiti era divisa 
la città. [2] Infatti gli uomini della montagna erano estremisti 
democratici, quelli della pianura estremisti oligarchici, un terzo 
partito era formato dagli abitanti della costa, che vagheggiavano una 
forma di governo intermedia e mista, e si opponevano agli altri due, 
impedendo loro di dominare. [3] Allora la disuguaglianza sociale 
aveva come toccato il culmine e la città era in condizioni di 
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vov dardi odg dupotépoug tnt owmela mig xédewc, imooytotta: xgUgpa toig 
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2 Solone fu eletto arconte per il 594-593 a.C. 
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gravissimo pericolo. Sembrava che solo l'avvento della tirannide 
avrebbe riportato l'ordine nella città e avrebbe fatto cessare le 
turbolenze da cui era sconvolta. [4] Tutta la gente del popolo era 
indebitata coi ricchi: o infatti coltivavano la terra pagando la sesta 
parte del raccolto (questi venivano chiamati «Sestenari» o «Theti») o 
prendevano danaro in prestito con la garanzia dei loro corpi e 
venivano poi sequestrati dai loro creditori, alcuni facendo gli schiavi in 
patria, mentre altri erano venduti all’estero. [5] Molti erano costretti a 
vendere anche i propri figli (nessuna legge infatti l’impediva) o ad 
andare in esilio a causa della crudeltà dei creditori. [6] Ma la maggior 
parte e i più arditi si unirono incitandosi fra loro a non lasciar correre, 
ma a eleggere come loro capo un uomo fidato e a liberare quelli che 
erano in schiavitù per non aver pagato un debito alla scadenza fissata, 
a dividere le terre e a mutare totalmente il regime politico. 


(14,1) A questo punto i più saggi degli Ateniesi, vedendo tutti 
che Solone soltanto o sopra tutti era immune da colpe, non essendosi 
associato ai ricchi nella loro ingiustizia né essendo coinvolto nelle 
necessità dei poveri, lo pregarono di assumere il governo dello Stato 
e di far cessare ogni dissenso. [2] Eppure Fania di Lesbo scrive che 
Solone per la salvezza della città si servì, di sua iniziativa, di un 
inganno verso l'una e l’altra parte, promettendo in segreto ai poveri 
la distribuzione delle terre e ai ricchi la conferma delle loro 
prerogative. [3] Ma Solone stesso afferma che dapprima si accostò 
con riluttanza alla vita politica temendo l’avidità di danaro degli uni 
c l'arroganza degli altri. Fu eletto arconte’? succedendo a Filom- 
broto e fu a un tempo mediatore tra i contendenti e legislatore, 
essendo stato accolto volentieri dai ricchi perché benestante e dai 
poveri perché onesto. [4] Si dice che già prima circolasse il suo detto 
«l'uguaglianza dei diritti non porta guerra» e che questo piacesse sia 
ai ricchi che ai poveri, in quanto i primi si aspettavano di avere 
un'eguaglianza fondata sull’autorità e sul merito, gli altri sulla 
misurazione del numero. Sicché, nutrendo ciascuno dei due partiti 
grande speranza, gli uomini più influenti insistevano nel raccoman- 
dare a Solone di assumere la tirannide e nel cercar di persuaderlo a 
prendere con grande coraggio il governo della città con poteri 
assoluti. [5] Molti anche dei cittadini che erano nel mezzo fra i due 
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Fr. 23,8 segg. D?. Tetrametri trocsici catalettici indirizzati a Foco. 
* Parte iniziale del frammento precedente (vv. 1-7). 
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partiti, vedendo che era laboriosa e difficile una trasformazione 
promossa con ragionamenti e con leggi, non erano contrari a mettere a 
capo dello Stato un uomo che era il più giusto e il più saggio di tutti. 
16] Alcuni dicono che Solone ebbe a Delfi il seguente responso 
dell'oracolo: 


«Siedi nel mezzo della nave dirigendo l'azione del pilotare: molti 

Ateniesi ti saranno d'aiuto». 
[7] Soprattutto i familiari lo rimproveravano perché rifiutava il 
potere assoluto a causa del nome «tirannide», quasi che per la virtù 
di chi l'assume questa non possa divenire subito un regno moderato, 
e dicevano che tale era divenuta prima per gli abitanti dell’Eubea, i 
quali avevano eletto come loro tiranno Tinnonda e per quelli di 
Mitilene che avevano eletto tiranno Pittaco. [8] Nessuno di questi 
argomenti distolse Solone dalla sua scelta, ma ai suoi amici, come si 
racconta, rispose che la tirannide è un bel posto, ma non ha via di 
ritorno; e nelle sue pocsic così scrisse a Foco: 

«Se io» — egli dice — «ho risparmiato la mia terra patria dalla 

tirannide, c dalla implacabile violenza mi sono astenuto, contaminando e 

offuscando la mia fama, non me ne vergogno: mi sembra che così sarò di 

gran lunga superiore a tutti gli uomini»”. 
Da ciò risulta evidente che anche prima di emanare la sua 
costituzione egli godeva grande fama. [9] Quello che molti dicevano, 
deridendolo per aver rifiutato la tirannide, egli ha lasciato scritto con 
queste parole: 


«Non fu Solone pensatore profondo né uomo assennato: mentre la 

divinità gli offriva dei beni, non li accettò. Dopo avervi chiuso la preda, 

disgustato, nontirò sula grande rete, peretrore dell'animo e accecato nella 
mente, lo accetterei, infatti, dopo aver afferrato il potere e acquistato 

immensa ricchezza, c dopo essere stato anche per un solo giorno tiranno di 

Atene, che fossi poi scorticato come un'otre c che distrutta fosse la mia 

stirpe». 

[15,1] Queste cose egli fa dire sul suo conto alla moltitudine e 
alle persone da poco. Non che con questo, per aver rifiutato la 
tirannide, dirigesse gli affari pubblici nel modo più mite e con 
debolezza, cedendo ai potenti, e che promulgasse le leggi per piacere 
dei suoi elettori, ma dove le cose erano sistemate nel modo migliore 
non applicava rimedi né introduceva innovazioni, temendo che se 
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” Fr. 24,16 D?. Trimetro giambico. 

% Si veda in proposito Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, 6,1, che spiega il 
termine oevodyterav (seisdchibeian) nel senso che per coloro che erano oppressi dai 
debiti lo «sgravio» fu come uno scotimento di dosso del loro peso. 

” Fr. 26,4 seg. D'. Trimetri giambici. 
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avesse mutato del tutto e avesse sconvolto l'ordinamento dello Stato, 
non avrebbe poi avuto forza sufficiente per ricostituirlo di nuovo e 
ricomporlo nel modo migliore. Ma quelle cose, annunciando le quali 
sperava di trovare persone obbedienti o remissive di fronte a ragioni 
di necessità, queste faceva, come dice lui stesso, 


«combinando insieme forza e giustizia»”. 


[2] Perciò, interrogato da ultimo se avesse dato agli Ateniesi le 
leggi migliori, rispose: — Le migliori di quelle che gli Ateniesi 
sarebbero stati disposti ad accogliere. Gli scrittori più recenti dicono 
che gli Ateniesi sogliono con urbanità attenuare, coprendole con 
eufemismi e con termini gentili, cose sgradite. Così le meretrici le 
chiamano «etère», le tasse le chiamano «contributi», «custodi» 
chiamano i soldati che presidiano la città, «casa» chiamano il 
carcere. Ora questo espediente, come pare, fu usato per la prima 
volta da Solone?*, il quale chiamò «sgravio» la cancellazione dei 
debiti. Questa prima disposizione di legge effettuò ordinando la 
remissione dei debiti esistenti e proibendo che da quel momento si 
dessero denari in prestito su pegno della persona del debitore. [3] 
Ma alcuni scrittori, fra cui Androzione, dicono che egli compì un 
atto di benevolenza verso i poveri alleggerendo le loro condizioni 
non per mezzo della cancellazione dei debiti, ma con la riduzione 
degli interessi, e che questo provvedimento umanitario chiamò 
«sgravio ». In concomitanza con esso si determinò un aumento di 
parametri monetari e una modificazione dei valori del danaro. [4] 
Infatti la mina, che prima valeva 73 dramme, salì a 100 dramme, 
sicché pagando un prezzo pari per ammontare, ma con una moneta 
di minor valore reale, ne risentivano grande giovamento quelli che 
pagavano i debiti, senza che ne risentissero danno quelli riscotevano 
il denaro. [5] La maggior parte degli storici concordemente 
affermano che lo «sgravio» consistette nell’annullamento dei con- 
tratti, e con costoro concordano le poesie di Solone. [6] In queste 
infatti egli si vanta di ciò, che su tutta la terra precedentemente 
ipotecata 


«ha tolto i cippi piantati da per tutto e, prima asservita, la terra è ora 


libera» 7; 


e dei cittadini portati via per debiti, alcuni riportò in patria da terra 
straniera, 
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* Fr. 24,11 segg. D?. Trimetri giambici. 
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«che non parlavano più la lingua attica, in quanto in più parti andavano 

errando; c quelli che qui in patria crano soggetti a dura servitù»! 
egli dice di aver resi liberi. [7] Da questa sua azione si dice che a lui 
capitò un fatto dolorosissimo. Come infatti si mosse per procedere 
all'abolizione di debiti, mentre cercava di discuterne in modo 
appropriato e cercava un'occasione conveniente per dare attuazione 
al provvedimento, comunicò ad amici di cui massimamente si fidava 
e con cui aveva familiarità, Conone, Clinia e Ipponico che non 
bisognava toccare la terra, ma che aveva deciso di cancellare i debiti. 
[8] Quelli allora movendosi subito con anticipo e prevenendolo, 
presero a usura ingenti somme di danaro da chi aveva capitali e 
comprarono una grande quantità di terreni. Quando poi fu emanata la 
legge, essi godendosi il frutto dei loro poderi senza restituire il danaro 
ai loro creditori posero Solone in stato di grave e calunniosa accusa, in 
quanto non sarebbe stato fra quelli che avevano sofferto il danno della 
legge, ma fra coloro che l'avevano procurato. [9] Ma egli sventò subito 
questa accusa, dimostrando di aver perduto 5 talenti: di tanto infatti 
risultò che era creditore, e per primo aveva rinunciato a questa 
somma, secondo quando prescritto dalla legge. Alcuni dicono che i 
talenti erano 15, e fra questi c'è anche Polizelo di Rodi. A quei suoi 
amici, però, nessuno tolse più il nomignolo di «tagliatori di debiti». 


(16,1) Solone non accontentò nessuna delle due parti sociali: si 
alienò i ricchi, perché aveva annullato i loro titoli di credito, e ancor 
più i poveri perché non aveva effettuato, secondo le loro aspettative, 
la spartizione delle terre, né li aveva resi in alcun modo uguali e pari 
agli altri, come aveva fatto Licurgo, con la spartizione delle risorse 
della vita. [2] Ma quello, undecimo discendente da Eracle, dopo aver 
regnato molti anni su Sparta, grande autorità e amici e potenza si era 
procurato, con cui poté ben provare a termine le sue riforme 
adoperando più la forza che la persuasione, al punto che ebbe a 
rimetterci un occhio, e si adoperò al massimo, per la salvezza e la 
concordia della città, a che nessun cittadino fosse né ricco né povero. 
Solone invece non poté giungere a tanto con la sua costituzione, 
perché era un uomo del popolo e di modeste condizioni. Tuttavia, 
nulla fece che fosse al di sotto del suo effettivo potere, movendo solo 
dal retto consiglio e dalla fiducia che i cittadini riponevano in lui. [3] 
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Fr. 23,16 seg. D?. Tetrametri trocaici catalettici. 
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“Cfr. Aristotele, op. cit., 7,1. 
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Che poi egli urtasse contro la maggior parte dei cittadini, che altro da 

lui si aspettavano, lo dice lui stesso parlando di loro: 
«Allora pensavano di me cose infondate, ora invece adirati nei miei 
confronti mi guardano tutti con occhi biechi, come se io fossi il loro 
nemico». 

[4] Ma dice che se un altro avesse avuto lo stesso suo potere, 


«non avrebbe tenuto a freno il popolo, né avrebbe terminato la sua 

opera prima di avere sconvolto ogni cosa e di avere spremuto per sé la 

crema del latte»*°. 
Subito però essi ebbero la percezione dei loro vantaggi e, messe da 
parte le proprie lamentele, [5] offrirono un pubblico sacrificio, 
chiamandolo «sacrificio dello sgravio», ed elessero Solone riforma- 
tore della costituzione e legislatore, non già affidandogli alcune 
cariche e altre no, ma nelle sue mani tutto ugualmente posero, 
magistrature, assemblee, tribunali, consigli. Egli ebbe il potere di 
fissare le funzioni di ciascun ente, il numero, il tempo delle sessioni, 
abrogando e conservando a suo piacere le istituzioni esistenti. 


[17,1] Per prima cosa egli abrogò tutte le leggi penali di 
Dracone, ad eccezione di quelle riguardanti l'omicidio’, per la loro 
severità e la gravità delle pene comminate. [2] Poco mancava che 
una sola pena, quella di morte, fosse fissata per tutti i colpevoli, al 
punto che essa veniva applicata anche a coloro che erano sorpresi a 
oziare e che coloro che avevano rubato degli ortaggi o della frutta 
erano puniti allo stesso modo di chi aveva compiuto un sacrilegio o 
un assassinio. [3] Per questo, in seguito, Demade acquistò notorietà, 
per aver detto che Dracone aveva scritto le leggi non con l’inchio- 
stro, ma col sangue. [4] Dracone stesso, come si racconta, interro- 
gato per quale motivo aveva stabilito la pena di morte per la maggior 
parte dei reati, rispose di tener degne di questa pena le piccole colpe, 
mentre per le grandi non aveva pena maggiore da infliggere. 


[18,1] In un secondo momento Solone, volendo lasciare ai ricchi 
tutte le cariche come erano, ma volendo far partecipare il popolo al 
resto della vita pubblica, da cui era escluso, fece un censimento dei 
cittadini e costituì un primo gruppo fra quelli che avevano un 
reddito in derrate secche o fresche di 500 medimni, chiamandoli 
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nevraxocwouediuvoves npoomyégevoe' Seutéoous dè toùs Unmov tebpew 
Buvapévovg î puétpa smoteiv teraxbora’ xal tovtous inndda telobvIAg 
tu@dovv' tevyitar È ol toò teltov tmuatos Wvopdofnoav, olg pérgov 
fiv ovvaugotéguwv draxoolwv. [2] OL Bè Aoutol névieg txadovvio fMites, olg 
obdeulav Goyev Ebmxev doyniv, Mid t® ovveamAnciaterv xal Sixdterv 
u6vov peteixov Tg modrtelag. [3] "O xat° doyàs uèv oùdtv, bortegov dè 
nmapptyedes tpown' tà yào mieiota tb SBragdowv Evénintev Eels toùg 
Bxaotég. Kal yàg 40a taig dpyais Erate xolvew, duolws xal steel 
txelvav els tò Sixaomiiov Epéoers EBwxe toig fovdoptvots. [4] Aéyetar 
Sè xal toùg vépovg doaptotegov Yoedyas sal mtordàc dvidniyes Biovrag 
atefoa. mv tov Bixaometwv loxiv' pù Suvapévovs yàge ind tobv véuwv 
BiaAufffjvar negli dv Bieptgovio, ovvéfarvev del Seiodar Biraotov xai 
màv &yew dupiofimua sneds txelvove, teditov TIvà tbv véuwv xuglovg 
Svrag. [5] "Ertmualverar 8 adròs avrò mv delworv ofrwg' 
Arp pèv yào Ebwxa 1600v xedtos Bgoov draprei, 
pig ob àpedv ob iropetdfipevog 
ol 8 elyov Sivapw xai yorpaow foav àymrot, 
xal tois tpoaodunv undèev deg Eye. 
Eomnv è duqifaMibv xeategòdv ahxog duporégoror 
vixàv È ox elao obdettooug dblxws*. 

[6] "Etr pévtor parxov olépevog deiv èrtapxeiv TT) tOv moMUbv dodevela, 
nave Aafeiv blxnv orto toò xax@g merrovitétos EBwxe. Kal yào rAinyévtos 
trégov xal faodtvros f Piafévrog teriv t@ Suvaptvp xal fovdoptvg 
yedpeoftar tòèv dbixotvia xal Biwxew, dedàs t@(tovrog toù vouottetov 
toùg moMtag boreo tvòc uéon (ompuarog) ovvarotàveota. xal ovva)- 
yeiv dAAMAots. [7] Tour dè 1» véup cvugpuwvoivta Abyov avroò èrauvnpo- 
vevovow. ’Eguwnbels yao, dg Eomev, fig olxeitar aA&Adiota tv 
néoiewv, “’Exelm”, elmev, “tv fi tov dBixovutvov oby irtov ol pù 
dbixovpevor tpofdidovtar xai xoA&tovar toùs dbixobvrag”. 


[19,1) Evomodpevog Bè iv tv 'Agelw néyp fovilv tx tov xar' 


4 Fr. 5,1 segg. D’. Distici clegiaci. 
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«pentacosiomedimnoi»; al secondo gruppo collocò quelli che 
potevano mantenere un cavallo o avevano un reddito di 300 
medimni, e li chiamarono «hippadatelùntes»; «zeugiti» furono 
chiamati quelli della terza classe, i quali avevano una rendita di 200 
medimni in prodotti freschi e secchi, [2] mentre tutti i rimanenti 
erano chiamati «teti»: a costoro non concesse di ricoprire carica 
alcuna, ma partecipavano al governo della città solo come membri 
dell'Assemblea e del tribunale del popolo. [3] Quest'ultimo ufficio 
sembrò dapprima cosa di nessun conto, ma risultò poi di grande 
importanza perché la risoluzione della maggior parte delle contro- 
versie toccò ai giudici popolari. Infatti Solone concesse che anche 
tutte le questioni assegnate ai magistrati, per chi lo volesse, venissero 
demandate a questi giudici. [4] Si vuole anche che avendo egli 
formulato le leggi in modo poco chiaro e con molte ambiguità, 
aumentasse il loro potere. Non potendo infatti esser risolte in base 
alle leggi le controversie in atto, accadeva che per risolverle ci fosse 
bisogno dei giudici popolari e che venisse a loro presentato ogni caso 
in discussione, diventando essi in qualche modo arbitri delle leggi. 
[5) E Solone dice a se stesso in questi versi: 
«Detti al popolo tanto potere quanto basta, nulla togliendo alla sua 
dignità né dandogliene di più; e anche a quelli che avevano potenza ed 
erano ammirati per le loro ricchezze, provvidi che nessuna offesa fosse 
artecata. E resistetti protetto da un forte scudo di fronte agli uni e agli altri, 
c non permisi che nessuno dei due gruppi prevalesse ingiustamente » *. 
[6] Pensando poi che bisognava tutelare meglio la debolezza del 
popolo, diede a ognuno la facoltà di assumere la difesa di chiunque 
avesse subito un torto. Infatti quando uno era stato percosso o aveva 
ricevuto violenza o danno, era possibile a chi era in grado di farlo o 
lo volesse, denunciare il colpevole e perseguirlo in giudizio, volendo 
giustamente il legislatore abituare i cittadini, come membri di un 
unico organismo, a risentirne reciprocamente i danni e il dolore. [7] 
Ricordano un suo detto che è in relazione con questa legge. 
Interrogato infatti in quale città, secondo lui, si abita meglio che in 
tutte le altre: — In quella — rispose — nella quale coloro che non 
hanno ricevuto alcun torto perseguono e puniscono i colpevoli, non 
meno di quelli che hanno ricevuto ingiustizia. 


[19,1] Istituì il Consiglio dell’Areopago, formato dagli arconti di 
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tviavtòv dpyéviwv, ig Bi tò digtar xal abròg petelyev, Bui & Boo tv 
Bnuov oldovvrta xai Bpaovvdépevov Ti TOv Yosmbv dpéoer, devtépav mogooxa- 
tevere BouMv, dd quifg Exdome, Ttettaàguv ovobv, txatdv &vdpag 
envetduevog, odg meofovievew Erate 1où Sriuov xal unbèv tav drnpo- 
BovAeutov els txxAmotav etopigrotar*. [2] Tàv 8 &vw fovAiv trtororov 
mavrwv xal puiaxa tòv véuuwv txéBioev, olbuevog èri Suoi foviaig boreg 
deyuigars sguovoav irrov tv odAp Div méiv Eoeofar xal uaiov àroe- 
poùvta tòèv Sfjuov rmagtéew. [3] OI puèv ov mAeiotor tiv ti "Agelov 
mayov Bovirv, boreo elenta:, Z6)wva ocvotioaotal paor' xal pagrtugeiv 
avtoig Boxei pubdrota tò undapoù tòv Apàxovra Afyew und dvopdber 
"Ageormayitas, diddà toig tpéras del Bradéyeofar rmepi tov qovixdv. [4] 
‘O dè toroxardéxatos &twv roù Ebiwvos tòv Sydoov Eye tov véuwv obrwg 
abroig dvéuao: yYeygauptvov. “'Atiuuv Boo &tiuor foav rolv f) E6dwva 
Gobar, tritiuovs elvar mAdv door tE "Agetou nhyov i B001 èx tOv tperov 
fi x rguravelou xataBixaodévteg brò tav faordtwv tal pévo f cpayaiov 
f tal tugavvidi Epeuyov Ste 6 Beoudg tpav Be”. [5] Tauta 8) md bg 
neò Tg EbAwvos doyig xal vouofeolag iv te ‘Agelou nayov fovdy 
oboav tvdelxvurar. Tiveg yào fNoav ol mgò Eéiwvos tv ‘Agelp nhyw 
xatadizaodévies, el tobtog E6iww ESwxe Ti ti "Agelov néyov fovif tò 
xelverv; EL pù vi Ala yéyové ts dofgpera toÙ Yodpparog f ExAenpig, ore 
toùg iiwxdtag tr altiag alg xelvova viv oi ‘Aggormavita xal 
tpétar xai meutéavers [Bre 6 MBeouds tphm Se), péverv drtlpovg, tiv 
Giwv Enitipov yevoptvwv. Tavta pèv oùv xal aùtòg trionbrer. 


(20,1] Tov È fw adroi véuwy Tèog uèv uditota xai ragidotog è 
xedevwv &tiuov Elvar tòv tv otdoer undertoag pegidog yevéuevov*. 
Bovàetar È, bg Foe, pù dmatàg und’ avarobirtwg Exev medg tò xorvév, tv 


‘ Cfr. Aristotele, op. ai., 8,4. Si tratta di un Consiglio formato da 400 membri (100 
per ognuna delle 4 tribù) che aveva il compito di decidere sulle proposte da presentare 
all'approvazione dell'assemblea del popolo (cfr. n. 16). Sui nomi delle 4 tribù, che erano di 
antichissime origine, vedi avanti, c. 23,5 e n. 47. 

* La notizia ci è confermata da Aristotele, op. cif., 8,5. 
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ogni anno (e ad esso partecipò anche lui per aver ricoperto tale 
carica) e inoltre, vedendo che il popolo insuperbiva e diveniva 
tracotante a seguito della cancellazione dei debiti, aggiunse un 
secondo Consiglio, scegliendo 100 uomini da ognuna delle 4 tribù. 
Ad essi affidò l’incarico di deliberare prima del popolo e di non 
lasciare che una proposta di legge fosse inviata all'approvazione 
dell'Assemblea se non approvata prima dal Consiglio. [2] Il 
Consiglio fu da lui costituito come supremo organo di controllo 
dello Stato e custode delle leggi, pensando che la città, ormeggiata su 
due Consigli come su due ancore, sarebbe stata meno sbattuta nella 
tempesta e avrebbe reso il popolo più quieto. [3] La maggior parte 
degli storici dicono che il Consiglio dell’Areopago fu istituito, come 
abbiamo detto, da Solone. Sembra che la maggiore testimonianza di 
ciò consista nel fatto che Dracone in nessun luogo parla di 
Areopagiti né li nomina, ma sempre si rivolge agli « Éphetai» nei casi 
di omicidio. [4] Ma la tredicesima tavola di Solone contiene l'ottava 
legge redatta nei seguenti termini: «Quanti prima del governo di 
Solone furono privati dei diritti civili, siano reintegrati nel loro 
godimento, ad eccezione di quanti, condannati sotto i re davanti 
all’Areopago o agli “Éphetai” o al “Pritaneo” per omicidio o per 
delitti di sangue o per complotto mirante all'istituzione della 
tirannide, erano in esilio». [5] Questo prova, al contrario, che il 
Consiglio dell’Areopago esisteva prima del governo e della legisla- 
zione soloniana. Chi potevano essere infatti prima di Solone i 
condannati dall’Areopago, se Solone fosse stato il primo a dare al 
Consiglio dell'Areopago il compito di giudicare? A meno che, per 
Zeus, non ci sia qualche oscurità di forma o qualche lacuna nel testo, 
sì da intendere che dovevano rimanere privi dei diritti civili coloro 
che, quando apparve questa legge, risultavano autori di quei reati 
che ora sono di competenza degli Areopagiti, degli « Éphetai» e dei 
Pritani, mentre gli altri venivano assolti. Questo dunque giudicalo 
anche tu da te stesso. 


[20,1] Tra le sue leggi ve n'è una del tutto particolare e 
sorprendente, quella che privava dei diritti civili chi durante una 
rivolta non si fosse schierato con nessuna delle due parti conten- 
denti*'. Egli voleva, a quanto pare, che nessuno rimanesse indiffe- 
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dopadei Béuevov tà olxeia xal t@® può) ovvadyeiv undè auvvooriv ti smaregidi 
xadhwrtéuevov, di’ abidbev tois tà fieAt(w xal Bixawétepa nodttova! 
ngoodéuevov, cuytivbuveverv xal Bonfeiv, paov f smeopuéverv dxivbsvws 
tà tOv xgatovviwy. [2] “Atorog dè Boxei xal yedoios ò ti) eruAog dubovg, dv 
6 xgatbv xal xbgwog YEYovàg xatà tèv véuov abtdg pò fuvatòg f) rAnavaterw, 
ind tov Eyyiota toù dvbgeds èrveotar. Kai tovro è doefés Exe tivés 
qaor meòdc toÙg ui) duvapévous cuveivai, yonuatwv è Evexa Aaufvovtag 
trumAnipous xal t@ véuy xataftatopétvous iv puo. [3] ‘Og@vies yàe ® 
fovietar Tv Erixingov ovvovoav fÎ xeorncovrar tòv yauov $ per 
aloyivns xafféEovoi, grioriouvtias nai UAeewg Slunv &idévreg. EÙ & 
Exe xal tò pò maow, dida th»v cvyfevav toò dvdodc © fovàetar 
BiaXfyeodar iv trlxAngov, Brwg olxeiov { xal uetégov toù yévoug tò 
xtéuevov. [4] Elg tolto dè ouviedei xal tò tiv vougnv td vuupio 
ovyxateloyvuoda: puniov xudwvlov [ovy]xatargayovgav, xal tò tels 
txdotou unvòg Evruyyévew mévtws Ti trixAriog@ tòv Aafévra. [5] Kal yàe 
el ui) yévovro rmaideg, didà rin) ris AvBgdg aim neds cwpeova yuvaixa, 
xai prdopgooim moidà tov cvAàeyoptvwv txdotore duoyeolv a parpovoa, 
xal taig diapogaig oùx Eiboa ravtamaciv dmootpagiivar. [6] Tov 8 &AAwy 
yauwv kpeide tàg peovac, (pata tela xal oxein puxgoù voulopatos aka 
xedevoas, Ertegov dè undèv Enupéoeoda. mv yauovpévnv. Od vàe tBoo- 
Aero uodopspov odè' diviov Elvar tòv yhuov, dii tl texviori xal ydoLi 
xal paéinti yiveottar tòv àvbgds xal yuvaròg ovvormioudv. [7] ‘O pèv 
yà@ Atovdotos, dérovong tig unteòs alto doftival tIVI tIbv rOdTOV 
moeòg yhuov, Epn toùs pèv tijs néiewg véuoug deduxévar tugavvév, TOÙg dè 
Tg Puoewg odx elvar Buvatòs firateota: yhpovs vuupaywyov rag fAxlav' 
tv Bè tais néiear Dv dratlav tasmv où SBortov, odéè neprorttov 
dboous xal dyagltovs trmumtdoxag xai unfèv Eoyov yauràiov tyovoas undè 
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rente e insensibile di fronte al bene comune, ponendo al sicuro i suoi 
beni e facendosi bello col non partecipare ai dolori e ai mali della 
patria; ma voleva che ognuno, aggregatosi a coloro che agivano per la 
causa migliore e più giusta, si esponesse ai loro pericoli e portasse 
aiuto piuttosto che attendere, standosene al sicuro, di schierarsi dalla 
parte dei vincitori. [2] Strana e ridicola sembra la legge che concede 
a un’ereditiera, nel caso che colui che si trovi ad esercitare su di lei la 
legittima autorità e potestà maritale sia impotente, di unirsi con 
qualcuno dei più vicini parenti del marito. Alcuni dicono che si tratta 
di una giusta legge nei confronti di coloro che sono affetti da 
impotentia coeundi, ma sposano delle ereditiere per le loro ricchezze, 
e per effetto della legge fanno violenza alla natura. [3] Vedendo 
infatti che l’ereditiera può accoppiarsi con chi vuole, o rinunceranno 
alle nozze o le contrarranno con loro vergogna, pagando il fio della 
loro cupidigia e impudenza. Sta bene poi la disposizione che non con 
tutti l'ereditiera possa aver relazione, ma solo con quei parenti del 
marito che ella vuole, affinché la prole sia della sua famiglia e del suo 
lignaggio. [4] In conformità a ciò si aggiunge l'obbligo che la sposa, 
appena chiusa nella stanza con lo sposo, mangi con lui una mela 
cotogna e che questi in modo assoluto si congiunga con la sposa 
ereditiera tre volte al mese, [5] perché se anche non nascono figli, è 
un onore, questo, fatto dal marito a una sposa onesta, ed è una 
manifestazione di affetto che dissipa molti dei contrasti che sorgono 
in ogni circostanza e non permette loro, in nessuna maniera, di esser 
divisi a causa dei loro contrasti. [6] In tutti gli altri matrimoni proibì 
la dote, disponendo che la futura sposa non portasse altro che tre 
vesti e capi di abbigliamento di poco prezzo. Non voleva che il 
matrimonio fosse un mezzo di lucro e qualche cosa di venale, ma che 
l'unione del marito con la moglie avvenisse per la procreazione dei 
figli e per il godimento delle gioie dell'amore. [7] Dionisio alla madre 
che gli chiedeva di essere data in sposa a uno dei suoi concittadini 
rispose che egli aveva potuto violare le leggi della città divenendone 
il tiranno, ma che non poteva far violenza alle leggi della natura 
permettendo nozze in contrasto con l'età. Non può esser ammesso in 
uno Stato tale disordine né si deve tollerare che avvengano nozze 
senza l'età adatta, senza amore e senza che abbiano le funzioni e il 
fine del matrimonio. [8] A un vecchio poi che vuol condurre in sposa 
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téios, [8] dMid yéeovi véav dyoutv@ qaln tig dv tuperdg Goxwv fi 
vopodéms tò mods tòv Prdoxmmv' 

EÙ yoov dg yapeiv tres 1thdag*, 
xai véov tv èwuatip miovolas meeopitibos, dareo ol néodixes, durò 
ouvovoalag rmayuvépevov tEavevgoov Îuetorxioer rodg saoîtévov viuupnv 
dvdpdg Seoptvnv. Taùta pèv obv negl robtwv. 


[21,1) "Errawveitar 88 tod E6Awvog sal 6 xwAiédw véuos tòv teftayxéra 
maxi diyopeverv. Kal yàe Borov tods pefeotbrag legods vonitev, xai 
Blxarov àntyeofar TtOv odg Urapyéviuv, xal smodirizbv depaurpeiv tig 
Exdoas tò èfBrov. [2] Zbvra dè xaxòg Abyerv trobivoe mods legoig xal 
Bixaomelors xal dgyelors xal Bewplag obong dywbvwv, f toeis Seaxuàs 
t@ (Brotp, déo 8 &diag àrotvew els tò Bnuborov Etate. Tò yào undapoù 
xgarteiv deyfig drmaldevtov xal dxbiaatov' tò dè mavtayoù yaderéy, 
tviorg 8 ddvvatov dei dè noòg td Buvaròv yedgpeotar tòv vépuov, el 
Bovietar yonolpwsg dilyovg, dida pi) moModg dyerjotws xoAdterv. 

[3] Eòsox(unoe dè xàv ti) reol drafimxiv véup. Mogregov yùo oÙx tErv, 
dA tv 1) yéver toù tetvnzétos tder tà yerpara xal ròdv olxov xatapé- 
ve, 6 8  Bovdeta( ng tnitotpag, el ui maideg elev aùtp, Sobvar tà 
abtoò, piàlav te ovyyevelag trlunoe paXXov xai ydeiv davayans, xal tà 
yoripara xmuata tv èy6viwv èrolnoev. [4] Où pv dvébnv ye riv odè' 
Arràmg tg déoers tpijxev, ddl el pù) véowv Evexev 7) paguaxwy f) Seopov 7 
avayun xataogedels f yuvant nerdbuevog, ed révu xal meoonzéviwe tò 
nevofhivar magà tò BfitiaTOv ovdèv iyovpevos toù fiao®ivar diapéoew, 
dl Els tadtò tiv amemv ti) dvayxn xal t@ mévp tiv Asovàv fépevos, We ody 
firtov txotijoa: Aoyiouòv dvftemirov Buvapévwv. 

[5] "Emtomoe dè xai talg tE6doLg TDV yuvarxbv xai tois mévbdeor xal 


© Verso d’incerto autore; cfr. Adesp. 10 N? (ritmo trocaico). 
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una fanciulla un magistrato o un legislatore che sa il fatto suo 
potrebbe dire le parole rivolte a Filottete: 

«bene, sei proprio, poverino, in età di sposarti! »‘. 
Così, se questi trova un giovane in casa di una ricca vecchia, il quale 
s'ingrassa come le pernici convivendo con lei, lo rimoverà di lì 
mandandolo presso una fanciulla bisognosa di un marito. Su questo 
argomento però basta così. 


[21,1) Di Solone è lodata anche la legge che proibisce d'impre- 
care contro un morto, Giudicare sacri i trapassati è certo motivo di 
pietà, è giusto non toccare quelli che non ci sono più ed è utile allo 
Stato por fine a un odio perpetuo. [2] Proibì di inveire anche contro 
i viventi nei templi, nei tribunali, nelle aule dove risiedevano i 
magistrati e durante gli spettacoli delle gare. Ai contravventori 
comminò la pena di 3 dramme da pagare alla persona contro cui 
aveva lanciato male parole, più il versamento di altre 2 dramme 
all’erario. Certo, il non saper reprimere l’ira è proprio di chi è 
maleducato e intemperante, ma è difficile reprimerla in ogni caso e 
per alcuni è impossibile. Ora la legge deve prescrivere secondo le 
possibilità di attuazione, se vuole utilmente punire pochi anziché 
molti inutilmente. 

[3] Solone ricevette approvazione anche per la legge relativa ai 
testamenti. Prima infatti non era lecito lasciare disposizioni testamenta- 
rie, ma i beni e la casa del defunto dovevano rimanere alla sua famiglia. 
Solone invece, permettendo a chi non aveva figli di lasciare le sue 
proprietà a chi volesse, onorò l'amicizia più della parentela, l'affetto più 
dell'obbligo e rese i beni proprietà assoluta di chi li possedeva. [4] Ma 
d'altra parte non permise lasciti senza nessuna norma restrittiva, né che 
venissero disposti a proprio capriccio; non permise testamenti redatti in 
condizioni d’infermità o per effetto di veneficio o in caso di reclusione 
del testatore o quando questi era costretto da necessità o indotto dalla 
seduzione di una donna. Egli pensava in modo giusto e conveniente che 
non v'è differenza tra l'essere persuaso contro il meglio e l'esservi 
costretto, ma poneva sullo stesso piano l'inganno e la necessità, la 
seduzione e la malattia, potendo tutte queste cose, nessuna meno 
dell'altra, far uscire l’uomo di senno. 

[5] Assoggettò a norme di legge anche il comportamento delle 
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taig topraig véuov drelpyovra tò &taxtov nat àaxbiaotov' èEévar pièv 
luatiwy teubv ur miéov Exovaav xedevoas, undè fewrdv 7) moròv rielovog 
7 6Podod gegopuévnv, undè xavnrta anyualov ueltova, undè vixtwp mopeve- 
odar mv duden xopuhopéwmv Avyvov agogpalvovros. [6] "Apuyàs èÈ 
xortopuévuv xal tò fenveiv reromueva xal tò xwxvelv dddov Èv taqpaig 
tréowv àepeidev. ’Evayiterv Bè Bouv oùx Eelagev, obdÈ ocvvutevar miéov 
lpatiwv terbv, ové' tr dAiétora uviuara fadtterv xwels txxomdrig. [7] 
"Av tà nmieiota xal toig Mperéoorg véuors ànnyégeutar noboxertar dè 
tois ruetégors tInuovoda: toùg tè ToLadta moroiviag Urò tOv yuvarno- 
véuwv, bg dvavdgors xal yuvarmbdeor toig meol tà névdn aabdeor xai 
Guagmuaow tveyopévovs. 


{22,1] ‘'Ogwv Sè tò uèv &otv muriduevov &viodbrwv del ovggpebviWwv 
mavraybbev tm dbelag eis iv ’Attixiiv, tà dè mieiotra mg ybeag 
dyevvi xai pavia, toÙg Sè yowuévous ti) Baramm undèv etwîérag elocdyer 
toig pnòtv Exovorv àvudolvaL, reds TÙS telvas EtgEwE TOÙG ToMltag, 
xai véuov Egyayev vl@ tetgperv tòv maréga uù èidabtipevov tegmy 
travayxes pi) elvar. [2] Tà pèv yào Auxoveyw xai réAiv olxodvi. xafagàv 
SyAou Eevixod xai yboav xexmpéevg 

IoMoiar rodnv, dig téaors dè mielova‘, 


nat Evouriònv, xaì tò uéyiotov, elimtixod rAffous, 8 Réitiov iv pù 
oyodaterv, dilk torfbuevov del xal rmovovv tarervovoda:, meoruexupt- 
vov ti) Aaxedapovi, xaAòg elyev doyodLbv trinbivwv xal favuvowv duraà- 
MEavta toùgs smolltag ovvégerv Èv toig Smdorg, pulav téxmmv tavenv 
txuavidvovtas xai doxobvias' [3] Z6iwv Bè toig medyuaor toùg véuoug 
uadiov i) tà nodyuata toig véuos meocagudtwv, xal tg xbgeag TY puorv 
Sebv toig yemwgyovar yYM{oygws Biapxovav, dpyòv dè xal axodaoniv Syàov 
où duvauémy tebgperv, taig teyvarg de(wua rmeouédnxe, xal mv dE 
'Agelov adyov foviv Eratev trmoxoreiv Bfev txaotog Eye tà tr 


* Cfr. Euripide, fr. 995 N° (trimetro giambico). 
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donne fuori di casa, le manifestazioni di lutto e le feste, impedendo il 
disordine e la licenza. Ordinò che nessuna donna uscisse di casa con 
più di 3 abiti indosso e non portasse seco più di 1 obolo di cibo o di 
bevanda né un paniere più alto di un braccio e che di notte non 
andasse in giro se non su di un cocchio con una lucerna accesa 
davanti. [6] Proibì che nei funerali le donne si lacerassero e 
percotessero il petto e proibì l'uso delle lamentazioni e di piangere 
un morto in cerimonie funebri che riguardavano un estraneo. Non 
permise d’immolare buoi in queste circostanze né di seppellire il 
morto con più di tre abiti indosso né di recarsi a visitare le tombe 
degli altri, tranne che durante le esequie. [7] La maggior parte di 
questi usi sono proibiti anche dalle nostre leggi. Ma le leggi attuali 
contengono l'aggiunta che gli uomini che compiono tali pratiche 
vengono puniti dai censori dei costumi femminili, in quanto coinvolti 
in malintese manifestazioni di lutto poco virili e degne di donne. 


(22,1) Vedendo poi che la città si riempiva di uomini che per 
sicurezza di vita accorrevano in Attica da ogni parte e che il più della 
terra era improduttivo e di nessun valore, mentre coloro che 
esercitavano la mercatura sul mare non erano soliti portare alcun 
prodotto a coloro che nessuna merce avevano da dare in cambio, 
avviò i cittadini all’esercizio delle arti: emanò una legge secondo la 
quale al figlio non incombeva l'obbligo di provvedere agli alimenti 
del padre, se questi non gli aveva insegnato un'arte. [2] Fu facile, 
infatti, per Licurgo, che governava una città priva di cittadini 
stranieri e che aveva, secondo Euripide, un territorio 


«ampio per molti e più ampio che per due volte tanti cittadini» 


e — cosa importantissima — aveva una moltitudine d’iloti, sparsi nel 
territorio adiacente a Sparta, che era meglio non lasciare oziosi, ma 
tenerli sottomessi logorandoli col continuo lavoro; fu facile per lui 
tenere i concittadini liberi dai lavori manuali e tenerli occupati nelle 
armi, in modo che apprendessero questa sola arte e in essa si 
esercitassero. [3] Solone invece, adattando le leggi alla realtà più che 
la realtà alle leggi e considerando che la natura del suolo dell'Attica 
lo rendeva a mala pena bastante ai contadini e che egli non poteva 
sfamare una grande moltitudine di uomini senza lavoro, dette dignità 
alle arti e ordinò al Consiglio dell’Areopago di esaminare donde 
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niiea, xal toùs deyoùs xoAéterv. [4] "Exeivo è f6n ogpodedtegov, tò 
undè toig ti tralgag yevoutvors travayzeg elvar tod martoas 108- 
ev, bg 'HoaxAe(8ng lotbpnxev è Movtixég. ‘O yào tv yhuw smagopibv tò 
xadòv où téxvwv Evexa BA6c totiv, dil' fbovîjg dy6uevog yuvaixa, t6v te 
uroddv dnéyer, xal maggnolav avtò mods ToÙg yevougvovs oùx droitior- 
rev, olg avrò tò vevéotar nerrolnxev Sverdoc. 


[23,1] “OXwsg Bè mAelomy Eyerv atortav ol regi tav yuvarmov vépor t@ 
EbAwwvi Boxovar. Morgòv uèv yào dvedeiv tm dafévri Bébwxev' tàv È diprrdon 
ts tievtoav yuvaixa xaì fikontai, tnplav txatdv Spayuàs Etate' xv 
ngoaywyevn, dgayuàg elxoa., mAdv Boa repaoptvws rwiobvrar, Afywv Bi 
ràs trafpag' abtar yào tupavag portino. medg tods &dévtag. [2] "Et & 
obte Buyatégag mwieiv ot’ &SeApàg dlbwor, mAfv dv ui) AGAIN magfévov 
dvbel ovyyeyempemnv. Tò è abvrò noayua smorè uèv mix xal dua- 
quimtwg xodkberv, morè 8 euxbiwg xal maltovia, roedotipov Unulav iv 
Tuyovboav dgltovra, Ghioyév tom Av el pui ormavitovtog téTtE tOÙ 
voplopatogs tv tf néàer peyhhag èrtoler tÀg doyupixàs tnplag tò Bvonbépi- 
otov. [3] Eîs puév ye tà tiufipata tov Hvarov Aoylterar rodfarov xal 
Seayunv dvri pedluvov' td 8 “Iodura vixrioavir Spayuàg Eratev bxaròdv 
s(boodar, 1) è 'OAvurmiovixn revtaxoolag, Avxov dè t@ xoploavir mévie 
dpayuàs Hbwxe, Avaidéa dè pulav, bv pnow 6 DaAngeds Anurtgiog tò pèv 
Rods elvat, [4] tò dè reof&rov timriv. “Ag vYào tv t@ txxasberdrp tv 
aEdvav delter mipàg tov tuxgltwv legelwv, Elxòc puèv elvar moManda- 
alag, GAiws dè xdxeivar roòg tag vuv edredeig Elo. "Aggaiov BÈ toig 
'Afuvalors tò modeueiv toig Avxoig, Peitlova véuev  Yyeweyeiv xbeav 
Eyovor. [5] Kal tàs quAdg elolv ol Aéyovieg oùx àmò t@bv "Iwvog ulwbv, 
dA &rò toy yevov, elg & Bimngt@noav ol filo tò rglbtov Wvoudottar, tò pèv 
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ciascuno traesse i mezzi di sussistenza e di punire gli sfaccendati. [4] 
Ma ancor più severa era la legge che esonerava i figli nati da un'etèra 
dal provvedere al mantenimento del padre, secondo quanto scrive 
Eraclide Pontico. Chi trascura il bene primario del matrimonio è 
chiaro che si unisce a una donna non per desiderio di prole, ma per 
soddisfazione dei sensi, rinuncia a ogni diritto a ricompensa e non 
lascia a se stesso la libertà di riprendere i figli cui ha procurato 
vergogna lo stesso venire al mondo. 


[23,1] In generale le leggi relative alle donne emanate da Solone 
sembrano contenere una grande quantità di cose strane. Egli 
concesse il diritto di uccidere l’adultero sorpreso in flagrante. 
Viceversa comminò soltanto una multa di 100 dramme a uno che 
avesse rapito una donna libera e le avesse fatto violenza, e di 20 
dramme se l'avesse rapita consensualmente, non considerando il 
caso di quante si prostituiscono apertamente, donne che egli chiamò 
«etère». Queste infatti vanno pubblicamente con gli uomini che le 
pagano. [2] Proibì ancora di vendere figlie e sorelle, a meno che uno 
non trovasse che si erano unite a un uomo prima di sposare. Punire 
la stessa colpa una volta severamente e inesorabilmente e un'altra 
volta blandamente e quasi per scherzo, fissando un'eventuale 
insignificante multa è illogico, a meno che, essendoci allora nella città 
scarsità di liquidi, la poca disponibilità di danaro non rendesse gravi 
le pene pecuniarie. [3] Nella valutazione, infatti, del prezzo delle 
vittime sacrificali una pecora veniva calcolata, al pari di un medimno 
di grano, 1 dramma. Fissò in 100 dramme il premio da assegnare al 
vincitore dei Giochi Istmici e in 500 quello da assegnare al vincitore 
dei Giochi Olimpici. A chi catturava un lupo assegnò 5 dramme, a 
chi una lupa 1 dramma; di queste somme — dice Demetrio Falereo 
— la prima corrispondeva al prezzo di un bue, [4] la seconda quello 
di una pecora. I prezzi da lui fissati nella sedicesima tavola 
riguardavano animali scelti, adatti a sacrifici religiosi e naturalmente 
erano prezzi molto superiori al normale. Ma d'altra parte anche 
questi sono bassi al confronto di quelli di oggi. Era antica usanza 
degli Ateniesi dar la caccia ai lupi, dato che essi avevano un territorio 
più adatto al pascolo che all’agricoltura. [5] Vi sono poi di quelli che 
affermano che le 4 tribù non prendevano il nome dai figli di Ione, ma 
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udyipov "Oràtas, tò 8 toyatixòv 'Egyaderg' Buriv dè tO©v Aoumov 
FeXtgovtag puèv toÙg yeweyois, Alyixogeis dè toùs tri vopuais xa 
roofarelarg drarplfovtag*?. 

(6] "Erreì dè roòs Howe otte rmorapoig toriv devo otite Muvarg 
tuolv obt' dpfftbévors anyais * xbpea Sragxig, ddl ol mAgiotor goeétaar 
momtois tyo@vto, véuov Eygayev, Brtov uév tot Bnudarov gotag ÈEvròs 
lnminov, yenoBar toitw' tò & (rarixdv Bidomua tecodgwv Tv oradlwv' 
Srov dè rigiov ànéyer, Enteiv UÉwo Tirov' tav è doveavieg doyuov 
Stxa Bàtos mao tavtois pi etewari, téte AauPever ragà toù yeltovog, 
tEdyouv vbdplav dis Exdoms iuéoas ringoivias' dmopia yàe bero Beiv 
Bonfieiv, oÙx dgylav tpostàterv. [7] "Lewvoe SÈ xai qpurewov péroa ud 
turcelowe, toùg utv ddio TL putevoviag tv dyo@ mévie nééac arméyer to 
yeltovos xedevoag, toùg dè cuniiv i tiafav tvvéa. IMogewréew vyàe 
tExveita: tavta tais dita, xal où mao yetvia roig qpuroig doivis, 
Ma xail teogiv ragargeitar xai BAbmtovoav Evlorg dmtoggolv àqpfnar. 
[8] Béffgovs Bè xal t&@povg tèv fovAbuevov èxéievoev devooerv, doov 
tuPoMder Bhtog kgiotauevov  urixog TAM OTE(Ov* xal pertooibv ourv 
xafrotkuevov dmtyerv tov Up Etéoov moedtegov (Seuputvwv nédag tolaxo- 
olovg. 


[24,1] Tv dè yivopévuwv &rkfieor mods Eévous tialov ubvov Ebmxev, 
Ga È tEGYew txmbiuoe' xa xatà t@v tEaybviwv deàg tòv &oyovta 
motgioftar roooératev, i éxtiverv abtòv txatdv Spayuàs Eels tò bnpé- 
arov' [2] xal newbtog dEwv tottv 6 tovtOv megiéygwv ròv véuov. Oùx Gv obv 
tig finjoarto mavredbg dmitavous toùg Aéyoviag Sti xai oixwv tEaywyi 
tò rmaiauòv ànelonto, xai tò galvevv èvbermviuevov toùg tEhyovtag 
xAnWivar cvropavieiv*. 

[3] 'Eyoae dè xai PA&BNg terpanddwv véuov, tv © xal xiva Saxévra 


® Secondo Erodoto (V,66) i nomi delle tribù qui citati deriverebbero dai nomi dei 4 
figli di Ione. Ma gli autori antichi li facevano in genere derivare rispettivamente da opla 
(armi), ergon (lavoro), ghe (terra) c dix (capra). 

“ Il termine «sicofante» significò poi «delatore» e anche chi a scopo di lucro 
denunciava con falsa accusa un cittadino. 
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dalle classi sociali in cui dapprima erano distinti secondo i vari modi 
di vita: la classe dei guerrieri era chiamata degli «opliti», quella dei 
lavoratori manuali era detta degli «ergadi»; delle altre due restanti 
classi «geleonti» erano chiamati i lavoratori della terra, «egicorei» 
quelli che vivevano di pastorizia e dell’allevamento delle pecore‘”. 

[6] Poiché poi la regione, per quanto riguarda l’acqua, non aveva 
a sufficienza né fiumi né laghi né fonti perenni, ma la maggior parte 
dei cittadini si serviva di pozzi da loro costruiti, Solone emanò una 
legge secondo la quale dove c'era un pozzo pubblico a distanza di 1 
«ippico », si servissero di questo pozzo: la lunghezza di 1 ippico era 
di 4 stadi. Nei luoghi in cui il pozzo era più lontano, si doveva fare un 
pozzo proprio e, se a una profondità di 10 orge non avessero trovato 
acqua nella loro zona, allora potevano prendere da quella vicina un 
vaso di 6 misure, riempiendolo 2 volte al giorno, poiché pensava che 
si dovesse soccorrere chi era in bisogno senza incoraggiare l’ozio. [7] 
Fissò anche, con molta esperienza, le distanze fra le piante, 
ordinando a chi piantava un albero in un campo che dovesse 
osservare la distanza di 5 piedi da quella vicina, di nove piedi per chi 
piantava fichi o ulivi. Questi alberi infatti si estendono maggiormente 
con le radici sottoterra, non senza danno per tutte le altre piante a 
causa della loro vicinanza, in quanto sottraggono a quelle il 
nutrimento e danneggiano alcune di esse coi loro effluvi. [8] Ordinò 
anche che chi voleva scavare buche o fossati dovesse tenersi lontano 
dal campo altrui per una distanza pari alla profondità dell’escava- 
zione. Chi poneva degli alveari doveva tenerli lontano 300 piedi da 
quelli che già prima di lui aveva collocato un altro. 


[24,1] Dei prodotti del suolo concesse che solo l’olio fosse a 
disposizione degli stranieri, ma proibì l’esportazione di tutti gli altri, 
e ordinò che l’arconte maledicesse pubblicamente chi li avesse 
esportati o che lo condannasse a pagare una multa di 100 dramme 
all'erario: [2] la prima tavola è quella che contiene questa legge. 
Nessuno potrebbe pensare che non siano affatto degni di fede coloro 
che sostengono che l'esportazione dei fichi in antico fosse proibita, e 
il mestiere del delatore dei contrabbandieri di questo frutto era 
chiamato «sicofantia»"*. 

[3] Emanò anche una legge sui danni procurati dai quadrupedi, 
nella quale ordinava che anche il cane che avesse morso qualcuno 
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nagadobvar xedever xAop toeumiger Sedeuévov' tò pubv evi punpua ydorev 
mods dopaàerav. 

[4] Hapéyer È èmoglav xal è tiv Bnuorowtwv véuoc, Sti yevéoftar 
moditas où Sibwor mÀdv tois pevyova derpuy(a Tv tavtov f maveoti- 
os "Afvate perorutoptvors èri téxvm. Tooro dè rorjoal paco adròv 
oUy obtwy duedavvovra toùs didovg We xaraxarovuevov ’Afhivate 
tovtous tnt Befalw t@ pedétev mig smoditelas, xal dua mood 
vopitovia toùs uèv drofefinzétag mv gauribv Stàù Div dvayanv, toùs è 
droreronétag dà mv yvwynv. 

[5] "IBuov &è tod Ediwvog xal tò smegli mig tv Bnuoolw armoews, Breo 
abtòg maguorteiv xéxdnxe!. Tòv yùo adròv odx #4 arteiotar moXdkris, 
tav Bè  xafxer pù Bovintai, xoAkter, tò pèv Nyovpevog rAeovetlav, tò È 
Unegowlav tiv xoivov. 


(25,1) "Ioxùv Sè toig véuors mao elg Exatòdv Eviautobe Edwxe' xal 
mareye&pnoav elg EuAlvoug &Eovag tv miarolorg rnegityovor otgEpoNt- 
vous, dv Eu xa fuag tv Movravelw® Aelpava pinoà Bieomtero' xai 
mgoomyogevtimoav, og "Agiatotéàng prol aveBes”". [2] Kal Kgativos 6 
nmpunòds elonxé mov 

Tgds toù E6Awvos xal Agdxovtog olor viv 

pevyovaw ién tas xdygus tois xvgfeow”. 

“Evior BE qaow is(ws tv als legè xai Buolar negiéyoviar, xUpPes, 
aEovas dè toùds GAiovs Wwvoudodar. [3] Kowvdv pèv obv duvuvev Bexov 1) 
BovA) toùs E6dwvog véuous turedmoei, lov È Exaotos tbv Peopoderov 
tv diyopa mtedòs t@ Mt, xatagaritwv, el t tagaffaln tov Beopoy, dvbpiàvta 
xquaouv looputtentov dvafiigerv tv Aedqois. [4] Zuvibww Bè toù unvòs 
mv dvwuadlav, xal mv xlwmnow tig cedring obre Buoutvp t® Ap raviws 
ob davioyovir avupegouémv, diià moMéxis Dig adr riutoas xal 
xataiaufàvovoav xai mageogopévnv tòv fhiov, aùmiv uèv Erate ravmy 
Emy xal véav xadeiofdar, tò uèv moò cvvédov uderov aùtig tp ravoptvp 


® Il sostantivo che ne deriva, « parassita» (propr. « colui che mangia insieme ») era in 
origine il termine che indicava chi per diverse ragioni godeva del mantenimento a spese 
dello Stato. Poi acquistò un senso cattivo, indicando chi mangia alle spalle di un altro. 

% Il Pritanco cra la sede dei Pritani, i quali costituivano la sezione della Bulè che ne 
esercitava le funzioni nel periodo in cui questa non teneva sedute. 

* Cfr. Aristotele, op. cit., 7,1. 

” Cfr. Clomicorum) A(tticorum) F(ragmenta), fr. 274 Kock. 
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doveva essere punito portando legato al collo un collare di 3 cubiti: 
un espediente indovinato per assicurare l'incolumità alla gente. 

[4] Suscita invece perplessità la legge concernente la concessione 
della cittadinanza ai forestieri, perché non permetteva di divenir 
cittadini se non a coloro che erano stati banditi per sempre dalla loro 
patria o a quelli che con tutta la loro famiglia si trasferivano ad Atene 
per esercitarvi un mestiere. Dicono che egli facesse ciò non tanto per 
tener lontano gli altri stranieri quanto per attirare ad Atene quelli che 
avevano la prospettiva di una loro sicura partecipazione alla vita 
cittadina, contando nello stesso tempo sulla fedeltà di coloro che 
erano stati costretti a lasciare la propria città e di coloro che di 
propria volontà l'avevano lasciata per un preciso disegno. 

[5] Caratteristica di Solone fu anche la legge sulla partecipazione 
ai pubblici banchetti, ciò che egli stesso chiamò «parasitéin»‘. 
Solone non permetteva alla stessa persona di parteciparvi più volte, 
ma se qualcuno a cui toccava di prendervi parte si rifiutava, lo 
puniva, giudicando la prima cosa una manifestazione di eccessiva 
avidità, l’altra un atto di disprezzo dei beni comuni. 


[25,1] Dette al complesso delle sue leggi vigore per 100 anni e le 
fece scolpire su tavole di legno girevoli [éxones], contenute in 
scaffali. Ai miei tempi se ne conservavano nel Pritaneo?° piccoli resti. 
Erano chiamate, secondo quanto afferma Aristotele, «kérbeis»?!. 
[2] Il poeta comico Cratino in un certo punto dice: 


«Da Solone e da Dracone in quelle cirbe in cui ormai arrostiscono 


l'orzo... »?. 


Alcuni scrittori però dicono che propriamente si chiamavano 
«cirbe» le tavole in cui era contenuto ciò che riguarda i riti sacri e i 
sacrifici, «ixones» le altre. [3] Il Consiglio giurò unanime di 
mantenere le leggi di Solone e ciascuno dei tesmoteti giurò 
individualmente nella piazza presso la pietra dell’araldo che se avesse 
violato una delle leggi, avrebbe offerto a Delfi una statua d’oro delle 
stesse misure delle sue. [4] Avendo osservato l'irregolarità del mese e 
che il movimento della luna non coincide affatto col sorgere e col 
tramontare del sole, ma che spesso nello stesso giorno lo raggiunge e 
lo oltrepassa, stabilì che questo giorno si chiamasse «vecchio e 
nuovo», ritenendo che appartenesse al mese che termina quella parte 
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unvi, tò Sè Zoutòv fibn 1@ doeyopuétvy meoonzerv fyovuevos, Tgotos, wr 
Bornev, deb dxolcag ‘'Ourigov Mtyovtos, 
Toù uèv plvovros unvég, toùg 8 {otautvoro”, 


tiv & èpettg fiutoav vovpnviav txddeoe*. (5] Tùg 8 dn etx&bog où 
reoatdels, di dparpibv xal dvarvwv, Goreo tà Pota Dig ceMmivas topa, 
uéyor toraxddog Apltunoev®. 

[6] "Ercel &è tiv véuwv eloeveyteviwv tvior 1 Ebiwvi nad’ Exdomy 
ngoagjeoav Auéoav, Erarvobvies È yéyovtes 7) cuvufovievovies tufodderv 
toig vyeyoaupévorg 8 wu rtiyorev f dpageiv, nieiotor 8 ioav ol 
suvtavépevor xal avaxglvovies xal xedevovieg aùtòv, Brwc Exaotov Exe 
xal mods fiv xeitar dikvorav trrexdidblorerv xal caqnvitev, dev Eu 
tavta xal tò rodrterv &tomov xal tò ui) moktteLv tr(pdovov, Biwg dè taig 
&moglag brrexomivar Povibpevos xai diaguyeiv tò Suvakgeotov xal tò 
prialtiov tov molitov (Eoyuao yào tv peyhiorg maga Adeiv yadendv be 
abròs elonxe), modoynua tig sàhvng iv vavxAnofav smomaduevos tEL- 
mievoe, Bexaet) mapà tOv "A@nvalwv drognulav atmodpevos. “Himbte 
yào tv th yebvp Tovty@ xal toig véuorg abrovg Foeotar cumifes. 


(26,1) Igorov pèv obv eis Alyurtov delxeto xal Bittoupev, bg [xai 
xoétegov] avtéc qua, 
NelAov tri meoyofior Kavmfitdog tyyidev dutijg®*. 


Xeévov SÉ tiva xal toig meol WPévwgiv tòv ‘HMiourzoM(my xal Ewyyw 
tòv Falmyv, Aoyiwrators odar tav legtwv, ovvepioabpnoae’ tag dv xai 
tòv ’Atiavitòdv dxovoag Abyov, 6g Miatwi qprotv, treyetonoe Bià 
mowjuatog tteveyzeiv  elg to0g “EMnvag*. [2] “Ereta nAevoag etg 
Kixrpov iyamin dagpegdviwg Unò Drdoxizmgou tivòg tibv txei faordéwv, dg 


* Odissea, XIV, 162 [= XIX, 307). 

* Il mese greco era lunare e l'intervallo tra una lunazione e l'altra, che determinava la 
durata del mese, non corrisponde in modo preciso al rispettivo movimento apparente del 
sole sull'eclittica. 

” A partire dall'ultima decade del mese i giorni crano contati sottraendoli 
dall'ultimo. Così il 21 era chiamato il 10, il 22 era chiamato il 9, il 23 era chiamato l'8 del 
mese che finisce, e così via. In tale maniera il 29 era il 2 del mese che finisce e il 30 era l'1 
del mese che finisce e insieme l'1 del mese che comincia, essendo il mese lunare di 29 
giorni e 1/3. 

% Fr. 6 Dì. 

” Cfr. Platone, Timeo, 22 A. 

" Cfr. c. 31,6; 32,1 seg. 
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di esso che precede la congiunzione dei due astri, la rimanente al 
mese che nasce. Egli fu il primo, come sembra, a intendere 
rettamente Omero, che dice: 

«cessando questo mese c cominciandone un altro»”, 

e chiamò primo del mese il giorno successivo?*. [5] Dei giorni dopo 
il ventesimo egli non tenne conto secondo la serie progressiva dei 
numeri, ma li contava sottraendoli da 30 secondo la serie aritmetica 
discendente, in conformità a quanto vedeva avvenire con la luce 
della luna calante”, 

[6] Dopoché furono promulgate le leggi di Solone, alcune 
persone ogni giorno si recavano da lui lodandolo o criticandolo o 
consigliandogli d'inserire o di togliere qualche cosa in ciò che era 
stato scritto. Moltissimi poi erano quelli che lo interrogavano, gli 
ponevano quesiti, lo invitavano a spiegare come ogni cosa stesse e a 
istruirli e a chiarire il pensiero su cui essa era fondata. Pensando che 
far tutto questo era assurdo e il non farlo avrebbe suscitato odiosità, 
e volendo in ogni modo liberarsi da tali difficoltà e sfuggire al 
malcontento e alle critiche dei cittadini («nelle grandi questioni 
difficile è piacere a tutti», come egli stesso dice) armò una nave per 
suo conto adducendo il motivo di un viaggio e si mise in mare dopo 
aver chiesto agli Ateniesi un congedo di 10 anni. Sperava che in 
questo periodo essi si sarebbero abituati alle leggi. 


[26,1] Dapprima dunque giunse in Egitto, come dice lui stesso, 

«alle foci del Nilo sulla riva di Canopo»”. 

Per qualche tempo si trattenne a discutere di problemi filosofici 
presso Psenofe di Eliopoli e Sonchi di Sais, che erano i più sapienti 
fra i sacerdoti. Avendo udito da questi la storia dell’Atlantide, 
secondo quanto scrive Platone”, tentò di raccontarla in versi ai 
Greci?*, [2] Poi, avendo navigato alla volta di Cipro, godette la più 
affettuosa amicizia di Filocipro, un re del posto, il quale reggeva una 
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elyxev où peydinv nol, bxroptvnv fard Anpop@viog tod Enotws, smegì tòv 
Kidguov smotauòdv Ev ywetois dxvgoig puév, ddiws Bè Buoyegtor xal 
avios xeévnv. [3] "Erewev odv adròv 6 éiwy, brmoxemtvov xadoù 
nedlov, uetadévra iv méàdiv Hb(ova xal ueltova xatagxevdoar, xal tapiv 
trreueAn®m toù ovvormiouod, xai drexbounoe mods te Biaywyy dgrota xal 
noedg dogpdierav, ibote moddotg uèv olxitogags t@ Prdoxinew cuvedfeiv, 
tnimoar dè toùe fiMdovs faordéas. Atò xal tm Z6dwvi tiv drodidodg 
Alzeiav tiv nédiv xadovutwv noéregov du txelvou Z6ioug ngoonyé- 
qevoe. (4) Kai abròg dè uéuvntai toù ovvorticuol' reocayogevoas yàe 
tv tais Bieyelarg tòv Dribxurgov, 
Nuov 8è (gnot) où uèv FoMotor noibv yeévov tvidà avacowv 
mivbe néàiv valor xal yévos dptregov 
avrà tuè Eùv vi of mej andò vijoov 
donnti néuror Kings loatépavog' 
olxou@ È tri t@de yaeiv xal xi80g èrdtor 
toffàòv xal véotov marpid' ts rueréonv®”. 


{27,1] Tùv dè reds Kooicov Evrevew astro doxovow Evo toig 
yodvors dg memiaouemv èiéygerv. "Eyò Bè Abyov Evbotov olbtw xal 
Tocovtovs pprvpas tyovra, xal, è peitév tot, npérovra tp Ebdwvog 
ife xal tig txelvov peyadogpgoovvns xai coplag &Erov, oi por doxò 
ngonorodar ygovixoig tia Aeyoptvoig xavéaw, odg uuplor diopfobvieg 
Gyxer mpuegov eis odbèv avroig bpodayovpevov Bbvavtar xataoti]oar tg 
avudoyiag. [2] Tòv è ov Ediwva qpaow eis Ekoders denfevii td Kpolfow 
mupayevbuevov madeiv ti rmagariniorov dvbgl yequalp xatiévir roewtov 
tri f@attav. [3] "Exeivég te yo Spiv &Mov tE fAdO0v motauòdv bero tiv 
Îaiavoav Elvar, xal t@ EdAwwi Tv ad)av diarogevoputvo xal moMoùg 
dova TbYv Paordixbv xexoounpévous moivtedmg, xal coffovvias tv Sy) 
ngorourov xal Sogupdpwv, Exaotog t86xer Kgoigog elvar, péyoi pds aùtòv 
fixBn, nav Boov tv Mais, tv fapaig todos, tv tÉXvaLs Xouaoù regi 
xbauov tamperto Eye © megittòv 7) EnAwròv tboxer meouuelpevov, bg di) 
Héaua ceuvérarov dpftelm xal mormdibiarov. [4] "Erxeì 8 6 Z6àwv &avaxgug 
xataotàs olt' Erafev obdtv obt' ele odg iv Syiww dv 6 Keoicog 
nrpocedéxnoev, dida xal &nA0g Av toig eÙ Pgovovar tig drerpoxaMlas xal 
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città non grande, fondata da Demofonte, figlio di Teseo, situata nei 
pressi del fiume Clario, in una zona ben munita, ma per altro 
scomoda e povera, [3] Allora Solone lo persuase a trasferire la città 
su di una bella pianura sottostante e a renderla più attraente e più 
grande. Egli stesso con la sua presenza si prese cura della ricostru- 
zione e del riordinamento della città badando alle migliori condizioni 
di vita e di sicurezza, al punto che molti coloni accorsero presso 
Filocipro, e gli altri re lo imitarono. Perciò quegli ripagò Solone con 
l'onore di chiamare Soli, dal suo nome, la città, che prima si 
chiamava Epea. [4] Egli stesso ricorda la ristrutturazione di questa 
città. Nelle sue elegie, rivolgendosi a Filocipro, dice: 
«Ora per lungo tempo regnando qui a Soli, possa abitare questa città tu 
e la tua stirpe. Me invece su di una veloce nave da questa famosa isola 
Cipride coronata di viole rimandi incolume. Favore c gloria procuri per 
questo insediamento un felice ritorno nella mia terra patria»”. 
(27,1) Sembra che alcuni tentino di provare che il suo incontro 
con Creso sia un'invenzione, e ciò per ragioni cronologiche. A me 
invece una storia che si appoggia su tante testimonianze e, ciò che 
più conta, si attaglia al carattere di Solone ed è degna della sua 
grandezza d'animo e della sua sapienza, non sembra di dover 
respingere sul fondamento di alcune così dette tavole cronologiche, 
che moltissimi cercano di correggere senza poter sino a oggi 
sistemare le contraddizioni in qualche cosa di organico e coerente. 
[2] Dicono dunque che Solone a seguito delle preghiere di Creso si 
recasse a Sardi presso di lui e che ivi provasse un’impressione simile 
a quella che prova un abitante del retroterra che per la prima volta 
discenda verso il mare. [3] In ogni fiume che scorge uno dopo l’altro 
egli crede di vedere il mare: Solone, mentre passava attraverso la 
reggia e vedeva molti cortigiani lussuosamente vestiti e accompagnati 
da una folla di valletti e di uomini armati, credeva che ognuno di loro 
fosse Creso. Finché venne condotto al suo cospetto: tutto quanto 
v'ha di ragguardevole o di eccelso o d’invidiabile di pietre preziose o 
di vestiti dai colori sgargianti o di artistici ornamenti d’oro sembrava 
che egli portasse indosso, sì da offrire uno spettacolo quanto mai 
superbo e vario. [4] Ma quando Solone fu davanti a lui non ne 
rimase affatto impressionato né disse alcunché di quello che Creso si 
aspettava, chiaramente mostrando di disprezzare la vanità e lo scarso 


10. IrutArco, Le vite 1. 
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uuipongerelas xatapgoviv, txéievoev aùtò tois te imoavgods àvoibar 
cov yonpatwv, xal iv &inv &yovtag tmdeitar undiv deopuévp xara- 
oxeviv xat morurtéAevav. [5] “Hoxer yùo avròs èv tavt@ tod TEÉNMOv 
xatavénorv magaoyeiv. [6] ‘25 è oÙv ads (elc)ixiîm vyeyovàg 
ardviuv deanig, Aigdmoev adròv è Kgoicog el tiva oldev avbowrwv adroi 
paxagubregov. "Arognvapévov dè toù Ediwvog Sti olbe TéMov abroù 
moMmyv, xal Siegerdévros Bui yonotòs vile è TéMos vyevbuevos xal 
naidas ebdoxlpovs xataAtov xai flov odbevòg tvdeà tOv dvayxalwy 
treieimoev tvadews dgiotevcas Lnto Tg matoldoc, fn putv dAiéxotog 
t86xer [elvar] 1® Koolow xal &ygorxos, el pi) medg deyvorov rmorò undè 
yxQuolov tig ebbaoviag rmoreitar mv dvauttpnor, dilà Bnuotzoù 
mai (&brov Blov xai Bhavarov àvfewrov uàaddov f tocavmv &yardn 
Sivapuv xal doygiv. [7] Où puùv ddhià nidiv foewmoev abròv el perà 
TéXov dGA)ov Eyvmxev &aviomrwv eddaroveotegov. MaAwv Bè tod E6Àwvog 
elréviog eldévar Kitofiw xal Biltwva, puadéipous xal qpuoprtopag 
Biapeg6vtws &vdgag, oî tiv untéga thèv Boov fgaduvéviwv Unoduvies 
abtol 1) tuyp mis Apdeng txburoav mods tò mis “Hoas lepdv ebéaruovibo- 
uewnv Uxòd tOv moditbv xal yalgovoav, elta Bvoavteg xal mbvieg obx Eri 
ue? fuéoav dvéomoav, dik teftwmadteg dvaryij xat &iurov ent è6kn 
tocaitn davatov &pîmoav, “'Hpag 8°”, elmev bn neds deyàv 6 Kgoivos, 
“elg ovdéva t(dng edbaruévov dertuòv àvto@rwv"; (8) Kai è E6dwy odte 
xodaxever BovAbuevoc aùtòv cite megartigw mapobivew, “’EMnaw”, 
elzev, "D Paoved Avdév, reds te dda perotws Eyew è fedg Ebwxe, xal 
dopias tivòog dfaggode, ws toe, xal Bnuotixig, où Baorixig obbè 
Xaureàs, bnò puergiòmtog fuiv puéreotiv, f) tixau dodoa ravrodartais 
yxowpuevov dei tv Blov, obx ta toig ragovorv kyatois péya pooveiv, obdè 
Pavudterv àavagòds evruglav uetaBorns xeévov Exovoav. [9] "Ered yàe 
txdotw moridov tE dbpiov tò uedov. "A è Eels tédog 6 dalpwv Etero tiv 
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valore di certe cose. Il re allora ordinò che si aprissero per lui i tesori 
delle sue ricchezze e che conducendolo in giro gli mostrassero, 
sebbene egli non ne sentisse affatto il bisogno, il resto del suo 
lussuosissimo arredamento. [5] Bastava infatti il suo stesso modo di 
comportarsi per dare un'idea del suo carattere. [6] Come, dunque, 
dopo aver visto ogni cosa fu condotto di nuovo da Creso, questi gli 
domandò se conoscesse un uomo più felice di lui. Solone rispose che 
conosceva un suo concittadino, Tello, e raccontò che questi era un 
uomo dabbene, aveva lasciato figli assai stimati e aveva chiuso la vita 
senza aver mai sentito la mancanza di nessuna delle cose necessarie e 
dopo aver gloriosamente combattuto da prode in difesa della patria. 
Ormai Solone aveva dato a Creso l'impressione di essere un uomo 
strano e rozzo, dato che non commisurava la felicità dalla quantità 
d’argento e d’oro che si possiede, ma preferiva la vita e la morte di un 
plebeo e di un cittadino privato a così grande potenza e impero. [7] 
Senonché gli domandò di nuovo se dopo Tello conosceva un altro 
fra gli uomini più felice di lui. Di nuovo Solone rispose dicendo di 
conoscere Cleobi e Bitone, uomini straordinariamente famosi per 
reciproco affetto e per l'amore verso la madre. Essi avevano portato 
la madre al tempio di Era, ponendosi essi stessi sotto il giogo del 
carro, visto che i buoi che lo tiravano andavano a rilento. Fu ritenuta 
felice dai suoi concittadini quelle madre e felice fu nel cuore lei 
stessa. Poi, dopo aver sacrificato e aver preso parte al simposio, 
l'indomani quei due fratelli non si svegliarono più, ma furono trovati 
morti, colpiti da una morte serena e indolore dopo tanta gloria. — E 
noi — disse Creso ormai sdegnato — non metti affatto nel numero 
degli uomini felici? — [8] Solone, non volendolo né adulare né 
inasprire oltre: — A noi Greci — disse —, o re della Lidia, la divinità 
ha concesso di comportarci con misura di fronte a tutti gli altri beni e 
per questa moderazione siamo partecipi di una sapienza, come 
sembra, modesta e popolare, non regale e piena di splendore. Questa 
saggezza ci fa osservare che la vita è sempre esposta a vicende di ogni 
genere e non permette di andare superbi per i beni presenti né di 
ammirare la felicità di un uomo soggetta ai rovesci del tempo. [9] Il 
futuro, infatti, che avanza verso ciascuno è vario e ignoto. Noi 
stimiamo felice colui al quale la divinità ha dato di esser tale sino alla 
fine della vita. Ma il riconoscimento della felicità di uno che è ancora 
in vita ed è esposto al pericolo è come la proclamazione di vittoria e 
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ebrgatlav, tovtov eddaluova vopltopev. "O Sè tovrog Eni xal xivbu- 
vevovios tv t® Biw paxagioués, boreo dywvitopuévou xevyua xal atépa- 
vos, tottv dPéfarog xal &xuvgos”. Taùt eimov ò Zéiw drmAétteto 
Aumjoag uév, où vovtemioag dè tèv Kgoioov. 


[28,1] ‘O Sè Aoyorowds Alowros, triyyave yào Eels Ekoderg perareu- 
mos yeyovog mò Kgeolcov xal tiUmuevos, YxBéoîm t@ E6iwwi undepiàg 
tuyévir puiavdewrlas” xal rnoporgirwv adrdv, “'Q Ediw”, Egn, “toig 
faordevor dei wg fixiota # bg frota burdeiv”. Kal è Eéiwv, “Mà Ala”, 
elmev, “AM © fixiora 7 dg &oiota”. 

(2) Tére pèv obv 6 Kgoicog obrtw tod Ediwvos xatepeévnoev. "Erei &è 
Kuew cvpfarXdv txoamiin pay, xal iv rédiv drrwideoe”®, xal tbv ddodg 
abtòg tuerde xarariuroaota:, xal yevouewmg mupàs dvefiBhobn dedent- 
vos fewpévwv Iepo@v arkviwv xai Kigov nag6vtos, tp Boov tErxveito xal 
Suvatòds fiv ti puvi pieyEdpevos àvefénoe tols, “"Q Zdiwv", [3] Eavpd- 
gag odv è Kugog Ereuye toùs toncoptvovs, Boris aviowrwwv f feov obrég 
totiv è Zébhwv, dv èv TIXaig dndoors uòvov kvaxadeitar. [4] Kaiì 6 
Kgoicog obdtv duroxguyduevog elev Bu “Tov mag “EMnor copov ele 
obtog iv 6 awe, dv tyò pererenydunv, o6x dxodoal 1 fovibuevos ovéè 
padeiv &v tvdedg funv, dh bg 8 por Peam)g yÉvorto xal pagrug dro 
tig evbaoviag txelvng, fiv drofadeiv &ga peitov liv xaxòv 7 Aafeiv 
àyafév, [5] A6yos yàg fiv xal èéEa tàyattdv magovong' al perafiodal dé por 
avmis elg nhîn dervà xal ovupogàs dvnxfotous Eoyp terevtbor. Kat 
tavt' èxeivog 6 dvije tx tMvV TÉTE tà vov texuaredpevos, èxtieve tò t6d0g 
toù Biov oxoreiv xal uù foaovvéuevov dfefalorg brovolars fette". 
[6] 'Ertei dè tod awmvexin mods tòv Kigov, &te È) copwòregos dv toù 
Keolsou xal tàv Abyov toù Ediwvag loyugòdv tv tp magadelyuari Piérnwy, 
où uévov dpize tòv Kgoidov, dMà xal tiuov tp Boov Etn diettieoe' xal 
bétav toyev ò Ediwy tvì A6by@ tòv pèv awboas, tòv dè rardevoag tov 
Baowdéwv. 


Sardi cadde nelle mani di Ciro nel 946 a.C. 
' Cfr. Erodoto, 1,86. 
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l'incoronazione di un atleta che è ancora in gara per il premio: è un 
riconoscimento infondato e privo di ratifica. — Dette queste parole, 
Solone se ne ripartì, avendo recato dolore, sì, a Creso, ma senza esser 
riuscito a correggerlo. 


[28,1] Lo scrittore di favole Esopo si trovava per caso a Sardi, 
dove era stato mandato a chiamare da Creso e ne riceveva onori. Egli 
si rammaricò con Solone per essere stato scortese e rivolgendosi a 
lui: — Solone, — gli disse — coi re o bisogna parlare il meno 
possibile o nel modo più compiacente. — E Solone di rimando: — 
No, per Zeus, — rispose — ma o il meno possibile o nel modo per 
loro migliore. 

[2] Allora dunque Solone era caduto in tale maniera nel 
disprezzo di Creso. Ma quando, venuto a conflitto con Ciro fu vinto 
in battaglia, perdette la sua città’ e lui stesso, fatto prigioniero, stava 
per essere bruciato vivo, mentre legato saliva sul rogo sotto gli occhi 
di tutti i Persiani e alla presenza di Ciro, gridò per tre volte fin dove 
poteva arrivare con la forza della sua voce: — Solone! —°' [3] 
Meravigliatosi allora Ciro mandò a chiedergli quale uomo o dio fosse 
questo Solone, che solo era invocato da lui in quel momento 
supremo. [4] E Creso senza nulla nascondere disse: — Costui era un 
sapiente dei Greci, che io avevo fatto venire non già perché volessi 
ascoltare o apprendere alcunché di quelle cose di cui io ero in 
difetto, ma perché se ne ritornasse in patria come ammiratore e 
testimone di quella mia felicità, la cui perdita costituisce un male 
maggiore di quanto non sia stato il bene di averla acquistata. [5] Il 
bene, quando c’era quella, cra il risultato dei discorsi e dell'opinione 
degli uomini; ma i cambiamenti di essa in terribili dolori per me e in 
disgrazie irrimediabilii sono alla fine la realtà. Quell'uomo, arguendo 
dalla situazione di allora quella presente, m’invitava a considerare la 
fine della vita e a non imbaldanzire ed essere tracotante fidando su 
congetture infondate. — [6] Dopo che furono riferite queste parole 
a Ciro, poiché egli era più saggio di Creso e vedeva nell'esempio 
attuale confermato il discorso di Solone, non solo graziò Creso, ma 
l’onorò per tutto il tempo in cui visse, e Solone ebbe la fama di aver 
con un solo discorso salvato uno dei due re e di aver ammaestrato 


l’altro. 
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[29,1] OL &' tv &oter nédiv toraolatov dnobnuotvios tod Ediwvoc' 
xal moorromxer tav puèv Meditwwv Avxobgyos, tov dè TagdAwv MeyaxAtg è 
*"Alxualwvos, Iewofotpatos Sè tbv Ataxglwv, tv olg iv 6 Ontiudc SyAoc 
xal udàdota toi mhovolors dyfépevos®* bore yomoftar uèv Et toig 
vépors niv né, fidn dè rodyuata ventega reoadoxàv xal mofteiv &ravras 
trégav xatfotaow, ox loov tirtitovtac, dida miéov Beerv tv ti perafoAj 
xal xgamjoev mavikmao tav Siapegopétvwv. [2] Oftw BÈ tbv neayudtwv 
txévrov 6 Ediwv rmagayevéuevog els ts "Afhivas, aldò uèv elye xal 
tipiv ragà mao, tv Bè xouvò Afyew xal ngdooerv duolwg obx Er iv 
Suvatòs o6dè re6Bupog tirò Views, ddl tvruyibiviwv Lala toig neoeotiot 
toàv otfoewv dvdplov erergàto diadverw xal ovvaguòtter, uddiota 
toù IMeworotgktov agoafyerv Boxouviog aùri. (3) Kal yàg alpvdov 11 ai 
mooogpiAts elyev tv t@ Siadéyeotar, xaì fonfimtixòs fiv toig nemo xal 
mods tàg Exfoas èrermdig xal uérgros. [4] "A Bè quoei pù mooofv adr@, 
xal tabra puuovpevog Entorevero uaidov tv tyéviwv, bg eddaBig xal 
x6opios dive xal udrota di) tò foov dyarov, xal Bvayegalvwv el 1iG tÙ 
ragévia xivolm xal vewtégwv dptyorto' tovtotg yùo tEnnata toÙs 
moMovs. [5] 'O 8Ì Ediww taxò tò Afos tpweacev adrod xal mv 
tmfoviv neobros tyrareibev' où piv eulonoev, dl Ereeeto Topadver 
xal vovdeteiv, xal odg adròv Eieye xal mods tréooug We el tiG tEtdor 
tÒò pradérowrov aùtod Tg yuyriig xai mv erutupulav lkoarto te tupavvi- 
doc, oùn Botiv didog eUputotecos mods doemtiv obdè feAtiwv nome. 

[6] Aquoptvuv dè tiv negli Eton fén mv toaypblav xuveiv, xal 
Bu tiv xauvémia toùs modlods &yovrog toù rmedyuatos, olinw È els 
&uuayv tvaywviov tEnyuévov, pioer prrjxoog div xal priopattig è E6Awy, 
Ea padov tv Nega oyoAj xal raudià xai vi Ala nétow xai uova) 
ragarturmv tavréy, tteato tòv Otoriv adròv iroxewvépuevov, Goreo Ètos 
fiv toig radarcis. [7] Metà dè tiv féav roocayogevoas adròv Agòmoev 
el todovtwv tvavilov où» alogiverar mAaimalta pevddpevoc. Dijoavtos 
Bè toi Otonidos pui) dervòv elvar tò puetà radi Afyew tà toradra xal 


® Cfr. Aristotele, op. ait., 13,4. 
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[29,1] Intanto, mentre Solone era assente, gli Ateniesi erano di 
nuovo in preda alle lotte intestine. Era a capo di quelli della pianura 
Licurgo, di quelli della costa Megacle, figlio di Alcmeone, mentre 
Pisistrato capeggiava quelli della montagna, fra i quali una moltitu- 
dine di teti, ostile in sommo grado ai ricchi. Sicché la città si serviva 
ancora delle leggi, ma ormai tutti aspettavano una rivoluzione e 
desideravano un cambiamento politico, non perché sperassero 
nell’uguaglianza sociale, ma perché ciascun partito sperava di 
avvantaggiarsi nel rivolgimento e di sopraffare i suoi avversari. [2] 
Stavano così le cose, quando Solone fece ritorno ad Atene, dove fu 
accolto con rispetto e onore presso tutti, ma a causa della vecchiaia 
non aveva più la forza né la prontezza di parlare in pubblico e di 
agire alla stessa maniera di una volta. Incontrandosi privatamente coi 
capi dei partiti cercava di comporre i dissidi e di riportare la pace fra 
loro, sembrandogli che soprattutto Pisistrato gli desse retta. [3] 
Questi era dolce e amichevole nel parlare, era sostenitore della 
necessità di andare incontro ai bisogni dei poveri ed era mite e 
moderato con gli avversari. [4] Imitando quelle virtù che per natura 
non aveva, godeva credito più di coloro che le possedevano, poiché 
fingeva di essere prudente, amante dell'ordine e soprattutto dell’u- 
guaglianza fra i cittadini, ed era mal disposto nei confronti di chi 
voleva turbare l'ordinamento politico vigente e tentava rivolgimenti 
politici. Con queste finzioni egli riusciva a ingannare i più. [5] Ma 
Solone scoprì subito il suo vero carattere e per primo scorse il suo 
insidioso piano. Non lo trattò con odio, ma tentò di ammansirlo e di 
correggerlo e diceva sia a lui sia agli altri che se avesse potuto 
strappargli dall’animo l'ambizione di divenire il capo della città e 
avesse potuto guarirlo dal desiderio della tirannide, non ci sarebbe 
stato un altro meglio disposto alla virtù né cittadino migliore di lui, 

[6] Cominciava già Tespi a dar vita alla tragedia e questo fatto 
per la sua novità attirava la moltitudine, ma non ancora spingeva a 
gare e competizioni. Solone, che era per natura amante di udire e di 
apprendere, dandosi ancor più in vecchiaia al passatempo e al 
divertimento, nonché per Zeus, ai simposi e alle manifestazioni 
artistiche, andò a vedere Tespi che recitava un suo dramma, come 
era costume degli antichi. [7] Dopo lo spettacolo si avvicinò a lui e 
gli domandò se non si vergognava di dire tali menzogne al cospetto 
di tanti spettatori. Tespi rispose che non v'era nulla di grave nel dire 
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nedocev, cpéòoa T7 paxmota iv yy è Ediwv rardiag' “Tayù uévror mv 
mardilv”, Epn, “ravtmv Ermarvobvies obrw xal tiu@vreg eboricopev tv 
toig ovuffodalorg". 


(30,1] 'Eneì dè xatargmoas aviòs tavrdv 6 Ierolotparogs fxev ets 
cyogàv tnt tebyoug xoputépevog, xai smaewevve tòv &fjpov bg &ià TÙv 
moàirelav bmò tv tyfoiv emfefovievutvos, xal moModg elyev (toÙc 
cvv)ayavaxtouviag xal fobvras, teooeA tw tyyùg è Ediwv xal mapaotàs, 
“Où xadòg", elrev, “6 mai ‘Inmoxgdrove, broxglva tòv ‘Opnermòv 
"OSudota’ taltà YÙR moreis toùg molltag mapaxgovéuevog olg txeivog 
toùs modeplovs tEnnamoev, alxioduevog tavtév"®. [2] ‘Ex tovtov tò 
uèv mAfîog fiv Erouov ineppayeiv voù IerorotEltov, xal cuvijAtev els 
tuxAnolav 6 Sfjuos. [3] "Aglotwvos Bè Ye&yavrog Brws sota revmixovia 
xogueiapégor td Iercrotokt® qpuiaxi) toò oduaros®, dvteimev è E6àwv 
avaotàs xal modà diekniftev Spora tovtors olg Biù tov rompérwv 
vÉvoagev® 

Els yàe yYA@aoayv Spàte xal elg Em aluvdov dvbpdse. 

Yuov 8 els pèv Exaotos ddibrexog Tyveor Ralver, 

ovpraorv è vpiv yadvog Eveoti véos®. 

[4] ‘'Oowv &è toùg uèv néwtas mbeunutvovs yaglkeotar 1@ Meo 
otgAtp xal fogufovvrag, tovc dè rAovalovs drosideloxoviag xal dmoder- 
Movrag, currjitev elaov Gti tiv pév tori copuwregos, tav &' avdperdtepog' 
vcopuotepog uèv tbv ui ovvieviwv tò npattépevov, dvbpeidrepog BÈ tv 
cuviéviwv pév, tvavriodota. SÌ tI tupavvibi qofovpétvuv. [5] Tò dè 
yipiona xvuowoas è èiuos odbaè megl toù mAnboug Eri tiv xopurnpopwy 
Sieuxgodoyeito reds tòv Mesolotgatov, diil'S00vg thovieto teépovia 
xal cuvéyovta qaveoog smegiemoa, putyor Tv dxpérodiv xartoye. [6] 
Fevouévou dè tovrov xal mig méiews ocvviapaydelong, è uèv MeyaxMig 
ebdùg Epuye perà tiv Awv "Arxpatwvidov®, 6 Bè E6dwv Non puèv Tv 
apddea yéewv xa todg Pondobvrac odx elyev, buws Bè reonAftev ele &yopàv 
xai diedéyîm mods toùs roMltas, tà uèv xaxftwv mv dfovMav abtov xal 


9 Cfr. Odissea, IV, 244 segg. In questi versi Elena racconta come Odisseo fosse 
entrato di nascosto in Troia, travestito e sfigurato, per spiare i movimenti del nemico. 

* Era così aperta la via alla tirannide, che s'instaurò durante l'arcontado di Comea 
(561-560 a.C.). 

© Fr. 8,7 seg. D'. 
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e nel fare per gioco tali cose. Allora Solone, battendo con forza la 
terra col bastone: — Lodando — disse — e onorando in tal modo 
questo gioco, presto lo troveremo attuato nei contratti d'affari. 


[30,1] Dopo che, feritosi da se stesso, Pisistrato giunse nell'agorà 
portato su di un carro, ed ebbe incitato il popolo dandogli a credere 
che gli era stata ordita un’insidia dai suoi nemici a causa delle sue 
idee politiche, e molti aveva che gridavano insieme per lo sdegno, 
Solone gli si avvicinò e standogli accanto: — Non reciti bene, o figlio 
di Ippocrate — disse — la parte dell’Odisseo di Omero; tu inganni i 
tuoi concittadini adoprando gli stessi mezzi con cui quello ingannò i 
nemici ferendosi da sé, — [2] La plebe intanto era pronta a 
prender le armi in difesa di Pisistrato e il popolo si riunì in assemblea 
generale. [3] Avendo Aristone proposto che fossero dati a Pisistrato 
come guardia del corpo 50 uomini armati di clava, Solone si alzò e 
si oppose dicendo molte cose simili a quelle che ha scritte nei suoi 
versi: 

«Voi guardate alla lingua e alle parole di un uomo dal dolce cloquio. 

Ciascuno di voi cammina sulle orme della volpe, ma dentro di voi tutti 

vuota è la mente». 


[4] Vedendo poi che i poveri si lanciavano a sostenere e a 
ingraziarsi Pisistrato e tumultuavano, mentre i ricchi fuggivano ed 
erano pieni di paura, se ne andò dicendo di essere più saggio degli 
uni e più coraggioso degli altri: più saggio di quelli che non 
comprendevano ciò che si stava facendo, più coraggioso di quelli che 
lo capivano, sì, ma non avevano il coraggio di opporsi alla tirannide. 
[5] Il popolo approvò la proposta di Aristone né fece più la minima 
discussione sul numero degli uomini armati di clava da assegnare a 
Pisistrato, ma apertamente permise che ne mantenesse e ne racco- 
gliesse quanti ne voleva, finché egli occupò l’acropoli. [6] Avvenuto 
ciò e accesasi la rivolta in città, Megacle si dette subito alla fuga con 
gli altri alemeonidi*, ma Solone era ormai assai vecchio e non aveva 
più fautori. Tuttavia si fece avanti nell’agorà e parlò ai cittadini, da 
una parte bollando la loro mancanza di volontà e la loro debolezza, 


® Megacle era nipote dell'altro Megacle, l’arconte responsabile del sacrilegio ciloneo 
(cfr. sopra, c. 12,1-3). Costretto ora ad andare in esilio, fu poi richiamato in patria. 
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uadaxlav, tà Bè rapoEtvwv Er xai ragaxadbv ui tgotota: Div thevtte- 
gfav' Ste xal tò pwnuovevdpevov elmev, bg mownv pèv iv adrois ebuagé- 
gtegov Tò xwibaar Tv tupavviba ovviotapéevnv, viv dè pueitév toi xal 
Aaprgdregov txxéyar xai àvedeiv ovveotboav fn xal reqpuxviav. [7] 
Odbevòg dè rooabyovtog abr@ Sià tòv péfov, dmiitev els mv olxlav Div 
tavroù, xal Xafv tà Brda xal rod tbv fupév Héuevos elg tòv otevwndév, 
“’Euol pév”, elrev, “dg Suvardv iv feBorintar vj margl8. xai toic 
vépors”. [8] Kai tò Aoutdv Aovxfav iye, xal tov gpliwv pevyew maga 
votviwv où mgooriyev, dida rouvpara yekpwv bvelbibe tois "Afmvalorg 
El Bè mrenévbare Auyeù È vpettonv xaxémta, 
wi ti Beoîg rovrtwv piviv trrappépete. 
Abtol yàg tovtovg nVErnoare dvuata Bévreg, 
xal dà tavta xaxiv toyere SovAoaiwy®?. 


[31,1] "Er tostorg dè modAbv voufietovviwv aùtdv dg drofavovpevov 
ind toù tugdvvou, xal rmuviavopévwv tivi miotevwv ofrwg drovoritai, 
“T@ viee”, elmev. [2] Où piv dda è Ietolotgatog tyxgatàg yevouevog tov 
meayudiwv obtws ttetephnevoe tòv Ediwva, tiuiv xal pirdoggavovpevog 
xai perareunbpevos, dote xal avufovdov elvar xai toddèà tbv aQRICONÉvwy 
traweiv. [3] Kal yào tpuiarte rode mielotovs véuovs toù Edàwvos, 
tuuevov nebtog adròs xal toùs gliovg davayzatuwv' 86 Ye xai pévov 
noooxAndelse els “AgeLov shyov, bn tugavvòv, àrmivmoe xooplws durodo- 
modpevos, è dè xamiyogos odg Unmixovoe' xai véuovs adròs Etéeovg 
Eyoayev, bv tomi xal 6 todg mewfévtag tv nortup Bnuoola toetpeotta 
xedevwv. [4] Tovo dé gno ‘Hoardelbng xal nodtegov tri Gegaliany 
mnoewfévii tod Edàwvog yngcapévov puprioaoBa. tòv Feuolotearov. [5] 
‘Ig dè Geépoaotog lotégnxe, xal tòv Tg dgyias véuov où EdAwv Emnxev, 
dà Ieolotgatos, @ mv te Ybgav tveygotépav xal tiv rédv Aigeparo- 
tégav Erolnoev. 

[6] ‘O Sè EdAwv dipluevos ueykàins mis negì tòv "Atdavinòv Abyov © 
uosov rpayuatelas, dv Bujxovoe tO©v Tegl Ediv Aoyluv reomnjxovia tois 


® Fr. 8,1 segg. D'. 
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dall'altra esortandoli ancora e incitandoli a non lasciare che fosse 
loro tolta la libertà. In questa circostanza pronunciò anche il famoso 
detto: «prima era più facile per loro impedire la tirannide che si 
stava costituendo, ora è azione più grande e più gloriosa abbatterla e 
distruggerla, quando ormai essa è consolidata e ben piantata». [7] 
Ma poiché nessuno gli dava ascolto per paura, se ne ritornò a casa 
sua, prese le armi e depostele davanti alla porta in un angolo della 
strada: — Io — disse — finché ho potuto ho difeso la patria e le 
leggi. — [8] Poi se ne stette tranquillo, senza dare ascolto agli amici 
che lo esortavano a fuggire, ma scrisse dei versi in cui rimproverava 
gli Ateniesi: 

«Sc voi soffrite affanni per la vostra viltà, non rivolgete contro gli dèi la 

vostra ira per questi. Propriovoili avete rafforzati dando loro un presidio e 

perciò siete soggetti a una turpe servitù», 


[31,1) Riprendendolo molti a causa di questi versi in quanto 
pensavano che sarebbe stato mandato a morte dal tiranno, e 
domandandogli in che cosa confidando egli era così insensato, 
rispose: — Nella vecchiaia. — [2] Senonché Pisistrato, impossessa- 
tosi del potere, corteggiava Solone con onori, manifestazioni di 
amicizia e inviti, a tal punto che egli divenne suo consigliere e lodò 
molte delle cose che venivano da lui fatte. [3] Egli infatti manteneva 
in vigore la maggior parte delle leggi di Solone, osservandole lui 
stesso per primo e costringendo i suoi amici alla loro osservanza. 
Così appunto, accusato di omicidio davanti all’Areopago quando già 
era capo dello Stato, si presentò per difendersi nella forma dovuta, 
ma l’accusatore rinunciò a sostenere l'accusa. Da parte sua promulgò 
altre leggi, fra cui quella che contemplava il mantenimento dei 
mutilati di guerra a spese dello Stato. [4] Ma Eraclide afferma che 
avendo già Solone decretato ciò per il mutilato Tersippo, Pisistrato 
non aveva fatto altro che imitarlo. [5] D'altronde, come racconta 
Teofrasto, anche la legge contro gli oziosi non fu emanata da Solone, 
ma da Pisistrato, legge in forza della quale rese più produttiva la 
terra e più tranquilla la città. 

[6] Solone poi, dopo aver messo mano a un lavoro di grande 
importanza sulla storia o sul mito dell’Atlantide, che egli aveva udito 


300 EOAQN 


*A@nvalors®*, tEéxapev, où &' dayoMav, bg Mikrww quotv’, dà 
uaMov Lrò Yiews, poBnîels 16 péyedos mis yeagnic. [7] ’Erei oyoMiic ye 
nepiovolav adtov pnviovaw al torabtar pwval' 

[nedoxw 8 alel noXdà d.baoxduevog”" 
xai, 


"Egya dè Kurgoyevois viv por piàa xal Atovigou 
xaì Movotwy, & tino avdgdow eUpgoovvas”, 


{32,1] ‘Ag dè xbpag xadijg Ebagpos è IMAktwv Eognpov, avtp dé 1we xatà 
ovyyéverav smgoafzov”, teeoyhoaoda. xal Siaxoopioai prdotitovpevog 
tiv ’Atàavitaiv bnéfteowv, nodéftuoa puètv puerta xa rneoitéioug xal 
avàiàs ti dex reostanxev, ola A6yog oddels fog toyev ovéè udtoc odéè 
molnots, dpè 8 doEduevog teoxaté)uae toÙ Eoyov tòv Blov, bap uaddov 
EÙPgalveL tà yeygaupéva, tocovt@ uadov toig àmodepdeiav avidoas. 
[2] ‘Ns yàe H xéds ribv "Afinvalwv tò "OXupmieiov, otitws 1 MAatwvos 
cogpla ròv “Atiavimòv tv moMoig (xal) xadoig uòvov Foyov drerès 
Eoynxev”. 

(3) 'Erefiwoe & olv è E6àwv dgtapévov tod Meowotedtov Tupav- 
veiv, 4g uèv ‘HpaxAel&ng 6 Movtixdg lotogei, ovyvòv ypévov, bs Bè 
®avias 6 'Egétotos, tidttova Suoiv trav. ‘Er Kwplov puèv vàe fgbaro 
tugavveiv Ievolotparos, pg ‘Hyeotgarov dè Idiwvd gpuow 6 baviag 
drofaveiv toù perà Kwulav &pEavtos. [4] ‘H dè Braortopà xataxaudévios 
adtov ms tépoas regi tiv Eadapiviwv vijoov Foti uèv did mv drormtav 
tntfavos ravrirao xai pudwbns, avayéygantar è' ind te dMAwv dvbo@v 
aEroA6ywv xal ’Agiototéàous toù pradoadgov. 


Cfr. sopra, c. 26,1. Non c'è traccia di un'opera di Solone su questo argomento e 
potrebbe anche trattarsi di un'invenzione di Platone inserita nel suo discorso. 

® Cfr. Timeo, 21 C. Interessava gli Ateniesi in quanto Platone identificava con questi 
il popolo che guidò la riscossa degli Orientali contro gli abitanti dell'isola misteriosa da lui 
chiamata Atlantide, che avevano conquistato l'Africa c l'Europa, ma crano stati poi 
debellati dagli Attici. L'isola, che sorgeva in mezzo all'Atlantico (si veda anche il principio 
del Crizia di Platone), sarebbe sprofondata nell'Occano. 

© Fr. 22,7 D'. (Cfr. c. 2,2). 

"Fr. 20 D?. 
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dai sapienti di Sais e che riguardava in modo particolare gli 
Ateniesi, lo lasciò incompiuto, non già per mancanza di tempo, 
come dice Platone®’, ma piuttosto a causa della vecchiaia, impaurito 
dalla vastità dell'opera. [7] Perché la sua soverchia attività è 
testimoniata dalle seguenti parole: 


«invecchio imparando sempre molte cose»? 


«ora a me sono gradite le opere di Cipride, di Dioniso e delle Muse, che 


gioie arrecano agli uomini»”!. 


[32,1] Platone nell’ambizioso tentativo di trattare con ampiezza e 
abbellimenti l'argomento dell'Atlantide come suolo di una fertile 
terra abbandonata, ritenendolo un argomento a lui conveniente per 
la parentela con Solone”?, cominciò l'opera con descrizioni di grandi 
portali, muri e vestiboli, quali in nessun racconto né favola né poesia 
furono mai descritti. Senonché, avendo cominciato tardi a scrivere, 
terminò prima la vita che l’opera: quanto più ci diletta ciò che è stato 
da lui scritto, tanto più ci rattrista il fatto che quest'opera sia rimasta 
incompiuta. [2] Come la città di Atene lasciò incompiuto il tempio di 
Zeus Olimpico, così la produzione filosofica di Platone, fra le 
numerose e belle sue opere ebbe incompiuta solo quella sull’Atlan- 
tide”. 

[3] Solone, secondo quanto narra Eraclide Pontico, visse a lungo 
dopo l'inizio della tirannide di Pisistrato; secondo invece Fania di 
Ereso, meno di 2 anni. Infatti Pisistrato assunse il governo tirannico 
sotto l’arcontado di Comia, e Fania asserisce che Solone morì 
essendo arconte Egestrato, che fu successore di Comia. [4] La 
leggenda che, cremato il corpo di Solone, le sue ceneri sarebbero 
state sparse intorno all'isola di Salamina, è del tutto incredibile e 
fantasiosa per la sua assurdità, ma è stata raccontata non solo da altri 
autorevoli scrittori, ma anche da Aristotele il filosofo. 


?? Platone ricorda nel Carmide (155 A) i legami di Crizia, suo zio materno, con 
Solone. 

" Una descrizione dell'isola si legge nel Crizia, che è solo un bel frammento di un 
dialogo mai portato a termine da Platone. 


IIOIIAIKOAAE 
PUBLICOLA 


Valerio Publio Publicola era ritenuto discendente di quell’antico 
Valerio principale artefice della fusione tra Romani e Sabini. Egli aiutò 
Lucio Bruto a cacciare i Tarquini e quando Bruto fu eletto console insieme a 
Collatino si irritò molto, Venne però nominato trionfalmente console dopo 
che ebbe sventato la congiura degli Aquili e dei Vitelli, che volevano 
uccidere i consoli per riportare i Tarquini a Roma; in seguito ad cssa 
Collatino, ormai caduto in sospetto anche per la parentela con i re, si dimise. 

Tarquinio tentò di riprendere il potere, ma alla fine fu sconfitto dai 
Romani: Valerio celebrò il trionfo e fu il primo dei consoli ad entrare in 
Roma su una quadriga. Pronunciò un elogio del collega Bruto, caduto in 
battaglia: questo rappresenta, secondo alcuni, il primo esempio di encomio 
funebre. 

I concittadini gli rimproveravano di governare da solo, dopo la morte di 
Bruto, quasi fosse l'erede di Tarquinio. Lo accusavano anche di abitare in 
una casa troppo lussuosa: Valerio allora la fece demolire c andò ospite di 
amici, finché i Romani gli concessero un terreno, dove ora sorge il tempio di 
Vica Pota, su cui fece costruire una casa più modesta della precedente. 

In segno di rispetto per il potere democratico Valerio fece togliere le 
scuri dai fasci, che, passando per recarsi all'assemblea, faceva abbassare 
davanti al popolo, dando inizio alla consuetudine rimasta poi in vigore. Il 
popolo stava sottomesso volentieri a lui tanto da soprannominarlo Publi- 
cola, che significa «amante del popolo». 

Prima che fosse eletto un collega, temendo la sua opposizione, Valerio 
fece approvare alcune leggi: concesse per esempio all'imputato il diritto di 
appellarsi contro il giudizio dei consoli; stabilì che rimanesse impunito chi 
avesse ucciso colui che voleva instaurare la tirannide. Fece quindi eleggere 
come suo collega Lucrezio, il padre di Lucrezia, il quale però morì pochi 
giorni dopo; fu nominato allora Marco Orazio. 

Tarquinio nel frattempo si era rifugiato presso Porsenna, il quale mandò 
ambasciatori a Roma con l'ingiunzione di accogliere Tarquinio e, al rifiuto 
dei Romani, dichiarò guerra. Publicola, cletto console per la seconda volta, e 
Tito Lucrezio suo collega fecero fronte alla guerra lunga e dura, che fu vinta 
grazie al valore di Orazio Coclite, di Muzio Scevola e all’eroismo di Clelia. 

In seguito Marco Valerio, fratello di Publicola, console insieme a 
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Postumio Tuberto, sconfisse i Sabini, che avevano invaso il territorio 
romano. L'anno successivo, Publicola, console per la quarta volta, concluse 
trionfalmente la guerra contro i Sabini, dopo aver dato benevolmente 
ospitalità al sabino Appio Clauso e ai suoi amici. Questi, capostipite delle 
gens Claudia, era stato costretto a lasciare la sua patria perché, avendo 
cercato di far cessare la guerra, era stato accusato di favorire i Romani. 
Publicola morì poco dopo aver celebrato il trionfo sui Sabini e fu 
sepolto a spese pubbliche all’interno della città, sulla cosiddetta Velia. 
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45. pavfoeomos (teémor) Reiske. 

9,1. ‘Ogdtiov Flacclière, “Agoov Amyot coll. Liv. II,7,2, Obgoov 
codd,. 

12,1. (pù) Coraés. - perolw] uéper Schacfer. 

15,3. tòv peylorov (&v) Coraés. 

16,4. "Iavovxdw S, telyer Y. 

16,9. dvéomoav] tomoav Y. - aùtò secl. Benseler. 

21,3. &yayov S, kvadafiv S°Y. 

21,6. moMoîs xal om. Y. 


di 


(1,1] Toovrp di yevoptvo t® Ediwvi tòv IorAxéiav ragafdAopev, 
tovto uèv bategov è ‘Pmualwv Biuos tEevgev rl tif) tolvopa, pò toù 
dè Mérhos Obaréeros txadeito, Ovaregiou Boxv drmébyovog elvar tv 
raraubv dvbgòdg altiwratov yevopévov ‘Pmualovs xal Taf(lvovg èx 
moieulwv Eva yevéota. Sfuov' è yàe uGdtota toùs faardeig els tadrò 
relcag ovveldeiv xal BiadAktag Bxeivég tot. [2] Tovryp Si) xatà yévog 
ngoomnjxuv 6 Ovalégios, do gar, faodevoptwng puèv Eu mig ‘Poung 
emipavig Av Bd Agyov xal rAovtov, bv t® uèv detàg xal perà raggnolag 
del yowpevos into tv Sixalwv, d&g ob dè toig Seoptvors tieudeolws xai 
quavtpwrws tragxiv, Sijhog Av edîs, el yévorto ènuoxgatla, roewrevatmv. 
[3] 'Ertei Bè Tagxvviov Eovreofov obte Aafiévita tiv deyliv xadibe, dda 
avoolws xa ragavéuws, obre yempuevov aùti) Baowixàg, ddl’ Lfpltovta 
xal tupavvolvia, powv è Sruog xal faguvépuevos, &oyiv dutootaceme 
Bafe tò Aouxentlas nifos tavtàv tri 1) fiaoftivar Bregyvacautws, xal 
Aevxios Beoùtog dntéuevog tObv rgayudtwv mis ueraforfig Eri redtov 
Ape tdv Odadégiov xal yonodpevog avtp ngotuuoràrp ovvebtfade toùg 
Baowdeis*, péyor pèv tnibotog fiv é Sihuog Eva yerporomioriv dvil toù 
faoréwg ateamybv, è Odadégiog fouxiav Tyev, © 1 Bpovrw uaddov 
diggev moooxov, iyeubvi mis tievfteglag yeyevnuévp' [4] Svoyegarvo- 
uévov Bè roùò ms uovagyias èvéparos, xal doxouvros Av diunéTtEROv tOÙ 


! Per il contributo dato da Publicola alla rivoluzione repubblicana, cfr. Livio, 1,58,6 e 
39,2; Dion. Alic., IV,67 e 70-71. La cacciata dei re, secondo la cronologia tradizionale, 
avvenne nel 510 a.C. 


[1,1) Con la figura di Solone, che abbiamo visto qual era, 
paragoniamo Publicola. A lui il popolo romano dette più tardi 
questo soprannome in segno di onore, mentre prima si chiamava 
Valerio. Si credeva fosse discendente da quell’antico Valerio che fu 
uno dei principali artefici della fusione tra Romani e Sabini in un 
popolo solo da nemici che erano. Egli infatti fu colui che persuase i 
due re a trovarsi insieme e a comporre le loro divergenze. [2] Il 
nostro Valerio, legato a quell'altro Valerio, come dicono, da vincoli 
di parentela, quando Roma era ancora sotto i re era noto per 
eloquenza e per censo, della prima delle quali doti si serviva sempre 
con rettitudine e libertà in difesa della giustizia, laddove con l’altra 
sovveniva con liberalità e generosità ai bisogni dei poveri. Fu subito 
chiaro che se fosse venuta la repubblica, vi avrebbe primeggiato. [3] 
Dopo che il popolo, oppresso da Tarquinio il Superbo, il quale non 
aveva acquistato il potere legittimamente, ma in dispregio delle leggi 
divine e umane, e non se n’era servito come conviene a un re, ma con 
prepotenza e tirannia, cominciò a odiarlo, trovò nell'episodio di 
Lucrezia, costretta a uccidersi per essere stata oggetto di violenza, 
l'occasione per rivoltarsi. Allora Lucio Bruto, nel suscitare la 
rivoluzione, per prima cosa si recò da Valerio e col prontissimo suo 
aiuto effettuò la cacciata dei re'. Finché apparve chiaro che il popolo 
voleva eleggere un solo capo invece del re, Valerio se ne stette in 
disparte, in quanto conveniva piuttosto a Bruto, che aveva aperto la 
via alla libertà, essere alla guida dello Stato. [4] Quando poi per 
l'odio nutrito verso il nome «monarchia» sembrò al popolo che 
sarebbe stato meno disagevole tollerare un governo bipartito 
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&iuov pegpuofeicav Unopurivar tiv dexiv, xai Sio nmeoffaddoptvov xal 
xadotvtos, tiritwv petà tòv Bgoitov algetoeotar xal ovvuratevcer 
Empuagrev. [S] ‘Hieéfm yàe dxovru t® Bgovrp ovvagguv dvi t0Ù 
Ovadegiov Tagxiviog KoMativog®, è Aovxentiag ame, obbèv Aperti 
Odareglou Brapétewy, dil' ol Suvaroi Bediéreg toùs faordeig Eri moddà 
megbvtag Bewiev xal padkogovtag Tv néiv, tpfoviovio tòv tvrovwratov 
adtois txdgdv Exew ateammyàv dg ovf Lpnodpevov. 


[2,1] ’Ayavaxiov obv è Obdarégios, El puòùv rmoteverar nhvia 
medtterv Evexa tig margidos, Sti undtv lb(a xaxòv Unò tO tuglivvav 
nérovbe, mig te BovAfg dnrtom rxal tas ovwyoglag àrneine xal tò 
mediterv To xovà maviedog tEbdutev, dGote xal Adyov toig moddoig 
magagoyeiv xa poovi(ba, poffovptvors uù è doeylv mocodépuevos tois 
fiaornedow àvatgeéyn tà redyuara xai mv nédiv Eriopards Eyovoav. [2] 
'Eneì Sè xal mods trépous tivàg broylav Exwv 6 Beoitos tfoviero dirà 
apayluv éexmdoa: tiv Bovidy xal meoeistev futoav, xatafàg udda parbgòg 
els àyogàv è Ovartgios, xal rebtog duboag undtv eva und Lprioe- 
otar Tagxuviorg, diddl rmoreunoew xarà xedtog into mic tieutteglas, 
ibowhv te tii Povii xal dAg00s dpua trois &gxovar magtoyev. [3] Evttàc dè 
xal tà Eoya tòv Boxov dpefalov. MetoPes yùo fixov darò Tagxuviov 
vodupata xopltovteg traywyà toù Siuov xal A6yous ènmiemeig, olg 
uadrota rtoùg smoMois dovro Siapfelpew, Aeyoutvoig ragà faodéwe 
aperevar tò poòvua xai uetgiwv Seiofdar Soxoùvios. [4] Toùrovg Eels tò 
nos otoptvwv Beiv tov brdtwv rooayayeiv o6x elacev 6 Odarboros, 
GA Eveom xal Siexwivoev dvfgwros menor xal fapuvoutvors uaddov 
Tg Tupavvidog tòv méieuov dexùc xal ngpogdoers vewregiouov èyyevé- 
otat. 


(3,1] Metà dè travta roéofeg fxov Eregoi mig te Pfaodelag 


kplotaota. xal moiguovvra mavaaota. tòv Tagxbviov Afyovteg, dar 
teiv dè tà yorpata xal tag ovolag adi) xal giàois xal olxetors, dg dv 


1 Cfr. Livio, 1,60,4. 
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proponendo e nominando due persone, Valerio sperò che dopo Bruto 
sarebbe stato eletto lui come suo collega. Ma rimase profondamente 
deluso. [5] Contro la volontà di Bruto fu eletto come suo collega, 
invece di Valerio, Tarquinio Collatino”, il marito di Lucrezia, che non 
era affatto superiore a Valerio per virtù. Ma gli uomini più influenti, 
per timore dei re che ancora manovravano dal di fuori e tentavano di 
far presa sui cittadini, vollero come loro capo il più acceso nemico dei 
Tarquini, in quanto questi non avrebbe mai ceduto dinanzi a loro. 


[2,1] Valerio rimase dunque irritato perché si dubitava del suo 
impegno di dar tutta la sua attività per il bene della patria, e ciò per il 
fatto che non aveva ricevuto alcun torto personale dai re. Allora 
Valerio si astenne dalle sedute del Senato, rifiutò a tutti il suo 
patrocinio e abbandonò completamente la vita politica, al punto da 
offrire occasione di dicerie e di preoccupazione per i più, i quali 
temevano che, mosso dall’ira, passasse dalla parte del re e sovvertisse 
la repubblica e l'ordinamento della città, che era in condizioni 
precarie. [2] Ma quando Bruto, che nutriva sospetti anche nei 
confronti di altri, stabilì di fare un pubblico sacrificio chiamando a 
giuramento i senatori e ne fissò il giorno, Valerio tutto raggiante scese 
nel Foro e per primo giurò che non avrebbe mai fatto nessuna 
concessione e nessun atto di sottomissione ai Tarquini, ma che 
avrebbe combattuto con tutte le sue forze per la libertà. Ciò fu causa 
di gioia per il Senato e infuse coraggio ai consoli. [3] Ll suo giuramento 
fu subito confermato dai fatti. Vennero infatti degli ambasciatori da 
parte di Tarquinio con un messaggio tendente a suscitare il favore del 
popolo. Si aggiungevano blande parole con cui si credeva di 
corrompere soprattutto la plebe: dicevano che il re aveva del tutto 
mutato animo e che appariva desideroso di governare con equilibrio. 
[4] Credendo i consoli di dover condurre gli ambasciatori dinanzi 
all'assemblea popolare, Valerio non lo permise, ma impedì con la sua 
opposizione che in mezzo alla povera gente, per cui era più grave la 
guerra che la tirannide, sorgessero motivi e pretesti di rivolta. 


[3,1] Dopo questi fatti vennero nuovi ambasciatori ad annunciare 
che Tarquinio aveva abdicato al trono e poneva fine alla guerra, ma 
chiedeva per sé, per gli amici e per i famigliari la restituzione dei beni e 
delle sostanze, che dovevano servire per il loro sostentamento 
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BiaBibooviar pevyovieg!. [2] "ErudAwptvwv Sè nov xaì pdlota toi 
KoXat{vou auvvayogevovtoc, &rtpermtog dv dvle xal teayùs deyàv è 
Bgoiros tetboapuev elg dyogdv, xoeodémy drmoxarbv tòv ovvéagyovia, 
noiéuou xal tupavvidos dpopuàg yagitépuevov olg Bervov fiv Svrws tpébia 
Puy ynploaoda. [3] EuveAttéviwy dè Tbv modiT®v mo@btog laubtng avi 
elmev tv Shuw té ldiog Miwvovxtos, tp te Bgovrw SiaxeAdevéuevoc xal 
tois ‘Pwpalorg magarvov bpàv, Srwg tà yofiuara per adrov Svra 
modeuoln meds toùdg tuedvvous uaàiov î per’ txelvuv smods avtovs. Où 
uivo dA Esote voig ‘Pwpalors mv dievfeglav Eyxovow, inte Ts 
troiéuovv, ui reotota. iv elerimv Evexa yonudtov, dida ovvexfareiv 
xal tabta toîg tugdvvors. [4] "Hv & dea Tapuuvip Abyog uèv tàdyiotog 
tov yonpatowv, 1 è dàaralmo &ua rmeipa tod Wpov xal xataoxevi 
nxgodoolas. Kat tait' Engattov ol notofers Uroptvovies èrni ti rav 
yonuétwv reopdoer, tà uèv arod(boofar, tà dè quikttew, tà 8' àrontu- 
itev phioxovtes, diyor où Sitpdercav olxoug Sio tibv xadòv xal dyaftov 
vouibopévwv, tòv ’AxvAwv, teeig Eyovra fiovAevtàs xal 860 tòv 
ObditeMwyv. [5] Obtor névies Hoav durò untigwv dbergiboi KoMatlvov 
toù Unmarevovios, isla è' ObditeAMows Eréga mods Bgourov olxersing 
Umdoyev. "ASEAPÙÀV yào abrov 6 Bgoùtog elye xai naidag tE aùtijg 
mielovag* dv dio todg tv Hhx{g ovyyeveis Svrag &ua xaì ovvifersg ol 
OvitéMior npoonyéyovto xal ouvérercav Èv Ti npodoola yevéotar xal 
xatapeltavtag tavtovg elg yévos uéya tò tov Tagxuviwv xal Paorixàg 
tin(bag àra)ayivar mig too rmatgòs dfeAteglag xal yader6émtog' 
yxadenbmia pèv tò dragalmiov aùtod mods tous mompoùs Xéyovtes, Til 
6 dferteglga rgoorompar xal mapararvupati moidv yeévov, be Home, 
yxonodpevos dapadelac Evexa noòg toÙg TURPdvvovg, OÙd' Dategov Epuyev 
amg Tv trwvuplav*. 


[4,1] ‘Qs 8 ov cvveneioîn tà puerghxia xal toig "AxvAdlors eis 
Agyovs Hifev, Soxov Sudaar uéeyav Edote mao xai dervév, dviowrov 
opayévios tmoreloavias alpa xai tòv omikyxvuv &ryévras. Eri t06- 


’ Cfr. Livio, II,3,5. 
‘ Cioè il soprannome di Brusus ché brutus già nel latino arcaico ha il valore di stolidus. 
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durante l’esilio?. [2] Molti erano inclini ad accogliere tali richieste. 
Soprattutto Collatino parlò in pubblico in questo senso, ma Bruto, che 
era un uomo inflessibile e violento nell'ira, accorse nel Foro accusando 
di tradimento il suo collega di consolato, in quanto voleva concedere 
mezzi di finanziamento per sostenere una guerra e per restaurare la 
tirannide a persone cui era realmente insensato decretare risorse sotto 
forma di sussistenza per l'esilio. [3] Riuniti i cittadini in assemblea, 
parlò allora per primo in mezzo al popolo un cittadino privato, Gaio 
Minucio, il quale esortò Bruto e incitò i Romani a fare in modo che 
quelle ricchezze, rimanendo nelle loro mani, servissero per combattere 
contro i tiranni, piuttosto che, ritornando nelle mani di questi, 
servissero per combattere contro di loro. Senonché ai Romani parve 
bene, una volta ottenuta la libertà, per cui avevano combattuto, non 
lasciarsi sfuggire la pace per quelle ricchezze, ma cacciar via, insieme 
coi tiranni, anche quelle. [4] Ma per Tarquinio l'interesse per i beni 
era scarsissimo: quella richiesta era stata fatta per sondare lo spirito 
della plebe e preparare il tradimento. E questo facevano i suoi legati, i 
quali si trattenevano in città col pretesto dei beni, che parte volevano 
vendere, parte darli in custodia, altri spedirli, finché corruppero due 
delle famiglie ritenute più insigni, quella degli Aquili, che aveva tre 
senatori, e quella dei Vitelli, che ne aveva due. [5] Tutti costoro erano 
poi nipoti, per parte di madre, del console Collatino. Ma i Vitelli in 
particolare avevano un’altra parentela con Bruto. Questi infatti aveva 
in sposa una loro sorella, dalla quale aveva avuto parecchi figli: tra 
costoro, due che erano adulti e insieme parenti e amici dei Vitelli, 
furono da questi circuiti e persuasi a far parte di un complotto per 
tradire la città e a unirsi alla grande famiglia dei Tarquini e a 
condividere le speranze di un regno, staccandosi da un padre così 
duro e stupido. Chiamavano durezza la sua inflessibilità nei confronti 
dei malfattori, e quanto alla stupidità egli per molto tempo, come 
sembra, l'aveva finta e se n'era servito come schermo per ragioni di 
sicurezza di fronte ai tiranni, né mai in seguito poté liberarsi dal 
relativo soprannome‘. 


[4,1] Come dunque i due giovani si lasciarono persuadere ed 
ebbero un abboccamento con gli Aquili, decisero di prestare un 
solenne e terribile giuramento libando col sangue di un uomo 
scannato e toccando le sue viscere. Per questo si erano riuniti nella 
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to elg Tiv "ArxvAAiwv olxlav ovvijAftov!. [2] 'Hv è' 6 olxog, tv @ tavta 
bedoew tpeddov, olov elxbc, Untonnos xal oxotwdns. "Edadev odv abdrode 
olxémmg Svoua Oùwvb(xuog Evbov xataxebwpag taurdv, où xat' èmifoviàv fl 
ngoalofnolv tiva tod ueidovros, dil'Evsov dv Eruye xal nooaova 
abdroig perà oroudîig dpdivar pofnteis, Lbnégorm Akoevaxa xeuévnv rod 
avtod momodpevos, Gote xal tiv moattopevwv Bears yevéodar xal tv 
fovAevpatuyv trixoos . [3] "ESote 8 adroig rods indrovs dvargeiv, xal 
taùta Sndovoas vedwavtes ènmotoràg mods tòv Tagxuiviov Ebwoav toig 
ngtofeo xal yào wxouv adrdii, tov "AxvAMwv Eévor yeyovétes, xal tòte 
Ti) ouvwpoolg rmagfoav. [4] ‘Ag SÌ tavta redravres amnAdynoav, 
breteiftov è Obvblatos Akfoa, yorcaoda: tois npooredovaw ox elyev, 
&) Arogeito, dervdv puèv iyovuevos, bore iv. odg naréoa Bgoutov 
ulov tEdyiota xamyogriv f noòs fteiov dbeApidv tov KoMativov, 
{&iémyv dè ‘Pupalwv ovééva voultwv èyéyyuov drmoggrituv mMAMovtwv. 
{S] Màv & aò uaMov fi Buvards dv fovylav &yew, tAavvépevog SÌ t) 
avvessori toÙ modyuatos, Gounoé mws mods tòv Odartgrovi, pidiotà rw 
toig xorvoic xal prdavBgmwros trayfels to dvdodc, Sti taoLv edreboo- 
Sog fiv tois Beopévors, xal tiv olxlav del maggiyev àvepyuévnv, xai 
Xbyov obéevòg obéè yoefav regolate: tDV Tarervbv. 


[5,1] ‘95 obv dvépn reds adròv 6 Oùwélxog xal xateime rivra, 
Mépxou te toù ÈSeipoi magévios adt@ uévouv xal tijg yuvarnds, tatdavyelg 
xal deloas 6 Obarégiog oùxéti moorxaro tòv avbewrov, didà xataxAeloas 
els tò olxnpa!/xai puiaxza mv tavtoù yuvaixa taig Îvpars emomioag, tv 
uèv dbdeipòv Exédevoe tiv Baowixav Eravdv rmegioyévia tà yedppara 
Aafieiv, &v Suvartòv ij, xal toÙg olxérag mapapvirier adtdg dè redatov 
te todiv xai gliwv del megl avtòv Svrwv xal fegarelag ovywvms, tBadite 
nedòs iv olxiav tiv "AxunMov odx Evbov Svrwv. [2] Auò undevòg dv 
nrgoodoxnoavtos Wbodkuevog dià Hugiv èmtvyyAver tois yYodppaor xepé- 
vos Srov xaréivov ol raeéofes. Taira è avroò nedrtovios, ol 
"Axurààio,r Bebéuw ragoceptpovio, xal rmeol tàùs Bvoeag ovppeltavies 
ttiitouv dperfodar tog trmiato)&g. [3] OL 8 Ausvovto, xa tà ludtia 


* Secondo la versione dei fatti data da Livio (II,4,5), non in casa degli Aquili, ma in 
quella dei Vitelli sarebbe avvenuta la riunione cui qui si accenna. 
* In Livio (11,4,6) si legge che Vindicio svelò la congiura direttamente ai consoli. 
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casa degli Aquili”. [2] Era situata la casa in cui dovevano compiere 
tali fatti in una zona com'è naturale, solitaria e avvolta nell'ombra. 
Ma a loro era sfuggita la presenza di un servo, di nome Vindicio, che 
era nascosto là dentro, non già per tendere insidie o per un 
presentimento di ciò che stava per accadere, ma si trovava Îì per caso, 
e al sopraggiungere di quelli, che si movevano con circospezione, 
ebbe paura di essere scorto e si appiattò dietro una cassa che era 
davanti a lui in modo da poter vedere ciò che accadeva e ascoltare i 
loro disegni. [3] Essi decisero di uccidere i consoli e manifestarono 
questo disegno in una lettera indirizzata a Tarquinio, che consegna- 
rono ai suoi ambasciatori: abitavano infatti proprio lì, essendo ospiti 
degli Aquili, ed erano presenti alla seduta. [4] Come ebbero posto 
termine alla riunione e si separarono, Vindicio uscì fuori di nascosto, 
ma non sapeva come comportarsi di fronte a quanto gli era capitato, 
ed era in difficoltà, stimando cosa abominevole, come di fatto era, 
denunciare a Bruto i suoi figli o i nipoti allo zio Collatino, ma 
pensava che nessun cittadino privato romano egli poteva mettere a 
parte di così grande segreto. [5] Tutto essendo disposto a fare 
fuorché a starsene tranquillo, spinto dalla smania che gli creava la 
conoscenza del complotto, si rivolse a Valerio”. Fu attratto soprat- 
tutto dai suoi modi semplici e affabili, perché era un uomo 
accessibile a tutti, teneva la sua casa sempre aperta né si rifiutava di 
ascoltare e di soccorrere nessuno della povera gente. 


[5,1] Come dunque Vindicio salì a casa di lui e gli ebbe svelato 
ogni cosa alla presenza soltanto del fratello Marco e della moglie, 
Valerio, costernato e sbigottito, non lo lasciò più andar via, ma lo 
chiuse in casa ec pose di guardia davanti alla porta sua moglie, 
mandando il fratello a circondare la residenza reale e a prendere, se 
gli fosse stato possibile, la lettera, ponendo sotto sorveglianza la 
servitù. Egli poi con molti clienti e amici che gli erano sempre vicini e 
con una buona scorta di servi si mosse verso l'abitazione degli Aquili, 
che erano fuori di casa. [2] Allora fra la sorpresa generale forzò le 
porte e s’impossessò della lettera, che era nell’appartamento in cui 
soggiornavano gli ambasciatori. Mentre egli compiva questa opera- 
zione, sopraggiunsero di corsa gli Aquili e sulla porta ingaggiarono 
una colluttazione cercando di riprendere la lettera, [3] ma quelli, 
stringendo loro con forza le toghe intorno al collo, a stento, ora 
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neoifarbvies abtibv rois tpamhors, Lnò Blag xal uddie Wiovuevor xal 
bttobvrec, BLàù tbv otevmItdiv elg Tiv dyogàv tvéfalov. [4] Tà & abrà xal 
megl tiv Eravdy dua mv facdixivy tylvero, toù Mdgxov yoapupatwy 
tréguwv Èv toig oxevear xouutoptvwv trrdaufavopévov, xal tov Paovixdy 
Boo0vg duvardg iv Bixovtos elg tiv dyoghv. 


(6,1) "Erre Bè tòv Héovfov xartravoav ol Srato xa tod Quadegiov 
xedevaavios tx tig olulag è Oùvdlxios reorxin, xal yevoutwvngs xamyo- 
efag àveyvbatim tà Yohpupara xai reds ovstv tréiunoav àvrerneiv ol 
avBors, fv uèv xanjpera xal arwrr) tov iwv, Bilyoi dè PovAguevor tp 
Bgovrp xag(teodar puyiis tuéuvnvio. [2] Kat  xal KoMativos aùtoîg 
tin(dog èriermodg tvedibov Bedaxguptvos xal Qvadégros cwrdv. ‘O Bè 
Bgoùrtog dvouaori tov ulov Exktegov meoccenwv, “"Ay°, © Tite”, elmev, 
“ay, d Tipégie, tl oda drodoyeiode reds Tv xamyogiav”; [3] ‘Ag è 
oùÙbèv drexglvavrto tels towmévies, obtws meds toÙg Unnottag àro- 
otgéwas tò rebawrov, “Yuétegov fèn”, ele, “tò Zoutòv Heyov”. [4] OL 
8 evftg cvAafévtes toùs veaviomoug stegieggriyvuov tà ({udria, tÙg 
yeicag dmyov èrlow, dABRSOLg BEavov TÀ owpara, tòv uèv didwv où 
Suvautvwv npodopàv oùdè xagregovviwv, Exeivov BÈ Afyetar punte tàg 
Byeis arayayeiv dddaydor ur olxtp ti TEbpaL mis megl tò nedowrov 
deyis xal fagvintos, GM Sevdv tvogàv xoAatopévors toig smaroìv 
Gyo. où xaratelvavieg adtoùg ini tobdagog meléxer tds xepadàg 
artxoyav. [5] Oltw dè toùs diioug Ent td ovvagyovi romodpevos, 
yet tEavaotàs, Eoyov elgyaopévog ott’ trmarveiv foviopévorg dElwe 
obte yéyew tpixtév. "H vyào dgetiig typog eis ànaferav tEtomoe 
(adtov) mv pugiv, 7 nxéfovs putyedos eis dvalymotav. Oùdéregov dè 
uuxgòv odé' dviowrvov, dii f) feiov fi ineodeg. [6] Alxarov Sè t) Sé6En toù 
dvbgds Tv xolowv Ereodar uodiov f) tiv deemiv dodevelg tOÙ xplvovtog 
ànioteioda.. ‘Pwuaior yùe où todobtov Eoyov oloviar ‘Pwuddov 
yevéodai tig nédewg Div Tua, doov Beoitov Tv xtloww tig modi- 
telas xal xathotaorw. 


(7,1] ‘Ag 8 oÙv durjAdev BE dyogàg téTte, modùv puèv yodvov ExmAntis 
elye xal pela xal awd) navras tri toi diarermpayutvors' modc dè Div 
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cedendo ai loro attacchi ora ributtandoli per le strettoie delle strade, 
riuscirono a condurli nel Foro. [4] Lo stesso avvenne nel medesimo 
tempo anche intorno alla residenza reale: Marco riuscì a mettere le 
mani sopra altre lettere che stavano per essere portate via coi bagagli 
e trascinò nel Foro quanti dei seguaci del re gli fu possibile. 


[6,1] Dopoché i consoli ebbero sedato il tumulto, per ordine di 
Valerio fu condotto dalla sua casa Vindicio e, avendo egli sporto la 
sua denuncia, fu data lettura della lettera. Gli accusati non osarono 
nulla rispondere: regnava un abbattimento e un silenzio generale, ma 
pochi, volendo ingraziarsi Bruto, suggerirono l'esilio. [2] Anche 
Collatino piangendo e Valerio col suo silenzio suscitavano buone 
speranze. Ma Bruto, chiamando per nome ciascuno dei due figli: — 
Su, Tito — disse —; su, Tiberio, perché non rispondete all’accusa? 
— [3] Poiché essi, interrogati per tre volte, nulla risposero, Bruto, 
rivolgendosi ai littori, disse: — Ormai il resto è affar vostro. — [4] E 
quelli subito arrestarono i giovani, stracciarono i loro vestiti, 
legarono loro le mani dietro la schiena e li flagellarono. Mentre 
nessuno dei presenti aveva la forza di guardare, si dice che Bruto non 
volgesse mai gli occhi altrove né mutasse per un senso di pietà 
alcunché del suo aspetto adirato e grave, ma con durezza tenesse gli 
occhi fissi alla punizione dei figli, finché i littori, gettatili a terra, 
mozzarono loro il capo con la scure. [5] Allora, affidando gli altri 
colpevoli al giudizio del collega di consolato, si alzò e se ne andò 
dopo aver compiuto un’azione che non è facile, per chi lo voglia, né 
lodare né biasimare in modo adeguato. O infatti un grado eccelso di 
virtà determinò in lui l’insensibilità dell'animo, o l'intensità della 
sofferenza lo rese impenetrabile al dolore. Né l'una né l’altra cosa è 
di poco conto né è propria della natura umana, ma o è cosa divina o è 
cosa bestiale. [6] È giusto però che noi seguiamo il giudizio 
conforme alla fama dell’uomo piuttosto che non credere alla sua 
virtù per incapacità di chi giudica. I Romani infatti pensano che la 
fondazione della città da parte di Romolo non sia stata un’opera 
tanto grande quanto quella effettuata da Bruto nell’istituirne e nel 
rafforzarne la costituzione politica. 


[7,1] Andatosene Bruto via dal Foro, per lungo tempo la 
costernazione, l'orrore e il silenzio prese tutti per quanto era 
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KoMarvov paraxiav xal puénowv àvebaognoav ol ‘AxvlAhior, xal 
yxoévov HElovv Aafévres àrodoyicagdar, nxal tòv Oùwblxtov  adroic 
arododiva. Soviov Bvra, xal più tagà tois xamyépors elvar. [2) BovAo- 
Hévov dè talta cvyxweriv xai BraXvovrog ri tobtos tiv èxxAnolav, è 
Ovaifgrog obte Tèv Evbdowrov olég 1° iv dgeivar t@ rmegi avròov Sydw 
xatapeperyuévov, obte tdv Sipuov ela xgotuevov toùg npodéras àneAdeiv. 
[3] TéAos dè toig ompaow trnifiadibv tùs yeipac, trmexaleito tòv Booù- 
tov, xal tòv KoMativov èRéa Servà rmoreiv, el tp) ovvagyovir rardogpo- 
viag dvayunv mocoterpàpevos, abtòc oletar deiv xarayaoiteodar tais 
quvasti. toùg moeodéras xal rmoieulovs mig rmarteidos. [4] "Ayavaxvobv- 
105 Sè tod Undtov xal xedevovros andyeotar tòv Oùrvbixiov, ol pèv 
vangétar Biwodpevor tòv By)ov firtovio tod dvBgwrov xal tods dparpou- 
uévoug Etuntov, oi è pio toù Odadegiov neotomoav duuvépevor xai 
6 Siuos tB6a xedevwv rmageivar 1dv Begosrov. [5] "Hxev oùv adfis 
Urootgbtypag' xal yevoptwg aùt@ owwrig elmev Sti toig utv vloig adròg 
aroyodv fiv Bixaomig, seol dè t»v GAwv toig moMitarg tievdéoos obo 
yigpov dibwar Meyétw dè 6 foviduevos xal redétm tòv Siuov. Oùxéu 
uévroi A6ywv tBéngev, dAdà TIE yrpov doffelong nio dAbvies eredezi- 
cOnoav. [6] ‘O &è KoMarivog Tv pév, og fomev, tv Unoyia tivi xal dà 
ovyyéverav tov faoréwr, fyxfovro è avtov xal tò Seutéoy tbv dvopàtwv, 
aqpoorovpevor tòv Tagxiviov. ‘25 dè xal talbta ouvéfin, nmaviàrao: 
ngooxgovoag dipijxe Tv dgyiiv xv xal tig nérews vretnidev. [7] Obtw» dà 
nov dpyargeorov yevopévov, fmatos ànmedelyin Aaproog 6 Ovadéguos, 
aElav dirmorafov mis meofuplas xo 1g olbuevés 1. deiv damodavoar 
tòv Ouivdlxtov, tynoloaro noe@tov àmedevdegov txeivov tv ‘Popup yeve- 
coda. rodimv xal gior wiPov Î Bovdorto gpoatgla ngooveunfevta. [8] 
Toig & &Mors drmeievtépors dypè xai età moiuv xebvov tEovalav ywipov 
Snuaywyov tbwxev "Anniog?. ‘H dè ravrerig dredevdéowors aygi viv 
ovivblxta Atyetai du ixeivov, ©g paor, tòv Odivblxiov. 


[8,1] ’Ex tostov tà pèv yoripara tov faornéwv dlagrdoa toic 
‘Pmpalor Hwxav, mv è olxiav xattoxayav xai mv Eraviv' toù è 
"Agelov rmedlou* tò fidiatov tuéxmio Taguiviog, xal tobto t@ fe 


? Si tratta di Appio Claudio Cicco, censore nel 312 a.C. 
* Ares è il nome del dio greco corrispondente al Marte dei Romani, cpperò il Campo 
Marzio, cioè di Marte, è detto in greco il Campo di Ares. 
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L'esordio del testo delle Vite Parallele al fol. 3 r. 
del cod. E, Parisinus 1675. 


(Parigi, Bibliothèque Nationale). 
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avvenuto. Ma per la debolezza e l’indugio di Collatino gli Aquili 
ripresero coraggio, chiesero di prender tempo per difendersi e 
chiesero la restituzione di Vindicio: era loro servo e non doveva 
rimanere presso gli accusatori. [2] Collatino era deciso ad accedere a 
queste richieste e a sciogliere quindi l’assemblea, ma Valerio non era 
disposto a restituire lo schiavo, che intanto si era mescolato tra la folla 
circostante, né permise che il popolo lasciasse andar via i traditori. [3] 
Da ultimo egli riuscì a metter da sé le mani sopra di loro e richiamò 
Bruto, gridando che Collattino commetteva un'azione indegna, perché 
dopo aver fatto ricadere sul collega l'obbligo di mandare a morte i suoi 
figli, pensava poi di dover far grazia della vita dei traditori e dei nemici 
della patria alle loro mogli. [4] Risentitosi, il console ordinò di 
condurre via Vindicio e i littori, spingendo la folla prendevano il servo, 
colpendo quelli che cercavano di strapparlo dalle loro mani. Ma i servi 
di Valerio insorsero in sua difesa e il popolo si mise a gridare 
chiedendo la presenza di Bruto. [5] Questi tornò indietro e giunse di 
nuovo sul posto: fattosi silenzio, disse che dei suoi figli era stato 
giudice in piena potestà; quanto agli altri li lasciava al voto dei 
cittadini, i quali erano liberi di decidere: parlasse chiunque voleva e 
persuadesse l'assemblea. Non ci fu più bisogno, invero, di discorsi, ma 
l'esito del voto fu unanime: furono presi e decapitati. [6] Collatino 
era, come sembra, caduto in sospetto, anche per la parentela coi re, e i 
cittadini mal sopportavano il suo secondo nome, poiché esecravano il 
nome di Tarquinio. Verificatasi una tale situazione e sentendosi 
Collatino inviso a tutti, si dimise volontariamente dalla carica di 
console e se ne andò via dalla città. [7] Allora, rifattasi una nuova 
clezione, Valerio fu eletto trionfalmente console, ricevendo il giusto 
premio del suo zelo. Di questa ricompensa credette dovesse bene- 
ficiare Vindicio e decretò che egli divenisse primo cittadino affrancato 
in Roma e votasse in quella curia cui voleva essere assegnato. [8] Agli 
altri affrancati più tardi, e dopo molto tempo, dette il diritto di voto 
Appio”, acquistandosi popolarità. La perfetta manumissione ancora ai 
nostri giorni si chiama vindicta, prendendo, come dicono, questo 
nome da lui, cioè da Vindicio. 


[8,1) Dopo di ciò i beni del re vennero dati ai Romani per essere 
saccheggiati e il loro palazzo e la corte vennero rasi al suolo. La parte 
del Campio Marzio® che era proprietà dei Tarquini era la più amena 


11. Prutanco, Le vile |. 
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xafiéowoav. [2) “Etvxe dè teftegioutvov demi, xal xeuévov Er tv 
Sgayuotwv oÙx @ovro Beiv dhoav odbè yerjofa: dà Tv xafiégwor, dida 
ovvbgapévies epogouv tùg dudddag elg tòv rmorapuév. [3] ‘Ag È abtws 
xal tà Sévboa xbrtovtes tvéfarov, doyòv mavianao tò xwglov àvitvreg 
t@ fep xal &xagrov. [4] "QBovpétvwv dè rodiaov tr diirrors xai dbebwy 
inryayev è dois od moddv térmov, dii Brtov tà rebta ouvvevexbévia xaì 
megureodvia toig otegeoig Untorm, tobv Ermipegoutvov Siteobov od» 
tyévriwv, di' tviogoutvov xal rmegurAexoptvov, tikufavev i ovprnéi 
toydv xal fdibtwaw abkavouemv vrò toù devuaros. [5] 'IAvv te yào 
trfyaye moXiv, fl reccrotantvn teogpriv mapeiyev diua xal x6Anow, al te 
minyai odiov obx trrolovv, dida paraxòg métovoar ovmiàavvov eis 
taùtò mavta xal ouvériartov. Ynò dè peyéfous xal ot&oews Eregov 
aùrò ufyedos txt&to xal ybgav dvadeyopévnv tà nigiota tbv Und tOÙ 
rotauod xatapegouévwv. Tolto viv vijobg totiv legà xatà iv nédv, 
Eye Bè vaovg fdemv xal meguratovs, xadeitar dè puwvi ti Aativuv Méon 
Buoiv yepuoov®. [7] “Evior sè tobro ovureoriv lotogolaw oùx &re 
Tagxuviou xadeig@@n tò rmeblov, dMià yeévors totegov d&iio rxwolov 
Spogouv txelvp Tagxuviag àvelong. [8] 'H Bè Tagxuvia raodévos fiv 
légrra, pia tov ‘Eotiidwv, Foye dè tiuàs dvi tovrov ueyddag, tv alg 
fiv xal tò pagruglav adrig Béyeotar uomg yuvarov. Tò 8 èEeivar 
yapeiofa: ynpivautvav où moocedttaro. Kai tata uèv obtw yeveodar 
pudodoyovar. 


[9,1] Tagxuviov Bè mv tx reodoolas armoyvévia mis deyiig avainyiw 
t8tEavto Tugenvol! xooftiuws xal peyip Svvéaper xamjyov. [2] ‘Avtee- 
fivov dè roùg ‘Puualous ol Uraro, xai ragétatav tv xwelois leqoig, bv 
tò pèv ‘'Ogftiov GAoos, tò Bè Narodiov Meuva ngocayogevovaw!". [3] 
‘Aqxopévwv È abriv ouvayew else yeigas “"Aggwv è Tagxuviov mais xal 
Bepovtog è ‘Pupalwv fraros où xatà miymnv ddAndorg meeuteogvies, ddl 


® È l'Isola Sacra, detta Inter duos pontes, uno dei quali, il Ponte Fabricio, la collegava 
col Campidoglio e l'altro, il Ponte Cestio, la collegava con la zona Trans Tiberim (ancora 
oggi ha il nome di Trastevere). 

!° Col termine «Etruschi» sono qui indicate le popolazioni di Veio e di Tarquinia 
(cfr. Livio, II,6,4 seg.). 

"! Livio (cfr. 11,7,2) parla solo di Silva Arsia, un bosco sacro situato fra Roma c Veio. 
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e anche questa consacrarono alla divinità. [2] Si dava il caso che si 
fosse da poco mietuto e, giacendo ancora sul campo i fasci di spighe 
mietute, credettero bene che non si dovesse trebbiare e utilizzare il 
raccolto a causa della consacrazione del luogo, ma tutti insieme 
accorsero a gettare i covoni nel fiume. [3] In modo analogo 
abbatterono e gettarono nella corrente gli alberi, lasciando la zona in 
onore del dio del tuttto brulla e infeconda. [4] Senonché i molti 
materiali, urtandosi e ammassandosi fra di loro, non furono spinti 
dalla corrente per un lungo tratto e là dove i primi tronchi trasportati 
dall'acqua si fermarono sul fondale accumulandosi, non avendo quelli 
che sopraggiungevano via di scorrimento, si arrestavano e si aggrovi- 
gliavano fra di loro formando una massa vieppiù consolidata e radicata 
per l'azione della corrente. [5] Essa infatti trasportava molta melma, la 
cui adesione offriva a quell’ammasso nutrimento e mezzo di presa. Né 
la forza della corrente riusciva a scuoterlo, ma dolcemente premendo 
volgeva ogni cosa verso lo stesso punto e formava una mole compatta. 
(6] Per la sua grandezza e per la sua stabilità essa acquistava di per sé 
una grandezza sempre maggiore e occupava un'estensione tale da 
raccogliere la maggior parte di tutto ciò che veniva trasportato dal 
fiume. Ora questa massa forma L'Isola Sacra nell'Urbe e ha templi in 
onore di dèi e passeggiate ed è chiamata in latino Inter duos pontes [fra 
i due ponti]. [7] Alcuni tramandano che ciò non sia accaduto quando 
fu consacrato il campo di Tarquinio, ma più tardi, quando Tarquinia 
cedette un altro campo confinante con quello. [8] Era questa 
Tarquinia una vergine sacerdotessa, una delle Vestali, che ebbe per 
questo suo atto grandi onori, fra cui vi era anche quello di essere 
ammessa, unica fra le donne, a testimoniare; ed il popolo deliberò che 
le fosse concessa la facoltà di sposarsi, facoltà che ella non accettò. 
Così si favoleggia che siano avvenuti tali fatti. 


[9,1) Tarquinio, disperando di poter riprendere il regno col 
tradimento, fu accolto con favore dagli Etruschi '9, i quali mossero con 
un grande esercito. [2] I consoli lanciarono contro di esso le forze 
armate romane e le schierarono in zone consacrate, una delle quali 
chiamano Selva Orazia, l’altra Prato Nevio". [3] Aprirono le ostilità i 
nemici e Arrunte, il figlio di Tarquinio, e Bruto, il console romano, 
scontratisi non casualmente, ma spinti dall’inimicizia e dall'ira, l'uno 
contro il tiranno e il nemico della patria, l’altro per vendicarsi 
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bn Eyftouvs xal deyfs, 6 uèv bg trè nipavvov xal moréuiov mg matgldoc, è 
Bè Tg puyijg dpuvéuevos, bgunoav duboe toig insors. [4] Gupò dè paddov È 
Aoyuoud meocopeltavies Apelbnoav abtbv xal ovvanttavov did. 
Ottw sè Servod yevopévov toi meolywvog oòx Eoyev 6 dybv téiog 
trieutotegov, dik xal Spdoavtes foa xal madévres ol otpatol Biexel- 
fmoav brd yeyuvos. [5] "Hv odv tv dndgors è Obadégios, bn ela tò 
tig ulyng nméoas, diddl toùs atgatibrag deibv toig uiv abrov vexgoig 
afupovvras, Erarpoptvouvs dè tois t@v modeuluv' oftwg Axertog fiv xal 
magdiiniog Unò mirftoug 6 gévos. [6] Où uiv dil'txatéoors tyyittev 
Sompeva tà olxeia paMov tfefalov tiv Array f) niv v(xnv elxabépeva tà 
tov modep(wv. "ErteXfovong dè vuxtòs olav elxòg obtw pepaynuévors, xal 
yevopévwv tv fovxlg tv atparontdwy, Afyovor ocio var tò Agos, tx è 
abrod pwviv txregeiv ueydànv gedtovoav we tvi mielous Èv ti udyn 
reBwixao Tuognvov fl ‘Poualwv. [7] "Hv è’ dea feidv 11 tò pHeytdue- 
vov!” eòdig [te] yào Un avroò toig pèv diaXdiar maptom uétya xai 
BaggarXtov, oi dè Tuggnvol meglpofor yevbuevor xa avvragaytevieg 
tEgmedov tx toò otgatonebov xal èieordonoav ol rmigiotor' toùg Sè 
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‘Pwuaior, xat tdMa Sweracav. [8] Ol Bè vexgol Biapifundévreg 
evobfimoav teraxdoror pèv tri xidfors xal puglorg ol thv modeulwv, ol è 
‘Puualwv mag Eva tododtor. Tavmmv mv udynv Myovor yevéodar noò 
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noeri ragéoyev Syiv, ox trpttovov oÙ8' dvikoagav, e Evior Afyovor, 
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naproiia èrautvovoav. [10] "Anedétavio Bè toù Ovadegiov xal tÙg 
elg tòv ouvagyovia tipdg, als txxouitéuevov xal farrbuevov txbounoe' 
xal A6yov è avtp dietnAtev ènitàpiov, 8g obtwg drò ‘Pupalvv fyamîn 
xal togavinv Toye yéeiv More mao toig dyaftoig xal peyodorg bradoyerv 
tE txelvov tereumoaaw inò thv dglotwv tyrxmurateodar. [11] Afyerar 


2? Secondo Livio (/oc. cit.) sarebbe stata la voce di Silvano. 
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dell'autore del suo esilio, si lanciarono l’uno contro l’altro coi loro 
cavalli. [4] Ma azzuffandosi fra di loro più spinti dalla furia che non 
con mosse studiate, senza nessun riguardo per la propria vita, 
caddero per mano l’uno dell'altro. Dopo un inizio così terribile della 
battaglia, il proseguimento non ebbe una fine meno aspra, ma dopo 
aver combattuto e sofferto perdite con pari sorte, i due eserciti 
furono separati da una tempesta. [5] Era dunque Valerio in 
difficoltà, poiché non conosceva l’esito della battaglia e vedeva i suoi 
uomini tanto scoraggiati dal numero dei loro morti quanto entusia- 
smati dal numero dei nemici caduti: così difficili a distinguersi e pari 
erano le perdite da ambedue le parti. [6] Senonché gli uni e gli altri, 
vedendo da vicino le proprie perdite, si rafforzavano più nell'idea 
della sconfitta che in quella della vittoria, in quanto quelle del 
nemico s'immaginavano per congettura. Sopraggiunta la notte, quale 
si può pensare che fosse per chi aveva combattuto in tale maniera, 
mentre negli accampamenti regnava il silenzio, dicono che la Selva 
fosse scossa da un terremoto e poi si diffondesse una gran voce la 
quale affermava che nella battaglia gli Etruschi avevano perduto 1 
uomo di più dei Romani. [7] Era questa voce un prodigio divino"? 
Subito essa suscitò tra i Romani grida di esultanza e di coraggio, 
mentre gli Etruschi, atterriti e sconvolti, fuggivano dagli accampa- 
menti e per la maggior parte si dispersero. Quelli che erano rimasti, 
poco meno di 5.000 uomini, furono catturati dai Romani soprag- 
giunti, che saccheggiarono il campo. [8] Quando si contarono i 
morti, si trovò che quelli dei nemici erano in numero di 11.300 e 
quelli dei Romani 1 di meno. Dicono che questa battaglia avvenne il 
giorno prima delle calende di marzo. [9] Per essa Valerio celebrò il 
trionfo, primo dei consoli a entrare in città sopra una quadriga. Il 
fatto offrì uno spettacolo splendido e magnifico e non fu causa, come 
dicono alcuni, d’invidia e di risentimento per gli spettatori: altri- 
menti non sarebbe continuato per tanti anni e con tanto entusiasmo 
ed emulazione. [10] Furono bene accolte le onoranze funebri 
tributate da Valerio al suo collega di consolato durante il suo 
trasporto e la sua sepoltura. Al suo funerale pronunciò anche un 
elogio del defunto, che fu così apprezzato dai Romani e suscitò tanto 
favore, che per la morte di tutti gli uomini valorosi e grandi invalse 
da quel momento l’uso di tenere il loro encomio da parte dei 
cittadini più rappresentativi. [11] Si dice che in questo tipo di 


326 MOMAIKOAAE 


dè xal tov ‘EMnvixov èritagiuv txeivos yevéoda. npeafvtegoc, elye uù 
xal tolto E6iwvég totw, bg "Avatinévng 6 ditwo lotépnxev?!. 


[10,1] "AM Su èexeiva pàMov iyfovro tò Obadeg(w xal moooé- 
xqovov, Sti Brovrtog uév, Bv ratéoa tig thevfteglag tvéuitev è Bios, ovx 
nElwoe ubvog doyew, didà xal reObTOv ati cvrapyovia mgooeldeto xal 
devtegov® “Obtooì È”, Epagav, “els aùtòdv &ravta ovveveyxhpevos oÙx 
Bom tg Bpovrov xAngovépog vratelag undtv abrp moeconxovong, didà 
tig Tapxuviov tupavvidos. [2] Kaltor t( dei A6yw puèv Bpobtov tyuwpid- 
te, Eoyp dè mpueiodar Tagxiviov, irò béfRdog duoù nhoag xai 
nedéxeor xatiévia povov èE oixlags tocavtng tò ueyedos Sonv où xafeide 
mv toù faordtéws”; [3] Kai yàp Svrwg è Obarépros quer toayixbtegov 
Unto mv xarovpévnv OdeMav! otxlav trixpepautrnv ti dyopd xa 
xaffogwdoaav tE byous &ravta, dvoredoodov dè medkoa: xal yadeniv Eewtev, 
bore xataffalvovtog abtoù tò oyiua pertwpov elvar xal faowdixòv tig 
moosmopri)g tòv Syxov. [4] "Ocov oùv tv dexî xal medyuac peydiors dyaddv 
fiv Eyxew dra rmaggnolav vii xodaxelag mocortueva xal Adbyovg dAnfieig, 
Esetev. [5] "Axovoag yàe Sti toig moMoig duagraverv t86xer tOv 
piiwv BieEiéviwv, odx tpuovixnoev, odé' Ayavaxmoev, did tayd n04- 
Moùs ovvayaybv texvitas, tr vuxtòg obang xartéfare mv olxiav xal 
xattoxayev eis Edapog maoav, dote pe rutoav roùg ‘Pouatovg delvtag 
xal ovviotapévovsg toù uèv dvbpdg dyaràv xaì Bavudterw tiv peyadogpo- 
oivmv, dyfeottar BÈ mig olx(ag xal mofteiv td peyedos xal tò Aoc, Woreo 
avboewrrov, Brà ptdévov od Bixafws xatadeXuuévns, toù è' dgyovtog iboreo 
àveotiov map trégors olxovvros. [6] 'ESéyovio yàe ol glio ròv 
Ovarégrov Gypi où t6rov Ebwxev 6 Bios aùtp xal xateoxevacev olxlav 
txelvng petoiwitpav, Srov viv legbv toriv Ovixag Mérag! dvopatbpe- 
vov. [7] BovAgpevog Sè pù puévov tavtév, GM xal Div deytv devil 
gofeoàs yesgorin xal moooquài) moreiv toîg moddois, toÙs TE mEAÉMELS 
duréiuoe tbv dAfbww, adtég te tag dA&bovg eis èxxAnolav raguov Uprue t@ 


! Anassimene di Lampsaco (IV sec. a.C.); vedi Indice dei Nonti. 

1‘ Un'altura del Palatino da cui si domina tutto il Foro. 

1 Si legge in Cicerone, De /egibus, 11,28 che Vica Pota era la personificazione della 
Vittoria: il nome di questa divinità racchiuderebbe, infatti, i concetti espressi dai due verbi 
vincere e potiri. 
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discorsi Valerio precedesse anche le orazioni funebri dei Greci, a 
meno che, come dice Anassimene l’oratore, anche quest’uso non 
risalga a Solone”. 


[10,1] Ma i cittadini furono piuttosto risentiti con Valerio ed 
erano indispettiti per il fatto che Bruto, che il popolo considerava 
padre della libertà, non aveva reputato giusto governare da solo, ma 
si era associato un primo collega di governo e poi anche un secondo: 
— Invece questo qui — dicevano — accentrando in sé tutti i poteri, 
non è erede del consolato di Bruto, che non gli compete, ma della 
tirannide di Tarquinio. [2] E che bisogno c'è di esaltare Bruto con 
un discorso, quando poi nei fatti si imita Tarquinio, scendendo solo 
da casa verso il Foro sotto la scorta di tutti i fasci e le scuri, da una 
casa tanto grande quanto non era quella del re, da lui abbattuta? — 
[3] In realtà Valerio abitava in una casa assai lusssuosa posta sul colle 
chiamato Velia!‘, il quale dominava sul Foro e dall’alto del quale si 
godeva un ampio panorama. Esso era di difficile accesso e malage- 
vole a raggiungersi dal basso, sicché quando egli scendeva giù, lo 
spettacolo era grandioso e regale il fasto del corteo. [4] Ma egli 
dimostrò quanto sia importante quando si è al governo e in 
un'altissima posizione, aver le orecchie tese più verso chi parla 
liberamente che non verso gli adulatori, badando ai discorsi veritieri. 
[5] Avendo infatti udito dai suoi amici come a molti sembrava che 
sbagliasse, egli non contrastò né s’irritò, ma subito radunò molti 
operai e pur essendo ancora notte fece demolire la casa e volle che 
fosse completamente rasa al suolo, sicché, fattosi giorno, i Romani, 
accorsi a vedere il fatto, lodarono e ammirarono la grandezza 
d'animo di lui e si dolsero dell’'abbattimento di quella casa, 
rimpiangendone la grandezza e la bellezza, come se si fosse trattato 
di una persona, in quanto era stata ingiustamente demolita per 
invidia, mentre il console, ridotto senza casa, era costretto ad abitare 
presso amici. [6] In casa di amici infatti fu accolto Valerio, finché il 
popolo gli concesse un’area ed egli poté costruirvi una casa più 
modesta di quella, là dove ora sorge il tempio chiamato di Vica 
Pota!. [7] Volendo poi rendere non solo la sua persona, ma anche la 
sua carica da temibile che era, sottomessa e gradita alla moltitudine, 
fece togliere le scuri dai fasci, che passando per recarsi all'assemblea 
faceva inchinare e abbassare dinanzi al popolo, come grande segno 
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Briuw xal xatéxAive, uéya mowbv tò noebéoynua rg Bnuoxgparlas. Kal toùto 
uéyer viv Braguikttovar ol doyovres. [8] ’EA&vdave Bè roùg moMoùs 
ovx fautév, bg Govro, morov tarmevév, dida tòv pfévov ti peroròmt 
tasti xafargov xai xodovwv, tavtp Sè rpootitels tocovTtOv péyeftog 
Suvapews, Soov dpargeiv tS6uer tig tEovolas, brodvoptvov ue nbovijg 
avrò toò Sruov xal péeovrog txovolwse, [9] date xai MormAixéiav avmnyépeu- 
crv adrév mpalver dè tofvopa Snuoxnéi!" xat toùto pàdiov loxuoe tav 
Geyalwv Svoparwv, d xal fueig yonodpetta tòv Xoumàv filov toò dvdodg 
lotogobvtes. 


[11,1] Yratelav pèv yào ESwxe petitvar xai ragayyiew toig 
fiovAouévors' mod Sè tig xaraothoews tOÙ acuvagYovios oÙx Elabg tÒv 
yemobduevov, diid Sediog dvrlmoativ Urò pfévou tivòs ff dyvolas, 
tyericato ti povagyia mods tà xdAMota xai uéyiota tObv Todrevudtwy. 
2] Mewrov pèv yàe dverndiowoe Div fovAl ddiyavbgovaav’ trefwixeoav 
vào ol uèv brò Tagxuviov nedregov, ol dè Evayyos Èv ti) phxn. Toùs & 
tryeagtvrag in avtoò Afyovaw txatdv xal tErxovra tÉoocagpag yevé- 
ata. [3] Merà dè tavta vépovs tyeaypev, ov puoitota puèv loxupoùg 
trrolnoe toùg moXdodg è tòv Bijpov dròd tbv Urdtwv t® pevyovir dixnv 
trnaiciota. Bidovg' Sevtepog è toÙs doxiv dvadafibvias, fiv è Biuos 
ovx Eawxev, duroffviioxerv xeAevwv' toltog dè uerà tovtoug, 8g tforfmoe 
toig réwnow, d tà téin t@v roditov dgpeide xal ngofuporegov &nteatar 
tav toyaowbv èrolnoev drmavtas. [4] 'O Bè Yoagels xatà thv drerdovvi”wv 
toig Undtors of firtov ESoke Snuotixds elvar, xal reds tiv smoddév 
pàdiov 7 duvatov yeyodgtar. Znulav yào drerdelag Etate fodv mévie xal 
bueiv rgofàtwv dblav. [5] "Hv Sè niuò reofàtov uèv dforol déxa, Poòg dè 
txaréy, ofnw vopiopati yewpévwy moidég tore 'Pwualwv, di)à npoffatel- 
ag xui xtnvotgopia:z evtevouvimv. Ad xal tàg ovolag &ygi viv ànò 
tv aoofffitwv smexovàta xadovor, xal tbv voprouktwv toig tadarotatO:g 
fobv Erexdoeattov fi redfatov 7) civ. [7] "Et(fevro dè xal marolv avrav 
EuthMous! xal BouftovAxovg xai Kargaglous èvéuara xat Iogxiovg' 
xinpag uèv tùg alyas, régxous dè toùc Yolgous dvouatovies. 


! Publicola infatti significa qui populum colît, «che onora il popolo». 
1? Suillus va con sus, «maiale», come Bubulcus va con bos, «bue». 
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di rispetto verso il potere democratico. E questo uso ancora oggi 
conservano i consoli. [8] Sfuggiva ai più che non sminuiva se stesso, 
come credevano, con questa sua modestia, ma toglieva di mezzo ed 
eliminava le cause d’invidia, mentre di tanto accresceva il suo potere 
quanta autorità sembrava togliere alla sua carica. Il popolo era 
sottomesso a lui con piacere, tollerando il uso potere volentieri, [9] 
al punto da chiamarlo «Publicola». Questo nome significa «amante 
del popolo» !9 e prevale sugli altri suoi antichi nomi: anche noi ce ne 
serviremo per tutto il resto della biografia del personaggio. 


[11,1] Dette la possibilità, a chi lo volesse, di arrivare al 
consolato e di presentarsi come candidato alle elezioni. Prima però 
dell'insediamento del suo collega di consolato, non sapendo chi 
sarebbe stato, ma temendo un’opposizione da parte di lui per gelosia 
o per ignoranza, esercitò il potere assoluto per l'attuazione di 
bellissimi e importantissimi provvedimenti di legge. [2] Per prima 
cosa infatti riempì i vuoti del Senato; alcuni senatori infatti erano 
stati precedentemente mandati a morte da Tarquinio, altri erano di 
recente morti nella battaglia contro gli Etruschi. Dicono che gli 
iscritti da lui al Senato fossero 164. [3] Dopo di ciò promulgò alcune 
leggi, fra cui soprattutto rafforzò il potere popolare quella che 
concedeva all’imputato il diritto di appello al popolo contro il 
giudizio dei consoli; la seconda fu quella che comminava la pena di 
morte a chi avesse assunto una magistratura contro il parere del 
popolo; terza, dopo queste, fu quella a favore dei poveri, con la quale 
esonerò i cittadini dal pagamento delle tasse e rese tutti più attivi nel 
lavoro. [4] Anche la legge contro l’insubordinazione nei confronti 
dei consoli non parve meno democratica e sembrò più a vantaggio 
del popolo che dei patrizi. Per il reato di ribellione fissò un'ammenda 
di 5 buoi e 2 pecore. [5] Era infatti di 10 oboli il prezzo di una 
pecora e di 100 quello di un bue, poiché allora fra i Romani non 
circolava molto la moneta, ma la ricchezza consisteva in grandi 
quantità di greggi e di armenti. [6] Per questo i Romani chiamano il 
loro patrimonio «peculio», da pecus [bestiamse] e nelle monete più 
antiche imprimevano l'effigie di un bue o di una pecora o di un 
maiale. [7] Ponevano poi ai loro figli i nomi di Suillio!”, Bubulco, 
Caprario e Porcio: «capre» infatti chiamano quelle che in greco si 
dicono dighes e «porci» quelli che in greco si chiamano chétroi. 
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[12,1] Obtw dè regi tara Snuorixòs yevbuevog vopobéms xal 
uéroros, tv t@ (pù) perolo Tv mpuwelav dregétrervev. “"Eyoawe vào 
véuov &vev xoloews xteivar &bévrta tòv BovAdpevov tupavveiv xtel- 
vavra dè pévov xatagdv èrolnoev, el rapdoyorto toù dbixiuarog toùg 
tieyxous. [2] 'Ermeì yào où Buvatdv èrigerpobvia mAixovtors Aafteiv 
&rmavtas, ox dbvvarov dè tò pù Aadévra toù xgrtmivar pYdoar xgelttova 
yevbuevov, fiv àvargei tò dblanua xglorv moodafeiv EBwxe t® Buvaputvp 
xatà toù dbrxodvtog. 

[3] ’Ermvé&n dè xaì Sdi tòv tapievrimòv vépov. 'Enei vyào Eder 
roruara reds tòv néiepov eloeveyzeiv durò t@v odamv ToÙg modltag, oùt 
avtòs &yaodar tg olxovopfas ofre tods qiiovg tara. Poviguevos obt’ 
Biwg eîg olxov l&iwrov nagelfeiv Bnubora yorpara, vapreiov  pèv 
ànéderte tòv tod Ko6vov vadgv!, + puéyor viv yowuevor diatedova, 
taplag! Bè 1 Bug dvo tiv vewv EBwxev anodritar xal aredelyinoaav ol 
ngbtor IovrAiog Overovgrog xai Mivoixiog Mépxos xal yxoruara 
cuvizfin soXàé. [4] Teuoxalbexa yào dreyo@yavro uugiades, depavoig 
marci xai wieag yuvareiv dvettelong mig elopogàs. 

{S] Tavta Bè Biowroag àrédertev tavt® ovvagyovia tèv Aou- 
xentias marta Aovxeritiov®, + Tg fiveuovmwrteag tELotapevog Svr 
xocofuttop thetews rapédwre todbs xadovpévovs pdoxng' xal toùTo dibper- 
vev Els fipag tò norofeiov dm èxelvov toig yegautepors quiattdpevov?!, 
(6] 'Ereì d dAlyars iuégars Boregov tredebmoaev è Aouvxerttog, snéhdiv 
daoyarpearov yevouévmv fetdn Mépxos 'Qedtios, xal ovvijgye t@ Mor 
x6ig tòv broAeutdéuevov Yebvov TOÙ EviavtOi. 


{13,1] Tagxuviov dè ‘Pwualorg devtegov nédeuov Ev  Tuoenvia 
xivoUvtos, uéya omueiov Afyetar yevéota:. Baordeswv yào tr xal tov 
vebv TOÙ KaritwAlov Atdg Exwv 6 Tapxivios Boov olrw ovvietedeoNÉvov, 
elte pavtelag yevouévns, elt adrp Sétav TM ws, doppa xarà xogupiv 
truomoa xegapeoiv tEHSwxe Tupenvoig tiorv tE Oùnfuv Bnuioveyois, 


!* Il tempio di Saturno (divinità corrispondente al dio Krénos dei Greci), che sorgeva 
nella zona settentrionale del Foro. 

!* Sono i due questori urbani. 

® Cfr. Livio, 11,8,1-4, in cui si legge creatus Sp. Lucretius consul. Valerio Publicola 
indisse i comizi per eleggere un secondo console, non lo nominò lui. 

?! Il console più anziano aveva l'onore d'iniziare le funzioni di capo del governo in 
alternanza con l'altro console, e quindi aveva per primo l'onore di essere preceduto dai 
littori. 
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[12,1] Divenuto così, in questo campo, un legislatore democra- 
tico e misurato, applicò pene severe in casi di gravi delitti. Emanò 
una legge che permetteva di uccidere senza processo chi tentasse 
d’instaurare la tirannide, mandando esente da colpa l’autore dell’uc- 
cisione, se avesse presentato le prove della colpevolezza dell’ucciso. 
[2] Poiché infatti non è possibile che chi tenta così gravi delitti 
sfugga a tutti, ma non è impossibile a chi è più potente, pur senza 
averla fatta franca, prevenire di essere giudicato, dette la facoltà a chi 
lo volesse, di anticipare contro il colpevole quel giudizio che il suo 
crimine poteva evitare. 

[3] Fu lodato anche per la legge finanziaria. Poiché infatti 
bisognava che i cittadini contribuissero con le loro sostanze alle 
spese di guerra e non volendo egli amministrare quelle entrate né 
lasciare che lo facessero i suoi amici né che, in genere, il pubblico 
danaro andasse a finire in casa di un cittadino privato, fissò come 
pubblico erario il tempio di Saturno'*, di cui fino a oggi continuano 
a servirsi, e dette al popolo la facoltà di eleggere due uomini nuovi 
come questori!. Furono eletti per primi a questa carica Publio 
Veturio e Marco Minucio, e furono raccolte ingenti somme; [4] i 
censiti furono 130.000, essendo stati esentati dal tributo gli orfani e 
le vedove. 

[5] Dopo aver regolato queste cose, fece eleggere come suo 
collega di consolato Lucrezio, padre di Lucrezia?°, al quale lasciò, 
nell'ordine di precedenza, il posto di maggior prestigio, in quanto 
era più vecchio, e consegnò i così detti «fasci». Tale privilegio per 
l'età fu conservato per i più vecchi da allora sino ai nostri giorni?!. 
[6] Poiché pochi giorni dopo Lucrezio morì, fatte di nuovo le 
elezioni, fu eletto Marco Orazio, che tenne il consolato insieme con 
Publicola per tutto il resto dell’anno. 


[13,1] Mentre Tarquinio in Etruria preparava una seconda 
guerra contro i Romani, si verificò, come dicono, un fatto portentoso 
di grande rilievo. Quando Tarquinio era ancora re non era riuscito a 
ultimare la costruzione del tempio di Giove Capitolino. Sia in 
conseguenza di un oracolo, sia che a lui parve bene così per altro 
motivo, aveva dato incarico ad alcuni operai etruschi di Veio di porre 
sulla cima di esso una quadriga di terracotta. Ma poi poco tempo 
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elt' dAlyov fiatepov tEfgreoe Tg doris. [2] Tov dè Tugenviov diarmerda- 
auévov tò téBeImtov tufiaAbviwv ele xduivov, oùx Erattev & noomxer 
maoyerw smmdòv tv nuol, svxvovotar xai avvibaverv èxmxopévns TÀg 
Uyeémios, dii’ tEtom xal @noe xai putyettog toyev dua doun xal 
oxAnp6mi togoltov, bote ubi tEpEft var Mv doogptiv, durooxevaca- 
uévov mig xaplvov xai tov tolywv megrargedeviwv. [3] ‘Ag obv #86xe 
toig pavieor feiov elvar onpueiov edruyias xal Svvauews mag olg 
toorto tò téBoLmtztov, Eyvwoav ol Orio pù) moototar tois ‘Pwpalors 
arartodar, xal dàmexolvavto tolto Tagxuviors, oò toig Tagxuviovg 
tuBarovar rpoozenv. [4] OMyag 8 toregov Auéoarg ioav frrwv dyoveg 
abtois. Kai tà pèv &AXa Béav xal onoubàv (iv) eiwîtuiav mapeiye, tò 
dè vexioav tefeutov è puèv rvioyog tEniauve tov lInrmodeduov ayéénv 
tatepavwpévos, ol è' Trror ntonfévieg an obdeuràag tupavovg rpopdoews, 
dà xata t Saugviov f) tiymv Tevio mavti tayer mods mv ‘Poualwv 
méitv Byovtes tv ivloxov, bg [8°] odbtv Av Heyov abroò xaratelvovtog 
odéè ragnyogouvios, dil’'feraoto, déevta ti) duun xal pegbpevov, uéxor où 
tp KaritwAlw ngoopeltavieg tEépaiov avròv tvradda meol miv moinv fiv 
viv 'Patovpévav xadovor. [5] Fevopévov dè tovtov Pavuhoavteg oi 
Oùnior xal pofnfévieg ertroeyav durodotva: tò &pua toig texvitars. 


[14,1] Tòv dè ve@v toò KartwMlov Aids ebbaro pèv àvafioev 
Tagxiviog 6 Anpagdrov modeniov Faflvors, bxobéunoe dè Tapxbvios è 
Zovregfog ulòg dv 7 ulwvds tod edEapévov, xaBiegiboar d' ovx Epdaoev, 
Già puxgdv dredelmero toù tédog Eye Ste Taoxiviog dEEnuttev. [2] 
‘Ag olv direloyaoto tedtwg xal tèv rgoorjxovia xéopov àreiyev, iv 1@ 
MorAxéig puorpla mods iv xadéoworw. [3] 'Egftévouvv dè model tiv 
duvatbv, xuì fyxfovro tuig pèv diiarg tiuaig irrov, &g vopotetov xai 
otgamnybv tx mooonxéviwv elye, tavimv È oboav dAioreglav oòdx ovro 
Beiv avtm rgooyevéodar, xaì tòv ‘'Ogdtiov teoetEésmovto xal ragwevvov 
dvtutoreioda: tig xafregdwoewg. [4] Fevouéwng oùv tò MorAwxbia otpa- 
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dopo era stato cacciato dal regno. [2] Ora, dopoché gli operai 
etruschi ebbero modellato la quadriga, introdottala nella fornace, 
non si verificò quello che suole accadere alla creta posta al fuoco, di 
condensarsi e di ridursi a seguito dell’evaporazione dell'umidità, ma 
si dilatò e si gonfiò assumendo una grandezza, una solidità e una 
durezza tali, che a stento si poté estrarre dopo aver tolto la calotta 
della fornace e averne intorno sgrossato le pareti. [3] Poiché agli 
indovini sembrò essere questo un segno divino di prosperità e di 
potenza per quelli cui sarebbe andata la quadriga, i Veienti decisero 
di non darla ai Romani che la richiedevano e risposero che essa 
apparteneva ai Tarquini e non a quelli che li avevano cacciati. [4] 
Alcuni giorni dopo si svolsero presso i Veienti delle gare di corsa coi 
cocchi. Esse offrirono e il solito spettacolo pieno di entusiasmo e un 
fatto prodigioso: mentre l’auriga del carro vincitore, appena incoro- 
nato, conduceva la quadriga fuori dell'ippodromo, i cavalli s'imbiz- 
zarrirono senza alcun apparente motivo e mossi da una forza divina o 
anche per un caso fortuito si lanciarono a tutta velocità alla volta di 
Roma portando l’auriga sulla quadriga, giacché questi non aveva 
modo di frenarli tirando le briglie né di fermarli con la voce, ma 
veniva trascinato via lasciandosi trasportare dalla corsa, finché essi, 
giunti al Campidoglio, lo sbalzarono fuori nei pressi della porta 
chiamata Ratumena. [5) I Veienti, pieni di meraviglia e di timore per 
questo fatto, dettero ordine agli operai di restituire la quadriga. 


[14,1] Il tempio di Giove Capitolino era stato promesso in voto da 
Tarquinio, figlio di Demarato, al tempo della guerra contro i Sabini, 
ma lo costruì Tarquinio il Superbo, figlio o nipote di quello che lo 
aveva promesso in voto. Non fece però in tempo a consacrarlo, ma 
mancava poco che fosse terminato, allorché Tarquinio fu cacciato 
via. [2] Quando dunque fu del tutto finito e convenientemente 
adornato, Publicola ebbe l'ambizione di consacrarlo. [3] Ma questo 
fatto suscitò gelosia in molti dei patrizi, i quali nutrivano minor 
contrarietà per tutti gli altri onori che egli meritatamente riceveva 
come legislatore e come comandante militare, ma quest'altro onore 
pensavano che non bisognasse aggiungerglielo, perché non gli 
spettava. Si rivolsero quindi a Orazio e lo incitavano a rivendicare 
per sé il privilegio di quella consacrazione. [4] Essendo Publicola 
necessariamente impegnato in un'operazione militare, i patrizi con 
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telas àvayxalags, ynpraduevor tòv ‘Og&tiov xafiegoùv àvijyov elg tò 
Karmmwhov, bg 06% dv txelvov negryevéuevor magévtos. [5] ‘Evior dé 
quo xi tbv bndtwv dayeiv èxeivov Erli tiv otgatelav &xovra, toùtov 
St rl tiv xafitowor. "EEeoti dè megl tovtwv dg toyev elxdtew toig 
meaybeior meol mv xafiégwaw. [6] Eldoig obv Ferreufiglas, 8 ovvruy- 
xdver neol tiv ravotinvov péiiota toò Metayermivvos®, ovmgoi- 
opévwv indviwv elg tò Karitwirov, è uèv ‘Ogditog auris yevouéwng tà 
Tia dolioag xal tOv fugov dpduevos, boreo dog totiv, tregdéyyero 
tàg vevopuopévas èrl ti xaffegwoer pwvds' 6 è dbeipdc toù IorAxéia 
Màagxog èx moddob mapà tas fuoas Upeotbg xal rapaguidrtwv tòv xaipdv, 
“'Q brate”, elmev, “è vldg dov tetvnxev tv tp orgaroresp vomioas”. [7] 
Tobto mavtas Aviace todg dxovoavias è & 'Ogdttos odétv Biatapay!- 
els, dh’ © todoitov uévov elamv, “‘Pipate tolvuv SBrrov Bovieote tòv 
vexgév, tyò yàùe oò moooleuar tò névtos"”, inéoarve mv Aoumiv xadit- 
quwarv?. [8] "Hv Sè tò ngoomyyeApévov oi» dinfitg, did Magxog dg 
droomowv tèv ‘Ogdtiov tpevoato. Bavuaotòdg olv 6 avo mig edorta- 
felas, elte tiv dndkmmv tv xaug) fioayei ouveidev elre muotevdels è 
A6yog oùx èx(wmaev aùtév. 


[15,1] "Eouxe Bè xal regi tòv Bevtegov vadv Suola Thiyn vevtota. mis 
xatrepwoewg. Tòv pèv yàg mroebtov, dg etentar, Tagxuviov xataoxevdoav- 
10, ‘Ogatiov dè xafiegwaaviog, tv tois tuguilorg modéuors ndo 
ambieoe? 1dv Bè devtegov dvéomae uèv LiMas, treyolgn Sè ti nafhe- 
quorr KatovAogS Ebdàa ngoarofavévios. [2] Tovtov dè rédiv tv taig 
xatà OditéMiov ataoeor diapfagtvrog® tòv teltov ti) mods tdMa xal 
toùto ygnoduevog ebrrotula Qveoreoravòg tE dex dixor téÉiOvS dva- 
yaywv, treide yevéuevov xal pfewduevov uet' dA(yov oòx Breidev, dà 
togodtov eÙtvyia ZUMav magijitev doov Exeivov uèv tig dpreowoews toù 
toyov, tobtov BÈ tig dvaigéoews xooarotaveiv. [3] “Aua yào tò tedeu- 


2 Metaghitnione era il secondo mese dell'anno secondo il calendario attico. 
Corrispondeva al perivdo agosto-settembre. Le Idi di settembre cadevano il 13 di questo 
mese. 

? Cfr. Livio, II,8,6-8. 

# Ncell’83 a.C. durante la guerra fra Mario e Sulla. 

” Nel 69 a.C. Sulla, che ne aveva iniziato la ricostruzione, morì prima che l’opera 
fosse condotta a termine. Il console Lutazio Catulo fu designato a continuare la 
ricostruzione del tempio, che ebbe termine solo con Cesare, ma il nome di Lutazio Catulo 
rimase scritto sul frontone come suo restitutor. 

2° Nel 69 d.c. durante il bellum Vitellianum, la guerra civile fra vitelliani e fMaviani, in 
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loro deliberazione condussero Orazio sul Campidoglio a consacrare 
il tempio, consapevoli che se Publicola fosse stato presente, il loro 
voto non sarebbe prevalso. [5] Ma alcuni dicono che fatta l’estra- 
zione a sorte, dei due consoli Publicola venne designato per il 
comando di una spedizione militare e Orazio per la consacrazione. 
possibile però arguire come andassero i fatti da quello che avvenne 
durante la consacrazione. [6] Essa si svolse alle Idi di Settembre, 
giorno che coincide col plenilunio del mese di Metagheitnione”. Il 
popolo era tutto riunito sul Campidoglio e Orazio, fattosi silenzio, 
dopo aver compiuto altre cerimonie, ponendo le mani sulla porta, 
secondo il rituale, pronunciò la formula della consacrazione, quando 
Marco, fratello di Publicola, che se ne stava da lungo tempo presso la 
porta cercando il momento propizio: — O console, — gridò — tuo 
figlio è morto di malattia al campo. — [7] Questa notizia sconvolse 
tutti quelli che l'udirono, ma Orazio, per nulla turbato, rispose 
soltanto: — Gettate il suo cadavere dove volete, perché io non 
prendo il lutto. — E continuò il resto della cerimonia della 
consacrazione”. [8] La notizia non era vera, ma Marco aveva 
mentito per distogliere Orazio dalla cerimonia. Ammirevole pertanto 
quell'uomo per la sua fermezza, sia che in un attimo avesse compreso 
l'inganno, sia che la notizia fosse da lui creduta e non l'avesse 
turbato. 


[15,1] Sembra che una sorte analoga per la consacrazione sia 
toccata al secondo tempio di Giove Capitolino. Il primo, come si è 
detto, costruito da Tarquinio e consacrato da Orazio, fu distrutto da 
un incendio durante le guerre civili?4; il secondo fu ricostruito da 
Sulla, ma per la consacrazione fu designato Catulo?”, essendo Sulla 
morto prima. [2] Distrutto anche questo nei tumulti avvenuti 
durante la guerra vitelliana?9, Vespasiano costruì da capo, portan- 
dolo sino alla fine, il terzo tempio e fu come in altre cose fortunato, 
perché lo vide costruito, ma non lo vide, poco dopo, distrutto, e di 
tanto superò in fortuna Sulla, in quanto questi morì prima della 
consacrazione del tempio, quegli morì prima della sua distruzione. 
[3] Infatti contemporaneamente alla morte di Vespasiano andò a 


cui il tempio fu incendiato. Si veda Tacito, Storie III, soprattutto c. 72, in cui lo scrittore si 
scaglia contro gli autori del facinus foedissimum. 
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tijaur Oveonegiavov Everpnodn tò Karmhiov?. ‘O dè tttagIOgS obtog 
Utò Aoperiavov xai ouveteÀfon xai xuffrepidîm. Aéyetar dè Tagxiviov 
eig toùg fieuediovg Ùvalbaar Mrgag dgpyupiov tetgarziopvRIag TOvTOv 
dè toù xaf' ipuag tòv péyuotov (dv) èv ‘Popup tov dduotixbv rAodTOv 
txdoyioftévrta pu tedféoai tò tig youowoewg dvéadmpa, smiféov i dloxiMuv 
xai puglwv tarlviwv vevbuevov. [4] OL dè xfoveg tx toù MevteANow 
tium0noav Xilov, ridotta t@ mayer rods tò punxog Exovteg* elbopev yào 
avtoùg ‘Amo. 'Ev dè ‘Popup minyévies adbdig xai davatcodévies, où 
togovtov fayov yAaguelus, doov drmbdeouv ovppetplus toù xadod, Brkaxe- 
vor xai Aayagol gavévies. [5] ‘O puévror davpdoug tiv toù Karmtwiiov 
moAvréAriav, el puiav elbev tv oclxig Aopettavoù otoùv 7 faordixi)v È 
fiaAaveiov î raddaxidov diartav, olév ton tò Aeybuevov ‘Emydguov 
TgÒg tÒv diowrov, 
OÙ gruévBpewros 10 Y tao* Eyes véoov yafperg Bidovig®*. 

totoutov dv ti agdg Aopetiavòv eirmeiv rooryîn [6] “Oùx evdoefing ovdè 
guérpos to Y taal' Fyeis véoov' yafgerg xatormodopiv, iboreo 6 Midag 
txeivog, dravta vor yquoà xal Mfiva fovAidpevos viveoffiar”. Tadra puèv 
oÙv nepi totowv. 


[16,1] ‘O dè Tagxbviog perà tiv peydànv paynv èv f xul 1òv vlòv 
àanbieoe povopagouvia Bgovtm, xutaguyàv els tò Kiovorov ixérevoe 
Atipav IMogoivvav, Gvdpa xat duvapiv peyiotmv Eyovia t@bv ’Itadixév 
Baoniémv, xai doxovvra yonotòv elvar xai gpuéripov dè è' irtoyero 
fontoew, (2) xai modtov pèv Ereupev cis ‘Popinv xededv Béyeodar tòv 
Taoxiviov' bg è odg imixovoav ol ‘P@paior, xatayye(Aag adtoig 
néiepov xal yoévov tv © xai térov eis dv Buedev tufadeiv, dplxeto perà 
moXXig dvvapemg. [3] Tora ixéiag è Xetîn pèv ardv fratos tò Bevtegov xai 
obv avro Titos Aovxeritios' trtavertmv è eis ‘Pounv xai fovAbpevos ta 
peomuat apòrov Lreofaitadar tòv Togolvvav, Exuite méliv Eiyhiov- 
giav tién rAngiov Bvros abdiod, xaì tevgloug ueyfdoig dvarbpaor, 
tataxoolovg dmolxovs àntaterdev, 6g dadlws piomv xal dbebg tov 1ddepov. 
[4] OÙ piv diddl aooofiorig deefas t@ “lIuvovzàdip yevouévng teemognoav 
nèv of puiaxeg Utà toÙ IMogoivva, xai gevyovieg dàdlyov auveneondoavio 
toùg modeulovg eis mv méàiv. [5] “Egfin dè mpò tv avdbv txfonfoag è 


?? Nell'80 d.C., 10 anni dopo che Vespasiano aveva dato inizio all ricostruzione del 
tempio. 
" Cfr. Clomicorum) G(raccorum) F(ragmenta), 1,1, p. 142, fr. 274 Kaibel. 
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fuoco il Campidoglio””. Il quarto tempio, che è quello che abbiamo 
noi ora, fu condotto a termine e consacrato da Domiziano. Si dice 
che Tarquinio abbia speso per la sua costruzione 40.000 libbre 
d'argento. Di quello che abbiamo ora, le maggiori ricchezze che si 
calcola siano possedute da un privato cittadino in Roma, sarebbero 
bastate a pagare la sola spesa della sua doratura, che ammontò a più 
di 12.000 talenti. [4] Le colonne furono tagliate in marmo pentelico, 
perfettamente proporzionate in lunghezza rispetto alla larghezza: io 
le ho viste in Atene. Ma a Roma furono di nuovo scalpellate e lisciate 
e non guadagnarono tanto in levigatezza quanto persero in simmetria 
e bellezza, apparendo sottili e deboli. [5] Chi si meraviglia dello 
sfarzo del Campidoglio, se vedesse nel palazzo di Domiziano un 
portico o una basilica o un bagno o un appartamento per le 
concubine, come Epicarmo dice allo scialacquatore 


«non è beneficienza la tua: tu sci malato, godi nel regalare »?8, 


così si sentirebbe spinto a dire a Domiziano: [6] — Tu non sei né pio 
né animato da nobile ambizione: tu sei malato, la tua gioia è nel 
costruire, volendo come il famoso Mida trasformare tutto in oro e 
pietre preziose. — Ma basta su questo argomento. 


(16,1] Tarquinio, dopo la grande battaglia in cui perse anche il 
figlio nel duello contro Bruto, si era rifugiato a Chiusi e si era recato 
supplice da Lara Porsenna, un uomo che aveva una grandissima 
potenza fra i re d'Italia e che sembrava un uomo animato da nobili 
ambizioni: questi gli promise che l'avrebbe aiutato. [2] Per prima 
cosa mandò a Roma ambasciatori con l’ingiunzione di accogliere 
Tarquinio. Ma poiché i Romani non ubbidirono, Porsenna dichiarò 
loro guerra preannunciando il tempo e il luogo in cui avrebbe 
attaccato, e mosse con una grande forza. [3] Publicola fu eletto 
console per la seconda volta mentre era assente dalla città e con lui fu 
eletto Tito Lucrezio. Tornato a Roma, volle per prima cosa superare 
Porsenna per coraggio e fondò la città di Sigliuria mentre il nemico 
era già lì vicino. Dopo averla fortificata con ingenti spese, vi mandò 
700 coloni per dimostrare che la guerra non gli dava preoccupazione 
né gli metteva paura. [4] Senonché con un violento attacco contro il 
Gianicolo i difensori furono cacciati via e nella fuga si trascinarono 
dietro i nemici fin quasi sotto la città di Roma. [5] Fece in tempo 
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MormAixbéiac, xal udynv ovvayas mag tÒèv rmotapòv dvreixe ANDE 
fiatoptvors tois modeplors, dyxor où teavuaor veavixoig meoureodv 
drexoulofm pophònv tx tig ucyns. (6] Tò È aitò xal Aovxentiov toù 
ovvagyovios aùtò madévroc, dfupula toig ‘Puualorg èveneoe, xal quyi 
neòs mv néiv topbov tautovs. "Afovutvwv SÌ tOv modeplwv Bià tig 
EuMvng yepugas® txivbbivevoev i ‘Popun xatà xgdtog dibvar. HMeorog sè 
KéxAtos ‘Opdtos xal ov adrp dio tOv Enipaveotatmv àvboiv, ‘Equl- 
vios xal Adpxios, dviéomoav meeì mv EuàMywnv Yépugav. {7) ‘O è 
‘Ogdtiog tòv KéxAiov Erwviuiov Eoyev tv noiéup tOv òuphtwv faregov 
txxorels' be è Evo Aeyovar, Bi ciubmta Tg duvòg evbebuxulas, mote 
undèv elvar 1ò Biogitov tà Suuata xai ts dpgds cuyzexiota., KixAwra 
BovAguevor xadegiv abrdv ol moMol mig yAwrmsg dhiofdarvovons èxpà- 
moav vò rArfiffovg KéxAiog xadeiottar. [8] Obtog tore neò mis Yepuoag 
fipuvero toùg moreulovs, diygi où Sitxoyayv oi oùv abrp xardriv tiv 
répugav. Ofrw dè perà tov BrAwv dpelg tauvròv eg tòv morapòv drev- 
fiato, xal moootuerte T7 méoav Sx, Séoari Tuoonvixò feBinptvog tòv 
Yiouvtév. [9] ‘O Sè IorAxéiag Div degetàv Pavudoag abrina pèv 
elonyjoatro ‘Pmualovs &mavras, Sonv Exaotog tv fiuéog teogàv dvrjiioxe, 
Solva. avverceveyubviac, Brera mig yboag fiv abtòg tv Auéoa nepiagd- 
cerev. odg dè tovtorg elxéva yaixiv Eomoav [abt@]) tv 1@ lee@ toÙ 
'Hpalotov, mv yevopévnv tx Tod TtRavTatos t@ avbol ywiémta perà 
Tpifg Tagnyogovviec. 


(17,1] "Emuxeuévov dè Iogolvva ij néie, xal AMpudg fintero t®v 
‘Pwpalwv!, xal Tugenvov Eregog otgaròds abròs xaî' avtòv Els tÙiv 
yboav tvéfade. Mori bias Sè tò teltov bratevwv Mogolvva pèv atpeuov 
mal puiattwv TY médiv Deto Beiv dviéyerv, toig Bè Tuponvois ereenAte 
xal ovufadbv trpéyparo xal revtaxiogiAfous abtbv &veide, 

[2] Tò dè regi Movxiov elentar uèv bird noddiv xal diapsgwg?, 
Xexttov Sè fl udhota mioteverar xal fuiv. "Hv dvie elg naoav dgeniv 
Gyadés, tv Bè tois rodemxoig &piotos. "EmifovAeswv 8è 1dv ITogolvvav 
Uvedeiv, mageiomAfev ele tò otpatbnedov, Tupenviba qpogiv tota xal 


? Il ponte di legno è il Ponte Sublicio, il più antico ponte sul Tevere costruito dai 
Romani. 

% Per l'azione di Orazio Coclite vedi Livio, II,10. Quanto all'etimologia del nome sl 
veda Varrone, De lingua Latina, VII,71, che dà al termine il valore di wroculus. 

N Cfr. Livio, 1I,12,1. 

® Ma il racconto dell'episodio è condotto da Livio, 11,12 con maggiore drammaticità. 
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Publicola a correre in aiuto davanti alle porte e ad attaccare battaglia 
presso il fiume, tenendo a bada i nemici che premevano con la loro 
massa, finché caduto per le gravi ferite, fu portato fuori della 
battaglia. [6] Capitata la stessa cosa al suo collega Lucrezio, i Romani 
caddero in uno stato di prostrazione e si salvarono fuggendo dentro 
la città. Incalzandoli i nemici attraverso il ponte Sublicio??, Roma 
corse il pericolo di essere presa con la forza. Per primo allora Orazio 
Coclite e con lui due dei più riguardevoli romani, Erminio e Larcio, 
si posero a difesa del ponte Sublicio. [7] Orazio era soprannominato 
Coclite perché in guerra aveva perduto un occhio. Ma alcuni dicono 
perché il suo naso era così schiacciato e rientrante al punto che non 
v'era demarcazione tra le due orbite degli occhi, e le sopracciglia 
erano riunite fra loro. Voleva il popolo chiamarlo Ciclope, ma per un 
errore di pronuncia prevalse l’uso da parte della gente di chiamarlo 
Coclite!°. [8] Costui, piantandosi davanti al ponte, teneva lontano i 
nemici, finché i suoi compagni non ebbero tagliato il ponte alle sue 
spalle. Così fu fatto ed egli si gettò a nuoto nel fiume con tutte le armi 
e raggiunse la riva opposta, sebbene colpito ai glutei da un'asta 
etrusca. [9] Publicola, ammirando il suo valore, propose che tutti i 
Romani con una contribuzione collettiva donassero a lui ciascuno la 
sua razione giornaliera di cibo e che poi gli fosse assegnata 
un'estensione di terra pari a quella che avrebbe potuto arare in un 
giorno. Inoltre gli innalzarono una statua di bronzo nel tempio di 
Vulcano, per consolarlo con quest’onore dell'azzoppatura procura- 


tagli dalla ferita. 


[17,1] Mentre Porsenna stringeva d’assedio la città, una carestia 
travagliava i Romani”! e un altro esercito etrusco per conto suo 
invadeva il loro territorio. Publicola, console per la terza volta, 
pensava doversi tener testa a Porsenna con calma e tenendo al sicuro 
la città; poi con una sortita mosse contro il nuovo esercito etrusco e, 
attaccata battaglia, lo respinse uccidendo 5.000 di loro. 

[2] L'episodio di Muzio è narrato da molti scrittori in modo 
diverso”, ma bisogna che anche noi lo raccontiamo nella versione 
per noi più attendibile. Muzio era un uomo eccellente in ogni virtù, 
ma ottimo in quelle di guerra. Avendo deciso di uccidere Porsenna, 
entrò negli accampamenti Etruschi in divisa etrusca e parlando la 
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quvi xewpevos duole. [3] IepieA dv Bè tò Bijua roò faordéws xafetopévou, 
xal capig utv adròv oùx Eldws, totoftar Bè meoi avrod Seduwg, Bv rim 
uaiota tOv cvyuabetoptvuv treivov elvar oraodpevog tò Elpog dntxter 
vev. [4] 'Enì tovtp dè cuMnpfels avexpivero, xal tivos toyagidos mig 
tyovong uérovii t® Iopolvva Buew xexouuoutvng, breooyàv tiv SeErkv 
yeipa xaropuemg mig cagxòc elomixer mods tòv IMogolvvav duroBàérwy 
ltau® xal &tpémtp td recon, péyor ob Pavudoag dpixev adròv xal tò 
Epos amosidovs @getev dò toù Bruaros' [5] è dè tiv edbvuuov rgortel- 
vas tbtearo, xal Bk TOdtÒ paco adtpò yevéotar tòv Fxauddav èrlxAnow, 
Greg torti Aaudv. "Eqn Bè tòv péfov toù IHogolvva vevixnabs irràottar tig 
gets, xal yhpit unvuerv & noòg davayznv oÙx &v dEnyéeevoe. [6] 
“Toraxdoror yào ‘Pwualwv”, Epn, “tiv abtàv èuol yvobunv Eyovteg èv 1@ 
otgaroredy) dov mhaviviar xarpòdv Emimpovvies' ty dè xAro@ Aaybv xal 
nooemyeroroag ox &yBopar ti Tiyxn, diauagrbov dvbedg àyatob xal pliov 
uaXov f nodenlov ‘Pmpalorg elvar roérovios”. [7] Tavd' è Mogolvvag 
amovoas trfotevoe xal mods tàg Biadvocets fLov Eoyev, où togobté, por 
Boxei, péfw tov teLaxoo(wv, Baov dyaodels xal favuhoas rò pobvpua xai 
Tv dgemiv ov ‘Pwpalwv®. [8] Toùtov tòv &vbga Moyvxiov duod ti 
méviwv xai Exaudav xadovviwv 'Afmvébwepog 6 Zdvdwvog tv tp med 
'Oxtaovfav miv Kalcagas ddeApAv xai 'Oylyovov Wroukofar pnolv. 


[18,1) 'O pévror MorAxdiag abòrés, ody otitw roXgurov Bvrta tòv 
Hogolvvav fagbv fiyovpevos ng dELov moMob ti téier pliov vevéottar xal 
ovupayov, ox Epevyev tr avro b(xn xeiîfvar reds Tapxiviov, dii 
toakoger xai rpovxardeito moddizic be tEedéyewv xhxiatov dvbowv xal 
dixalws dparpedtvia mv doxriv. [2] "Aroxeivautvov dè toù Tagxuviov 
teayvtegov, ovétva rmorciodar Sixaomiv, fixrotra èè IIogolvvav, el 
ovuuayog ov uerafà)ierar, Buoyegdvas xa xatayvoùs 6 Mogolvvag, kua 


* Secondo Livio (1I,13,1 segg.) Porsenna sarebbe rimasto impaurito dalle rivelazioni 
di Muzio e da queste indotto a trattative di pace coi Romani. 
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loro stessa lingua. [3] Girovagò intorno alla tribuna dove con altri 
era seduto il re, che egli però non conosceva con certezza. Temendo 
di chiedere di lui, sguainata la spada, uccise quello che tra coloro che 
erano seduti pensava fosse con maggiore probabilità il re. [4] Fu 
arrestato sul fatto e interrogato. C'era lì un braciere acceso che era 
stato portato per Porsenna, il quale si apprestava a fare un sacrificio: 
Muzio vi stese sopra la mano destra e stette immobile lasciando che 
la sua carne bruciasse mentre teneva gli occhi fissi su Porsenna, con 
un'espressione del volto sprezzante e immobile, finché il re, preso da 
ammirazione, lo lasciò andare e gli restituì la spada porgendogliela 
dalla tribuna. [5] Quegli la prese protendendo il braccio sinistro. 
Dicono che per questo gli sia stato dato il soprannome di «scevola », 
che vuol dire per l'appunto «mancino». E poi rispose al re di aver 
vinto la paura suscitata in lui da Porsenna, ma di essere stato vinto 
dalla sua generosità, e che per gratitudine gli svelava quello che non 
avrebbe mai detto neppure sotto tortura: [6] — Trecento uomini ci 
sono — egli disse — che hanno preso la stessa mia risoluzione e si 
aggirano nel campo in cerca del momento opportuno. Io sono stato 
scelto dalla sorte e ho tentato, ma non mi adiro per la sfortuna, 
avendo mancato il colpo su di un uomo nobile e degno di essere più 
amico che nemico dei Romani. — [7] Udite queste parole, Porsenna 
prestò loro fede ed ebbe più caro venire a un accordo coi Romani, 
non tanto, a me sembra, per paura dei trecento congiurati, quanto 
per la meraviglia e l'ammirazione del coraggio e del valore dei 
Romani”. [8] Quest’eroe tutti gli storici chiamano concordemente 
Scevola, ma Atenodoro, figlio di Sandone, nell’opera da lui dedicata 
a Ottavia, sorella di Cesare, afferma che si chiamava Postumo. 


(18,1) Publicola stesso d'altronde, giudicando Porsenna come 
assai degno di divenire amico e alleato della città di Roma e non un 
così pericoloso nemico, non rifuggì dal sottoporre al suo arbitrato la 
contesa con Tarquinio e coraggiosamente più volte invitò questo a 
presentarsi in giudizio, per dimostrare che egli era un uomo quanto 
mai malvagio e che giustamente era stato privato del regno. [2] Ma 
avendo Tarquinio risposto in maniera assai tracotante che non 
avrebbe assunto nessuno come arbitro e minimamente Porsenna, 
dato che egli da alleato stava passando dall'altra parte, Porsenna si 
adontò e condannò Tarquinio. Nello stesso tempo, a seguito delle 
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Bè toù rarddg “Aggovtos Seoptvov xal arovegtovios Lnte tov ‘Pupalwv, 
xateivoato tòv néiepov, tErotapévors 1g drertuovio tig Tugenvidog 
yxbpas xal toùg alyuaAmrovg dronturnovor, xoptoputvors dè toÙs avtopd- 
Xovs. [3] Eni tosto éurigovs Ebwxav E Eebraterimv neouroggpieovs 
Béxa xal magfévoug tocavitas, bv fiv xai MorAxéia tvyfme Obaregla. 


(19,1] IIgartouévwv dè tovtwv, toù te IHogolvva maoav f6n tiv 
modepintiv dverétog magaoxevàiv dà miotiv, al mapfévor tòv ‘Pmualwv 
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notauòv fovylav pddiota xal yaAimy toù xiparog mageiyev. [2] ‘Ag È 
obte tivà puiaxiv bow obte magiéviag Giiws 7) diarAéovras, éppiv 
Foyov dromjfaottar mods dedua moiò xat dlvas fafelag. "Evior 8£ qpaor 
plav avriv, Svoua Kioulav, Innp dietedlioar tèv népov, tyxeAevopévnv 
tais dida veovoais xal rmagatagoivovoav. (3) Enel Sè owdeica 
mods tòv IorAixdiav fxov, oùx tfavuadev oÙd' Ayrnoev, dil''imdin, Su 
Iogalvva xax(wv Èv mloter paveirar, xal tò téiunpua tov ragttvwv altiav 
tie xaxoveynua ‘Pwpalwv yeyovévar. [4] Ad xat ovMafbv adràg médiv 
dntotere mods tÒv Mogolvav. Tavta & oi negli tòv Tagxiviov rgoao9é- 
pevor, xal xaf(oavreg tvédpav toig &yovar tàg nmaibag, tv t® rmegàv 
ènédevro mheloves Sviec. [5] "Exelvwv dè Buws duuvopévuv, 1) HorAixé}a 
Puyame Ovadegla dà péowv dpprjoaga tibDv payoptvwv ànépvye, xal roeîg 
tiveg olxétar ouvdiexmteoévies Eoptov abniv. [6] Tov È @iuww còx 
duvbvvwg àavapeperpévwv toig payopévors, altéuevos “Appwv 6 TMog- 
olvva viòds dEéws necdefoniÉnor, xal quyîg yevoutwms tov rodeplwv 
megiermolnoe tovs ‘Pmpuatovs. [7] ‘Ag dè tag napdévovs xoproteloag è 
Iogpol(vvag eldev, tiv xatagEapéwnv vis nodbews xal ragaxeAevoauevnv 
taig Gas ttrter. "Axovaag dè tò Svopa mis KioM(as npoocéfiewev 
abmv Mep xal garde T® reoccWrp, xai xedevoag Inmov dyfifivar tiv 
Baowixbv xexoounuévov ebagerte t8woroaro. [8] Toùro roroivia papris- 
guov ol u6mv tiv Kioulav Afyovteg Inn diefeAkoar tòv morauév. OI è 
OÙ qpaorv, diddl Tiuiioai tò Avbomdeg amg tòv Tugenvév. Avaxertar dè 
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preghiere di suo figlio Arrunte, il quale perorava la causa dei 
Romani, conchiuse la guerra con questi a condizione che evacuassero 
quella parte dell'Etruria che avevano occupato, restituissero i 
prigionieri e si riprendessero i loro disertori. [3] A garanzia 
ell'osservanza di questi patti i Romani consegnarono come ostaggi 
dell’ di questi patti i R g tagg 
10 giovani fanciulle, fra cui v'era anche Valeria, figlia di Publicola. 


[19,1] Mentre si espletavano queste trattative e Porsenna per la 
fiducia che nutriva già smobilitava le apparecchiature di guerra, lc 
fanciulle dei Romani scesero a fare un bagno là dove la riva del fiume 
piegandosi con una curva a forma di mezzaluna offriva in modo 
speciale tranquillità e calma delle onde. [2] Poiché non vedevano 
nessuna guardia né alcuno che potesse passare lì se non nuotando, 
furono prese dal desiderio di fuggire a nuoto gettandosi nella 
corrente, sebbene forte, e nei suoi gorghi profondi. Dicono alcuni 
che una di loro, di nome Clelia, traversasse il fiume a cavallo 
esortando e incitando le altre, che nuotavano. [3] Dopo che si 
presentarono sane e salve da Publicola, questi non fu preso né da 
ammirazione né da simpatia per loro, ma rimase infastidito per il 
gesto compiuto, in quanto egli sarebbe sembrato inferiore a 
Porsenna per lealtà e l’audacia delle fanciulle sarebbe apparsa 
causata da un atto fraudolento da parte dei Romani. [4] Perciò le 
prese e le rimandò da Porsenna. Ma della cosa ebbe in precedenza 
sentore Tarquinio e avendo teso un'imboscata alla scorta che 
riconduceva le fanciulle, l’assalì con un numero maggiore di forze al 
guado del fiume. [5] Tuttavia quelli si difesero e la figlia di Publicola, 
Valeria, spingendosi in mezzo ai combattenti, riuscì a fuggire: tre 
servi, lanciandosi dietro di lei la salvarono. [6] Essendo le altre 
rimaste, non senza pericolo, in mezzo ai combattenti, Arrunte, il 
figlio di Porsenna, venuto a conoscenza della cosa, corse veloce- 
mente a portar loro aiuto e, messi in fuga i nemici, salvò i Romani. 
[7] Come Porsenna vide le fanciulle ricondotte al suo cospetto, volle 
sapere chi era stata l'autrice dell'impresa e aveva incitato le altre. 
Quando gli fu fatto il nome di Clelia, si rivolse a lei con volto 
benevolo e raggiante e fatto venire dalle scuderie reali un cavallo 
convenientemente bardato, gliene fece dono. [8] Questo fatto viene 
addotto come prova da coloro i quali dicono che fu Clelia sola a 
passare il fiume, a cavallo. Altri però negano ciò, ma ritengono che il 
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mv leodv 6ddv rmogevoputvors eis Haiktiov àvbpràg adrijg Epinmtog, Uv 
tiveg OÙ tig KAorMfas, dia mig Quareglag elvar Afyovaw. 

[9] 'O Sè Iogolvvag SuaMayeig tois ‘Puualors ny te tavroò 
moX)v peyadoggooivny tredeltato ti xéder, xal tà Brda roùs Tuponvods 
avadafieiv xedevoas, fido Bè unbév, dil''Exdelrmerv tòv ydpaxa oltov te 
moXdod xal yonpdtwv yéuovra rmaviodarivv, mapébwxe toig ‘Pwpalois. 
[10} Au xal xaff' fuag tu nwiovvres tà Bnubora npbra “ngurTOvO: TÀ 
Mogolvva yerpara”, tiuav t@ dvdol vis xderros &fdiov [tv] Ti uviun 
Braguidrtovieg. Elomixer Bè xal yaixovg àvderas adrol nagù tò 
fiovAeunigiov, indovs xal dgyaixds ti) toyaola”. 


[20,1) Metà dè ravra Zafivwv tufarbvrwv Eels tiv xbogav Urarog pèv 
armedelyin Mapxos Odarégios, èdeipdc MorxMxbia, sai Mootovpiog Toù- 
Peotos. Tgattopévwv Bè voav uey(otwv yvwug xaî rapovoalg MorAxéia, dvol 
puayars peyddais è Mapxos èvixnoev, bv tv ti Sevitog undéva ‘Pwpalwv 
drmoBarwv teIloxiàiovs èmi puglors tov rodeulwv dàveire. Kai vyéoag 
toyev tal tois Herkufors olxiav aùrp yeveodar Bnuoolorg àavaruagw tv 
IaAattp. [3] Tow & &AAwy téte Hugiv elow ts otxiag eis tò xAgiolov 
dvoryopévwv, èxelvng ubwns vis olxlag èrolnoav txtòc àrdyeotar iv 
adietov, bg i) xatà tò cvyybgenpa mig tiug del toÙù Bnuoolov reoderni- 
Aaufàvor. [4] Tàg 8 ‘EMnvixàs redrtegov oftwg Exe drdoag Aéyou- 
ow, dirò tov xwu@dobv Aaufàvovteg, ti xérttovaL xai popodar tas avtbv 
#ugas Evboflev ol rmpoitvar pueMovies, Srws alofinars tEw Yyévotro toig 
magegyoptvorg fl mooeotbor xal pui xatadapufi&vorvto npoiovoais taig 
xAetordotv EÙG tòv otevmnòv. 


(21,1] T@ & ÉEng Ere néidv brkteve MonAixbiag tò rétaprov' liv dè 
ngoodoxia moXépov Faf(vuv xal Aativwuv ouviotaptvwv®. [2] Kal tig &ua 
Berordaruovia mig noiewg fyaro' ràoa. Yàp al xuovoar tére yuvaixeg 
tEépaliov &vanmoa, xat téidoc oùdeula yévears toyev. [3] “Ofev èx tov 
EifuMefwv 6 IlorAixb6iag lMaoduevog tòv "Aibnv xal tIvag dyovag 
ruboyerotous dyayòv xal taig diro nodc tò Beiov iblova xataotiicag 


* Formula rimesta in uso nella vendita dei bottini di guerra. Cfr. Livio, II,14,1-4 che 
tenta di dare una spiegazione del significato di tale formula. 

Di tale statua non fa menzione Livio. 

* Vedi un accenno a questa guerra in Livio, II,16,2-4. 
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re etrusco volle onorare il coraggio virile della fanciulla. Chi per la 
Via Sacra sale sul Palatino vede ergersi una statua equestre di lei, che 
alcuni però dicono non esser di lei, ma di Valeria. 

[9) Porsenna poi, fatta pace coi Romani, dette alla città molte 
prove del suo animo generoso: ordinò ai soldati etruschi di riprendersi 
le armi, ma nient'altro, e di lasciare gli accampamenti pieni di molto 
grano e di beni di ogni genere e li consegnò ai Romani. [10] Perciò 
anche oggi quando si vendono beni pubblici i banditori gridano 
dapprima che si vendono i beni di Porsenna”“, e ciò in suo onore, a 
ricordo perpetuo della sua generosità. Presso il Senato si ergeva un 


tempo una sua statua di bronzo, di fattura semplice e arcaica”. 


[20,1] Dopo questi avvenimenti, avendo i Sabini invaso il 
territorio romano, furono eletti consoli Marco Valerio, fratello di 
Publicola, e Postumio Tuberto. Le operazioni si svolsero col 
consiglio e l'assistenza di Publicola. In due grandi battaglie Marco 
riuscì vincitore: nella seconda di queste egli uccise 13.000 nemici 
senza la perdita di neppure un soldato romano. [2] Come ricom- 
pensa, oltre ai trionfi ottenne che per lui fosse costruita sul Palatino 
una casa a spese pubbliche. [3] E mentre allora le porte di tutte le 
altre case si aprivano all’interno, verso l’atrio, di questa sola casa la 
porta fu costruita in modo che si aprisse verso l'esterno, affinché in 
virtù della concessione di questo onore egli potesse sempre godere in 
maggior misura della pubblica proprietà. [4] Dicono che una volta 
tutte le case greche erano così: lo arguiscono da quanto si vede nelle 
commedie, perché quelli che stanno per uscire di casa battono e 
percuotono il portone dall'interno, affinché siano avvertiti quelli che 
passano per la strada e stanno fermi lì davanti e non vengano colti di 
sorpresa quando il portone si apre sulla via. 


[21,1] L’anno successivo fu di nuovo console Publicola, per la 
quarta volta. Si aspettava la guerra coi Sabini e coi Latini coalizzati°. 
[2) Un terrore superstizioso colpì la città: tutte le donne incinte si 
sgravavano anzi tempo e nessun parto arrivava a compimento. [3] 
Publicola allora a seguito di consultazioni dei Libri Sibillini fece dei 
sacrifici propiziatori in onore di Plutone e riprese certi giuochi già 
raccomandati dall’oracolo di Apollo. Rassicurata la città con la 
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” Secondo Livio, 1I,16,4, il nome sabino di Attius Clausus sarebbe poi diventato 
presso i Latini Appius Claudius. 
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speranza che gli dèi fossero divenuti più miti, volse la sua attenzione 
ai timori che provenivano dagli uomini. Grandi infatti apparivano i 
preparativi militari della lega nemica. [4] V’era poi tra i Sabini Appio 
Clauso?7, uomo potente per ricchezza e famoso per la sua prestanza 
e forza fisica, ma che soprattutto primeggiava per fama di persona 
virtuosa e per potenza di parola. [5] Non sfuggì però a ciò che suole 
accadere a tutti gli uomini grandi: era oggetto d'invidia e quando 
cercò di far cessare la guerra offrì ai suoi avversari il pretesto per 
accusarlo di favorire l'espansione del dominio di Roma, per divenire 
tiranno della sua patria una volta che questa fosse stata ridotta in 
servitù. [6] Accortosi Appio che questi discorsi rivolti alla massa del 
popolo trovavano consenso in essa e che egli era inviso alla 
moltitudine e ai fautori della guerra e alle sfere militari, temette di 
essere messo sotto processo. Disponendo però di una poderosa 
schiera di amici e di familiari che lo difendevano, rinfocolò la sua 
opposizione. [7] Questo fatto determinò per i Sabini un indugio e un 
differimento della guerra. Publicola si adoperò non solo per essere 
informato su queste vicende, ma anche per fomentare e alimentare la 
dissidenza. Scelse degli uomini adatti, i quali si abboccarono con 
Clauso riferendogli questo messaggio da parte sua: — Publicola 
crede che un uomo retto e giusto come te non si difenderà mai dai 
suoi concittadini facendo del male ad alcuno, pur avendo ricevuto 
dei torti. [8] Se tu volessi salvarti trasferendoti e fuggendo da quelli 
che ti odiano, egli ti accoglierà pubblicamente e privatamente con 
onori degni della tua virtù e dello splendore dei Romani. — [9] A 
Clauso queste proposte, dopo che le ebbe più volte esaminate, 
parvero offrire, nelle condizioni di necessità del momento, la 
risoluzione migliore. Avendo riunito gli amici e questi a loro volta 
persuadendo molti altri ad analoga decisione, fece levar le tende a 
5.000 famiglie con donne e bambini, quel che c’era tra i Sabini di più 
pacifico e di più abituato a una vita tranquilla e stabile, e li condusse 
a Roma. Publicola, messo in precedenza al corrente del loro arrivo, li 
accolse con benevolenza e cordialità, ammettendoli con pieni diritti. 
[10] Infatti incorporò subito le loro famiglie nello Stato romano e 
distribuì a ciascuno un terreno di 2 iugeri nei pressi del fiume 
Aniene. A Clauso assegnò 25 iugeri di terreno, iscrivendolo tra i 
senatori, Questi cominciò così a prender parte all'attività politica con 
un inizio che mise saggiamente a profitto e arrivò rapidamente alla 
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più alta dignità e ad avere grande potenza. La gente dei Claudii, a 
nessuna inferiore in Roma, discende da lui. 


[22,1] Risolta in tal modo con l'emigrazione di quelle famiglie la 
contesa coi Sabini, i caporioni di quel popolo non permettavano il 
ristabilimento della tranquillità. Lamentavano che Clauso, divenuto 
esule e nemico, avrebbe ottenuto quello che quando era fra loro non 
era riuscito a indurre gli altri a fare, cioè a non far pagare ai Romani il 
fio degli oltraggi da loro perpetrati. [2] Levarono dunque il campo 
con un forte esercito e si accamparono nei pressi di Fidene. Si 
appostarono in agguato vicino a Roma in luoghi selvosi e in cavità del 
terreno 2.000 soldati: all'alba un piccolo reparto di cavalleria 
avrebbe dovuto ostentatamente razziare la campagna. [3] Fu dato 
loro l'ordine che non appena fossero giunti nei pressi della città, si 
sarebbero dovuti dare alla fuga, sino a far cadere i nemici in 
un'imboscata. Publicola, informato lo stesso giorno da disertori, 
venne a conoscenza del piano e adottò subito le misure per ogni 
evenienza, dislocando le forze. [4] Infatti Albo Postumio, che era 
suo genero, avanzando già di sera con 3.000 uomini, aveva occupato 
le alture sotto cui stavano appiattati i nemici prevenendo ogni loro 
mossa. Lucrezio, il collega di comando, rimasto in città con le truppe 
più leggere e più ardite, si era schierato in posizione di attacco contro 
la cavalleria nemica che si era data al saccheggio, mentre Publicola in 
persona col resto dell'esercito moveva per accerchiare l’accampa- 
mento nemico. [5] Per buona fortuna era scesa una fitta nebbia 
allorché all'alba Postumio assalì dalle alture, fortemente gridando, i 
nemici in agguato, mentre Lucrezio lanciava le truppe che erano al 
suo comando, contro il reparto Sabino a cavallo che avanzava e 
Publicola moveva all'attacco dell'accampamento nemico. [6] I 
Sabini allora ebbero la peggio in ogni settore della battaglia e furono 
sgominati. Quelli che senza difendersi sul posto si davano alla fuga, 
venivano uccisi subito dai Romani. Ciò che maggiormente li rovinò 
fu la falsa speranza che essi nutrivano. [7] Gli uni infatti credevano 
che fossero salvi gli altri, epperò non badavano a combattere e a 
resistere; quelli dell'’accampamento correvano verso quelli dell'imbo- 
scata e questi correndo verso quelli del campo s’imbattevano in 
truppe che a loro volta fuggivano verso di loro e chiedevano soccorso 
proprio a quelli da cui gli altri speravano di essere soccorsi. [8] Se 


350 NONAIKOAAZ 


téte Faflvous, dik xal smegryevéoba. tivàs, 1 Prbnvarov mélic tyyùs 
oloa rmagfoye, xal pudirota toig tx tOv otgarontswv, 38° iMowxeto, 
Siexmlatovarv. "Ocor dì Dibnviov Sujuaprov StepBagnoav fi tovreg 
drmiyfimoav bird tOv Aaféviwv. 


[23,1] Toùto tò xaréotwua "'Pwpaior, xalmeo elwféteg Anaao toig 
ueyfdorg trupnulterv tò Saiuéviov, Evòs Eeyov fyoivro tOÙD oteamyob 
yeyovevar, xal tiv pepaynuévov ngorov fiv dxoverv Sti xwdoùg xal 
tuphoùs abdroig xaì udvov où xadeletag toùs rmoreuloug Iormàixéiag 
ragébwxe yomodar tois Elpeow. [2] "'Ecewoîn dè xal yoruaov è Biuog tx 
tv Aapuowv xal toòv alyuadomwv . [3] ‘O &è MormAxéiag tév te dolaufov 
Gyayov xal roig per adròv anoderdeior LmktoLs mapadodg TY ÉA1v 
ebtus ttedevmoev, de tpixtév totiv dvboewro padtota toig vevopuuopét- 
vos xaiois xdyadoig tòèv tavroò filov èxtererwoas. [4] ‘O dè Bros 
Goreg ovdèv els bovra tOv dElwv reromaoe, dida raoav dpeldwv ye, 
tyneioaro Snuootg tapiiva tò cha, sai teragmpudgiov® Exaatov tri tipi) 
ovverceveyzeiv. AL Bè vyuvaixes, (dla noòdgs abtàs cvupgovioaca, 
sienévimnoayv tviavidv Biov tri 1» avboi névfog Evriuov xai tndwrév. [5] 
*Etagn dè xal oftw‘g tov roditov ynpioapévuv tvròg &oteos mapà Tiv 
xarovpéwvnv OveMav®, Gore xal yéver navi mig tapis peteivar. [6] 
Nuv &t fanterai uèv odéeig tOv durò yévous, xopulaavieg dè tòv vexoòv 
txei xararifevtar, xaì dabk tig riuuémnv Aafov Soov Umiveynev, ele 
davargeitar, pagrupduevos Eoyp tò teeivar, peldbeota. Sè tig TiUiNS, xal 
tòv vexgòv obrws drmoxopultovor. 


I] quadrante, termine reso in greco con lefrarfemdrion (propr. «quarta parte») 
aveva il valore monetario, secondo il sistema duodecimale latino, della quarta parte 
dell'asse, a sua volta diviso in 12 unciae. Sicché il quadrante valeva 3 urtciae, ed era perciò 
una moneta di valore irrisorio. 

Cfr. sopra, c. 10,2 € nota ivi. 
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non tutti i Sabini allora perirono, ma un certo numero se ne salvò, 
ciò si dovette alla vicinanza di Fidene. Questo accadde a coloro che 
quando fu preso l’accampamento riuscirono a fuggire. Ma quanti 
non riuscirono a raggiungere Fidene, furono uccisi o portati a Roma 
come prigionieri. 


[23,1] Questo successo i Romani, sebbene avvezzi ad attribuire 
alla divinità tutti i grandi avvenimenti, stimarono opera del solo loro 
generale, Ed era innanzi tutto possibile udire da quelli che avevano 
combattuto, che Publicola aveva messo nelle loro mani nemici zoppi, 
ciechi e solo non legati, perché li finissero a colpi di spada. [2] Anche 
il popolo si rifece col bottino e coi prigionieri. [3] Publicola celebrò 
il trionfo e dopo aver consegnato la città ai consoli eletti dopo di lui, 
ben presto morì, avendo portato la sua vita a un grado di perfezione 
quale è possibile che raggiungano uomini soprattutto giudicati onesti 
e buoni. [4] Il popolo, come se nulla avesse fatto per lui, finché era in 
vita, di ciò che meritava, ma gli fosse debitore di tutta la sua 
riconoscenza, deliberò che la sua salma fosse sepolta a spese 
pubbliche e che per le onoranze ciascun cittadino contribuisse con 
un quadrante’. Le donne poi, per loro conto, messesi d'accordo 
privatamente, per un anno intero portarono il lutto per lui, segno di 
un onore invidiabile. [5] Così fu sepolto per voto popolare dentro la 
città sulla così detta Velia”, con l'estensione del privilegio di tale 
sepoltura a tutta la sua famiglia. [6] Nessuno però della sua gente v'è 
ora sepolto, ma dopo aver portato là il morto, lo depongono a terra, 
e uno, presa una fiaccola accesa, la pone sotto il feretro per un 
istante, poi la toglie, per testimoniare con quell'atto che il morto ha il 
diritto di essere sepolto lì, ma che rinuncia a quell’onore. Quindi la 
salma viene portata via. 


ZOASNOZ KAI INOIHAIKOAA ZYTFKPIZIZ 
CONFRONTO FRA SOLONE E PUBLICOLA 


Sc Solone può essere definito il più sapiente di tutti gli uomini, 
Publicola può certamente essere stimato il più felice in basc al criterio 
stabilito dallo stesso Solone. 

Publicola si servì di molte leggi di Solone. Entrambi cbbero in odio la 
tirannide, ma Publicola più di Solone, dal momento che la legge da lui 
emanata prevedeva l'uccisione di chi aspirava alla tirannide, senza bisogno 
di processo. 

Publicola fu più fortunato di Solone: questi infatti, promulgate le leggi, 
dovette lasciare la sua città e in seguito non poté impedire l'instaurazione 
della tirannide di Pisistrato. Publicola invece scacciò Tarquinio, già da 
tempo al potere, e, nel corso della sua attività politica, non fu indotto a 
lasciare Roma. Dal punto di vista militare poi Publicola fu senza dubbio 
superiore a Solone c dimostrò maggiore acutezza politica in alcune 
circostanze. 


NOTA CRITICA 


27(4),5. petayerploaodar] uetayer(oetar codd. Paris - $(xn Bryan, 
vixn codd. 


[24,(1),1] "Ag oùv liv ti neol tasmy tiv ovyxgiarv indoyer xai 
uù mavu cvufefinzòds trtea tOv dvayeycappévwv, tòv Etegov  puunniv 
yeyovévar toò trtgov, tòv tregov dè pudetuv; “Oca yàe fiv 6 Zéiwy 
tenveyxe megì eddariovias arépaow reds Keoicov, 6g HorAixdig paMov 7) 
THA mooorxer [2] TéXov uèv yo, Bv elite yeyovevar paxagiotatov èi' 
ebnotpiav xaì &gemv xal evrexviav, ot abròdg tv toig mouwfpaow e 
&vsodg dyatod Abyov Boyev otte naideg or dex mis els Sbbav MAfdev' 
{3) MonAixbias dè xal tiv trewrevoe Suvaper xal èéEn di’ doetiv 
‘Pmpalwv, xal tedwnxérog tv toig tmipaveotators yÉveor xal otéppaor 
Eu xaî' fpuàg MorAixéiar xa Megoddar xal Ovarfegior è ttov tEaxoalwy 
tig evyevelag miv dégav dvagtgova.. [4] Kal TéMos puèv irò tv 
modepitmv dg dive diyaffdg èv thEEL puévwv xal paybpevos xatéotoewe' 
Momixbiag dè toùs uèv moreuloug àmoxtelvac, 8 toù neoeiv EUTvYXÉOTE- 
edv tori, mv dè rarelda vixoav trndbv d' avtdv deyxovta xal otpat- 
nyoovra, mtundetg dè xai Boraufevoag Ervye tig triovpéwng Urò 
Zé6iwvog xal paxapitopévng tedeutijs. (5) "Eni tolvuv ols neòds Miuveg- 
pov dvreutav megi yedvov twilg èrmmepovnae, 


Mndé por dixAavatos Bavatos pdior, dida giàdoror 
ronjoani Bavov diyea xal otovaydg’, 
eùdaluova tò Momhixbiav &vboa moti. [6) Tereumoas yùo où iàors 
odd' olxelors povov, dida xal ti réder mon, puoidor roddaic, daxgua xai 


! Fr. 22,5 seg. D’. Il distico è stato così tradotto da Cicerone, Tusc. 1,117: nrors niea 
ne carcat lacrimis: linquamus amicis / maerorem, ut celebrent funera cum gemitu. 


[24(1), 1] C'è forse qualche cosa di particolare in questo 
confronto, qualche cosa che non si è incontrato in nessun altro di 
quelli che abbiamo sinora descritti, che cioè il secondo personaggio è 
imitatore del primo e il primo fa testimonianza al secondo. Si 
consideri infatti come il giudizio sulla felicità dato da Solone a Creso 
si attagli meglio a Publicola che a Tello. [2] Di Tello, infatti, che 
Solone definì l’uomo più felice per la morte gloriosa, per la sua virtù 
e per la prosperità della prole, né Solone fece mai parola nelle sue 
poesie come di uomo eccellente, né i suoi figli o qualche carica 
ricoperta acquistarono rinomanza. [3] Publicola in vita primeggiò in 
potenza e fama tra i Romani e dopo morte ancora ai nostri giorni, tra 
le più illustri genti, come i Publicola, i Messala e i Valerii, lungo un 
periodo di 600 anni, si fa risalire a lui la gloria del loro nobile 
lignaggio. [4] Tello poi, pur rimanendo fermo al proprio posto e 
combattendo da prode, cadde sotto i colpi del nemico; Publicola 
invece, dopo aver ucciso i nemici, ciò che è prova di maggiore felicità 
che non il cadere in battaglia, e dopo aver visto la patria vittoriosa 
per la sua opera di capo di governo e di stratega e dopo onori e 
trionfi, ebbe in sorte quella fine che Solone definiva invidiabile c 
felice. [5] E anche con quei versi in cui polemizzando con 
Mimnermo sulla durata della vita, esclamò 

«Né a me morte illacrimata sopraggiunga, ma che morendo io sia agli 

amici motivo di pianto c di lamenti»', 
testimonia la felicità di Publicola. [6] Con la sua morte infatti 
procurò lacrime e rimpianto di sé e tristezza non soltanto agli amici e 
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nébov xal xamperav tp avi rmagtoyev’ al yào ‘Pwpalwv yuvaixeg 
trév@noav avtòv bareg ulòv f) ddeAgpdv Î) ratéoa xorvòv drmofadovoa. [7] 
“Xorpara È (uelgerv pèv Eye”, prov è Zdiuwy, “adixws Bè merdota: ovx 
to6dew”, be Bblung Errovang?’ MonAixéig & Unmieyev où u6vov pò xaxdg 
mioviriv, dida xal xadog dvalloxer EÙ mowoivir toùs deopévovg. [8] 
“ot el coporatos indviwv è Eé)wv, edbauoveotatos 6 HorAxéias. "A 
vyào ebbato tov dyatv èxeivog ws péyiota xai x&AMota, tavta xai 
«mjoaoda. Nord xéia xal puikear yowptvg peyor tédovg Lmietev. 


{25 (2),1] O&itw pèv 6 E6iwv xexdapnxe tòv MorAixdiav, tòv E6àwva è aù 
nadv txeivog, tv til moditela rapaderyuatwv xéidiatov dvégi xoopobvi 
S&nuoxgarlav Péuevos” ts uèv Yào doxiig tòv Syxov &peAbv edpevij tao: xal 
Giuvrov xatéormoe, vépuors dè moddoig tyoroaro tv èxelvov. [2] Kal yàe 
aoxivimv xataotioews xugloug èrtoinoe toùg moXdovg, xal toig pevyovor 
Slunv trimareioda: ròv Bijuov, boreo 6 E6dwv ToÙs Bixaotàs, #wxe, xal 
BovAlv uèv Erégav ovx trolnoev, borep è E6iwv, iv & obgav noenoev 
doilup puxgos dmiaorkoas. [3] "H te t@èv tapubv èrml tois yorpaor 
xardotaos txeidev Mifev, brws è dexwv uit el yonotés tou. *Aoyo- 
Mav Eyn mods te peitw, pijt' el paddog &gpopuùg toù dbixeiv paMiov, xal 
tov modem xal tbv yonuatwv xUprog yevépevos. 

(4] Tò 6è uusorvgavvov Èv t@ HorAxéig opodebregov. Ei yae 1G 
trmigergoln tupavveiv, 6 uèv GAbvur mv Blunv ertifrnow, è dè xal meò 
ms xoloewg dvedeiv B(dwor. (5) Zeuvuvopuévou dè toù E6dwvos dedéòs xal 
Bixalws Bri xal tov rpayutwyv adr dLdéviwy Tupavveiv xal tHDV MOALTH)Y 
obx dxovalwg deyopévwv dreirev, 0dy frtov indoyer xaddv 1 IormAixéia tò 
XaBévra tupavviniv digxiv mowjoai Bnuotixwitoav xa und olg tiv 
Eyovta yxeroaotdar. (6] Kai toùro È' torxe auvideiv modrepos è Ediwv, Bu 


? Cfr. sopra, Vita di Solone, 2,3. 
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ai familiari, ma anche all'intera città, a parecchie decine di migliaia di 
persone. Le donne romane infatti lo piansero come se avessero 
perduto un figlio o un fratello o un padre comune. {7] — Ricchezze 
desiderar di avere — dice Solone —, ma acquistarle con ingiustizia 
non volere, in quanto sopraggiunge poi la Giustizia. — In Publicola 
non ci fu solo la volontà di non possedere ricchezze ingiustamente, 
ma ci fu anche quella di spenderle bene, sovvenendo alle necessità di 
chi aveva bisogno di lui. [8] Di guisa che, se Solone fu il più sapiente 
di tutti gli uomini, Publicola fu il più felice. Quei beni, infatti, che 
quegli si augurava come i più grandi e i più belli, Publicola ebbe la 
sorte di possederli e di conservarli, godendoli sino alla fine. 


[25(2), 1] Così Solone rese onore alla fama di Publicola, e questi 
a sua volta onorò Solone nella sua attività politica, assumendolo 
come il migliore modello per chi vuole dar vita a un regime 
democratico. Eliminò infatti l'arroganza del potere consolare e rese 
se stesso accetto e gradito a tutti, attuando molte leggi di Solone. [2] 
Rese i cittadini arbitri dell’elezione dei consoli e dette agli imputati il 
diritto di appello al popolo, come Solone aveva concesso quello di 
appellarsi ai giudici popolari. E se non fece un secondo senato, come 
aveva fatto Solone, aumentò di un numero di poco inferiore al 
doppio quello che c’era. [3] Da qui ha pure origine l'istituzione dei 
questori, perché il console, se era persona retta, avesse tempo per 
occupazioni di maggiore importanza, e se era disonesto non avesse 
incentivo a compiere ruberie divenendo arbitro del governo e del 
pubblico denaro. 

[4) L'odio poi per i tiranni fu in Publicola più forte che in 
Solone. Se uno infatti avesse tentato d’instaurare la tirannide, le leggi 
di Solone lo punivano dopo regolare processo; Publicola invece 
concesse il diritto di ucciderlo prima che venisse sottoposto a 
processo. [5] Rettamente e giustamente si vanta Solone del fatto che 
anche quando la situazione politica gli permetteva di divenire 
tiranno e i cittadini non malvolentieri lo avrebbero accettato come 
tale, egli rifiutò. Ma non meno bello è il comportamento di Publicola 
che, avendo assunto il potere assoluto, lo rese più democratico non 
usando quelle prerogative di cui pur gli era lecito servirsi. [6] Della 
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"&îjuos 
0° &v &guota aùv fyeuéveoarv Brorto, 
urjte Mnv dvedels urre metduevog"?. 


[26,(3),1] "Isrov 8è tod Ediwvog i) thv yoe@v &veas, fi podiota niv 
tieudeolav èBefalwoe toig moditars. Quatv yàe Spedog véuuv lobmta 
mageyéviwv, fiv dpargeitar TÀ yoéa toùs nmevntag, diil'Brov uddiota 
xorota: n tieudeola Boxodar, SovAevovor uhidrota toig mAovolors, tv td 
Biudberv xal doge xal Afyerw tmrartéuevor xal bnnpetovvies. [2] 
Tovtov Bè ueitov, Sti téon Yeebv droxori) othoewg tsrropévns, txelva pévn, 
xadàarmeo pagudxp magaféig pév, loxuod dè yonodpevos eòxa(Qws, xai Tv 
oloav otdo Eiuoe, ti megi abròdv deeti xal S6EN tig toù nehyuarog 
abotlas xal SuafoXig reoryevéuevos. 

[3] Tijg ® 8Ang nohitelag ti uèv dei Aaprestegos 6 E6iwv' iyigaro 
yào xal ovx fxoAovfnae, xaî xaf’ avrév, où ued' tréowv, Enpate tà ràeiota 
xal péyiota t©bv xovov' [4] t® téieL dè ttegog eùtuyig xal tndiwrég. Tàv 
uèv yào Ebiwvos smoditelav adròdg treibe T6Aww xaraiudeicav, n dè 
Tor xéia peyoi tiv tupudfwv modtuov diapvAatev tv x6opu iv médiv. "O 
uèv yào Gua t@ Béodar roùs vépous droAuriv tv Yoduuaow xa Edo 
toruoug toù fondovvros, yer artuov tx tov Afnvov, 6 dè uévwv xal doywv 
mai moAtevbuevos Tpuoe xal xartéomoev Eels dopalèc Tv moditelav. 
[5] "Emi 8 txelvo pèv odbè piovra xwiigai reoatodoptvp ITeo{otparov 
Unmdetev, dil'ittiiin cvviotautvns Tg tugavvidog’ otros st fiaor- 
Xelav loyxsovoav tx roddav yodvwv fén xa xgarodoav tEEfale xal 
xatétiuoev, dpetàiv uèv lomv xal npoalpeorv Buolav magaoydpevos, tiYn 
dè xai duvaper tedeoLoveyp meòds iv dgetàv yonodpevos. 


[27,(4),1] Tav pévror rmodepixiov ZEéAww uèv oUdè tà mods Mevageig 


) Fr. 5,7 DI. 
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saggezza di un tale comportamento sembra essere stato consapevole 
Solone prima di lui, quando disse che un popolo 


«così nel modo migliore potrebbe obbedire ai suoi governanti, quando 


non sia né troppo libero né oppresso». 


(26(3), 1] Azione esclusiva di Solone fu quella del condono dei 
debiti, con cui rafforzò soprattutto la libertà dei cittadini. Nessuna 
utilità c'è nelle leggi che prevedono la loro uguaglianza, quando ai 
poveri questa viene preclusa dai debiti. E proprio nei posti in cui 
sembra doversi attuare l'esercizio della libertà, cioè nei tribunali, 
nelle magistrature, nelle assemblee, sembra che i poveri siano schiavi 
dei ricchi, perché questi comandano e quelli fanno i servitori. [2] 
Ma, cosa più grande di questa, è che mentre a ogni abolizione dei 
debiti segue una rivolta, in questo solo caso, usando opportuna- 
mente come una medicina pericolosa, sì, ma efficace, compose una 
sedizione in atto, in quanto con la sua virtù e con la sua fama superò 
l'impopolarità e l’odiosità del provvedimento. 

[3] Di tutta la vita pubblica di Solone fu più brillante l’inizio, 
quando aprì una via nuova e non fu dietro a nessuno, attuando da sé 
solo, senza l’aiuto di nessun altro, il maggior numero di riforme e le 
più grandi di esse. [4] Ma alla fine della carriera politica fu più fortu- 
nato e più degno d'invidia l’altro. Solone infatti vide coi suoi occhi il 
disfacimento della sua costituzione, quella di Publicola conservò 
l'ordine nella città fino allo scoppio delle guerre civili. Solone, appena 
promulgate le sue leggi, le lasciò scritte su tavole di legno, prive di 
difensori, e se ne andò via da Atene; Publicola rimase in città e stando 
al potere ed esercitando la sua attività di governo rafforzò e consolidò 
la sua costituzione. [5] Di più, Solone, pur essendo precedentemente 
informato dei disegni di Pisistrato, non fu in grado d'impedirli, ma 
rimase sopraffatto dinanzi al sorgere della sua tirannide; Publicola 
cacciò e abbatté una monarchia rafforzata ormai da un lungo periodo 
di vita e potente. Oltre a mostrare una virtù uguale e disegni simili a 
quelli di Solone, Publicola godette di una fortuna e di una potenza che 
dettero applicazione pratica alla sua virtù. 


[27(4), 1] Quanto alle imprese militari, Daimaco di Platea nega a 
Solone persino la direzione della guerra contro i Megaresi, quale noi 
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Aatuayos 6 Miatarevs ueuagrionzev, Gormeo rueig dieinAvfapev. Monài- 
x6iag Bè toùs pueylotous dybvag abròg xal uayduevos xal otpamybv 
xatmotwae. [2] Kai puiv Eri mods tg moditimàg npfites Ò uèv Ev nadia 
tivi todrp xal rnooosolnua puavias dvadafiwv into Zadapuivos toy 
ngonitev' ò È avrbdev dvagglypag tòv neo t@v Npeylotwv x(vduvov, 
travéorm te Tagxuviors xai Tv roodoolav Èpwboace' xal toÙù Hodaobi var 
xai pi) diapuyeiv toÙg rovngods altubtatog Yevéuevog où tà compara 
uévov TOV tuedvvmv BEEBade mig rédews, dida xal tàg tin(das teexopev. 
[3] Obtw 8è 10i9 deyopévors redyuao dybva xai fupòv xal dvtltabiv 
toewuévws xal dtevog drmavnioag, Eri féitiov tyorioato tois duudtag 
daroAtpov xal mertovg inemovong deoptvors, Nogolvav duayov &vbga xai 
«offeodv tuperbg npocayaydpevos xal uetaomioag elg quilav. 

[4] Kattor qproe tig tvravta tdv uèv E6àwva npoepévors dvarafeiv 
’A@nvalos Fadapiva, tòv &è MonAxéiav fig txtxmmvro ‘Pwpaior xbpas 
arootivar. Agi dì reds toùg Urmoxeévoug xaipods tàs modters Pewoeiv. 
[5] Mowios yàe dv 6 roditixds @® to6rw TOV Svrwyv Exaotov eDAnaIOv tori 
peragergioaotar, xai utgovg dgptoer moriaxic Eomoe tò rav xal puuxgiv 
durootàg pertévwv Eruyev, Goreo txeivog 6 àvie téte tig uèv dAiotelas 
xboas duroatàs tawoe TAV tautod Befalwg traoav, olg & iv uéya mv 
néiv Biaguidear mrgocexmioato tò TODv mrodlogxobviwwy otgatòredov, 
brutoéyag dè tò rmoreuip Sixaoti) yevéotar, xal megryevouevos ti dan, 
moootiafev boa dévras dyarmntdv iv vimjoar [6] xal yàe tòèv néiepov 
Bitivoe xal Tv magaoxeviv toù rmoiéiov xatéiutev adroig dà lot 
agetis xaì xadoxayaBlag, fiv 6 &gywv Unto aravimv Èveroinoev adr. 
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abbiamo narrata. Publicola invece, combattendo o comandando di 
persona, portò al successo le più grandi battaglie. [2] E, ancora, se 
paragoniamo la loro azione politica, Solone si presentò a parlare in 
favore di Salamina quasi per divertimento e assumendo l'aspetto di 
un pazzo; Publicola a viso aperto affrontò uno dei pericoli più gravi, 
insorgendo contro i Tarquini e scoprendo il loro tradimento. E dopo 
essere divenuto l'artefice più importante della preclusione ai ribaldi 
di sfuggire alla punizione, non cacciò via dalla città soltanto i tiranni 
nella loro persona, ma troncò anche ogni loro speranza. [3] Così, 
dopo aver affrontato con forza e risolutezza situazioni che esigevano 
lotta, coraggio e resistenza, ancor meglio agì in quelle situazioni che 
richiedevano pacifiche trattative e opera di sommessa persuasione, 
come quando con gran tatto attirò e convertì all'amicizia coi Romani 
Porsenna, un uomo invincibile e temibile. 

[4] Eppure a questo punto qualcuno dirà che Solone fece 
riprendere Salamina agli Ateniesi, che avevano lasciato perdere, 
mentre Publicola si ritirò da un territorio che i Romani avevano 
conquistato. Ma bisogna considerare le azioni secondo le circostanze 
che si presentano. [5] L'uomo politico, infatti, agisce in modi diversi 
e adotterà varie soluzioni in rapporto al modo in cui ciascuna 
questione può essere risolta. Così spesso con la perdita di una parte 
egli salva il tutto e, rinunciando a piccole cose ne ottiene di maggiori, 
come appunto fece Publicola allorché rinunciando a un territorio 
non suo, salvò, rendendolo sicuro, quello che era suo, e a coloro cui 
sarebbe stato già un grande successo conservare la propria città, 
procurò per giunta il possesso dell’accampamento degli assedianti. 
Ricorse poi al nemico come arbitro nella contesa con Tarquinio, 
vinse la causa e ricevette in più quanto sarebbe stato gradito dare, 
pur di vincere. [6] Porsenna infatti pose fine alla guerra e lasciò ai 
Romani tutti gli approvvigionamenti apprestati per questa, per la 
fiducia che il console aveva in lui suscitato nella virtù e nell'onestà di 
tutti i Romani. 


OEMIZTOKAHZ 
TEMISTOCLE 


Temistocle, uomo di origini oscure, era figlio dell'ateniese Neocle c di 
una straniera. Fin da ragazzo rivelò doti di intelligenza e grande attitudine 
per la politica. In giovane età, per desiderio di gloria, si dedicò alla politica 
con grande entusiasmo, procurandosi l’inimicizia dei potenti tra cui 
Aristide. 

Dopo la battaglia di Maratona indusse gli Ateniesi a investire la 
ricchezza che proveniva dalle miniere del Laurio nella guerra contro gli 
Egineti, aprendo così la strada al dominio di Atene sul mare. Fu ambizioso e 
amante dello sfarzo: si dice che ad Olimpia gareggiasse con Cimone 
nell'offrire banchetti; tuttavia piaceva al popolo perché era giusto. 

Quando i Medi attaccarono la Grecia Temistocle assunse il comando 
della città e divenne il principale artefice della vittoria. I Greci impararono a 
non temere il numero, gli ornamenti e le insegne appariscenti delle navi 
nemiche, che sconfissero definitivamente all’Artemisio. Serse però, dopo 
aver vinto Leonida alle Termopili, avanzava attraverso la Doride e la Focide: 
Temistocle allora persuase gli Ateniesi ad abbandonare la città e a mettere in 
salvo le donne, i bambini e gli schiavi presso i Trezeni. Con grande impegno 
c con ogni sorta di stratagemmi riuscì a tenere uniti i Greci e a guidarli alla 
vittoria contro Serse. Dopo la battaglia di Salamina Temistocle, avendo 
consultato Aristide sul modo migliore di ricacciare i Barbari, riuscì a fare in 
modo che Serse lasciasse l'Europa. 

In seguito si diede a ricostruire le mura intorno alla città c ad allestire il 
Pireo. Per rafforzare la potenza navale ateniese Temistocle voleva distrug- 
gere il deposito delle navi greche, ma non ottenne il consenso del popolo 
per un'azione che era ritenuta disonesta. 

Durante l'assemblea degli Anfizioni, temendo una crescita del potere di 
Sparta, si oppose agli Spartani, che volevano escludere dall'Anfizionia le 
città che non avevano partecipato alla guerra contro i Barbari, e alla fine 
riuscì a far prevalere nell'assemblea la sua posizione. 

Divenne odioso agli alleati, perché chiedeva loro denaro, c poi anche ai 
suoi concittadini, che lo invidiavano, tanto che alla fine fu ostracizzato e si 
rifugiò ad Argo. Fu accusato di complicità con Pausania, che voleva 
consegnare la Grecia ai Barbari, ma, prima che potessero arrestarlo per 
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processarlo, partì per Corcira. Di ll fuggì in Epiro ce si rifugiò presso 
Admeto, re dei Molossi. 

Si recò poi in Asia, ma gli storici non concordano sulla data di questo 
evento, pertanto non è possibile dire con certezza se Temistocle si sia 
incontrato con Serse oppure con il figlio di lui. Il re dei Persiani lo ascoltò e, 
contento di averlo nelle suc mani, gli chiese di parlargli della Grecia. 
Temistocle pretese ed ottenne un anno di tempo per imparare la lingua 
persiana e poter parlare da solo con lui. Entrò in grande familiarità con il re 
e con la corte e fu oggetto di grandi onori. 

Intanto ad Atene Cimone cra diventato potente e stava estendendo il 
dominio degli Ateniesi sul mare. La flotta greca era ormai presso Cipro e la 
Cilicia: il re persiano decise di affrontarla e incaricò Temistocle di 
occuparsene. Egli però, che si trovava a Magnesia, preferì suicidarsi 
piuttosto che combattere contro i suoi concittadini. 

Lasciò tre figli e parecchie figlie. 

Gli abitanti di Magnesia custodiscono una splendida tomba di Temisto- 
cle in mezzo alla piazza della città. Gli scrittori però non sono concordi sulla 
collocazione dei resti mortali di Temistocle. 
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[1,1] ©OepuotoxAei Bè tà puèv tx yévovg duavedtega mods Bétav 
Uniore!” nargòs ye iv NeoxAéovg où tOv dyav tripavov ‘Avana, 
Beragglov tHèv Siuwv tx tg Agoviibog quit, véftos dè medc untedg, we 
Atyovaw' 

‘Afeérovov Egricca yuvi yévog' dà textottar 

tòv péyav "EMnolv pupi OeuotoxAéa.? 

[2] Davias pévror mv untéga toò GeurotoxAtovg où Gpartav, didà 
Kagi(wny, odd' ‘Afeétovov Svopa, dil''Eùttornv àavayetper. Nekvfing dè 
xal néàdtv ati) mg Kaglas ‘Adixagvacodv xgoortiimor. [3] Agri xal tv 
véttwv etg Kuvéoagyeg ovviedovviWwv (toùto È torlv EEw nuibv yuuvaorov 
‘HoaxAtous, trel xdxeivos oÙx fiv yioos tv fteoig, diil''Evelyeto vofela 
dà iv puniéoea Iwu)y odoav), Eneté tivag è GeurotoxAg tov ed 
yeyovétwv veaviorwv xataBalvovtas eis tò Kuvéoapyes dielpeodar per 
avtov. Kal tovtov yevéuevov doxei ravovgywsg tòv t@bv véfwv xa yMolwy 
Biogropòv àvedeiv. [4] "Ou uévror toùò Avxopidiv yévovg peteiye BmAdg 
tori’ tò Yue DAiuiar rereomiigiov, Seo *v Avxopdév xouvév, turrgnatèv 
Unò rov fapgfkgwv avtòg Eneoxevaoe xal yeapaig txdaunoev, bg Ziuwv(6ng 
lotbpnxev®. 


(2.1) "Eni dè raig dv dpodoyeita: gopàg peotòs elvar, xal vi) pèv 
quoer avverds, ti dè moomipéoei peyadorpeyuwv xai moditixés. "Ev yùo 
tai àveoeor xal oyodaig dnò riv ua@muatwv yiyvéuevog oùx Emartev oùd' 


'Si suppone che siano caduti all'inizio di questa biografia uno o duc paragrafi. 

2 Cfr. Ateneo, XIII, 576 C. 

* Fr. 222 B*. L'incendio cui si allude qui fu appiccato dai Persiani durante la loro 
invasione. 


[1,1] Temistocle fu di natali troppo oscuri per dargli fama!. Il 
padre Neocle non era un uomo molto noto in Atene, era del demo di 
Frearro, della tribù Leontide, la madre era una straniera, come dice il 
suo epitaffio: 

« Abrotono fui io, di stirpe tracia, ma mi vanto di aver generato ai Greci 

il grande Temistocle »?, 

[2] Fania invece scrive che la madre di Temistocle non era tracia, ma 
caria, e che non si chiamava Abrotono, ma Euterpe. Neante 
aggiunge che la sua città natale della Caria era Alicarnasso. [3] Per 
questo motivo Temistocle, frequentando i ragazzi di nascita spuria il 
ginnasio di Cinosarge (è questo il ginnasio fuori porta dedicato a 
Eracle, perché anche lui non era di razza pura fra gli dèi, ma aveva 
nelle vene sangue misto, in quanto sua madre era una mortale), 
persuase alcuni giovani di buona famiglia a scendere a Cinosarge e 
ad esercitarsi nella lotta con lui. E sembra che così facendo, 
astutamente eliminasse la distinzione fra cittadini puri e spuri. [4] È 
noto però che egli era imparentato con i Licomidi; egli infatti fece 
ricostruire e decorare con pitture, secondo quanto dice Simonide), il 


sacello di Flia, appartenente ai Licomidi, che era stato bruciato dai 
Barbari. 


[2,1] Riconoscono tutti che fin da piccolo era un ragazzo 
impetuoso, di natura intelligente, dai progetti grandiosi e incline alla 
politica. Durante le ricreazioni e le vacanze, dopo aver compiuto i 
suoi doveri di scuola, non giocava con gli altri né indulgeva al riposo 
come fanno tutti gli altri ragazzi, ma veniva sorpreso mentre si 


376 @EMIZTOKAHI 


teeg@uuer, xaftareo ol Xoumoi smaideg, dii evgloxero Adbyoug tiIvàg 
uedetov xal ovvtattépevos noòg tavrév. [2] "Hoav 8 ol A6yor xamyogia 
tivòg f cuvmnyogia tbv ralduv. "Offev elmier Afyew nodg abròv è 
&bloxadog wo “"Obdstv Fon, mai, où uimoév, Ada uéya mavtwe dyatòv 1 
xax6v". [3] "Enei xa tov rardevoemv tàsg uv riforrorodg fi reds ibowriv 
tiva xai ydow tievdégiov onoudatoutvas dxmobg xai dreotiuws 
tEeudvBave, tov dè elg ovveov f) meàbiv Aeyopévwv &ihog fiv brepogiv 
mao nMAxlav, dig TT puoer miotevwv. [4] "Offev Botepov èv taig tievte- 
quos xa dotelarg Aeyopévas Biareifaig Unò rtov mrerardevodai 
Somouviwv YAevatduevog Avayétero gpogtixbIEov duvveotdar, dfywv Bri 
XMgav puèv douboacda. xaì uerayegicaottar yparinipiov oùx èrmfotarto, 
méliv BÈ puxodiv xal &Bofov ragadafbv Evdotov xai ueydinv areoyhoa- 
oa. [5] Kalror Emolufeotos 'Avatayégou te Btaxotoar tòv Oeuiato- 
nAéa quoiì xal megì MéMacov arovékoar ròdv puarnév, ox eÙ tov Yobviwv 
dnibuevos' MegxAei yao, dg moiù vewregos fiv GeurotoxAtovs, Méiiocoog 
uèv dvreotgamtiyer modtopxobvir Fapulovg', ‘Avataybpas Sè ouvòie- 
erbe. {6] MaXAov oùv dv tIS recoéyor toig MvnarplAou' tòv Eepioto- 
xAféa toò Dboragglouv tIndwrniv yeveofa, Afyouorv, otte ditopog Svrog 
oùte TOV Puormov xAneviwv prdoo6pwy, did Tv téte xadovuéwny coglav, 
obgav dt Bdervimta rmoditiniv xal Sgaomigiov ovveow, ètrumibevpa 
reromutvov xai diao@hovtos oreo alpeorv tx Biadoyig durò Eéiwvos' fiv 
ol puetà taira Sixavixaig pueltavres texvas xal puerayayòvies dò tov 
modEewv tiv doxnow Eri todbg A6Yovs, vogiotal nooonyogevonoav. [7] 
Tovrtw pèv oùv Hén rohrevépevos èrinoratev. ‘Ev Bè vaig nowtars mig 
veétntos douais dvbparog fiv xal dotdduntog, &te Ti) pioer xaî' avtiv 
yxompevog &vev Abyov xal nadelag è dupérega ueytdag morovpevn 
uetafforàg thv trmimmbevustwv xal morakxig tErotauevn noòds tò yeipov, ws 
Hotegov aùtòds Wuoibyer, xal Todg tgayutotovs mmbiovs dglotovg Tnrtovg 
yiyweodar ploxwv, Stav fig rooouer tiXWoL nardelag xal xatagrioews. 
[8] "A Bè tovtwv tEagroor Evior Binyijuata mikttovies, duroxtoven puèv 


‘Samo subì l'assedio di Pericle e fu da lui sottomessa nel 441-439 a.C. 

? Sofista appartenente allo stesso demo di Pericle (Frearro) e suo maestro di arte della 
politica, nella quale, secondo l'insegnamento dell'antica Sofistica, gran parte aveva l'arte 
della parola. 
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esercitava in alcuni discorsi, che componeva per recitarli a se stesso. 
[2] Erano questi discorsi accuse o difese di qualcuno dei suoi 
compagni. Perciò soleva dirgli il maestro: — Ragazzo mio, tu non 
sarai un uomo da poco, ma diverrai qualche cosa di assolutamente 
grande nel bene o nel male. — [3] Ché egli studiava con riluttanza e 
di malavoglia le materie formative del carattere o quelle che 
procurano diletto e mirano a un'educazione liberale, e chiaramente 
mostrava noncuranza, contro il comportamento proprio della sua 
età, verso quelle materie che si ritiene tendano allo sviluppo 
dell’intelligenza e delle attitudini pratiche, poiché egli confidava 
nelle sue doti naturali. [4] Per questo fatto quando in seguito veniva 
a trovarsi in uno di quei trattenimenti detti liberali e urbani, burlato 
da coloro che avevano l’aspetto di persone colte, era costretto a 
difendersi con una certa durezza, dicendo di non saper accordare 
una lira né adoperare un’arpa, ma avendo per le mani una città 
piccola e sconosciuta di saperla rendere famosa e grande. [5] Eppure 
Stesimbroto dice che Temistocle fu scolaro di Anassagora e che 
studiò col filosofo Melisso, ma non va d’accordo, in questa 
affermazione, con la cronologia. Infatti Melisso fu a capo dell’eser- 
cito che resistette contro Pericle, il quale era più giovane di 
Temistocle, nell'assedio da lui posto a Samo*, mentre Anassagora 
visse addirittura con Melisso. [6] Si potrebbe piuttosto porre 
attenzione a quegli altri autori i quali dicono che Temistocle fu 
discepolo di Mnesifilo di Frearro?, Costui non fu né un retore né uno 
di quei filosofi chiamati «fisici», ma esercitava lo studio di quella che 
allora era chiamata «sapienza» e che era abilità politica e sagacia 
nell’agire. Egli conservava questa «sapienza» come un sistema di 
principii acquisito per eredità da Solone; quelli che vennero dopo, 
mescolandola con l’arte forense e trasferendone l’esercizio dall’atti- 
vità politica all'arte del dire, si ebbero il nome di «sofisti». [7] A 
Mpesifilo si accostò dunque Temistocle, quando aveva già dato inizio 
alla vita pubblica. Nei primi movimenti della sua gioventù egli fu 
ineguale e instabile, in quanto si lasciò trasportare senza discerni- 
mento e preparazione da impulsi naturali che spingono a grandi 
mutamenti d’interessi in senso opposto e spesso sono orientati verso 
il peggio, come egli stesso poi confessò, quando disse che anche i 
puledri più indomabili diventano ottimi cavalli se ricevono conve- 
niente addestramento e vengono esercitati. [8] Quelle storielle, 
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Unò toù rargòsg astoi, ffkvatov dè tijg unteòds Exovorov tri t7j toù marddg 
tig meprAainov yevouéws, doxei xatepevotar xai toùvavilov Eloîv ol 
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frutto d’invenzione, che alcuni scrittori aggiungono, come quella del 
padre che lo diseredò e della madre che si uccise, non reggendo al 
dolore di avere un figlio malfamato, penso che siano false. Al 
contrario, vi sono di quelli che dicono che il padre, volendolo 
distogliere dalla vita politica, gli indicasse i resti delle vecchie triremi 
giacenti abbandonate e trascurate in riva al mare, e gli dicesse: — Così 
il popolo tratta i capi dei partiti quando divengono non più utilizzabili. 


[3,1) Sembra che presto, ancora in età giovanile, gli affari politici 
prendessero Temistocle e che un ardente desiderio di gloria 
s’impossessasse di lui. Per questo desiderio, subito sin da principio, 
bramoso di primeggiare, avventatamente incorse nell'inimicizia di 
quelli che avevano il potere nella città e ne erano i capi: soprattutto 
di Aristide, figlio di Lisimaco, che si oppose sempre a lui come al suo 
avversario. [2] Eppure sembra che l’inimicizia contro di lui tragga 
origine da una causa del tutto puerile: ambedue erano infatti 
innamorati del bello Stesileo, nativo di Ceo, come narra il filosofo 
Aristone. Da quel momento continuarono a contendere anche nella 
vita pubblica. [3] Senonché la loro diversità di vita e di carattere ha 
evidentemente approfondito il dissidio. Aristide era per natura un 
uomo di temperamento mite e onesto, e nella vita politica non agì 
per acquistare favore e fama, ma avendo di mira la migliore 
sistemazione della città nella sicurezza e nella giustizia, fu spesso 
costretto a opporsi a Temistocle (che sollevava il popolo per ottenere 
molte riforme e lo spingeva a grandi innovazioni) nel tentativo di 
frenarne la crescente influenza. [4] Si dice che Temistocle era così 
lanciato verso la gloria e così amante, per ambizione, di grandi 
imprese, che quando era ancora un giovane, all'indomani della 
battaglia di Maratona‘ vinta contro i Barbari, mentre si esaltava la 
bravura di Milziade come generale egli appariva per lo più chiuso nei 
suoi pensieri e passava le notti senza dormire e disertava i simposi 
che era solito frequentare. A chi gli domandava la causa di ciò e si 
meravigliava di questo cambiamento di vita, rispondeva che il trofeo 
di Milziade non lo lasciava dormire. [5] Tutti gli altri credevano che 
la sconfitta dei Barbari a Maratona segnasse la fine della guerra, 
Temistocle invece riteneva che essa fosse il principio di più grandi 
conflitti, per i quali egli si allenava in difesa di tutta la Grecia e teneva 
in esercizio la città in previsione, già molto tempo prima, del futuro. 
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[4,1] Gli Ateniesi avevano la consuetudine di distribuire i 
proventi delle miniere d'argento del Laurio. Come suo primo atto 
Temistocle osò presentarsi al popolo da solo e affermare che 
bisognava rinunciare alla distribuzione di questo danaro e di 
devolverlo alla costruzione di triremi per la guerra contro gli 
Egineti?. Ardeva allora questa guerra in Grecia al massimo grado e 
gl’isolani detenevano l'egemonia del mare per il grande numero delle 
loro navi. [2] Perciò Temistocle riuscì anche più facilmente a 
convincere i suoi concittadini, agitando non già lo spauracchio di 
Dario e dei Persiani (questi erano lontani e non suscitavano un serio 
timore di una loro prossima calata), ma sfruttando opportunamente 
l'odio e l’inimicizia dei concittadini contro gli Egineti per indurli a 
prepararsi. [3] Furono costruite con quel denaro 100 triremi, con le 
quali combatterono anche contro Serse*. 

[4] Da allora sospinse gradatamente la città a volgersi verso il 
mare, poiché se gli Ateniesi con le fanterie non erano capaci di tener 
testa neppure ai loro confinanti, con la forza navale sarebbero stati in 
grado di difendersi dai Barbari e di dominare su tutta la Grecia. E da 
«immobili opliti», come dice Platone”, li fece navigatori e marinai. 
Ma suscitò contro di sé la critica di aver tolto ai suoi concittadini 
l'asta e lo scudo, per mandare il popolo ateniese al servizio dei 
rematori. [5] Egli riuscì a far questo vincendo l'opposizione di 
Milziade, come narra Stesimbroto. Se con questa riforma Temistocle 
abbia danneggiato o no l’efficienza e la purezza della vita pubblica, 
sia compito piuttosto dei filosofi indagare; ma che la salvezza di 
allora venne ai Greci dal mare e che fu la flotta a far risorgere di 
nuovo la città degli Ateniesi sta a testimoniarlo, fra l’altro, lo stesso 
Serse. [6] Pur rimanendo intatte le sue truppe di terra, egli si dette 
alla fuga dopo la sconfitta della sua flotta, non ritenendosi in grado di 
proseguire la guerra e, come io penso, lasciò Mardonio più per 
impedire l'inseguimento dei Greci che per sottometterli. 


[5,1] Alcuni storici asseriscono che Temistocle fu un uomo 
desideroso di accumulare denaro per le sue manifestazioni di 
liberalità. Chi è infatti amante delle feste e splendido nelle spese per 
gli ospiti ha bisogno di mezzi senza limiti. Altri al contrario lo 
accusano di grande avarizia e grettezza, poiché si sarebbe perfino 
rivenduto i donativi di viveri che gli venivano mandati. [2] Poiché 
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una volta aveva chiesto un puledro a Filide, allevatore di cavalli, e 
questi non gliel’aveva dato, minacciò di trasformare subito la sua 
casa in un cavallo di legno, volendo oscuramente significare che 
avrebbe suscitato litigi nel parentado e cause giudiziarie fra lui e i 
suoi familiari. [3] Per ambizione superò tutti, al punto che quando 
era ancora giovane e sconosciuto, ottenne con le sue insistenze che 
Epicle, figlio di Ermione, un citarista acclamato dagli Ateniesi, 
esercitasse la propria arte in casa sua, perché egli ambiva che fossero 
in molti a cercare la sua casa e andassero a fargli visita. [4] Recatosi a 
Olimpia, gareggiò con Cimone nell'offrire banchetti e cene e ogni 
altro genere di sontuosi ricevimenti. Ma fu disapprovato dai Greci 
perché pensavano che a Cimone, il quale era un giovane che 
proveniva da una grande famiglia, simili cose si dovessero concedere; 
ma Temistocle, che non era ancora un uomo noto e sembrava volesse 
innalzarsi senza averne i mezzi e in contrasto con le sue condizioni, 
tacciavano di millanteria. [5] Risultò vincitore anche come corega 
nell’allestimento di alcune tragedie, quando già allora le gare teatrali 
suscitavano grande passione e ambizione. Fece appendere un quadro 
commemorativo della vittoria con la seguente iscrizione: «Corega fu 
Temistocle Frearrio, scrisse la tragedia Frinico, era arconte Adi- 
manto» !°. [6] Senonché con la folla andava d’accordo, sia perché 
chiamava per nome ogni cittadino, sia perché si offriva come arbitro 
imparziale nei casi di contratti privati, al punto che una volta, mentre 
ricopriva la carica di magistrato, avendogli chiesto Simonide un 
favore non conveniente, gli rispose: — Tu non potresti essere un 
buon poeta se cantando stonassi, né io potrei essere un buon 
magistrato favorendoti contro la legge. — [7] Di nuovo un’altra volta 
disse scherzosamente a Simonide che non aveva senno a vituperare i 
Corinzi, i quali abitavano una grande città, e a farsi fare ritratti, pur 
essendo così brutto a vedersi. Aumentando di potere e piacendo al 
popolo, Temistocle da ultimo creò un suo partito e fece bandire dalla 
città Aristide con l'ostracismo!'. 


[6,1) Quando i Medi stavano ormai calando nell'Ellade!?, gli 
Ateniesi si consultarono sulla scelta di un generale. Dicono che 
mentre tutti gli altri rinunciavano volentieri alla nomina, Epicide, 
figlio di Eufemide, che era un capopartito abile nel parlare, ma 
d'animo vile e che non sapeva resistere al denaro, aspirava ad avere il 
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comando ed era fiducioso che avrebbe vinto nelle elezioni, [2] 
Temistocle allora, temendo che la situazione sarebbe precipitata, se il 
comando supremo fosse toccato a lui, comprò da Epicide la sua 
ambizione col denaro. [3] Di Temistocle viene lodato anche il 
comportamento nei confronti dell'interprete che era nell’ambasceria 
mandata dal Re a chiedere l'omaggio della terra e dell’acqua!” [4] 
Fece infatti arrestare l’interprete e con decreto del popolo lo fece 
condannare a morte perché aveva osato far uso della lingua greca per 
esprimere gli ordini dei Barbari. Lodano anche il suo comportamento 
nei confronti di Artmio di Zelea: su proposta di Temistocle, Artmio, i 
suoi figli e tutta la sua famiglia furono privati della cittadinanza per 
aver portato oro ai Greci da parte del Re. [5] Ma il merito più grande 
di tutti fu quello di aver composto le guerre interne fra Greci e di aver 
riconciliato i concittadini in lotta fra loro, avendoli persuasi a 
rimandare le loro contese a causa della guerra. A questo fine dicono 
che Chileo arcade attivamente collaborasse con lui. 


(7,1) Assunto il comando, subito tentava d’imbarcare i concitta- 
dini sulle triremi e cercava di persuaderli a lasciare la città e ad 
affrontare il barbaro sul mare, il più lontano possibile dalla Grecia. 
[2] Ma essendo in molti a opporsi, mandò un grosso esercito nella 
valle di Tempe insieme con gli Spartani, perché lì andassero incontro 
al pericolo in difesa della Tessaglia, che a quel tempo non dava 
ancora segno di parteggiare per i Medi. Ma dopoché quelli si 
ritirarono di là senza aver combinato nulla e, passati i Tessali dalla 
parte del Re, tutta la zona fino alla Beozia era divenuta filopersiana, 
gli Ateniesi erano ormai meglio disposti verso il progetto navale di 
Temistocle, che viene mandato con la flotta all’Artemisio per 
difendere gli stretti. [3] Qui i Greci chiedevano che Euribiade e gli 
Spartani fossero a capo del concentramento navale, mentre gli 
Ateniesi, poiché col numero delle loro navi superavano tutti gli altri 
messi insieme, non ritenevano giusto essere in sottordine agli altri. 
Ma Temistocle, capito il pericolo, cedette spontaneamente il 
comando a Euribiade e tenne buoni gli Ateniesi, promettendo loro 
che se si fossero mostrati valorosi in guerra, egli avrebbe reso i Greci 
spontaneamente sottomessi a loro per tutto il resto del conflitto. [4] 
Risulta perciò che Temistocle fu il principale artefice della salvezza 


13. Piutanco, Le vite |. 
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‘Afinvalous mgoayayeiv elg èébav, bg avépela uèv tbv modeulwv, ebyvwpo- 
ov dè tov cvuudywv meoryevopévovs. 

[5] "Eneì Bè tais "Agerais roù fagfagixod otéiov ngoopeltavios, 
txrdayels è Evoeufi&òng tobv xatà otdua vemv tò smAftog, dMac dè 
avv0avéuevog diaxoolag into Exikfov xéxdw meouràeiv, tfovàeto tiv 
tayfommv elow tig "EMA80g xoprodels Gyaoda. Ieiorovnjgou xal tòv 
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fiyovpevos miv xatà d&iartav dixiv faorwAéws, deloavteg ol Eùfoeis, pù) 
oqpag ol "EMnveg nedwvrar, xeUgpa t@ Eeurotoxdei Biedéyovio, IeA&yovra 
uetà yonuétwv modbv réuyavres. [6] 7A Aafwòv txeivos, We ‘Hoédotog 
lotbpnxe!*, toig megi tòv Eùpufidbnv Edwxev. ‘Evavitovpévov È abt@ 
padrota tèov smodttov ‘Agyittàoug, dg fiv puèv eni tig legag ves 
towipagyos, ox Eywv dè Yyerpata toig vavta yognygiv  forevdev 
amoriedcar, magmevvev Er padov è GepurotoxAg toùs telneitag tr 
avrév, Wote tò Seinvov Gordoar ocvvbpapévras. [7] Toù È ‘'Agyitéàovg 
aBupovvros tri tovtm xal fagétws pigovtos, elaérenypev È OeuratoxANg 
neòs avròv tv xlotn Seirvov &pruv xal xge@v, broftelg xhtw t&davtov 
deyugiov xai xedevoas avrbv te deutveiv tv td ragdévi. xal ped” fuépav 
tmpeinbfvar tov tEInELtObv® el dè pur), xatafioroerw adroù mods toOÙG 
magéviag vg Eyovros deyigrov ragà tiv roreutwv. Taùra pèv obv Daviag 
6 Atoftog eipnxev. 


[8,1] AL Sè yevdpevar 1ére! mods tàs tbv Paofikgwv vads megì tà 
otevà pudyar xelow pèv els tà 8a pueytànv oùx èrmolnoav, mi dè meloa 
péyota toùg “EXMnvag dvnoav, dmò tibv Epywv rmagà toùs xivébvovg 
dudayfévrag, wg obte rAmin veov obte x6éouor xal Aaurobmieg trioniuwv 
otte xgavyai xourmber fi Paofagor taraveg Eyovor tr dervòov dvbodow 
triotantvors else yeigag lévar xal udyeotar tomo, dida Bei tv 
TorovtwY xataggovovviag È avrà tà compara gpeorota: xal 1odg tueiva 
Siaywvikeotar ovurdaxevias. [2] ‘O Bi xaì IHlvdagos où xaxg toe 
gauvidov Eni tig tv "Agreuuolw uhaymg elreiv 

‘Of naides "Afavalwv tfGdovio paevvàv 
sontio tievdeglag!*" 


4 Cfr. Erodoto, VIII, 5. 
! Estate del 480 a.C. 
‘4 Fr. 77 Schr. 
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della Grecia e fu quello che sollevò a grande fama gli Ateniesi, in 
quanto essi superarono i nemici per valore e gli alleati per generosità. 
[5] Giunta la flotta persiana ad Afete, Euribiade rimase spaven- 
tato per il numero delle navi nemiche che aveva di fronte, e saputo 
che altre 200 navi erano in navigazione intorno a Sciato, voleva 
portarsi per la via più breve all’interno della Grecia, toccare il 
Pelopponeso e ricongiungersi con la flotta all'esercito di terra, 
giudicando assolutamente invincibile per mare la potenza del Re. 
Temendo gli Eubei di essere abbandonati dai Greci, tennero segrete 
trattative con Temistocle, mandando da lui Pelagone con una forte 
somma di denaro. [6] Secondo quanto racconta Erodoto", egli la 
prese e la dette a Euribiade. Ma fra i suoi concittadini esercitava una 
forte opposizione contro Temistocle Architele, il capitano della nave 
sacra, il quale non aveva soldi per pagare l'equipaggio e faceva 
pressioni perché si ritornasse in patria. Ancora più Temistocle prese 
a incitare i marinai della trireme contro di lui, al punto che una volta 
gli si lanciarono contro e gli portarono via la cena. [7] Mentre egli se 
ne stava abbattuto e indignato per questo affronto, Temistocle gli 
mandò in una cesta un pasto di pane e carne, mettendovi sotto un 
talento d’argento, con l'invito a mangiare per il momento, ma di aver 
cura l'indomani mattina delle necessità dei marinai della trireme: in 
caso contrario l'avrebbe pubblicamente denunciato per aver preso 
denaro dai nemici. Questo invero racconta Fania di Lesbo. 


[8,1) Le battaglie allora!” combattute contro la flotta dei Barbari 
intorno agli stretti non ebbero nell’insieme un effetto risolutivo, ma 
con l’esperienza giovarono moltissimo ai Greci, che dalla realtà dei 
fatti e in faccia al pericolo appresero che né il numero delle navi né 
gli ornamenti né lo splendore delle insegne né i canti boriosi o quelli 
di vittoria dei Barbari hanno in sé alcuna cosa di temibile per gli 
uomini che sanno venire alle mani e che osano dare battaglia; che 
bisogna al contrario disprezzare siffatte cose, ma lanciarsi sui corpi 
stessi dei nemici e a quelli avvinghiati combattere sino alla fine. [2] 
Ciò anche Pindaro, a quanto sembra, ben comprese, quando a 
proposito della battaglia dell'Artemisio disse: 


«là dove i figli degli Ateniesi posero fulgida pietra angolare della 
libertà » !°, 


388 @EMIFTOKAHY 


dex Yo Svrws toù vixàv tò Bappeiv. [3] "Eot dè mig EùBolag tò 
'Agreulorov ùnèo mv ‘Eotlarav alyiadds Eels foptav dàvarentaptvos, 
Gvritelver È avt@ puadota tig inò ®idoxnim vyevouévns xboag 
"Odi. [4] "Exe Bè vadv où utyav ’Agréudog èrixAnow Toomwas, 
xai Sévica meol avrò mépuxe xat atiar xixA@ Mov Aevxod merryaow' è 
dè Mfos TI yewel terféuevos xal yebav xal dapuiv xgoxitovoav àvad(- 
&worv. [5] 'Ev pa dè tov omA@v Meyeiov iv 168e yeyoappévov 
Mavrodarov avbodv yeveàs "Aolag àmò xboag 
maibdes "A@nvalwv t@Sé mot’ tv meidyer 
vavpayin daukoavtes tre otgatòs WAeto Mijdwv, 
ofuara tabr Hieoav ragdévp "Agrémdi!. 
[6] Aetxvurai Bè mig axis tortog Ev 0A Ti meo Puvi xévev tepomin xal 
ugrarvav tx faftovg dvagidovg, boreo mugixavotov, tv © tà vavéyia xal 
(toÙs) vexgods xavoar Soxodor. 


[9,1] Tov pévror tà) rmegì Gegponviac!® Eels tò ’Agreulorov 
drayyeMéviwv ruféuevor Aewvidav te xgiodar xal xgareiv EépEnv tav 
xatà yijv magdbwy, elow mis 'EMdbos dvexoultovto, tov "Afmvalwv ri 
mor tetayuévwv è' dgemiv xal ufya toig mergayutvors ppovovviwv. [2] 
MagarAéwv BÈ mv xogav è EeurotoxAig, fineo xatkgoers àavayxalag xal 
xaraguyàs tboa toig moreulors, tvexkoatie xarà tov MOwwv èrnupavi 
vedppata, toùg utv evgloxwov dò tUiXng, toùg 8 adtòc lotàs meol tà 
vavdoya xal tàg vagelag, Emioxriatwv “Iwor Suù tobv Yyoaupuétwv, el uv 
olév te, perarktaotar reds abrovg raréeas viag xal meoxivBuvevov- 
tag into mg tacivov tieudeglas, el Sè un), xaxoùv tò fagfagixdyv tv taig 
udya xal ouvragltterv. Tabra È fAismbtev 7 peraomoew toùs "Iwvag 
f taglie Lbrortotéogovg tois fapfiigorg yevouévovs. 

[3] Etotov dè Bia Ts Aweldos &vwdev tufarbvros Eels mv DPuwxlda xal 
tà tOv DBwxéwv dom rverodobvtos, où reooruuvav ol “EXnves, xalmeo tov 
A@mvalwv Seoptvov Eels mv Bowrlav dmavmiioar neò tig ‘Attuutg, 
Morep avrol xatà &&arttav tr "Agreulorov tRorinoav. [4] Mndevdg 8 


!? Simonide, fr. 109 D?. 

!* La famosa battaglia delle Termopili (estate 480), in cui Leonida, lasciato solo a 
capo di 300 uomini, tenne testa a ingenti forze persiane d’invasione e cadde con tutti i suoi 
in difesa della patria. Di là era però entrato il nemico. 
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Realmente, infatti, il principio della vittoria è il coraggio. [3] È 
l'Artemisio un arenile situato nell’Eubea, sopra Estiea, che si 
protende verso settentrione. Proprio di fronte ad esso v'è la città di 
Olizone, nel territorio che fu sotto Filottete. [4] C'è un tempio non 
grande, in onore di Artemide, col titolo di «Proseoa», e vi sono 
intorno ad esso alberi, e colonne di pietra bianca si ergono in giro. La 
loro pietra, se si sfrega con la mano, si colora ed emana odore di 
zafferano. [5] In una di queste colonne era inciso questo epigramma: 
«un giorno su questo mare i figli degli Ateniesi debellarono in una 
battaglia navale uomini di ogni razza calati dalla terra dell'Asia, e dopo che 
l'armata dei Medi fu distrutta, questi cimeli posero come offerta alla 
vergine Artemide». 
(6) Si mostra un punto della riva, in un ampio giro della spiaggia, dal 
cui fondo emerge una polvere nerastra, come di cenere residua di un 
incendio: qui sembra che essi abbiano bruciato i relitti delle navi e i 
cadaveri. 


(9,1) Arrivata però all’Artemisio la notizia degli avvenimenti 
delle Termopili! e saputo che Leonida era morto e che Serse era 
padrone degli accessi alla Grecia per via di terra, gli alleati si 
ritirarono con la flotta nell'interno della Grecia con gli Ateniesi 
disposti a retroguardia per il valore dimostrato e col morale altissimo 
per quanto era stato da loro fatto. [2] Costeggiando la regione, 
Temistocle dove vedeva punti di necessario approdo e di riparo per i 
nemici, faceva incidere a caratteri ben visibili su pietre, alcune delle 
quali trovava là per caso, altre faceva lui collocare in luoghi di scalo e 
di rifornimento d’acqua, delle iscrizioni con cui invitava gli Ioni, se 
possibile, a passare dalla parte di quelli da cui essi discendevano e 
che rischiavano la vita per la loro libertà. Se ciò non era possibile, a 
sabotare l’esercito barbarico in battaglia e a creare sconvolgimenti. 
Sperava così o che gli Ioni defezionassero o che, caduti in sospetto 
dei Barbari, procurassero confusione al loro interno. 

[3] Serse intanto, lanciandosi da settentrione sulla Focide e 
passando per la Doride, incendiava le città focesi, senza che i Greci 
corressero in loro difesa, sebbene gli Ateniesi facessero pressioni 
perché si corresse ad affrontare il nemico in Beozia a difesa 
dell'Attica, come loro erano corsi in aiuto per mare all’Artemisio. [4] 
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braxovovios avtoic. dàdà ig IeAorovwijoov rnepiexouévov xai rmaoav 
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[10,1] "Evda di) OeutotoxAng dropov tois dvfgwrivag Aoyiopoig 
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legeis tEyyeMov Eels toùgs moMovg, toù OepotoxAtoug Agyov (dia)- 
Sidévros br armodéionte iv méiv i) Pedg Upnyovpéwvn reds Div dadartay 
abvtois. [3] To dè yonopò néadiv tbnpaywyer, Afywv undtv dio Bniovta 
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obdt oyetàlav xadeiv tòv Pedv, bg EvtvQiRaTOg peyhdov toig “EMnorv 
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mavrus tufaiverv Els tg teufpers, naidag dè xai vyvvaixag xal 
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ol mieiotor tov Adnvalwv Unebtdevto yeveàg xaì yuvaixag eis Toort- 
iva, gpriotipwg mavu tbv Toonviwv Unoderoutvwv’ xaì yùo tpépewv 
tyneloavio dnuocig, è vo èfododg txdorm didbviec, xal mg drmpas daupà- 
vew terivar toÙUg muidag navtaybtev, Eri è brado avribv dldaoxkdorg 
tedeiv uuodovg. Tò &È yiepioua Nixay6gag Eycayev. 


!° Il serpente, nutrito presso il tempio di Atena Polia, perché fosse come a custodia 
dlella città. Il ricorso a questo espediente da parte di Temistocle, di far credere che tali fatti 
costituissero dei segni della volontà divina, è paragonato da Plutarco all'espediente del 
deus ex machina con cui i tragediografi greci, e in modo particolare Euripide, scioglievano 
complesse azioni drammatiche. 

In Erodoto, VII,141 si legge che l'oracolo di Delfi, interrogato dagli Ateniesi, aveva 
risposto che tutto sarebbe stato distrutto nella città di Cecrope (Atene), tranne il «muro di 
legno» (cioè le navi), da cui avrebbero tratto giovamento, c che la «divina Salamina» 
avrebbe visto cadere i suoi figli nel tempo della semina o in quello del raccolto. La 
battaglio di Salamina avvenne nel settembre del 480. 
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Ma nessuno dette loro ascolto. Gli alleati, saldamente presidiando il 
Peloponneso, tendevano a concentrare tutte le forze dentro l’Istmo e 
qui stavano costruendo una muraglia tra mare e mare. Frattanto gli 
Ateniesi furono presi dall'ira per questo tradimento e l’invase lo 
scoraggiamento e la tristezza per essere rimasti isolati. [5] A 
combattere contro un esercito di tante decine di migliaia di uomini 
non potevano pensare. Dell'’unica cosa che era in quelle cirostanze 
necessario, cioè abbandonare la città e imbarcarsi sulla flotta i più 
non volevano sentir parlare, poiché non cercavano una vittoria né 
vedevano possibilità di salvezza abbandonando al nemico i templi 
degli dèi e le tombe dei loro padri. 


[10,1] Allora Temistocle, trovandosi in difficoltà a trascinare la 
folla con ragionamenti umani, innalzò una macchina come nelle 
tragedie e fece entrare per loro in scena segni divini e oracoli. Prese 
come segno divino la sparizione del serpente dal recinto sacro!”, 
avvenuta, come sembra, proprio in quei giorni. [2] Quando i 
sacerdoti trovarono intatte le primizie che ogni giorno a lui venivano 
offerte, annunciarono al popolo, dietro suggerimento di Temistocle, 
che la dea aveva abbandonato la città indicando agli Ateniesi la via 
del mare. [3] Con l’aiuto di un vaticinio egli cercava di nuovo di 
persuadere il popolo, dicendo che con l’espressione «mura di 
legno»? null'altro indicava l'oracolo se non le navi, e che perciò il 
dio chiamava Salamina «divina» e non «terribile» o «crudele», in 
quanto avrebbe dato il suo nome a un evento di grande fortuna per i 
Greci. [4] Essendo riuscito nel suo intento, T'emistocle propose una 
legge con cui, posta la città sotto la protezione di Atena, patrona di 
Atene, si ordinava che tutti i cittadini in età atta alle armi 
s'imbarcassero sulle triremi e che ciascuno provvedesse a mettere in 
salvo come poteva bambini, donne e schiavi. [5] Approvata la legge, 
la maggior parte degli Ateniesi trasferirono figli e mogli a Trezene 
perché ivi fossero custoditi, e i ‘T'rezeni li accolsero assai onorevol- 
mente e decretarono di mantenerli a spese pubbliche assegnando 
loro un sussidio giornaliero di 2 oboli a testa; di permettere ai ragazzi 
di prender la frutta donde volessero e in più di pagare l’onorario dei 
loro maestri. La proposta di questa legge fu presentata da Nicagora. 

[6] Gli Ateniesi non disponevano di mezzi pubblici di finanzia- 
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2! Cfr. Costituzione degli Ateniesi, 23,1. 
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mento. Aristotele?! dice che il Consiglio dell’Aeropago fornì 8 
dramme a ciascuno dei combattenti e fu il principale artefice 
dell’equipaggiamento delle triremi. Clidemo, però, attribuisce que- 
sto fatto a uno stratagemma di Temistocle. [7] Egli racconta che 
mentre gli Ateniesi scendevano al Pireo, la statua di Atena perdette 
la testa della Gorgone. Fingendo allora Temistocle di cercarla e 
rovistando da per tutto, trovò grande quantità di danaro nascosto nei 
bagagli dei profughi, che fu confiscato e bastò per l'approvviggiona- 
mento di coloro che s'imbarcavano. 

(8) La vista della città che partiva a bordo delle navi suscitò 
commozione in alcuni, in altri ammirazione per il coraggio di quegli 
uomini che, mandati altrove i figli, senza lasciarsi commuovere dai 
gemiti, dalle lacrime e dagli abbracci dei genitori, partivano per 
traversare il mare alla volta dell’isola. [9] Eppure pietà suscitava la 
vista di molti cittadini che per la tarda età venivano abbandonati a se 
stessi, e una certa tenerezza fino alle lacrime facevano gli animali 
domestici che vivevano coi loro padroni e ora con latrati e segni di 
dolore correvano dietro coloro che li avevano allevati e che 
s'imbarcavano. [10] Fra questi si racconta che un cane, il quale 
apparteneva a Santippo, padre di Pericle, non potendo sopportare di 
essere lasciato solo dal padrone, si gettò in mare e nuotando a fianco 
della sua trireme fuggì sino a Salamina, ma qui, venutegli meno le 
forze, d'improvviso morì. Il luogo ancora oggi chiamato «Sepolcro 
del Cane» dicono che sia la sua tomba. 


(11,1) Queste sono le grandi azioni di Temistocle, e anche 
quando, accortosi che il popolo sentiva la nostalgia di Aristide e 
temeva che per risentimento passasse dalla parte del barbaro e recasse 
danno alla causa dei Greci (era stato infatti ostracizzato prima della 
guerra, vittima dell'opposizione politica di Temistocle), propose una 
legge che consentiva a coloro che erano stati esiliati a tempo 
determinato di ritornare in patria e fare e parlare nel modo più 
conveniente agli interessi della Grecia, insieme con gli altri cittadini. 

[2] Euribiade, che aveva il comando supremo della flotta per il 
prestigio di cui godeva a Sparta, ma che era un uomo pauroso di 
fronte al pericolo, voleva levar le ancore e dirigersi verso l’Istmo, 
dove erano concentrate anche le truppe di terra dei Peloponnesiaci. 
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Mrdoravmoiwy, è OeurotoxAig àvifieyev. [3] "Ore xaì tà pvnuovevépeva 
dexBival paor. Toù yùg Etgpufiadou reds abvrov elmévrog' “'Q Gepio- 
toxàerc, tv toig dybor toùòg npoetaviotaptvovs daritovar”, “Nai”, 
eltev è OeprotoxAijg, “dàdàù toÙg droiepdévias où otepavovor”. 
‘Enugauévov &è tiv faxmelav bg mardtovios, è OepiotoxA ig tgn' 
“Nétatov uév, &xovoov dé". [4] Gavudoavrog È mv nregdmia to) 
Edvpufiakbov xai Afyerv xedevoavtos, 6 uèv @euotoxAig àvijyev abròv 
tri tv A6yov' [5] elmévrog dé tivos, sg davo dtodig odx delag Bidone 
toùs Eyovtag tyxatadireiv xai mpotofar tàg margidac, è OeurotoxAijg 
trcotetpag tòv Agyov' “'Hugig tor”, elmev, "d uoyxBnoé, tùs pèv olxiag 
xal tà teldn xataiedolmapev, ovx dErovvieg dypuywv Evexa dovAevew! 
néitg È rfuiv tom peyiom toòv ‘EMnvidwv, al &rtaxéorar tewipeig, al 
vùv pèv vpiv ragrotào fonoi opteodar dl’ aùtbv PovAopévots, el è 
Unite devtegov iuàg moodévies, avtixa rmevoetal tig ‘E)Mvwv ’Afin- 
valous xai méhiv Hievdépav xa yxboav où yefeova xexmutvoug Tg 
àréBarov". Tavra toù OeputoroxAtous eElaévios, Evvora xaù déoc Eoye 
tòv Edògufiikbnv tbv "A@nvalwv, pi) apàg àmodelrovies olyoviar. (6] Toù 
&' ’Egetoutws? repwpévov ti Afyew eds adidv, “'H yho”, Egn, "xal 
Univ xeol modtuov tig tori A6yog, oî xafazreo al tev@(deg payarpav uèv 
Eyete, xugdluv d' odx Eyete"; 


{12,1] Atyeta d' Urné tiviv tèv pèv OeprotoxAéa megi tovtiwv dò TOÙ 
sutuotp”wputog [Uvwdev] tg veg diadtyeodar, yiabxa” 8 dpfriva 
drarreroptwnv tri deEràg tOv vemv xal tois xagynolors trixad(tovaav 
dò di) xuì pariota rgootdevto tf yopp xai rageoxevatovio vavuayioov- 
tes. (2) ’AAN èrei tov zmodeuiwv 8 te otédos ti Attixi) xatà tò 
Padnexdv rooapeedpevos todg méoe aréxouyev alyiadovg, avtés te 
faordeds perà toù netoù atparoù xaraffàg tri mv faiartav &fgovs 
pn, tav Bè Buvauewv duoù yevoutvwv, tEepeunoav ci toò GeurotoxAtovg 
Aéyor tov ‘EXvuv xai rédiv trartarvov ol IHeiorovvjoior eds tòv 
"Iofpuéov, el ts Wio n déyor yadezalvovtes, tooxer dè mg vuxtòs 
ditogmoriv xal rmagnyyfMeto mods tois xuBeomitars. [3] “EvBa dì 


? Probabilmente quello stesso tale che lo aveva poco prima provocato (cfr. par. 3), 
ricevendone adeguata risposta. 

” La civetta cra un animale sacro ad Atena, epperò il fatto venne interpretato come 
segno della volontà divina. 
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Temistocle si oppose [3] e in questa occasione si dice che 
pronunciasse quelle parole rimaste celebri. Gli aveva detto Euri- 
biade: — O Temistocle, nelle gare quelli che si lanciano per primi ce 
le prendono. — Sì — rispose Temistocle —, ma quelli che 
rimangono indietro la corona della vittoria non la ricevono. — 
Avendo quello alzato il bastone con l'intenzione di colpirlo, 
Temistocle gli disse: — Colpisci pure, ma stammi a sentire. — [4] 
Euribiade rimase meravigliato per la sua calma e lo invitò a parlare, e 
Temistocle lo indusse alla ragione. [5] A un certo momento un tale 
osservò che per un uomo che non aveva più patria non era 
conveniente insegnare a quelli che l'avevano ad abbandonarla e a 
lasciarla al suo destino. Temistocle, voltatosi, gli disse: — Noi, pezzo 
di mascalzone, abbiamo abbandonato le case e le mura perché non 
stimammo conveniente divenire schiavi per lasciare in piedi cose 
senza vita, ma la città ce l'abbiamo ed è la più grande di quelle 
greche: le nostre 200 navi, che ora sono qui pronte in vostro aiuto, sc 
volete salvarvi per loro mezzo; se invece ve ne andate, tradendoci per 
la seconda volta, presto qualcuno dei Greci saprà che gli Ateniesi 
hanno una città libera e un territorio non inferiore a quello che 
hanno lasciato. — Dopo che Temistocle ebbe detto queste parole, 
Euribiade divenne ragionevole e fu preso dal timore che gli Ateniesi 
li lasciassero e se ne andassero. [6] Ma tentando quello di Eretria?? 
di dire qualche cosa contro di lui, Temistocle lo rimbeccò: — Oh! — 
disse — avete da dire qualche cosa sulla guerra anche voi, che come i 
calamari avete un aculeo al posto del cuore? 


[12,1) Dicono alcuni storici che mentre Temistocle parlava di 
queste cose sulla tolda della nave, fu vista una civetta?” che volando a 
destra della flotta si andò a posare sulle antenne. Perciò quelli che lo 
ascoltavano aderirono con impegno maggiore al piano di Temistocle 
e si preparavano a combattere per mare. [2] Ma quando la flotta dei 
nemici, avvicinandosi all’Attica in direzione del Falero coprì tutte le 
coste intorno e il Re in persona, sceso con l’esercito di terra verso il 
mare, fu visto con tutte le sue truppe, essendo lì riunite le sue forze 
di terra e di mare, uscirono dalla mente dei Greci le parole di 
Temistocle e di nuovo i Peloponnesici volsero lo sguardo all’Istmo, 
risentendosi se qualcuno parlasse d’altro. Decisero di andarsene 
durante la notte e fu dato ai piloti l'ordine di salpare. [3] Allora 
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Pfaoétws piewv è GeptotoxAtg, el tiv dmò tod t6N0v Kai tM®v otevov 
nooéuevor Ponferav ol “EMnves diadv®oovtar xatà néies, tfovies- 
eto xal cuverlder tiv regi tòv Elxivvov moaypartelav. [4] "Hv Sè 1@ pèv 
ytver Mépong è Z(xivvos, alyudAwrog, edvous dè tb Geurotoxdei xal tv 
texvuv adrob mairdaywydg. "Ov turméurer mode tòv EboEnv xovpa, xedevoag 
Méyew, Su OeuotoxAig 6 tOv "Afimvalwv otgamyds alcovpevog tà 
fiaortws tEayyédàier nobtos abdtò toùg "EMnvas àrodibpdoxovias, xal 
SiaxeAeverar pi mapeivar guyeiv abroig, dii’ tv ® tapéttoviar tiv 
mebov xwpls Svres tnidéotar xal &ragffeipar mv vavtixiv Suvapev. [5] 
Tavta è 6 Zéokng we dl ebvolag Aedeyuéva deEduevog fjoîm, xal [tÉA06] 
EDÉÙG BEEPEOE TOÒG ToÙs riyeubvag tè veMv, tg uèv GAdag ringovv xal' 
fouyxlav, Btaxoolars & àavayBévias fibn reeifartobar tòv répov èv uoxdto 
mhvta xai diatboar tag wioovg, Srwg Expiyor undelg tbv modeulwv. [6] 
Tovrwv 8è rnpartoptvov ’Agiotelòng 6 Avoufyov reobtogs atodéuevog 
fixev tri tiv oxnviv toù GeurotoxAtous, ox idv gpidog, did xai 81' Exeivov 
tEwotgaxionetvos, lore elontar noorifévii dè tp Gepurotoxdei podter 
tiv xbxAworv. [7] ‘O Bè mv t° &AAnv xadoxayafav tod dvbgdg elb@g xal 
tig TOTE magovalag dyauevog Ayer tà megì tòv EFixivvov adt@ xal 
magextàer tov ‘EMivwv ovverdapfàveoda. xal cvurnpotvpeiodar 
miotiv tyovta pardov, Brwg tv toig otevoig vavpaynowor. [8] ‘O pèv 
obv 'Agiote(òng travéoag tòv OepuotoxAfa tods Giidovs tryer otpat- 
nyoùs xal teinedeyovs tri tiv udynv magobivwv. “En è Buwsg àm- 
otovviwv tpavmn Tnovia teineng abvriéuoros, fig tvavdgye Mavattiog, 
dmayyéMovoa iv xixdworv, mote xal fuui toùg “EMnvas deuioa: perà 
mig avayans mods tòv x(vBuvov. 


[13,1] “Apa è fiuéog SéeEng uèv fvw xafjoto tòv atéiov èmortevwv xal 
tiv magirabwv, og pèv Davébnués grow, unto tò ‘HodrAeov, i foayei 
néow èteloyetar tig “ATtTtIRiG 1) vijoos, bg È "Axeotédweos, tv uedopla 
ms Meyagildos nto tov xadovpétvwv Kepatwy, youoobv B(ppov déuevos sal 
yeappateig toXdods ragaotmnadpevos, dv Egyov iv armoyekpeotar tà xatà 
mv paynv rearibueva. 
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Temistocle, che sopportava a malincuore che i Greci, rinunciando 
all'aiuto che veniva dalla loro posizione negli stretti si frazionassero 
fra le varie città, escogitò e mise a punto lo stratagemma relativo a 
Sicinno, [4] Era questo Sicinno di stirpe persiana, un prigioniero di 
guerra, affezionato a Temistocle e precettore dei suoi figli. Di 
nascosto lo mandò dal Re con l’incarico di dirgli che Temistocle, il 
generale degli Ateniesi, sceglieva la causa del Re e per primo gli 
faceva sapere che i Greci erano in fuga e lo esortava quindi a non 
permetter loro di fuggire, ma di assalirli e di distruggere la loro forza 
navale nel momento in cui questa, isolata dalla truppe di terra, era in 
preda alla confusione. [5] Il Re si rallegrò accogliendo il messaggio 
come prova di benevolenza e impartì immediatamente l’ordine ai 
comandanti delle navi di effettuare con calma le operazioni di carico 
di tutte le altre unità, di salpare subito con 200 navi e di circondare 
tutto lo stretto, includendo nel blocco le isole, affinché nessuno dei 
nemici potesse fuggire. [6] Primo ad accorgersi di quanto avveniva 
fu Aristide, figlio di Lisimaco, il quale si recò nella tenda di 
Temistocle, pur non essendo suo amico, ché anzi a causa sua, come si 
è detto, era stato mandato in esilio con l’ostracismo. E a Temistocle 
che gli si fece incontro, dà la notizia dell’accerchiamento. [7] 
Temistocle, che ben conosceva l'onestà dell’uomo, ammirando la sua 
presenza in quel momento, gli raccontò lo stratagemma di Sicinno e 
lo invitò ad aiutarlo a trattenere i Greci e a esortarli, lui che godeva 
di maggior credito, a ingaggiare una battaglia navale negli stretti. [8] 
Aristide lodò Temistocle e si recò dagli altri strateghi e trierarchi, 
esortandoli al combattimento. Mentre tuttavia questi erano ancora 
increduli arrivò una trireme di Teno che aveva disertato, comandata 
da Panezio, la quale portava la notizia dell’accerchiamento, sicché i 
Greci si lanciarono contro il pericolo col coraggio della necessità. 


[13,1] L'indomani all’alba Serse, seduto sopra un'altura, osservava 
lo schieramento della sua armata. Il luogo, secondo Fanodemo, era 
l’Eracleo, dove un breve tratto di mare separa l'isola di Salamina 
dall’Attica, Secondo quanto afferma Acestodoro, questo era al confine 
della Megaride, sopra i così detti «Corni». Vi aveva fatto collocare un 
trono d’oro e aveva fatto mettere a sua disposizione molti segretari, il 
cui compito era quello di registrare le fasi della battaglia. 
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[2] Gepurotorhei Bè ragà Tv vavagyida teuign ogpayratopévp tpeis 
neoonyinoav alyudàiwtor, xGAMotor utv idtodar iv Sy, toliiri dè xal 
xquad xexoounutvor drarperòc. "EXéyovio dè Zavdavxng rmaideg elvar 
ts Baorwéws being xal "Agrafxtov. [3] Tovrovg iBbv Ebppavilèns è 
udvii, bg diua puèv dvedanpev tx tmv [eoubv uéeya xal teprpavès tuo, dua dè 
ntaouòs tx SeEubv toriunve, tòv CGepuotoxdéa Selwodpevos txthevoe tav 
veaviorwe xataotaota: xal xafiegedoai rAvtag Wunoti ALovioy moooev- 
Eduevov' oftw Yàg dua owmelav te xai vixnv Eoeofa: tois "EMnaw. [4] 
'ExmAayévtos dè toù GeurotoxAtovs ws utya tò phvrevpa xai Bervov, olov 
elwfev èv pueytdors dybor xal rodyuaor yadermoic, pardov tx tbv rapa- 
Abywy fl ov EDASYWY Tv owmelav tiritovteg ol moXdol tòv fedv ipa KOLVÎ 
xatexa)oUvio puwvi xai toÙs alyuaàuwrovg ti fupd rgocayaybvtes Aveyna 
gav, bg è pevtis txéidevoe, iv Buolav ovviereoîtvar. [5] Tavra uèv oùv 
ave pridaopos xal yeappetwv obx dirergos lotogixiv Paviag è Atoftog 
elonne. 


[14,1] Ieol Sè 1toù mAnftous tiv fapPagixiyv vemv Aloyvàog è momnig 
ws &v eldbc [xal] diafefarovpuevog tv [teaywdla] Iégoars Xéyer tavta’ 

Eten dé, xaì yàe olda, yiàg pèv iv 

wv fye rArjtog' al 8 bntoxoprror tayer 

txatdv Big foav tntà 9 DE tyer Abyog®'. 

[2] Tv 8 Attixiv gxardv dyBorjxovra tò mAiffog ovabv tadom toùs 
dirò toÙ xataotewpatos payoptvovs dxtwxaldexa elyev, by roEérar tÉéoca- 
ces fioav, ol Aoutoi È èràitat. 

(3) Aoxei 8 obdx frrov ed tdv xaigdv 6 GeprotoxAg Î tèv rérov 
ouvidbv xal puikeac, pù medregov dvrutE@mROvE xaraomjoa: vais PagPfa- 
oixaig TÀ Teu)gELC, Î) iv elwéviav dgav magayevéota:, tò rvevua 
Aaurodv tx reAddyous del xal xdua BLà TOv otevbv xatayovaav' 8 tÀg pèv 
‘EMnvixàg obx EBAante vavg &Aiteveig oboag xal tarmervoréepas, tàg 
sè PagBfagrxàg taig te noiuvars dveotboag xal tOIg xaraotgwpaor 
Uypogedpous xal fagelas trupeooptvag Foparde rooorinrtov xal maped(bov 
miaylas toig “EMnow delws mooagpepoptvors xal tp Geurotondei mooot- 
yovov, bg devi. pidLota TÒ cuugtgov, Bfev xat' txeivov 6 Séotov 


% Eschilo, / Persiani, 341-343. 
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[2) Mentre Temistocle sulla trireme ammiraglia compiva i sacrifici 
di rito, vengono condotti alla sua presenza tre prigionieri, di bellissimo 
aspetto, sontuosamente vestiti e adorni d’oro. Si dicevano figli di 
Sandauce, sorella del Re, e di Artaitto, [3] Come li vide l’indovino 
Eufrantide, proprio nel momento in cui dalle vittime si levava una 
grande e lucente fiamma e contemporaneamente da destra veniva il 
segno favorevole di uno starnuto, preso per la mano Temistocle, gli 
ordinò di purificare i giovani e di consacrarli tutt'e tre a Dioniso Carni- 
voro dopo aver levato a lui preghiere: così infatti salvezza e vittoria a 
un tempo sarebbe venuta ai Greci. [4] Rimase sbigottito Temistocle di 
fronte a un così grave e terribile vaticinio, ma la massa che, come suole 
accadere nei momenti di grandi lotte e in situazioni difficili, spera la 
salvezza più da mezzi irrazionali che da quelli razionali, cominciò a 
invocare in gran coro il dio e trascinando i prigionieri davanti all'altare 
lo costrinsero a far sì che si compisse il sacrificio come aveva ordinato 
l’indovino. [5] Queste cose racconta dunque Fania di Lesbo, un 
filosofo non digiuno di conoscenze storiche. 


[14,1) Quanto al numero delle navi dei Barbari il poeta Eschilo, 
come se lo sapesse per conoscenza sicura, nei Persiani dice così: 

« Serse, io lo so bene, aveva sotto il suo comando una flotta di 1.000 navi 

di numero, quelle superiori per velocità erano 207; questo era il conto 


preciso »°*. 


[2] Le navi attiche erano in numero di 180 e ciascuna aveva 18 
uomini che combattevano in coperta, di cui 4 erano arcieri, i 
rimanenti opliti. 

[3] Si pensa che Temistocle avesse intuito qual era il momento 
opportuno della battaglia non meno bene del luogo, guardandosi 
dallo schierare le proprie triremi di prua contro quelle dei Barbari 
prima che giungesse la consueta ora che sempre solleva dal mare 
attraverso lo stretto un forte vento e le onde. Ciò non danneggiava le 
navi greche, perché erano basse e più piccole, ma per le navi dei 
Barbari, alte di poppa, con la coperta elevata e pesanti nei 
movimenti, il vento che soffiava di contro era rovinoso e le 
costringeva a presentarsi di traverso ai Greci, che rapidamente le 
assalivano, avendo lo sguardo su Temistocle, in quanto vedeva 
meglio di tutti quel che convenisse fare, per cui Ariamene, l’ammira- 
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vavagyros ’Aguaptvng vaivv tywv pueydinv Goreg àrmò telyous tréteve 
xai ixévitev, avo dyaftdc dv xal tov Baowéws dbeipiv morò spetiotés 
te xal Sixarétatos. [4] Toùtov uèv oùv ‘Apervias è Aexedevg xal Zwxdig 
6 tIlehieds éuoù mifovteg, bg al ves vrinpRwRoI moPoomecolcar xal 
ovvegeloacar trois yxaixmuaowv èveoyxt@noav, èmfalvovta mg abvrov 
teuigoug Urootivies xal toig S&égaor Timtovies Eels mv ÎdaXacoay 
tEépaiov' xal tò a@ua perà tov fi wv Btapepépevov vavayiwv "Agtepi- 
ola yvugloaoa neòg Ségknv dvijveyzev. i 


Ti 
[15,1] "Ev &è toit@ tod dy@vog Bvros gog pèv txAduyar péya Meyduaw 
"Eievowbéfev, fxov Sè xai quwviv tò Goidorov natéyerv sedlov dyoi 
Palktms, bg dviomrwv dpoù roi tòv pvotixòdv tEayévriwy “Iaxyov. 'Ex 
Bè tod mArBovs tov poeyyoutvwv xatà uixgòv durò yijg dvapeoduevov vepog 
tbotev abfig bimovoateiv xal xataoximierv eis tds tomoes. [2] 
"Etegor dè phopara xal elBwia xafogàv Esotav tvériwv dvapobv dr 
Alyliwms tàs yeipag dveybvimv meò tOv ‘EMnvixov temeov’ odg elxatov 
Alaxibag elvar magaxenAnutevovs edyaig noò tig uns tr tiv fior- 
ferav®, [3] Motos uèv oùv AauPéver vaiv Avxopròng, avo 'Afinvaiog 
Temgagyov, 1g tà raodonua reeiudypag dvéfimzev "Ar6MUwvi bapwypéoyw 
Piunow. [4] OL & d&Aor toig fagfkpow tercovuevor tò nmAvfog èv 
otevò xatà puéoos moocpegoptvous xal mepurintoviag dAiiorg trot- 
wavto, puéyoi SelAng dvirogévias, «e elonze ZiuwviSng?, iv xaddv 
txelvyv xal rmepipéntov defievor vixnv, fg o6î' “EMnow obte PagRk- 
cous tvéadiov Egyov Eleyaotar Aaungdregov, dvbgria utv xal roofuvpla 

KOLv]] tOv vavpaynoviwv, yvopy dè xat bevémti ti GeuiotoxAtove. 


[16,1] Metà Sì tv vavpaylav Etotng pèv Eu Bvuopayiv mods tiv 
Gndteverv èreyeloer drù ywpktwv Erdyew tò metòv elg Zadapiva toig 
“EMnaw, tupedtag tòv dià péoov négov' [2] GeurotoxAtg è durortergimpe- 
vos "Agtoteldov Adyp yvounv troreito Adev tò teuyua taig vavoly 
trimAevoavtag ele "EMroroviov, “’Orws", Epn, “tiv ’Aolav èv vj 


” Cfr. Erodoto, VIII,64. Gli Eacidi sono Telamone e Aiace, eroi di Salamina, 
discendenti di Eaco. 
26 Fr. 83 B*. 
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glio in capo di Serse, con una grossa nave contro di lui lanciava frecce 
e dardi come da una fortezza. Era costui un uomo valoroso e il più for- 
te e il più giusto dei fratelli del Re. [4] Contro di lui mossero Amenia 
Deceleo e Socle Pelieo, che erano imbarcati sulla stessa nave. Non 
appena le due unità si scontrarono di prua e urtandosi coi rostri di 
bronzo rimasero incastrate, Ariamene saltò all’arrembaggio della loro 
trireme, ma resistendo quelli e colpendolo con le aste, lo gettarono in 
mare. Il suo cadavere, mentre andava alla deriva insieme con altri 
rottami di navi, fu riconosciuto da Artemisia, che lo portò da Serse. 


(15,1) A questo punto della battaglia si dice che una grande luce 
fiammeggiasse dalla parte di Eleusi e un suono e una voce si 
diffondessero per la piana Triasia fino al mare, come di un grande 
coro che accompagnasse in processione Iacco nella celebrazione dei 
misteri. Poi sembrò che dalla parte di coloro che cantavano a poco a 
poco si levasse da terra una nube e che di nuovo scendendo andasse 
a posarsi sulle triremi. [2] Ad altri sembrò di vedere fantasmi e 
ombre di uomini armati provenienti da Egina, che protendevano le 
mani a difesa delle navi greche. Pensarono che questi fossero gli 
Eacidi invocati in aiuto nelle loro preghiere prima della battaglia”. 
[3] Il primo a catturare una nave nemica fu Licomede, capitano di 
una trireme ateniese, che ne tagliò le insegne e le dedicò ad Apollo 
Laureato in Flia. [4] Quanto agli altri, trovandosi a combattere coi 
Barbari in pari numero, poiché questi erano costretti ad avanzare 
nello stretto a piccoli gruppi urtandosi fra di loro, sbaragliarono i 
nemici dopo un combattimento durato sino a sera, riportando quella 
meravigliosa e famosa vittoria, come dice Simonide*9, di cui né dai 
Greci né dai Barbari fu mai compiuta sul mare azione più splendida 
per il valore e il coraggio comune dei combattenti e per l'accortezza e 
l’abilità di Temistocle. 


[16,1) Dopo questo scontro navale Serse, ancora furioso per 
l'insuccesso, tentò di condurre l’esercito di terra contro i Greci a 
Salamina mediante la costruzione di un molo, riempiendo il braccio 
di mare che passa tra l'isola e la terraferma. [2] Temistocle allora, 
sondando l’opinione di Aristide, gli esponeva il progetto di salpare 
con la flotta verso l’Ellesponto e di tagliare il ponte: — Affinché — 
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Evewrn Adfwpev". [3] Avoyegalvovtas dè tod ‘Agioteldov xai Atyovtog 
Bu, “Nuv uèv toupovi tm paoRagw rmerodeurzapev' tav dè xataxAelowpev 
els mv ‘EMada xai xaraomiowpev ele àvayanv irò déous &vbpa th 
xovtwv duvduemv xvotov, obxéti xafiuevos bad odi youoti Dedoeta: iv 
udynv tp novylag, did ravra to—RLOYV xl dov adds magbv Btù tÒòv 
xivéuvov Emravogfwoetar tà mageueva xal fovievoetar Péitiov Lrèo 
tv Hdwv, [4] Où mv odaav obv”, Egn, “Sei yepupav, & OeprotoxAers, fuàc 
dvargeiv, ddl ttéoav, elmeo olév te, necoxataoxevdoavias txfadeiv 
dia tl&Yovg tòv dvitewrrov tx mg Ebpwrng”. "Oùxoiv”, elmev è Pen 
atoxAng, “el doxei taUTa cvppégev, bea axoreiv xal unyavaotar rifvras 
ipas, Srws dmaMaynfoetar mv taxlormv tx tig ‘(EMbadac". 

[5] "Exel Sè tavta Esce, Ereuné tiva TOV Baowixòv edvovywv Èv 
toig alxuadwrorg dveuguv, "Agvaxnv Svoua, podtew faordei xedevaag 
Gti toig uèv “EMnor dédoxtar tp vavmix@) xexgamaétas avarmàeiv elg tòv 
"EMroroviov ènl tò tevyua xal Averv tiv YÉépueav, GeutotoxAg dè 
andéuevos faordéwg rmaparvei ormevdesv èrl mv tauvroù [Bh&Aattav] xal 
nmeQuuovofftar, uéyoig avtòg Eurorsi tIVag diatEfàg toIG cvuudyo: 
mail per\moeg noòs iv dblwewv. [6] Tavf' 6 faofapos dxovoag xai 
yevépevos rmepipofos, dirà taXoUg Èrmoreito tiv dvaywonow, xal reigav i) 
CeuuotoxAtovs xal ’Agioteldov pebvnars tv Mapbdoviw magtoyev, elye 
moXootnuoglip tg Stetov Svvéuews dtaywviokpevor Iiatardo eis 
tòv megì tov HiXwv x(vbuvvov xatéommoav. 


{17,1) IléAewy pèv obv tiv Alywntov detotevoal prnow ‘Heédotog??, 
Oepuotoxdei dé, xalrmeo axovteg Umò pHévou, rò rewrgiov drtdocav &rav- 
tes. [2] "Eri yào dvayweroavtes els tòv ‘Iotpòv dirò toò fwpod tÙiV 
ypov Epegov ol otgamnyol, rgbtov uèv Exantog gavròv arméparvev dee], 
Bevregov dè pe’ tavròv Oeprotoxita. [3] Aaxedauoòvior 8 Eels iv 
Entommv adròdv xarayayévies, Evovfidòn uèv dvbgelas, èxelvp Bè coplas 


2? Cfr. Storie, VIII,93. 
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disse — possiamo prendere l’Asia in Europa. — [3] Ma Aristide 
rimase contrariato dalla proposta e rispose: — Ora abbiamo 
combattuto contro il barbaro che era nella mollezza dei suoi agi, ma 
se noi lo chiudiamo nell’Ellade e per la paura costringiamo a uno 
stato di necessità un uomo padrone di così grandi forze, non più 
seduto sotto un baldacchino d'oro guarderà tranquillamente lo 
svolgersi della battaglia, ma tutto osando, con la sua presenza in 
mezzo a tutti i suoi soldati a causa del pericolo, correggerà ogni 
negligenza e adotterà le migliori decisioni a difesa di tutti quanti. [4] 
Non v'è affatto bisogno che noi tagliamo, o Temistocle, il ponte che 
c'è, ma occorrerebbe, se fosse possibile, che ne costruissimo un altro 
per cacciarlo rapidamente dall'Europa. — Bene — disse Temistocle 
—, se ti sembra che questa sia la via conveniente, è il momento che 
tutti insieme studiamo ed escogitiamo come potrà al più presto 
andarsene via dalla Grecia. 

[5] Dopo che fu deciso tale piano, Temistocle mandò un eunuco 
del Re, trovato tra i prigionieri, di nome Armace, con l'ordine di riferir- 
gli che i Greci, divenuti padroni del mare, avevano deciso di far rotta 
verso l'Ellesponto, al punto del legamento delle due rive, e di tagliare 
il ponte e che Temistocle, preoccupato per il Re, lo esortava ad affret- 
tarsi a tornare in patria e ad effettuare la traversata finché egli, susci- 
tando discussioni fra gli alleati, fosse riuscito a farli indugiare nell’inse- 
guimento. [6] Avendo il barbaro udito ciò, preso da grande paura, 
rapidamente effettuava la ritirata. Il senno di Temistocle e di Aristide 
offrì una prova della sua grandezza nello scontro con Mardonio, dato 
che pur combattendo i Greci a Platea contro un'esigua parte delle 
forze di Serse, corsero il pericolo di perdere tutto. 


[17,1] Afferma Erodoto?” che tra le città greche primeggiò per 
valore quella degli Egineti e che per valore individuale tutti, sebbene 
a malincuore per l’invidia nei suoi confronti, assegnarono il primo 
posto a Temistocle. [2] Quando infatti i generali, ritiratisi sull’Istmo, 
votarono su tale questione prendendo la scheda dall'altare del dio, 
ciascuno indicò se stesso come primo per valore e, come secondo, 
dopo il proprio nome segnò quello di Temistocle. [3] I Lacedemoni, 
invitatolo a Sparta, assegnarono a Euribiade una corona d’ulivo 
come primo premio per valore e un'altra a Temistocle come primo 
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àgioteiov ESogav Baloi otépavov, xal tiv xarà mv nédiv dguatwv tò 
nrewrevov téwergavro xal teraxoaloug t@v vewv rourovs dyer tov dpwv 
ouvveEtreuypav. [4] Aéyetar È ’Oduuriwv tov Epetig dyopévuv xal 
nrageidévros Eels tò otadiov toò GeuiotoxAéovs, duernoavtag tòv 
àaywviotbv tods rmagdvias Binv thv fuéeav exrivov fedotar xai toig 
Eévors trmderavierv Gua favudtovias xai xgotobviag, (ote xal aùrtòv 
fofévra reds toùs gidovs duoroyijoar tòv xapròv arméyewv t®bv Orto tig 
‘EMadog abrd rovnéviwv. 


[18,1] Kai yàg tiv ti puoer puonpdraros, el dei texuaigroda: Siù 
tov droumpovevoptvwv. Algebels Yao vavaggos Usnò Tg médewg oùdev 
obre tbv l8(wv ObTE TDY xorviov xatà uégos tyonudtitev, ddl’ Eravepàà- 
Meto tò mgoorintov els tiv Nuéoav èxelvny, xad' fiv Biutdeiv EueMev, Tv' 
duoù modà melttwv medyuata xal mavtodaroig àavbewrirors durdaov ueyag 
elvar doxj xal mAgiotov divaodar. 

{2) Tov &È vexgmv toùg tareodviag Enioxoriv magà iv dhdartav, dg 
elde nepixerpévous wédia youoà xal otgEntOvg, avtòs uèv nagnàife, tp 
8 tropéevp qiip Belkag elmev' “’Avedod dcavtò’ cò yào oùx el Oem 
otoxAig”. 

[3] Mgòds BÉ uva tov xad@v yeyovétwy, "Avtipamy, Lreongdvws avra 
xexonuévov rmedregov, taregov dè fPegarevovia diù mv Sérav, “Q 
uerodixiov”, elztev, “dyè pév, dupétegor È &ua voiv togixapev”. 

{4] “EXeye dè toùg ’Afinvalovg où tIPRÈV avtdv ovdè fPauvuatew, dil' 
oreo miardvp yeuatoptvoug uèv Urotgéyew [xwwduvevovras], eUbdiag 
dè nepl avroùs yevopévng tie xal xodoverw. 

[5] Toù Sè Fepiplov meds abvròv Elnévios, bg où è’ aùtòv Eoynue 
sébav, dida Bid tiv néhev, "’AAn®i Meyers”, elzev, “dA ob Gv trò 
Zeplpiog dv tyevbunv Evdotos, obte où "A@nvaios. 

[6] ‘Etéoeov BE tivog tbY otgamybv, bs EBoEt ti yorioruov Btarenpà- 
yxBar ti néier, foacvvopévou mods tòv GeuuotoxAéa xal tÙùg Eauvtoù taig 
txelvov medico dvittagafiiAdovioc, Epn ti toeti TiYv Votegalayv 
toeioar Afyovaav, ws Èxelvn putv doyoiubv te peot) xal xonmòng tortlv, tv 
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premio per saggezza. Gli donarono inoltre il più bel cocchio che era 
in città e lo fecero accompagnare sino al confine da una scorta di 300 
giovani. [4] Si dice che quando alle successive Olimpiadi Temistocle 
si presentò:nello stadio, il pubblico presente, non curandosi affatto 
degli atleti, tenne tutto il giorno gli occhi fissi su di lui e lo additava 
agli stranieri ammirandolo e applaudendolo, sicché egli, compiaciuto 
di questo fatto, confessò agli amici di cogliere in misura colma il 
frutto delle fatiche da lui compiute per il bene della Grecia. 


(18,1) Ed era invero per natura assai amante di onori, a giudicare 
dai ricordi che su di lui si tramandano. Eletto dai concittadini 
ammiraglio, nessun affare né pubblico né privato sbrigava a suo 
tempo, ma rimandava ciò che via via gli capitava, al giorno in cui 
doveva imbarcarsi affinché, avendo in quel momento moltissime 
cose da fare tutte insieme e dando udienza a gente d'ogni genere, 
apparisse un grande uomo, quanto mai potente. 

[2] Osservando i cadaveri dei Barbari rigettati dal mare sulla 
riva, come vide che avevano indosso braccialetti e collane d’oro, egli 
passò oltre, ma mostrandoli all'amico che lo seguiva: — Prendili per 
te — gli disse —: tu non sei Temistocle. 

[3] A uno che era stato una bellezza, Antifate, e che una volta lo 
aveva trattato con tracotanza, ma in seguito gli faceva la corte per la 
sua fama: — Ragazzo mio — gli disse —, un po’ tardi, sì, ma 
abbiamo messo giudizio tutt'e due. 

[4] Diceva poi che gli Ateniesi non lo onoravano né lo 
ammiravano, ma nel momento del pericolo correvano da lui come 
riparandosi sotto un platano allo scoppio di un temporale; ma poi, 
tornato il bel tempo, sfrondavano l'albero e ne tagliavano i rami. 

[5] Avendogli detto un tale di Sèrifo che non per se stesso era 
celebre, ma per la sua città: — È vero quel che tu dici — gli rispose 
—; ma come io non sarei divenuto famoso se fossi stato di Sèrifo, 
così neanche tu se fossi stato di Atene. 

[6] Un altro dei generali, credendo di aver fatto una cosa utile 
alla città, se ne vantava con spavalderia e paragonava le proprie 
azioni a quelle di lui. Gli raccontò Temistocle questo apologo: — «Il 
Giorno Successivo a quello Festivo venne a litigio con questo 
dicendo: — Io sono pieno di occupazioni e di fatiche; durante la tua 
giornata invece tutti godono i beni che si sono procacciati lavorando. 
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avtii dè mévieg drodavovor TOv rapeoxevaoptvwv oxorktovies niv è' 
togriv med tav elmeiv' “Ain Afyerg' dll èuod pi) yevoptmg où 
odx fiv foga” “xduoò tolvuv”, Epn, “téte pi) yevoutvou, où &v Are vov 
bpeis"; 

(7) Tòv 8è ulòv Evrgupovia tÙ untet xai du èxelvav avtp axbratwv 
Bieye nmieiotov tbv ‘"EMnvwv Bvvaofdar toig pèv yào "EMnoaw temi. 
teu ’A@nvalous, "Afmvalors È taurév, avrò dè mv txelvov untéga, 
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{8] “Ifuog dé tig tv nàor PovAdpevog Elvar, ywglov pèv miupfoxwv 
txédeve xnpvttew Sti xai yeltova yenotòv Eyev' [9] tov dè uvwpévwv 
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Gvboa yonuatwv Seduevov uàddov f xorpara avdeég. "Ev uèv oÙv toig 
àrogpttyuaor torovidg IS iv. 


[19,1] Fevépevog è àrnò tbv nedeewv txelvwv, eùbug èreyeleei TÙiv 
néiv dvormodopeiv xai teulterv, wg puèv lotopti Oebéropros, yeruaor 
neicag pi) tvaviwdijvar toùs Epsgovg?8, de 8 ol mieiotor, rapanpovod- 
uevos. [2] "Hxe pèv yào etg Erdemv Svopa neropeias trrygaydpevog 
tyxadovviwv dÈ t°èv Eragriatov Bui tergitovar tò dorv, xal IoXvagyou 
xammyogobviog trimdes te Aly(vngs àrootarévios, Heveito xal rmépurmew 
txtXevev Els "A@vas tovg xatopopévovs, dia pèv tuBaX)wv t@ TELXLO LI) 
yxobvov tx tg dratpifBng, tua dè fovibuevog dvi’ ato ToOÙs repropt- 
vovs trnapyew toigs "AOnvalors. [3] "O xal ouvéfin' yvévies yàe ol 
Aaxedamovior tò dinfèg ox islxnoav avròv, dil’dbNiwg xaderalvov- 
tes artsreuypav. "Ex dÈ tovtov tòv Mergarà xateoxevabte, Tv thov Mpévorv 
eÙgufav xatavorjoag xal tiv aéàdiv Binv douortéuevos toeds niv fhdartay, 
xai toebrmov tivà toig madaroig Paordevar tOv "A@nvalwv dvtimtoALtevO- 
pevos. [4] "Exeivor pèv Yao, ws Myerar, moaypatevbpevor toùg :modltag 
droondoa mig darktmg xal ouvetloa. bijv pui) mAfovtag, dida Tv xbpav 
gutevovrag, tòv meol tie ‘Afnvag diédocav Abyov, ws toioavra nmegl 
Ts xooag tòv Iocedò delEaca mv puogpiav toig dixaotaig tvixnoe. 
Seurotoxdi]g & ovy, Gorep "Agiotopdvng è xwuixdg guar”, ti néde tòv 


2 Gli efori crano magistrati spartani, il cui compito era quello di controllare i vari 
poteri dello Stato. 
? Cfr. Cavalieri, 815. 
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— A queste critiche rispose il Giorno Festivo: — Tu dici il vero; ma 
se non ci fossi stato prima io, non ci saresti neppure tu». — Concluse 
Temistocle: — Se non ci fossi stato io quel giorno [cioè della battaglia 
di Salamina), dove sareste voi ora? 

[7] Poiché il figlio con le sue moine comandava alla madre e per 
mezzo della madre anche a lui, scherzando diceva che suo figlio era 
l'uomo più potente di tutti i Greci: — Infatti — diceva — gli 
Ateniesi comandano ai Greci; agli Ateniesi comando io; su di me 
comanda sua madre; su sua madre comanda lui. 

[8] In ogni cosa voleva essere alquanto singolare. Vendendo un 
suo terreno ordinò al banditore di dichiarare che egli aveva un vicino 
onesto. [9] Avendo scelto fra i pretendenti alla mano di sua figlia uno 
che era un galantuomo piuttosto che uno che era ricco, disse di 
cercare un uomo senza ricchezze piuttosto che delle ricchezze senza 
uomo. Così era Temistocle nei suoi detti. 


(19,1) Dopo aver compiuto quelle imprese che abbiamo narrate, 
subito pose mano a ricostruire e a cinger di mura la città, 
corrompendo con denaro, come racconta lo storico Teopompo, gli 
efori** perché non si opponessero, ma dicono i più, raggirandoli. [2] 
Si recò infatti a Sparta ufficialmente col titolo di ambasciatore. 
Lamentandosi gli Spartani perché gli Ateniesi stavano fortificando la 
città ed essendo stato espressamente inviato da Egina Poliarco a 
muovere questa accusa, Temistocle negò il fatto e invitò a mandare 
ad Atene un'ispezione con lo scopo di dar tempo con quell’indugio 
al completamento della costruzione delle mura e perché gli Ateniesi 
avessero negli inviati degli ostaggi a garanzia della sua incolumità. [3] 
Così accadde: conosciuta la verità, non gli fecero alcun male, ma lo 
rimandarono in patria nascondendo il loro risentimento. Poi allestì il 
Pireo, perché aveva osservato la favorevole conformazione naturale 
dei suoi punti di approdo e tutta la vita della città orientò verso il 
mare, facendo una politica in certo modo opposta a quella degli 
antichi re degli Ateniesi. [4] Quelli, infatti, come dicono, ponevano i 
loro sforzi nel distogliere i cittadini dal mare e nell'avvezzarli a vivere 
non già navigando, ma coltivando la terra. Diffusero la favola di 
Atena che mostrando ai giudici l’ulivo vinse Poseidone nella gara per 
il possesso della regione. Ma Temistocle non già «impastò il Pireo 
con la città», come dice il commediografo Aristofane”’, sibbene 
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Ilegarà roooépabev, dddù iv méhiv tENYE tOÙ IMergarog xal Tv yiiv ig 
Bar&rtms' [5] % xaì tòèv Siijuov nbenoe xatà tov dplotwv xal Ygdaovg 
tverànoev, elg vavtag xal xedevotàg xal xufeomitag tig Suvdpewg 
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[4] Servdov oÙv, et mig Ang ‘EMd4B0g txanévéov yevopéwms tal raig 
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(21,1) "Hv &è xal toig cvuudyor trayttg meeutigwv te tÀg vijoovg 
xal yonuattéuevog dr adtov ola xal reds “Aviglous deyverov 


% I Trenta Tiranni, alla fine (404 a.C.) della lunga guerra del Peloponneso, perduta 
da Atene contro Spurta, instaurarono nella città un dispotico governo oligarchico. A 
significare che il destino degli Ateniesi non era più sul mare, mutarono l'orientamento 
della tribuna degli oratori sulla Pnice (la località dove si riuniva l'assemblea del popolo). 
Mentre prima essa guardava il mare, i Trenta Tiranni la voltarono verso terra. 
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collegò la città col Pireo e la terra col mare, [5] per cui aumentò 
anche l'importanza del popolo contro il potere della nobiltà e lo 
riempì di audacia, essendo passato il potere nelle mani di marinai, 
nostromi, piloti. [6] Perciò anche la tribuna elevata sulla Pnice in 
modo da guardare verso il mare, in seguito i Trenta Tiranni”® la 
voltarono verso terra, sapendo che nel dominio sul mare era l'origine 
della democrazia, mentre i contadini erano meno maldisposti verso 
l’oligarchia. 


[20,1] Ma Temistocle escogitò qualche cosa di ancora più grande 
riguardo alla potenza navale di Atene. Dopoché la flotta dei Greci, 
essendosi allontanato Serse, salpò alla volta di Pagase per svernarvi, 
in un discorso davanti agli Ateniesi disse che aveva in mente un 
piano operativo utile e salutare per loro, ma che non poteva spiegarlo 
in pubblico. [2] Invitandolo gli Ateniesi a farne parole al solo 
Aristide e, se questi l'avesse approvato, ad attuarlo senz'altro, 
Temistocle espose ad Aristide il suo progetto di dar fuoco al 
deposito delle navi greche. Aristide, presentatosi davanti al popolo, 
disse che non c’era piano più utile, ma più disonesto di quello cui 
Temistocle pensava di dar esecuzione. Gli Ateniesi allora ingiunsero 
a Temistocle di lasciar cadere il suo disegno. 

(3] All'assemblea degli Anfizioni gli Spartani proposero di 
escludere dall’Anfizionia le città che non avevano partecipato alla 
guerra contro il Medo, ma Temistocle, temendo che una volta espulsi 
dal consesso i Tessali e gli Argivi e poi anche i Tebani, gli Spartani 
avessero in mano la maggioranza dei voti e si facesse quel che a loro 
fosse piaciuto, sostenne la causa di quelle città e fece mutare 
orientamento ai delegati, mostrando che solo 31 erano le città che 
avevano partecipato alla guerra e la maggior parte di queste erano 
piccolissime: [4] grave sarebbe stato se, escluso tutto il resto della 
Grecia dalla Confederazione, il Consiglio fosse rimasto nelle mani 
delle due o tre più grandi città. Soprattutto per questo fatto 
Temistocle incorse nell’avversione degli Spartani. Perciò essi condus- 
sero avanti negli onori Cimone, facendo di lui il suo rivale politico. 


[21,1] Ma divenne odioso anche agli alleati perché andando in 
giro per le isole chiedeva denaro ai loro abitanti. Per esempio, 
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alroùvia «quo abròv ‘Heédorog?! elmeiv te xal dxovoa.. [2] Avo yàe 
fixewv Epn feods xopituwv, Merdà xai Blav' ol è' Epaoav elvar xal sae' 
avrois feoùs ueyfdoug duo, Ieviav xal ‘Arogiav, Up dv xwiveodar 
Souvar yerpara txelv@p. (3) Tiuoxetwv 8 è ‘PéSLog pedorords tv dopati 
xabanterar ringbtegov tod OepurotoxAéovs, dg diàiovg puètv tai yoruaoi 
quyhdas Siargatautvov xareiteiv, avrtdv Bè Efgvov Svra xal lov 
neoeuétvov è’ doyvgrov. [4] Aéyer è oftws' 

"AM el 16 ye Mavoaviav 7 xal tò ye Zav@unmov alveig 

A vò ye Acutuyibav, tyò 8 "Aguoteldav travéw 

tivbo' leglv dn ’Afavav 

èifelv Eva Aborov' èrmei OeurotoxAnv fixfagee Aarò, 

weratav, &&rxov, toodétav, Bg Tiuoxgtovta Eeivov tévra 

deyuglorar oxufadixoio: merodeic OÙ xatàyev 

els r&tgav ‘IaAvodv, 

Aafibv Bè tel’ doyuglov tliavit* EBa mitwv elg Hiefoov, 

todg pèv xatoywv dBlxwsg, toÙg è èxBubxwv, toùs dè xalvwv 

daoyvelwv bréràews, "IaDuoi yedo(ws travabxeve puro xpéa ragtywv 

ol è iafiov anfiyovio pù bpav EepiotorAtos yeveotar”, 

[5] IloXd & daeiyeotéoa xal dvarertapéevy uoddov Els tòv OeurotoxAta 
Biaognuta xéxontar perà mv puydv adrod xal iv xatadlunv 6 Tiuoxgéwv 
diopa romoag, où toriv dex 

[6] Movaa tovde toù uéieog 

xAéog dv "EMavug tdi, 

ws tormòg xal dixarov®. 

[7] Atyetar d' 6 Tipoxgétwv tri undiou@ puyeiv cvyXataynpioapévou 
toù OeprotoxAfovg. ‘25 obv è GeurotoxAg altiav Boxe unditew, taòv 
trolnoev elg advrév 

Oùx &ga Tiuoxgéwv uòvog 
Mrdorow dgxiatopei, 

dh tvri xddior di) mompoi* 
ox tyò ubva x6Aovotg' 

tvrì xal fMar diwrexeg*. 


N Cfr. Storie, VII, 111. 
Y Fr. 1 D?. Durante i giuochi nazionali si offrivano ricevimenti alle varie delegazioni 
da parte di influenti e ricchi personaggi. Qui si allude a un pranzo offerto da Temistocle 
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racconta Erodoto”! che quando andò a chiedere denaro a quelli di 
Andro, ci fu questo scambio di battute. [2] Egli disse di esser venuto 
con due grandi dèe, la Persuasione e la Forza. Gli risposero quelli 
che anche presso di loro c'erano due grandi dèe, la Povertà e 
l’Impossibilità, che impedivano loro di dargli denaro. [3] Timocre- 
onte da Rodi, un poeta lirico, in una poesia attacca piuttosto 
acremente Temistocle, perché mentre si era occupato dietro com- 
penso in denaro di far rientrare in patria altri esuli, lui, che era suo 
ospite e amico, l'aveva abbandonato, sempre per via di soldi. [4] Egli 
scrive così: 
« Ma sc tu lodi Pausania o tu Santippo o tu Leutichide, io lodo Aristide, 
che viene dalla sacra Atene, l’unico uomo onesto fra tutti; poiché Latona 
odia Temistocle, menzognero, ingiusto, traditore, il quale, indotto da 
sudicio argento, non volle far ritornare in patria a Gialiso Timocreonte, 
sebbene fosse suo ospite: intascò 3 talenti d'argento e prese il mare per 
andar... allamalora! Alcuni ricondusse in patria ingiustamente, altri bandì, 
altri uccise, riempiendosi le tasche di denaro. E all’Istmo intrattenne 
ospiti a banchetto in maniera ridicola, offrendo piatti di carne fredda; 
c quelli mangiavano pregando che non tornasse più il giorno per 
Temistocle »’?. 
[5) Molto maggior libertà e maldicenza usa Timocreonte contro 
Temistocle dopo il suo esilio e la sua condanna, in un carme che 
comincia così: 
[6] «O Musa, diffondi la fama di questo canto fra i Greci, come è 
conveniente c giusto »”. 
[7] Si dice che Timocreonte fosse stato mandato in esilio col 
concorso del voto di Temistocle per aver parteggiato per i Medi. 
Quando poi anche Temistocle fu accusato d’intendersela coi Medi, 
egli scrisse contro di lui i seguenti versi 
«Dunque non solo Timocreonte fa lega coi Medi, ma vi sono anche altri 
miserabili; non sono solo io la volpe: vi sono anche altre volpi»?*. 


durante i Giuochi Istmici, il quale si sarebbe risolto in una beffa. Timocrconte de Gialiso 
in Rodi fu poeta lirico-corale del V sec. a.C., ma la sua poesia ebbe forti accenti giambici, 
sì da divenire quasi un nuovo Archiloco. 

* Fr. 2 D. 

X Fr. 3 D?. 
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[22,1] “Hòn Bè xal tov rodrov Bid tò pfoveiv Mdéws tùg Safiodàg 
mooceptvwv, fvayxatero Avanodg elvar tov abroù nedEewv roMdanig èv 
T@ Sriup uwpovevwy, xal odg toùg duoyegalvoviag “Ti xomàte”, elmev, 
“ind tibv abtov moddékxig ed ndoyovres”; [2] ‘Hvliaoe Sè t0OÙS rodhoùg 
mai tò ts "Agréuidog legbv elodpevos, fiv "Agtotofovinv puètv 1ooonyé- 
qevaev, bg &grota tri néder xal toig “EMnar Bovdevodpuevos, rAinalov Bi 
tig olxlag xateoxevagev tv Medit tò legòv, où vùv tà owpata tov 
Pdavarovpévwyv ol Bripior tpoffAdovor xai tà ludtia xai tods Bebyoug tiv 
Grayyopgvwv xal xafapetéviwv txpégovow. [3] "Exeito Sè xal toù 
GeurotorAtoug elxéviov Èv tò va@ mig "AgrotofiovAng Er xad' \uag' xai 
palverai tig OÙ tiv puràv povov, didà xal TY Syuv newixds yevéuevos. 

[4] Tòv pèv obv tEootgaziopdv trounfoavio xat' avro” xoXovovieg 
tò dE(wua xal Tv Lmegoyiiv, Gormeo elwieoav tri néviwv, odg dovro ti 
Buvaper fageis nai ngdg toétnta Bnuoxgarixiv dovuutrpovg elvar. [5] 
Kéiaos yào odx fiv è ttootgaxionde, dAidà rapapuudia pddvov xal xovpi- 
ouds idopévov tp tarervodv toùg vbregéyovtag xal mv Bvopéverav elg 
tavmnv tiv àatiulav aronvéovios. 


(23,1] "Exxeo6vtos dè mg méidews avtod xai Suatpifovtog tv "Agyet 
tà negì Mavouviav ovureodvia” xar' txelvov nagtoye toig tydgoic 
dpogpdig. ‘O Bè yoayduevos aùtòv rpodoolas Aewfwòrng fiv è 'A\xualwvos 
'AyoavAifev, Gua ovverartimpévwv tov Eragriatov. [2) ‘O Yàe Mavoa- 
viag nodttwv txeiva 8) tà megì mv roobdoglav rpbtegov uèv àmexpUntETO 
tòv OeurotoxAfa, xalreg Svra pliov bg & eldev trrentwudta Tg moi 
telag xal pépovia yaierc, tttaoonoev tri mv xovwvlav tOv rgatto- 
pevov smagaxadeiv, yodupata tod fiaoréws emderviuevog aùr@ xal 
nragobivwv rl toùs “EMnvas we romgods xai dyaglotous. [3] ‘O Sè mv 
uèv Bénowv àretolyaro tov Mavoaviou xal mv xorvwvlav Biwg drelmaro, 
nods oibéva dè todc A6yovg tErveyzev oùbdè xareurvuoe iv moàbwv, elte 
nravoeroda. rooadoxdv adrév, elt' WA) ws xaragavi) yemjoroda: ovv ovdevi 
Xoyuouò meayutiwv dtérwv xal ragaféiwy dpeyépevov. [4] Otitw 8) tod 


” Nel 472 a.C. 

% Dopo aver vinto a Platea (479 a.C.) alla testa dell'esercito confederato, lo spartano 
Pausania fu sospettato di tradimento durante l'assedio di Bisanzio e di essere divenuto 
filopersiano. Tornato in patria, fu accusato di sobillare il popolo e di fomentarne la rivolta, 
epperò fu mandato a morte. 
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(22,1) Ma ormai anche i suoi concittadini per l'invidia che 
avevano di lui si lasciavano andare a prestar fede alle calunnie sul suo 
conto, ed egli fu costretto a risentirsene con loro ricordando spesso 
le proprie imprese davanti all'assemblea del popolo. E a quelli, che 
erano insofferenti di ciò: — Perché — diceva — vi stancate di 
ricevere spesso benefici dalle stesse persone? — [2] Ma il popolo 
s'indispettà anche per la costruzione che egli fece del tempio di 
Artemide e che chiamò Aristobule, a significare che egli aveva dato i 
migliori consigli alla città e ai Greci. Costruì il tempio vicino alla sua 
casa in Melite, dove ora gli addetti alle esecuzioni gettano i corpi dei 
condannati a morte e portano le vesti e i cappi degli impiccati e dei 
giustiziati. [3] Fino ai nostri giorni nel tempio di Aristobule c’era 
ancora una piccola statua di Temistocle, da cui appariva che egli non 
aveva solo l'animo, ma anche l’aspetto di un eroe. 

[4] Gli Ateniesi sanzionarono nei suoi confronti l’ostracismo 
distruggendo il prestigio e la superiorità di cui godeva, come soleva 
avvenire con tutti quelli che erano ritenuti oppressivi per il loro 
potere e fuori della norma dell’uguaglianza democratica. [5] L’ostra- 
cismo non era una punizione, ma un modo per alleviare e mitigare 
l'invidia degli umili, che si compiace di abbassare i grandi e che sfoga 
la sua malvagità con questa degradazione. 


33 
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(23,1) Bandito dalla città, Temistocle soggiornò ad Argo, ma i 
fatti di Pausania’ offrirono ai suoi nemici motivo per procedere 
contro di lui. Chi lo denunciò per tradimento fu Leobote, figlio di 
Alcmeone, da Agraule, sostenuto nell’accusa dagli Spartani. [2] 
Pausania, infatti, quando escogitò il suo piano di tradimento, 
dapprima tenne all'oscuro della cosa Temistocle, sebbene gli fosse 
amico; ma quando vide che Temistocle era stato esiliato e che non 
riusciva a tollerare la cosa, si fece coraggio e l’invitò a partecipare 
all'impresa, mostrandogli una lettera del Re e aizzandolo contro i 
Greci, un popolo cattivo e ingrato. [3] Temistocle respinse la 
proposta e tacque assolutamente dell’offerta di partecipazione 
all'impresa, senza farne mai parola con alcuno, né denunciò quanto 
si stava tramando, poiché pensava o che Pausania avrebbe rinunciato 
al suo proposito o che sarebbe stato altrimenti scoperto, dato che 
andava fantasticando dietro progetti privi di ogni fondamento 
ragionevole, stravaganti e disperati. [4] Così, dopo che Pausania fu 
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Mavoaviov favarwdéivios, triotoda( tIVES dvevpeteioa: xai yedppara 
megì tootwv elg vrtorplav tvéfarov tòv Geuratoxiéa, xai xatefdwv pùv 
avrod Aaxedaugvior, xamybgouv È ol qiovouvies TOV nOMITOY, ob 
magévios, did dià Yoaupatwv èmodoyovutvov udivora taig npotégare 
xamyoglars. (5] ArafaXAduevog yàe Und thv èxbeov reds toùg modltag 
Wwg aoyew uèv del Entov, toyeoda: dè ui repuxog undè fovAgpevos, oùx div 
mote fapAfkporg avròv obbè moreutors droddodar uetà mg 'EMéab0s. [6] 
OÙ puiv dddd ovprerodeis Unò tobv xamyogovviwv 6 &fuog Ereupev avdgac, 
ols elonto ovMapfévew xal dvéyerv abròv xpi@modpevov Èv toig 
“EMnow. 


[24,1] IlgoaroBépevog È èxeivog elg Kéoxuoav Bientpagev, obong 
aùt@ meòs iv rédv eveoyeolas. Fevéuevog yào adriv xeimg mods 
Kogiv®@(ovg tybvrwv Stagoglkv, Fivoe tiv Exfoav elioor riavra xglvag 
toùs Kogiv®(ovg xatafiadeiv xal Aeux4Ba xotvi) véuerv àuporéowv &ror- 
xov, (2) ‘Exeitev & eis “Hreigov Epuye' xal Siwxépevog Und tov 
'Afimvalwv xal tbv AaxeSaoviwv, Eoeupev fautòv els tirldag yademàc 
xal dndpovg xatapuyov mods “Aduntov, 85 faodedg uèv fiv MoAottv, 
senfels BE 1 tOv ABnvalwv xal meornnAaxiotels bnò toù GeurotoxAéovs, 
Br ixputev tv ti moAitela, 8° dovig Elyev aùròv dei xal &iAog iv, el 
Adfor, tuwoenodpevos. [3] "Ev 8è TÈ tore tixn padXov è Geptoroxdig 
pofnieis ovyyevi) xai redogparov piévov devil madaràg xal faowmixig, 
tavtn peiowv Unébnxev tautév, Ixttng toù 'AGuritov xataotàg T8iév riva 
xal rmagnAdayptvov toérov. [4] "Exwv yàg adtod tòv vldv Svrta naida reds 
mv totlav roodéreoe, tavtnv pueylomv xai pòmyv ayeddv àvavileentov 
iyovpévwv Ixeolav tov MoAovodv. [5] "Evior uèv olv Gav Tv yuvaixa 
toò faovtéws Afyovorv brottéoda: td Oeproroxdei tò Ixétevua tovto xai 
tòv ulòv Eri mv torlav xafloar per aviod’ tvès È abròv tòv 
“Abuntov, vg dgoomoarto med toùs Biwxovtag iv dvayunv, du’ fiv obx 


” C{r. Tucidide, 1,136, il quale afferma che Temistocle godeva in Corcira del titolo di 
«benefattore», ma non ce ne dice i motivi, e dà inoltre notizia delle accuse contro 
Temistocle relative a rapporti da lui avuti con Pausania. 
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mandato a morte, furono rinvenute lettere e documenti sulla 
faccenda, che gettarono dei sospetti su Temistocle. Gli Spartani 
fecero la voce grossa contro di lui e quelli dei concittadini che 
nutrivano odio nei suoi riguardi lo denunciarono in sua assenza. Ma 
egli si difese per lettera, soprattutto per quanto concerneva le accuse 
precedentemente mossegli. [5] Calunniato dai suoi nemici davanti ai 
concittadini scrisse che egli cercava sempre di comandare e che né 
per temperamento né per volontà era disposto a essere comandato e 
che perciò non avrebbe mai potuto consegnare se stesso insieme con 
la Grecia in mano né ai Barbari né ai nemici. [6] Senonché il popolo, 
lasciatosi convincere dai suoi accusatori, mandò degli uomini con 
l'ordine di arrestarlo e ricondurlo in patria, per essere giudicato 
davanti all'assemblea dei Greci. 


[24,1) Ma Temistocle, avendo avuto sentore della cosa in 
precedenza, partì alla volta di Corcira, dove era stato riconosciuto 
come benefattore della città. Era stato arbitro in una contesa dei 
Corciresi coi Corinzi e aveva composto la questione condannando i 
Corinzi al pagamento di 20 talenti e stabilendo che Leucade fosse 
amministrata come colonia comune di ambedue le città”. [2] Da 
Corcira fuggì in Epiro: inseguito dagli Ateniesi e dagli Spartani, si 
gettò in braccio a speranze difficili a realizzarsi e senza via d'uscita, 
rifugiandosi presso Admeto, che era re dei Molossi. Questi una volta 
aveva avanzato delle richieste agli Ateniesi, ma era stato maltrattato 
da Temistocle quando egli era in auge nella vita politica, epperò 
nutriva ira contro di lui ed era chiaramente desideroso di vendicarsi, 
se avesse potuto averlo nelle sue mani. [3] Ma nelle circostanze del 
momento Temistocle aveva più paura dell'odio recente dei suoi 
concittadini che non di un’ira antica e di un re, e a questa affidandosi 
si sottomise. Si presentò supplice ad Admeto in un modo particolare 
e fuori dell’ordinario. [4] Tenendo in braccio il figlioletto di lui si 
gettò in terra davanti al focolare. È questa la forma di supplica che i 
Molossi giudicano la più solenne e l’unica a cui non sia possibile 
opporre un rifiuto. [5] Dicono alcuni storici che fu Ftia, la moglie del 
re, a suggerire a Temistocle questa forma di supplica e a porre suo 
figlio con lui accanto al focolare. Alcuni altri dicono che fu lo stesso 
Admeto a disporre e a preparare con lui la drammatica scena della 
supplica, per rendere sacro davanti agli inseguitori l'obbligo di non 
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txB(5wori tèv &v&ca, Siafeivar xal ovvrcaywòncar tiv iIxeolav. {6} "Exei 
8 adr@ mv yuvaixa xal toùg maidag èxxAéwag tx tbv "Afimvov "Ermxohimng 
6 ’Ayagvedg ànéorerdev Bv èrl toltp Kipwv fortegov xgivag ttava- 
twoev, bg lotogei Tmolufigoros. [7] Elt otx old Snws indafbpevos 
tTovtwv, f tòv Geytotoxhéa rmovov tmiatépuevov, nielgal quo eig 
EixeMav xal map’ ‘Iéowvos atteiv toÙ Tuelvvov iv Suyaréoa nedg 
yàuov, Lrioyvovpevov adrò toùg "EMnvag bamxdovg rovigo drrotenpa- 
uévov Bè toù ‘Iéewvos, obitwg elg mv "Aolav &rapa. 


25,1] Tavra 8 ox elxég toriv cdrw Yyevéotar. Bedpgaotog yàe tv 
toig Ilegl faovelag lotopri tòv Oepurotoxiéa rméupavros elg 'OXup- 
miav ‘Iéowvog trrmous dywviotàs xal oxnwiv tIVa xareoxevaopevny 
moivteA®g omjoavtos, elmeiv tv toig “EMmnar Abyov, We xoù tiv oxnvàv 
Biaprdoar TtOÙ TuUglivvov xal xwAldar toùg Inmovg àyuvicaoda:. [2] 
Gouxudlbns®* è txrievoal gno abròdv tri mv trégav xatafiavia 
t&Xacdav dnò Hosws, obdevòg eldétog Borg eIn tv mAedviwv, utyor od 
nvevpari mg dixdbog els Natov xaraqpegoptvns Un ’Afinvalwv ro,og- 
xovuévnv téte” pofiniels dvadeltesev tavtdv tò TE vavrAniop xal t@ 
xuBeovitn, xat tà uèv deduevos, tà è drerddv xal Afywv, bri xamyogroor 
xal xatmpevdorto medg toùg "Afmvaloug, wg ox èyvooùvies, dilà 
yoriuaor rmerodévieg HE doxg dvartforev adrév, obtws dvayrdorie 
ragarievoa: xal Aaféodar tig "Aolag. [3] Tov dè xenudtwv adrp modà 
uèv brexxAarevia Bia t@v gpliwv etg "Aolav Ere, tbv BÈ paveodv 
yevoptvov xaì ovvaydéviwv elg tò Snudorov Bedropros puèv éxatòdv 
th@avta Oedpeaotos è' dyborxorvia pnar yevéodar tò TAB0g, oÙbè TeLwv 
aka tadlviuv xexmutvou toò GepurotoxAéous meiv Grteotar mig modi 
telas. 


[26,1] "Eret bè xatérAevoev els Kéunv xai morddodg ilottero tav tri 
Badidrtm ragaquidttoviag abtòv daffeiv, uddiota Bè toùg rnepi 'Egyo- 
téin xal IMud6dweov (fiv ye # Mea Auvorteddg toig tò xegdalverv dnò 
nravtòs dyarbor, diaxoolwv Ermxexnguyutvov abtò taddviuv Unò TOÙ 
faowtéws), Epuyev Els Alyhg, AloMtxdv moMiopdtrov, Und aéviwY dyvoos- 


* Cfr, 1,137. 
? Nasso si era ribellata alla Confederazione di Delo e fu assediata e ridotta 
all'obbedienza dagli Ateniesi (469 a.C.). 
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restituire l'ospite. [6] Colà Epicrate di Acarne gli mandò, dopo averli 
fatti fuggire di nascosto da Atene, la moglie e i figli. Per questa sua 
azione poi Epicrate fu messo sotto processo da Cimone e fu da lui 
fatto condannare a morte, come narra Stesimbroto. [7] Ma dopo, 
dimenticandosi non so come di questi particolari, o immaginando 
che se ne dimenticasse Temistocle, lo storico dice che questi partì 
alla volta della Sicilia e chiese al tiranno di Siracusa Gerone sua figlia 
in sposa, promettendogli che avrebbe resi a lui sottomessi i Greci, 
Ma Gerone respinse la richiesta e così egli salpò per l’Asia. 


[25,1] Non è verosimile, però, che le cose siano andate in questo 
modo. Teofrasto, infatti, nella sua opera Sulla monarchia racconta 
che avendo Gerone mandato a Olimpia dei cavalli per correre nelle 
gare e avendo ivi fatto erigere in modo sfarzoso un padiglione, 
Temistocle tenne un discorso davanti all'assemblea dei Greci 
dicendo che bisognava distruggere il padiglione del tiranno e 
impedire che i suoi cavalli partecipassero alle gare. [2] Tucidide” 
invece narra che Temistocle, sceso verso il mare nel versante opposto 
alla Grecia, partì da Pidna senza che nessuno dei passeggeri a bordo 
della nave sapesse chi era, finché il vento spinse l'imbarcazione a 
Nasso, assediata allora’’ dagli Ateniesi. Preso da paura, Temistocle 
rivelò la propria identità all’armatore e al pilota della nave e in parte 
con le preghiere in parte con le minacce, dicendo che li avrebbe 
accusati e smentiti davanti agli Ateniesi, in quanto non senza sapere 
chi fosse, ma indotti fin dal primo momento da una somma di denaro 
lo avevano accolto a bordo, li costrinse così a proseguire e a fare 
scalo in Asia. [3] Molte delle sue ricchezze, trafugate per mezzo dei 
suoi amici, lo raggiunsero via mare in Asia. Ma quelle scoperte e 
confiscate Teopompo dice che ammontavano a 100 talenti. Teofrasto 
invece afferma che il numero dei talenti era 80, mentre Temistocle 
prima di darsi alla vita politica non possedeva più di 3 talenti. 


[26,1] Dopoché approdò a Cime e apprese che molti di quelli 
che erano lungo la costa spiavano il momento per prenderlo, 
soprattutto Ergotele e Pitodoro coi loro (egli costituiva infatti una 
ricca preda per quelli che amano il guadagno da qualunque parte 
provenga, perché il Re aveva posto sulla sua testa una taglia di 200 
talenti), Temistocle fuggì a Ege, una cittadina eolica, dove era 


14. Prurarco, Le vite LL 
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pevog mà)v toù Etvov Nixoyévovg, 8g Aloitwv mielomy obolav èxéxmio 
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* È un tetrametro trocaico catalettico. 
“Cfr. 1,137. 
* Morto Serse, gli cra succeduto il figlio Artaserse I, che fu re dal 464 al 424 a.C. 
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sconosciuto da tutti, tranne che dal suo ospite Nicogene. Questi 
possedeva la più grande sostanza fra gli Eoli ed era ben noto ai 
potenti del retroterra. [2] S’intrattenne nascosto presso di lui per 
pochi giorni, poi, dopo un sacrificio e il relativo pranzo, Olbio, il 
precettore dei figli di Nicogene, preso da invasamento e animato da 
spirito divino, declamò il seguente verso: 

«Nella notte parla dentro di te, nella notte prendi consiglio, nella notte 

dà a te la vittoria»‘°, 

[3] Poco dopo Temistocle, addormentatosi, ebbe un sogno: gli 
sembrò di vedere un serpente che gli si attorceva intorno al ventre e 
che avvolgendolo saliva sino al collo; trasformatosi in aquila, come 
gli toccò il volto, questa cingendolo con le ali lo portava lontano; poi 
vide un bastone d’oro, come quello degli araldi, e su questo 
saldamente l’aquila lo posava, liberato dall’inarrestabile spavento e 
dall’incubo. 

[4] Allora Nicogene lo mandò dal Re col seguente stratagemma. 
Per lo più la razza barbara e in modo particolare quella persiana è per 
natura gelosa in modo selvaggio e crudele nei confronti delle donne. 
[5] Non solo le mogli, ma anche le schiave e le concubine essi tengono 
sotto stretta sorveglianza, in modo che nessuno possa vederle, e queste 
passano la vita chiuse in casa. Durante i viaggi vengono trasportate su 
carrozze coperte tutt'intorno da tende. [6] Apprestata per Temistocle 
una carrozza del genere, fu fatto salire in essa e, messosi in viaggio, 
quelli che l’accompagnavano dicevano a tutti coloro che incontravano 
e chiedevano informazioni, che conducevano una donna greca, 
proveniente dalla Ionia, da uno della corte del Re. 


[27,1] Tucidide" e Caronte di Lampsaco narrano che Serse era 
morto a quel tempo e che perciò Temistocle s’incontrò col figlio di 
lui. Ma Eforo, Dinone, Clitarco, Eraclide e ancora parecchi altri 
dicono che quello al cui cospetto si presentò era Serse. [2] Ma mi 
pare che Tucidide sia più d’accordo coi dati cronologici, sebbene 
neppur questi siano con sicurezza coordinati fra di loro. Venuto 
dunque Temistocle al momento stesso del pericolo, fu dapprima 
ricevuto dal chiliarco Artabano, a cui disse di essere un greco e di 
volersi incontrare col Re per affari di grandissima importanza e che 
erano per lui del massimo interesse. [3] Ma quello gli rispose: — O 
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straniero, diversi sono i costumi degli uomini. A chi piacciono alcuni, 
a chi piacciono altri, ma a tutti piace rispettare e conservare le 
proprie usanze. [4] Si dice che voi ammiriate soprattutto la libertà e 
l'uguaglianza dei cittadini; per noi, fra le molte e belle consuetudini 
che abbiamo, questa è la più bella: onorare il Re e prostrarsi davanti 
a lui come davanti a un'immagine di quel dio che ogni cosa conserva. 
[5] Se tu dunque approvi questa nostra usanza e ti prostrerai davanti 
a lui, è possibile che tu veda il Re e gli parli. Ma se pensi 
diversamente, ti servirai di altri che facciano da intermediari con lui. 
Ché non è costume di questo paese che il Re ascolti un uomo, se 
questi non ha compiuto prima l'atto di adorazione. — [6] A queste 
parole così rispose Temistocle: — Ma io, o Artabano, sono venuto 
qui per aumentare la fama e la potenza del Re, e non solo io stesso mi 
assoggetterò alle vostre usanze, dato che così piace al dio che rende 
grandi i Persiani, ma farò in modo che per mezzo mio un numero 
maggiore di gente di quello di adesso adori il Rc. [7] Sicché questo 
non sarà affatto un impedimento per fare al Re quei discorsi che 
voglio fare con lui. — Ma chi dei Greci giunto qui — ribattè 
Artabano — dobbiamo dire che sei? Non sembri, infatti, dal modo 
come ragioni, un uomo comune. — [8] E Temistocle: — Questo 
nessuno potrebbe saperlo, o Artabano, prima del Re. — Così 
racconta Fania, ma Eratostene nell'opera Su//a ricchezza aggiunge un 
particolare, che Temistocle ottenne l’incontro e il colloquio con 
Artabano per mezzo di una donna di Eretria che quegli aveva con sé. 


[28,1] Dopoché fu introdotto alla presenza del Re ed ebbe 
compiuto l’atto di adorazione, se ne stette in piedi in silenzio. Il Re 
ordinò all'interprete di domandargli chi era, e avendogli l’interprete 
rivolto la domanda, rispose: [2] — O Re, io sono l’ateniese 
Temistocle: sono giunto da te esule, perseguitato dai Greci. I 
Persiani debbono a me molti mali, ma sono più numerosi i benefici 
che debbono a me, quando essendo oramai la Grecia al sicuro, la 
salvezza della mia patria mi offrì il destro di farvi del bene 
impedendo il vostro inseguimento. [3] Nella presente sventura tutto 
a me è possibile che capiti. Io sono qui, preparato a ricevere la grazia 
della tua benevola riconciliazione e a scongiurare la tua ira, se ti 
ricordi del male passato. [4] Prendi come testimoni dei benefici da 
me fatti ai Persiani i miei nemici e ora sèrviti delle mie disgrazie più 
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per dar prova della tua virtù che della soddisfazione della tua ira. 
Salverai nel primo caso uno che è venuto da te supplice, nel secondo 
caso toglierai di mezzo un nemico dei Greci. — [5] Dette queste 
parole, Temistocle chiamò gli dèi a sostegno del suo discorso, 
aggiungendo il racconto del sogno che ebbe in casa di Nicogene e il 
vaticinio di Zeus di Dodona, che gli aveva ordinato di recarsi presso 
chi aveva un nome uguale al suo. Egli ne aveva concluso di essere 
inviato da lui: ambedue infatti erano ed erano chiamati «Gran Re». 
[6] Il Persiano stette a sentire e non rispose nulla, pur ammirando la 
sagacia e il coraggio di lui. Ma davanti ai suoi ministri si rallegrò per 
questa sua grandissima fortuna e pregò il dio Arimanio di suscitare 
sempre nei suoi nemici tali pensieri, cioè di cacciare via i loro uomini 
migliori. Si dice che offrisse agli dèi un sacrificio e che poi si mettesse 
subito a banchettare e nelle notte in mezzo al sonno gridasse tre volte 
per la gioia: — Ho nelle mie mani l’ateniese Temistocle! 


[29,1] Al mattino seguente convocò i ministri e fece introdurre 
Temistocle, che nulla di buono si aspettava da quello che vedeva a 
corte. Come ebbero saputo il suo nome, al suo arrivo l’avevano 
accolto malamente e l'avevano insultato. [2] Di più il chiliarca 
Rossane, mentre Temistocle passava davanti a lui, quando il Re era 
già sul trono e tutti gli altri stavano in silenzio, sottovoce disse senza 
riguardo alcuno: — Ecco l’astuto serpente greco: la buona fortuna 
del Re l’ha condotto qui. — [3] Senonché, giunto al suo cospetto ed 
essendosi di nuovo prostrato davanti a lui, il Re lo salutò e gli parlò 
amichevolmente, dicendogli che gli doveva già 200 talenti, poiché, 
essendosi consegnato da sé, giustamente avrebbe intascato lui la 
taglia stabilita per chi glielo avesse consegnato; ma promise di 
dargliene molti di più e lo incoraggiò concedendogli il permesso di 
parlare con tutta franchezza delle cose della Grecia che voleva. [4] 
Ma Temistocle rispose che il discorso dell’uomo è simile ad arazzi 
ricamati; come quelli, infatti, anche questo mostra le sue immagini se 
è dispiegato, ma se invece è ripiegato le nasconde e le altera. Egli 
perciò aveva bisogno di tempo. [5] Al Re piacque il paragone e gli 
concesse di prendere tempo. Temistocle chiese un anno ed imparò la 
lingua persiana in modo sufficiente per potersi incontrare col Re da 
solo. Agli estranei dettero l'impressione che parlassero delle fac- 
cende greche, ma in quel periodo il Re effettuò molti cambiamenti a 
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* Cfr. Tucidide, 1,138. 
* Rca o Cibele era detta la Grande Madre degli dèi. 
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corte e fra i suoi favoriti, sicché suscitò odio presso i potenti, per il 
sospetto che egli avesse osato abusare ai loro danni della libertà che 
aveva di parlare con lui. [6] Gli onori di cui godeva non erano affatto 
simili a quelli tributati ad altri stranieri, ma partecipava alle partite di 
caccia col Re e alle feste di palazzo, al punto da essere ammesso alla 
presenza della Regina Madre e da entrare in familiarità con lei: per 
invito del Re potè ascoltare anche le lezioni dottrinali dei Magi. [7] 
Poiché lo spartano Demarato, invitato dal Re a chiedere un dono, 
aveva chiesto di poter traversare Sardi su di un cocchio portando in 
testa la mitra come portano i re, Mitropauste, cugino del Re, 
toccandogli la tiara gli disse: — Questa mitra che chiedi non avrà un 
cervello da ricoprire; tu non sarai Zeus, anche se prendessi tra le tue 
mani i fulmini. — [8] Avendo il Re, in preda all'ira per quella 
richiesta, cacciato Demarato e sembrando inesorabile nei suoi 
confronti, Temistocle con le sue preghiere lo rabbonì e lo fece 
riconciliare con lui. [9] Si dice anche che i re successivi, sotto i quali 
le relazioni fra Persiani e Greci furono più strette, tutte le volte che 
avevano bisogno di un personaggio greco, a ciascuno di loro 
comunicava per lettera che avrebbe avuto a corte maggiore influenza 
di quella di Temistocle. [10] Si racconta che lo stesso Temistocle, 
ormai potente e corteggiato da molti persiani, una volta durante un 
sontuoso pranzo offertogli dicesse ai suoi figli: — Figli miei, noi 
saremmo in rovina se non ci fossimo rovinati. — [11] I più dicono 
che a lui furono assegnate tre città, Magnesia, Lampsaco e Miunte: 
una per il pane, l’altra per il vino e la terza per il companatico. 
Neante di Cizico e Fania ne aggiungono altre due, Percote e 
Palascepsi, la prima per il letto e l’altra per i vestiti. 


[30,1) Mentre Temistocle scendeva verso il mare per alcune 
questioni concernenti i Greci, un persiano di nome Epissie, satrapo 
della Frigia Settentrionale, tramò contro di lui un'imboscata, avendo 
già molto prima fatto appostare alcuni Pisidi per ucciderlo non 
appena, giunto nel villaggio chiamato «Testa di Leone», si fosse ivi 
attendato. [2] Ma si racconta che mentre verso mezzogiorno 
riposava, gli apparve in sogno la Madre degli dèi*' e gli disse: — O 
Temistocle, evita la testa dei leoni, perché non abbia a imbatterti in 
un leone. In cambio di questo consiglio ti chiedo di consacrare al 
mio servizio Mnesiptolema. — [3] Sconvolto Temistocle, dopo aver 
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oùv 6 GeprotoxAig rpgocevedpevog Ti fe tiv pèv dewpogov dpixev, erica dè 
neoieAdbv xai ragaMéEag tòv résmov txeivov H6n vuxtòs obong xamuài- 
dato. (4] Tov Bè tiv cxnviv xopéviwv brotuyiwv Evòg eis tòv notapòv 
tureoévros, ol to GeuuotoxAfovg ocixttar tas aviatag Safebyovg 
yevopévas txrethoavies àvéepuyov [5] ol Sè IMoldar tà Elqgn Aafovrec 
tv Tovty mrpodegpfeovto, xal tà wuydueva moòc iv cedmv oÙx dxoifog 
I&dvres rfinoav elvar mv cunviv miv GeurotoxAéous udxeivov Evbov 
evorioerv dvaravépevov. [6] ‘As & tyyùòs yevéuevor mv avdalav 
véoreMov, Erminintovor abroig oi nagapuikocovies xal  ovMayufà- 
vovot. Araguybv dè tòv x(vBuvov oftw xal Bavudoas iv tripàverav tig 
Beoù vadv xareoxevacev tv Maymotg Avdupriwvng xal mv Ivyaréoa 
MwaurroXépav légerav dnédertev. 


(31,1) ‘Ag & HAfdev el Thoders xal ayoAv dywv tfearo rav legliv 
niv xataoreviv xal tov dvafnuérwv tò mAifos, ele è' tv Mnteòdsg lec@ Thv 
xadovptvnv vegopogov xégnv yadxiiv, péeyedog dlrnyuv, fiv aùtòg Ste tòbv 
Adfvnaw vdarwv trmotdms fiv. Biov toÙs vpargovptvovs tò HBwE xal 
ragoyerevoviag, dvébnxev tx mig tnulag romoduevos, elte di) may ti 
reds tiv alyuadwolav tod àvattuarog ette fovAgpevos èvdeltaodar 
toig "Afinvalors, donv Eye tiudv xal Syvapw tv toig faordéws 
ngdyuaor, Abyov tb Avblag dcatgérm rgoomveyxev altovpevos durooteidai 
mv xépnv elg tàùgs "Afhivas. [2] XaXeralvovrtos sè toù Bapfkgov xai 
faowei yo&yew gpiioavios èrtotoMtiv, pofintelg dè OGeurotoxAis Eels tiv 
yuvanmmvitiv xatépuye, xal tag mardax(bag aùro Beparevoas yorua- 
civ, Exeivév te xatermodive mis doevyàg xal mods tàdia magriyev abròv 
evAafitotegov, T6n xal tov p@évov thv fagfagwy Beborxobg. [3] Où yàe 
niavwpuevog smegi mv “Aotav, 6g pnor Bedroproc, dii’ tv Maymotg puèv 
olxov, xaprovpevos dè Swords ueydiag xal tiumpuevos Buora Mega toic 
delotors, tri mordv yoévov dbewg Sufyev, où mdvu ti toig ‘EMnvixoîig 
nedyuao: faoréws toodéyoviog dt diayoduv meol tùg div modteis. 

(4) ‘As & Alyurtés te dqiotapévn* fonfovviuv ’Afinvalwv xai 
tejoeig ‘EMnvixai pexor Kirgov xai Kidixiag dvaritovoa. nai K(pwyv 


* La rivolta dell'Egitto avvenne nel 459 a.C. 
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levato una preghiera di ringraziamento alla dea, abbandonò la via 
principale e girando per un’altra strada oltrepassò quel luogo che era 
già notte, e si attendò. [4] Uno dei giumenti che portavano materiale 
per allestire la tenda era caduto nel fiume e i servi di Temistocle 
distesero le tele, che erano bagnate, mettendole ad asciugare. [5] Nel 
frattempo, sopraggiunti i Pisidi con le spade in pugno e non 
distinguendo esattamente alla luce della luna le tele che si asciuga- 
vano, credettero che si trattasse della tenda di Temistocle e che 
l'avrebbero trovato dentro mentre riposava. [6] Fattisi da presso, 
alzarono la cortina, ma i servi che erano di guardia piombarono su di 
loro e li catturarono. Scongiurato così il pericolo e pieno di 
meraviglia per l'apparizione della dea, costruì a Magnesia un tempio 
in onore di Dindimene e fece sua sacerdotessa la figlia Mnesiptolema. 


[31,1] Come venne a Sardi, quando non aveva nulla da fare 
andava ad ammirare le costruzioni dei templi e il gran numero dei 
doni votivi, e vide nel tempio della Madre la statua di bronzo di una 
fanciulla, la così detta «portatrice d'acqua», alta 2 braccia, che 
proprio lui, quando era in Atene sovrintendente alle acque, col 
denaro delle multe inflitte a coloro che venivano colti mentre 
rubavano o deviavano l’acqua pubblica aveva fatto fare e aveva 
dedicato. Sia per un senso di tristezza provato davanti a quel dono 
votivo portato via dai Persiani, sia perché volesse dimostrare agli 
Ateniesi di quanto onore e potenza egli godesse nell’amministrazione 
del governo del Re, parlò della cosa col satrapo della Lidia chiedendo 
la restituzione della statua della fanciulla. [2] Ma il barbaro andò su 
tutte le furie, minacciando di scrivere al Re. Temistocle, impaurito, si 
rifugiò nel reparto delle donne e corteggiando le concubine di lui e 
facendo loro dei doni placò l'ira del satrapo. In seguito si mostrò più 
guardingo, timoroso ormai anche dell’invidia dei barbari. [3] Non, 
infatti, andandosene in giro per l'Asia, come dice Teopompo, ma 
risiedendo a Magnesia e godendo i frutti di grandi doni, onorato al 
pari dei più grandi nobili persiani, visse per lungo tempo tranquilla- 
mente finché il Re, preoccupato della situazione, non ebbe modo di 
occuparsi delle relazioni con la Grecia. 

[4] Ma la rivolta dell'Egitto”, sostenuta dagli Ateniesi, la 
presenza della flotta greca nelle acque di Cipro e della Cilicia, la 
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Balartoxgarov èrforgeyev aùròv àvremyergeiv toig “EMnor xal xodovd- 
ew adeavopévous tr avrdv, bn dè xaì Suvéuers Èxivobvio xai otREaAt- 
nyoì Bierturovto, xal xatéBarvov els Maymolay dyyediar reds Geuioto- 
xAéa, vov ‘'EMnvixiv teanteoda. xedevovtos faornéws xal Befaroiv tàùg 
Urvogtaets, [5] otte &L' doyiiv uva rapotuvbels xatà tbv MOdiTbv ob 
tragfels tut tocavtI Hai Suvéper rodg tòv néiepov, dii Towg uèv o6è' 
tpixtòv fiyovpevos tò Foyov, GAious te ueyhdovs mg 'EMddog èyovong 
otgamyobs téte xaì K(uwvog brmegpumg ebnuegolvios tv toig modeuunois, 
tò dè mieiotov aldoi tig te BéEng tè medtewv tèv tavtoù xal TOY 
tgoraiwv txelvwv, &giata fovAevaduevos tmideivar t® Pip tiv tedevti)v 
ngénovoav, Etuoe tois Beois, xal todg pldovg ouvayaybv xai deErwodpe- 
vos, [6] ws uèv 6 noAds Abyos, alpa taveerov tuv, bg È Evior, PAguaxov 
tqiuegov rooceveyaapevos, tv Maymola xatéotgepe névie odg toig 
terxovia fefimxdg tm xal tà mAgiota tovrwv tv moMtelars xal 
ivepoviatg. [7] Thàv d' altlav toù Lavatov xai tòov tebrtov ruféuevov 
fiaordéta Myovarv Eri paddov Pavudoar tòv &vbga xal tois piàorg aùtod 
sai olxelorg yowpevov diatedeiv prdavBowrwse. 


[32,1] 'Anéhure dè Geproroxdig rnaidag tx puèv ’Agginans mis 
Avokvdpov toù "AXwrexitev "Aggéntohiv xai IMoXvevxtov xal KAeépav- 
tov où xail Mikiwy è puéoopos® dg innéwe dgiotov, tadMla È obdevòg 
dElov yevopévov uwnuovevet. [2] Tov dè noeafutatwv Neoxàig puèv Eu 
naîg dv Up Tarov ènydels dréttave, AroxAéa dè Avoavégos è nino vidv 
troncato, Ovyarépag dè mAelous Eoyev, ov MvnawrtoXéuav pèv èx mig 
eruyaunfelons yevopéwnv ’Agxéntolis è ddelpòg oòx @v duonrtgros 
Empuev, ’'Itadlav dè IMavfolèng è Xiog, Zuifagww Bè Nixoubng è 
*Afnvaiog’ [3] Nixou&ynv dè Doacxifg è ddeipidode GeurotoxAéovs, 
nn rveredeumadtog txelvov, nievoag ele Mayvnolav Eihafe naoù tv 
UbeApwv, vewtamy dè mivimv tbv téxvwv "Aolav Eborye. 

(4) Kal t&gov pèv abroò daurgdv tv ti) dyoga Mé&ymies Eyovar' reol 
Bè tov Aewpdvov ob 'Avéoxlbn mgooéyerv dev tv t@ Iodg toùg 


* Cfr. Tucidide, 1,138. 
* Cfr. Platone, Merone, 93 d-c. 
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conquista del dominio dei mari da parte di Cimone indussero il Re a 
opporsi alla potenza dei Greci e a ridurre la loro espansione ai suoi 
danni. Si ebbero ormai dislocamenti di truppe e movimenti di 
generali da per tutto e messaggi giunsero giù a Magnesia a 
Temistocle con l'ordine del Re di occuparsi delle questioni relative ai 
Greci e di tener fede alle promesse. [5] Temistocle non si lasciò 
trasportare dal risentimento verso i suoi concittadini né si lasciò 
esaltare dal grande onore e dalla grande potenza che avrebbe 
acquistato con la guerra. Ma forse giudicò inattuabile l'impresa, 
poiché la Grecia aveva allora altri grandi generali e Cimone aveva al 
suo attivo successi di guerra straordinari. Ma soprattutto per un 
senso di vergogna di fronte alla gloria delle sue azioni di un tempo e 
di quei trofei da lui ottenuti giudicò miglior partito porre fine alla 
vita in modo dignitoso. Sacrificò agli dèi, chiamò i suoi amici, strinse 
loro la mano [6] e avendo bevuto, secondo la versione corrente, del 
sangue di toro, o come altri vogliono, portando alla bocca del veleno 
di effetto istantaneo, morì a Magnesia all’età di 60 anni‘, la maggior 
parte dei quali trascorsi come capo politico e militare. [7] Dicono 
che quando il Re venne a sapere il motivo e il modo della sua morte 
ammirò ancora di più l’uomo e continuò a trattare sino alla fine con 
benevolenza i suoi amici e i suoi familiari. 


[32,1] Temistocle lasciò 3 figli avuti da Archippe, figlia di 
Lisandro, del demo Alopece, e cioè Archeptoli, Polieucto e Cleo- 
fanto, ricordato anche da Platone il filosofo” come bravissimo 
cavallerizzo, ma per il resto buono a nulla. [2] Uno dei due figli più 
grandi, Neocle, morì che era ancora un fanciullo, a seguito del morso 
di un cavallo, mentre Diocle fu adottato dal nonno Lisandro. Ebbe 
anche parecchie figlie, delle quali Mnesiptolema, avuta dalla seconda 
moglie, andò sposa a suo fratello Archeptoli, in quanto non era della 
stessa madre; Italia andò sposa a Pantoide di Chio; Sibari a 
Nicomede ateniese; [3] Nicomache fu data in moglie a Frasicle, 
nipote di Temistocle, il quale quando lo zio era già morto si recò a 
Magnesia a prenderla dai fratelli, assumendo l’incarico di rilevare 
Asia, la più piccola di tutte. 

[4] Gli abitanti di Magnesia custodiscono una splendida tomba 
di Temistocle, la quale sorge in mezzo alla piazza della città. Per 
quanto riguarda i suoi resti non bisogna dar retta ad Andocide 
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ttalgovg Aéyovii, pwedoavtas tà Aelpava Biageiyar toùg ’Afimvaloug 
(pevberar yùo bri tòv Sipov rmagobivwov tods dhiyagygizovc), & te 
Piiagxos, bone tv toaywpdta” ti lotogia povovoù unyaviv &pag xat 
nooayaybv NeoxAfa tiva xaè AnpéstoAtv, vloùg OeuotoxAtous, dyova 
Bovderar xiveiv xal rato, [8] odd' Gv 6 tuyéov dyvororiev Bui rérda- 
ata. [5] Awdweos 8 è negimimeàig èv toig Iepl uwnudtwv elenzev e 
Urovoiv pàddov fi YwWwoxwy, Sti meol tòv utyav Mptva toò Meparog darò 
toù xatà tòv "AAxipov dxgwrnolov mebxerta( ris olov diyxiv, xal xappave 
tovtov tvrés, f tò Umevdiov tig darlrtms, xennis tot edpeytòns xal tò 
neol adtiv Pwuoerdèg th&gog toù GepiatoxAtous. [6] Oleta Be xai 
Miétova tòv xwuixdv aùtò pagrupeiv tv tovtorg' 

‘O odg Bè tiIuPog tv xadg@ xeywoptvog 

tois tunboors redognors fora: tavrayob, 

toùs t° txmifovtag elomàtoviàg 1° Syetar, 

ybrdétav &uA) f tav veov dedoera®. 

Tois è dnò yévous toù GepiotoxAéovg xal tiual tiveg èv Maywmoalg 
quiatiduevar peyor tOv Auertowv yedvav Hoav, gs txagroiro Ogu- 
atoxAig ’Afnvaios, iuétegog ovmifîns xai plAog rag 'Aupovi@ t@ 
giridoadpy yevéuevos. 


* Cfr. sopra, n. 19. 
* Cfr. CAF, fr. 183. 
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quando nel suo Discorso ai compagni afferma che le ceneri di lui 
furono trafugate e disperse dagli Ateniesi (è una menzogna per 
aizzare il popolo contro gli oligarchi). E ciò con cui Filarco, come 
sollevando nella sua Storia una di quelle macchine che si usano nella 
tragedia‘ e introducendo certi Neocle e Demopoli, presunti figli di 
Temistocle, vuole muovere la scena e suscitare commozione in chi 
legge, anche il primo che capita capirebbe trattarsi di un'invenzione. 
[5] Diodoro Periegete nella sua opera Sulle tombe afferma, più per 
supposizione che per precisa conoscenza, che lungo il grande porto 
del Pireo, dalla parte del promontorio di fronte ad Alcimo, si forma 
come una specie di gomito e a chi piega verso la parte interna di esso, 
dove il mare è tranquillo, si presenta un grande basamento: la tomba 
a forma di altare che si leva sopra di esso è quella di Temistocle. [6] 
Diodoro crede che anche Platone il comico confermi questa sua 
supposizione nei seguenti versi: 

«La tua tomba costruita in modo opportuno sarà additata dai naviganti 

da ogni parte c vedrà chi salpa e chi rientra c sarà spettatrice quando si 

svolgerà la gara delle navi». 
Ai discendenti di Temistocle furono conservati a Magnesia alcuni 
onori fino ai nostri giorni. Ne godeva i frutti anche quel Temistocle 
di Atene che fu mio compagno e amico alla scuola del filosofo 
Ammonio. 


KAMIAAOZ 
CAMILLO 


Furio Camillo, pur avendo ricoperto importanti incarichi di comando, 
non fu mai console; fu uomo equilibrato in politica. Si mise in mostra 
combattendo valorosamente contro Equi e Volsci agli ordini del dittatore 
Postumio Tuberto e per questo fu tra l’altro nominato censore. 

Quando ormai da dieci anni i Romani combattevano contro Veio, 
Camillo fu eletto dittatore e prese la città. 

Assediò poi Faleri e alla fine accettò la resa della città, stringendo con 
essa un patto di amicizia, ma provocando il malcontento dei Romani, che in 
questo modo non avevano potuto beneficiare del saccheggio della città. In 
seguito a questi avvenimenti Camillo decise di abbandonare Roma e di 
andare in esilio. 

I Galli, in espansione per lo sviluppo demografico, si spinsero anche in 
Italia e, dopo aver occupato il territorio degli Etruschi, presero Chiusi e 
avanzarono contro Roma, la quale subì una grave sconfitta all’Allia. Essi 
però non seppero sfruttare la vittoria e diedero ai Romani la possibilità di 
preparare la difesa. Brenno giunse a Roma. Un suo contingente si spinse fino 
ad Ardea, dove abitava l’esule Camillo. Questi incitò i giovani Ardeatini 
all'attacco e, sorprendendo i nemici nottetempo, fece strage nel loro campo. 
La notizia si diffuse nelle città vicine e i Romani che si erano rifugiati a Veio 
si unirono a Camillo e lo invitarono ad assumere il comando, ma egli 
pretendeva di essere eletto con una procedura legale. Ponzio Cominio allora 
si offrì di raggiungere il Campidoglio, attraversando la città in mano ai 
nemici, e ottenere dal senato l'elezione di Camillo a dittatore, I Galli, viste le 
orme di Ponzio, tentarono di raggiungere il Campidoglio per la stessa via, 
ma furono fermati dalle oche sacre del tempio di Giunone. ‘ 

Dopo sette mesi di assedio Galli e Romani versavano in cattive 
condizioni e giunsero pertanto ad un accordo: i Romani avrebbero pagato 
con l’oro il ritiro dei nemici; ma, mentre si discuteva sul prezzo, Camillo, 
venuto a conoscenza del fatto, giunse sul posto c, tolto l'oro dalla bilancia, 
disse che era costume dei Romani salvare la patria con il ferro, non con 
l'oro. Egli quindi mise in fuga i Galli e li sconfisse mentre si ritiravano. 

Dopo la vittoria i Romani, scoraggiati di fronte all'impresa di ricostruire 
la città distrutta dai Galli, avrebbero voluto abbandonarla e accusavano 
Camillo di essere favorevole alla ricostruzione solo per desiderio di gloria e 
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per essere chiamato suo fondatore, usurpando il titolo a Romolo. I senatori 
tuttavia, con un provvedimento del tutto straordinario, confermarono 
Camillo dittatore e cercarono di placare il popolo. 

Roma non era ancora stata interamente ricostruita quando Equi, Volsci 
e Latini ne invasero il territorio e gli Etruschi assediarono Sutri, città alleata 
dei Romani. Camillo, eletto dittatore per la terza volta, sconfisse i Latini, 
occupò la città degli Equi e indusse i Volsci a scendere a patti, infine mosse 
alla volta di Sutri e vinse facilmente gli Etruschi che già l'avevano occupata. 

In seguito, nominato nuovamente tribuno militare, ormai avanti negli 
anni c malato, fu costretto ad assumere l’incarico per lc pressioni del 
popolo: condusse i Romani alla vittoria contro Prenestini e Volsci, dopo che 
il collega Lucio, che aveva attaccato i nemici contro il parere di Camillo, era 
stato sconfitto. Infine liberò Satrico dagli Etruschi e placò i Tusculani, che si 
erano ribellati a Roma. Eletto dittatore per la quarta volta, tentò invano di 
placare i tumulti suscitati da Licinio Stolone, il quale pretendeva che uno 
dei due consoli fosse plebeo. Dittatore per la quinta volta sconfisse i Galli 
che marciavano di nuovo contro Roma: fu questa l’ultima impresa bellica di 
Camillo. Egli poi risolse a favore della plebe la contesa sull'elezione dei 
consoli e quindi, come aveva promesso, fece erigere un tempio alla 
Concordia, Le elezioni che seguirono furono dirette da Camillo. 

L'anno seguente Roma fu colpita da una pestilenza, durante la quale 
morì anche Camillo con grande dolore dei Romani. 
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NOTA CRITICA 


ui del. Reiskc. 

QapyeAwwowv del. Reiske. - Kagyndévior codd. KaXyndévior 
Unger. 

obtw ... toig moXepiorg secl. Reiske. 


[peydAnv] Corais et Bekker. 

ragd] seg nonn. codd. 

ouveMévieg S. - àrmeArdeiv S, dvaywpeiv Y, àrnavaoteiv 
Zonara. 

&moduodpuevog S, drmoXvodpevog cett., Adoag Zonara, megie)d- 
uevog Diog. Hal. 

àniotig S"Y, brò S. 

[mobtov] tò onpeiov Ziegler, tò mebIov onpeiov Reiske. 
ngotgermopevmv S, teetoptvwv Y. 

nugoféàa con. Sintenis, rvod modà codd. 

ùvarafeiv S, Xafieiv Y. 

turdéxcottar S, cvatEÉgpeodar Y. 

xai yademmiegog S, yadenwtegog Y, xui yuierbtarog (6) 
Rciske. 


{1,1] Iegi Bè Gouglov KaplMou rodibv xal peydàwv Aeyopétvwv TBiov 
elvar Boxgi parrota xal naghidotov, Sti mieiota puèv tv iyeuoviarg xal 
péyiota xarogfwoag, Bixtatwo dè rmevrauis algetelc, PorauPevoag dè 
tetgduis, xtlomg Sè mig ‘Poung dvaygagpelg Sevtegog, odb’ dnab 
bméatevoe. [2] Tovrov 8 altiov ) mg tére moditelag xardotaois, èx 
Brapogàg toù Bruov meòg mv ovyuàntov bndrovg uèv tolcavros pù 
anodelxvuoda:, yididgyovs dè yeigotovovviog tri tiv riveuoviav!, dv, 
nalreo dr teovatag xal Svvéuewg iratimig &ravra rgattéviwv, Artov iv 
trayttàg 1 dex dià tò nAijftoc. [3] Tò vàe BE &vdoas, diià pù Buio, toic 
rodyuaowv Eprotavar, mageuvtdeito todg Papuvopévovs iv dàyagy(av. 
[4] Katà toro di xaupod uidiota ti déty xal tois rekyuacowv dxuhoag è 
Kapihog brarog uèv ovx NE[waev Gxovti t® Sriup yeveodar, xalmeo tv t@ 
dik uétoov delauéms bratmàg doyarpeolas mig moditelag modanis, tv 
dè taig Giai rfyepoviarg moddaig xal mravrodaraig yevouévars toLoù- 
tov abtòv rmagfoyev, dote mv puèv tEovolav xal uovagyovviog elvar 
xomy, mv dè détav (diav xal ped tréowv otgamyotviog* bv toù pèv i) 
pereiéms altiov dvenipfiovus dpyovros, toÙù È i gebvnais, du' fiv 
6uoXoyovpévws Èrmpuwrevev. 


[2.1] Otrw Bè tére negi tòv tbv Poveliwv olxov otons peytàng 
trmpavelas avtòg dp tavroi mewros eig èétav meonàAfev, tv til peydàn 
udym reds Alxavoùg xal Qdohovoxoug? vrò dixtatoRi IMootovpiy Touféerp 


! Ciò avvenne nel periodo che va dal 445 al 367 a.C. a causa delle lotte fra patrizi c 
plebei, opponendosi i primi all'elezione di consoli plebei e rifiutandosi gli altri di eleggere 
consoli esclusivamente patrizi. 

? Questa grande battaglia fu vinta dai Romani nel 431 a.C. 


(1,1) Fra le molte e grandi cose che si raccontano di Furio 
Camillo una mi sembra essere sommamente singolare e strana, che 
pur avendo ricoperto con successo moltissimi e importantissimi 
incarichi di comando (5 volte eletto dittatore, 4 trionfi, proclamato 
secondo fondatore di Roma), non fu console neppure una volta. [2] 
La ragione di questo fatto è da ricercare nella situazione politica del 
momento. Il popolo a causa delle sue lotte col Senato si rifiutava di 
eleggere dei consoli, nominando, per il governo dello Stato, dei 
tribuni militari!. Il potere di costoro, sebbene tutti i loro atti si 
compissero con la stessa autorità e le stesse prerogative dei consoli, 
cra meno gravoso per il loro numero. [3] Infatti che fossero in 6 a 
capo dello Stato, anziché in 2, dava sollievo a chi si sentiva oppresso 
dall’oligarchia. (4] Camillo in quel periodo era giunto all'apice della 
gloria, conseguita con le sue imprese, ma non ritenne giusto 
diventare console contro la volontà del popolo, sebbene nel 
frattempo la città avesse più volte convocato i comizi per le elezioni 
consolari, e negli altri svariati incarichi di governo da lui ricoperti 
tenesse una linea tale che l'autorità suprema era comune, ma la gloria 
era tutta sua, pur governando insieme con gli altri. Il primo di questi 
fatti dipendeva dall’equilibrio della sua politica, propria di chi è al 
governo senza suscitare invidia; il secondo dalla sua superiorità 
morale, per cui ebbe sempre, per consenso di tutti, il primo posto. 


[2,1] A quel tempo la famiglia dei Furii non aveva ancora grande 
notorietà ed egli da sé arrivò primo tra i suoi ad acquistar fama 
combattendo alle dipendenze del dittatore Postumio Tuberto nella 
grande battaglia contro gli Equi e i Volsci?. [2] Lanciatosi col suo 
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otoeatevduevos. [2] Fgoinzesw Yàe toÙ otpATtTOD xal nÀnvi megureodv els 
tòv ungòv odx dvixev, ddl Eyxeluevov t® teavpati ragéàxwyv tò dxbviroua 
xal ovuriendpevos tois dplotors tov modeuiwv toomiy troinoev. [3] 'Ex 
BÈ tovtov tbv T' &idwv Yepov Eruxe xal tiuntig àrmedelyiin, ugva rig 
doyxng delwua tavmg eni riov t6te yoévww tyovong. [4] Mwvnpoveverar dè 
tiuntoò Svrog aùroù xadòv uèv Eoyov tò toÙgs dyduovs Abyorg te reldovia 
xal inpiag Armerovvia ovyuaratestar tais  yngevovoarg yuvarei 
(zoMmai 8 iHoav alta: dà toùg roMtpous), avayxaiov SÌ tò xal toùg 
depavoùg brmoredeis rovjour rgdtegov dveropégoug Svras. [5] Altiar & 
foav al auveyzig otgateiar, peydiwv davarwparwv Sebpuevar, xal pufdiota 
xamfmeryev 1) Bntwv modogxla. Toùtous Evior Oùnievravods xadodarv. 

[6] “Hv sè nedoynua mis Tugenviag i) nédig, Srdwv uèv dordu® xai 
TAB tbv oteatevoutvwv oùx dodéovoa Tg ‘Pioung, most dè xal flwv 
afobmi: xal reupais xal morutedefarg dyadiouévn, moddodc xal xadoùg 
dyovas Aywvicato, smegl S6Eng xal Buvaotelags morepovoa ‘Pwpalors. [7] 
"Ev dè t@ téte yoòvp mig pèv quaotulag dperomizer, ovvioifeica 
ueyoiarg uaya, tragduevor SÌ telyn peytda xai xagreoà, xal tiv 
médv Sriwv xal feXbv xai altov xal rmagaoxevig dnmdong turàricavieg, 
adeg inépevov TAV sodtogriav, paxgàv puèv obaav, oby firrov &è toig 
rodoguovorv toymén xa yademiv yevopétwnv. [8] Et@iopévor Yào où 
rtoruv yeévov &u' deg Héeovg tw otparever, olxor dè SBiayerukbew, 
tOTE mMEwtOv Fivayadobnoav Unò thbv YuidoYwv peovgla xataoxevodpevot 
xai otgatéredov teyloavteg èv ti modeuig yeubva xal Béoog cuvanteL, 
fibn oyeddv Erove tBaduov t@ roreup terevi@viog!, [9] torte xai toùg 
Goxovtag tv altig yevéotar xai padaxòg moitogxeiv doxoivtas dparpett)- 
var iv dev, tréowv alpedévimv Ent tov aéieuov' ov Av xal Kipudog 
tòte yidragyibv tò Bevtegov. [10] "Ergate Bè neol mv rodlogxiav ovbèv 
tv exelvp t@ yeòvo, Aaxdv Dadepio xal Karnvatars modeueiv, oî di 
GoyoMav TÉTE moidà tiv yuooav xafufiploavrteg xal rmagà névra tòv 
Tuegnvinòv xdieuov tvoyArgavies trito@noav Und toù KapMov xal 
ouveatàànoav Èg tà teldm noMdodg àroffadévies. 


? I limiti precisi della lunga guetra fra Roma e Veio sono ignoti. Grosso modo essa si 
colloca tra la fine del V e il principio del IV secolo a.C. 
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cavallo alla testa dello schieramento romano, cadde colpito a una coscia, 
ma non lasciò il combattimento: estrattosi il dardo conficcatosi nella 
ferita, ingaggiò battaglia coi più forti nemici e li mise in fuga. [3] Per 
questo suo atto non solo ebbe molte altre ricompense, ma fu anche 
nominato censore, una carica questa che a quei tempi aveva grande 
dignità. [4] Di lui come censore si ricorda una bella azione, quella di aver 
indotto i celibi, persuadendoli con le sue parole e minacciandoli di 
multa, a sposare le donne rimaste vedove (erano molte, queste, a causa 
delle guerre) e un’altra azione necessaria, quella di assoggettare a tributo 
anche gli orfani, che prima erano esenti da tasse. [5] Causa di ciò erano 
le continue guerre, che richiedevano ingenti spese; soprattutto gravoso 
era l’assedio dei Veii, o come alcuni li chiamano, dei Veientani. 

[6] Era la città di Veio come una punta avanzata dell'Etruria e 
per quantità di armi e numero di soldati non era inferiore a Roma. Di 
più, superba per le sue ricchezze, per il suo raffinato, lussuoso e 
sfarzoso tenore di vita, aveva sostenuto, combattendo contro i 
Romani, molte famose guerre per contendere a questi la gloria della 
supremazia. [7] In quel momento però, duramente sconfitta in 
grandi battaglie, aveva rinunciato alle sue ambiziose pretese. Avendo 
innalzato grandi e robuste mura e avendo riempito la città di armi e 
giavellotti, di grano e di ogni approvvigionamento, coraggiosamente 
resisteva a un lungo assedio, non meno faticoso e duro per gli 
assedianti. [8] Abituati infatti i Romani a rimanere in campo per un 
non lungo periodo di tempo durante l’estate e a passare l'inverno a 
casa, allora per la prima volta furono costretti dai tribuni a costruirsi 
castelli e a fortificare l'accampamento, per trascorrere inverno ed 
estate in terra nemica, essendo ormai alla fine quasi del settimo anno 
di guerra’. [3] Sicché i comandanti furono messi sotto accusa e, 
sembrando aver condotto l’assedio senza energia, furono esonerati 
dal comando e ne furono nominati altri per il prosieguo della guerra. 
Fra questi v'era anche Camillo, nominato tribuno per la seconda 
volta. [10] Per il momento però non aveva nulla da fare nell’assedio, 
avendo avuto l'incarico di combattere contro i Falerii e i Capenati, i 
quali, approfittando del fatto che i Romani erano impegnati in altra 
parte, avevano fatto irruzione nel loro territorio e li avevano 
molestati durante tutta la guerra in Etruria. Ma furono sconfitti da 
Camillo e respinti dentro le loro mura con gravi perdite. 
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[3,1] "Ex tobtov tò smegli tiv ’AXBavidba Muywnv néfos àxudtovi. 1® 
sodéup cuvvevertitv oùdevòg rittov tov dntotwv nudéota, favpatwv altiag 
xotvijg dmopla xal A6yov puorniv Eyovtos àgyiv tpéfnoev. [2] “Hv uèv yo 
Goa perormwpim, xai tò Béoos Hinyev obt’ Eroufgov otte svevpaor 
votlors yaderòdv èrudiàiws yevouétvov' modà dè Muvag xal morauods xai 
vauata mavtodarrà mg 'ImaMag tyovong, tà puèv tEbiute xouudij tà è 
dvitoye YAloyowsg xal udhic, ol Sè motapol mévres borneo del xoiior xai 
tartervoì rà féoovs toeeuncav. [3] Tò dè mig ’AXfavidbos Muwng 
{(08we) dexliv trov tv tauvrò xal tedeuniv, Bgrow edyelors meprexbue- 
vov, dr obéevòs altiov (mv el ti Beiov) aveduevov indios diwyxoùro 
xai mooglatato tais Ummgelars xal tov avmtéTt® Abpuwv duadg èréwavev, 
Givev ofdov xal vibwvog tEaviotdpevov. [4] Kal oorov uèv Tv rorptvov 
Bavua xai fomowv' trel dé, toù Sieloyoviog dnò mis xdrw Ybeas olov 
toduod tiv Muvnv bmexgayévios brò tod rAnftous xai flgovs, uéya dedpa 
xatéfarve dià tMv dgovpévwv xal purevopévwv eri niv fadartav, où udvov 
aùtoig mapeiye ‘Pwopualorg Exminev, dii xal mao èBéxer toig iv 
*ItaMav xatoimovar undevòs puixgoò onpeiov elvar. [5] IAgiorog è 
abtov A6yog iv tv t@ otparortbp th modiogxodvir toùg Bnlovs, dote 
adxelvoug Exrvotov yevéota: tò reol mv Muwnv ndbos. 


[4,1] Ola & tv rmodioexia Sià yedvov puijxos tmuerelag te rog 
tyovon xal xovoroylag medg toùg smoreulovg, tyeyéver tivi ‘Po@)pualgp 
ovmifera xal maponota mods Eva tbv moditiv, &vfowrov Eureredv te 
Aoylwy radaubv xal ti xai tAéov elbévar t®v WA wyv durò pavtixijg dBoxouvia. 
[2] Toùtov obv è ‘Pwpaiog, bg fxovoe tiv trlboow mig Muwng, dpwv 
tbreondéuevév te xal xatayed@vta tig modlogxiag, où tai’ Epn ubvov 
emvoyévar favuaotà tòv magévra yoedvov, dii’ Erepa tobTWW dtonbteoa 
ompeia ‘Pupators yeyovévar, smegi ov t0éAewv Exelvp xowwodpevos, el ti 
Bivarro, tota tbv tB(wv d&uervov èv toÎg xorvoig vodovow. [3] 
‘Yraxovoavrog dè roù dvbowrov nepoftiuws xal Sdidévrog tavròv elg 
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[3,1] In seguito, mentre la guerra infuriava, si verificò il disastro del 
lago Albano che, non meno di altri incredibili prodigi, per la mancanza 
di una causa attendibile e di una spiegazione fondata sopra una legge 
fisica, suscitò un grande spavento. [2] Era l'autunno ed era giusto finita 
l'estate, che manifestamente non era stata piovosa né battuta dai venti di 
sud. Dei molti laghi, fiumi e sorgenti di ogni specie di cui è ricca l’Italia, 
alcuni la stagione aveva lasciato in secco, altri resistettero alla siccità a 
mala pena e con stento, e tutti i fiumi avevano avuto un corso, come 
sempre, a basso livello e povero d’acqua. [3] Invece l’acqua del lago 
Albano, chiuso in se stesso, circondato da fertili montagne, senza 
nessuna spiegazione all'infuori di quella di un prodigio divino, alzando il 
suo livello a vista d'occhio, si gonfiò e straripò, bagnando le falde dei 
monti e salendo sino a toccare in modo uniforme le cime più alte, senza 
movimenti ondosi e sconvolgimenti prodotti dal sollevarsi delle acque, 
[4) Dapprima il fatto destò lo stupore dei pastori e dei bovari; ma 
dopoché la grande massa d'acqua ebbe travolto una piccola striscia di 
terra che a guisa di diga la tratteneva dal precipitare nella regione 
sottostante e un enorme torrente si rovesciò giù attraverso i campi arati e 
i terreni coltivati correndo fino al mare, non solo furono presi dal terrore 
gli stessi Romani, ma a tutti gli abitanti d’Italia parve quello il segno di un 
grave evento imminente. [5] Moltissimo se ne parlava al campo che 
stringeva d'assedio Veio, al punto che anche a questi giungeva notizia del 
disastro del lago. 


[4,1] Come suole accadere durante un assedio che si prolunga 
oltre misura, si hanno nel suo corso molti incontri e conversazioni 
coi nemici. Così a un romano accadde di entrare in confidenza e di 
parlare liberamente con uno dei cittadini assediati, un uomo esperto 
di antichi vaticini, che era ritenuto più sapiente degli altri per la sua 
competenza in fatto di arte divinatoria. [2] Il romano, vedendo che 
costui, come udì dello straripamento del lago, ne provò grande gioia 
e si fece beffe dell'assedio, gli disse che non era questo il solo fatto 
straordinario verificatosi negli ultimi tempi, ma altri casi ancora più 
strani di questo erano accaduti ai Romani e che di questi voleva 
metterlo al corrente per sistemare meglio, se gli fosse stato possibile, 
i suoi interessi privati di fronte a una catastrofe generale. [3] L'uomo 
acconsentì di buon grado ad ascoltarlo e si prestò a conversare con 
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xovodoylav dg diroperitwv tiv@v dixgoamiv toduevov, xatà uuxoòv obUtW 
Biadeyéuevog xal brkyuv avtév, de ropowrtéow thè mvAmbv tyeyévercav, 
algeL te perémgov Elgmatdiegog Av xal miedvwv drò otparortdov 
agoospapéviwv yelowodpevog xai xgamjoas magtbwxe tois otgamYyois. 
[4] "Ev rovi È avayang yeyovòg è Avfewros xal pagtòv &ga tò renowpévov 
wg &gpuxtov elim, Abyia meodparvev àdndognia smeei Dis tauvroi marpidos, 
by oÙx olons diwoluov moeéregov, ff tiv "AXfavida Muynv txyufeicav xal 
qgeoouétvnv dbods trépas doavies drlow xai megrordgavies ol modépuior 
xwivaovor pelyvuota: ti Baiamm. [5] Tavta ti ovyuAnito rufoptry xal 
Biartogovon xadtig Eyxerv ESote nméuyavtag els AeApobs totobar tòv Peév. 
[6] OL Sè reupdévies &vbpes Evbotor xai ueyddor, Kéacog Arxiviog xal 
Oùaégios Motitos xa ®éfios “Aufovotos mid te yonodpuevor xai tav 
magà toò Beod tuyévies, fixov Mag te pavrelag xopltovres, al ratglwv 
tvov smegl tàg xadovpévag Aarivas fogràs dilywelav Epgatov abrois, 
mal tò Tig "AXfavibog tawg txéieuov Elpyoviag ws àvuotév tot tig 
Baikoons àvwfeiv Eels tòv doyaiov régov, f tolto pi duvapévoug 
dguyuao. xal t&pporg magdyew el tò nedlov xal xaravaMoxew. [7] 
’Arayyedévimv dè tovrwv ol uèv legeig tà nEeol tàùg Buolag Erpartov, è 
dè Bijuos txbper modg tà Hoya xaì tò DOW BEttoEREv. 


(5,1) ‘H St oiymntog els tò dtxarov Eros toù rodéuov' xata\voaca 
tàs diiag digg dixtatoga Kaudiov àrnédertev’ Inmagyov È èxeivog 
atm rogooeibpevog Kopwjàiov Exnalwva, 1gbrov uèv edyàg èrovnpoato toig 
Beoig tri 1 moréup télog ebmdets iaBévri tag ueyhdag Itas ate! xai 
vebv Beàg, fiv Mntéga Matovtav xadovar ‘Pmpuaior, xafiegWwoev. [2] 
Tavmyv dv rig dirò rov Sowptvuv legv uditora Agvxodéav® voplaerev 
elvar. Kai yào Peodravav eis tòv onxòv elod&yovoar parnitovow, elt' 
tEeravvovor xal tà tbOv dBeApov tEXva moò tibv (B{wv tvayxad(tovra xal 


“La tradizione pone la nomina di Camillo a dittatore nel 396 a.C. 

* Questi grandi Ludi sono i Ludi Romani, che si celebravano ogni anno ed crano i più 
antichi. 

‘ L’identificazione della dea Matuta con la dea greca Leucotea ha forse un 
fondamento nel fatto che, come dicono i loro nomi, si trattava in origine di due divinità 
della luce. Per Maruta si pensi all'agg. miatutinus che ne deriva c al fatto che essa fu 
identificata con l'Aurora (cfr. Lucr. V,656). Quanto a Leucorea, il suo nome non può 
disgiungersi dal gr. /eucds, «bianco», da connettere col lat. /ux. Leucotea a sua volta fu 
identificata con Ino, che ebbe a soffrire per l'amore del marito Atamante con una schiava, 
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lui, sperando di divenire il depositario di qualche segreto. Così il 
romano, parlando, a poco a poco se lo tirò dietro finché giunsero 
lontano dalle porte della città e allora, poiché era più forte, lo sollevò 
di peso e, accorsi parecchi suoi commilitoni dall’accampamento, lo 
catturò e immobilizzatolo lo consegnò agli ufficiali. [4] Allora per 
forza maggiore l’uomo, sapendo anche che al destino non è possibile 
sfuggire, svelò alcuni oracoli segreti relativi alla sua patria: non 
sarebbe stata presa finché i nemici non avessero fatto tornare 
indietro e avessero deviato l’acqua del lago Albano straripata, 
incanalandola per altre vie e impedendo il suo mescolarsi con l'acqua 
del mare. [5] Il Senato, informato di queste rivelazioni ed essendo in 
difficoltà sul da farsi, decise di mandare un’ambasceria a Delfi a 
interrogare il dio. [6] Gli inviati, uomini illustri e ragguardevoli, 
Cosso Licinio, Valerio Potito e Fabio Ambusto, si recarono a Delfi e 
tornarono dopo aver ricevuto gli oracoli dal dio e altri portandone, 
che parlavano loro di alcuni patrii riti relativi alle così dette Ferie 
Latine che erano stati trascurati, e li ammonivano di tener lontana 
dal mare, per quanto possibile, l'acqua del lago Albano cercando di 
farla risalire verso il suo antico letto, o, se questo non fossero stati 
capaci di fare, di deviarla e disperderla per la pianura per mezzo di 
canali e fossati. [7] All'annuncio di questi vaticini i sacerdoti 
compivano le cerimonie rituali, mentre il popolo correva al lavoro sui 
campi per deviare l’acqua. 


[5,1] Il Senato, giunti al decimo anno* di guerra, abrogò tutte le 
altre magistrature ed elesse dittatore Camillo. Sceltosi come suo 
comandante della cavalleria Cornelio Scipione, per prima cosa fece 
voto agli dèi che se la guerra avesse avuto un esito felice, avrebbe 
celebrato i Grandi Ludi” e avrebbe dedicato un tempio alla dea che i 
Romani chiamano Madre Matuta. [2] Dai riti che si celebrano in suo 
onore questa dea si potrebbe identificare con maggiori probabilità 
sopra ogni altra con Leucotea®, perché le donne fanno entrare una 
serva nel sacro recinto e poi la percuotono, portano in braccio i figli 
dei fratelli invece dei propri e durante il sacrificio compiono azioni 


fatto cui s’ispireno i riti cui fa cenno qui Plutarco. Ino, sorella di Semele, madre di 
Dioniso, allevò, insieme con le Ninfe, Dioniso dopo la morte della madre. 
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Semo negli tiv Buolav & taig Aroviaov tgogpaig xal toig dà iv 
maddaniv rhdeor tg ’Ivods reootorxe. 

[3] Metà 8è tàg evyàs 6 Kipuios Eels iv Dadioxwv tvéfade, xai ucyn 
peyty tovtoug te xal Karnvétag rooofontoavias adroig tvixnoev. [4] 
"Enerta reds Tv modopxlav teaxdpevos tiv Bnfwv, xai tòv Èx rooofo)fg 
dybva yaiermòv xai Bvoegyov de@v Lrmovépovs Eteuve, tov meol tiv réduv 
ywelwv Evèabéviwv tois devyuaor xal xaradexoptvwv eis fhdog dyew 
Gbniov toigs modelo tà Hoya. [5] Aid xal mpoiovons db mis tiridoc 
abròs uèv Hewfev roocéfarev, tuxudovpnevog èri tà Telym TOÙS mode- 
plous, &Xor È dbriws Lrorogeudpevor dà tiov brrovépwv fiafov Evròc 
yevépevor mis Gxoas xatà tò vis “Hoag lepév, è péyiotov fiv tv ti néder 
mal padrota tiuwpevov. [6] 'Evravda Aéyetar tuyeiv xat' èxeivo xargoù 
tòv Ayeuéva tov Tupenvov tp leqoig, tòv dè puaviw eis tà omAdyyva 
xaribévia xal puéya qpfeyeduevov elmeiv bm vixnv è Beds Bibwar t@® 
xataxodovfioavi, toig legoig Exelvors* taimg dè mg qpuwvijg toùsg Èv 
toig vrovéporg ‘Puualtovg èmaxovoavias taxù Braordoa: tò Edagpos, xal 
petà fog xaì ywépou tav Brdwv dvaduviac, tumdaytviwv tv moAELlwv xal 
quyéviwv, feracaviag tà omAkyyva xopuloar medg tòv KauMiov. "AMà 
tavta uèv flows torxévar déeer pvdevpaow. 

[7] ‘AXovons dè mig rédewg xatà xg&tog xal tèv "Pmpalwv dybvtwyv 
xal pegbviwv durerodv tiva tAovtov, èpopibv è K&uiiog durò tig Uxgag tà 
moartéueva, mootov pèv totog tduquoev, elta puaxagiofeig bnò tv 
magbéviwv dvéoye tùs Yyeipag toig Peoig xal noocevyépevog elze’ “Zeò 
péyiote xai teoi ygnotov Erloxoror xai mromgbv Eoywv, ubto( mov 
ovviote ‘Pwuafors, bg où ragà dlxnv, diMà xar' dvayxnv duuvdpuevor 
uereoybpeda duopevov dvbpv xal ragavéuwv néiv. (8) El 8 pa ts”, 
Epn, “xai rMuiv avilotgogpos ògpeldetar tg magovong véueos ebrpatlas, 
ebyouar tavtmv into te néiewg xal otgatod ‘Pmualtmv Eels tuavidy 
tiaxiotw xax@ tedevtjoai”. [9] Tavr elmov, xaffàrep totì ‘Pwpalorg 
Eos ereveapévors xal apooxvvijoaorv tri deEla tEEMtIEW, topdàn 
megrotgepopevoc, Atatagayttviwv Sè tobv mapéviwv méadiv  dvarafbv 
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simili a quelle delle nutrici di Dioniso, che ricordano le sofferenze di 
Ino a causa della concubina di suo marito. 

[3] Dopo aver fatto i suoi voti, Camillo mosse contro il territorio 
dei Falisci e in una grande battaglia sbaragliò questi e i Fidenati che 
erano accorsi in loro aiuto. [4] Poi si volse verso l'assedio di Veio, ma 
vedendo la gravità e la difficoltà dell'impresa, fece scavare dei 
cunicoli sotterranei, dato che il terreno intorno alla città si prestava 
ad effettuare degli scavi e permetteva di spingere in profondità tali 
lavori senza che il nemico ne venisse a conoscenza. [5] Perciò, 
procedendo le sue speranze per la loro via, egli direttamente attaccò 
la città dall'esterno, facendo accorrere i nemici sulle mura, mentre il 
resto dell'esercito, passando di nascosto attraverso i cunicoli, giunse 
inaspettatamente dentro la cittadella presso il tempio di Giunone, 
che era il più grande della città ed era oggetto della massima 
venerazione. [6] Si dice che in quel momento il capo degli Etruschi 
stesse per caso sacrificando. L'’indovino, dopo aver esaminato le 
viscere della vittima, gridando a gran voce disse che la divinità 
avrebbe dato la vittoria a chi avesse portato a termine il sacrificio. 
Avendo i Romani che erano nei cunicoli udito quelle parole, subito 
buttarono giù il pavimento del tempio e balzarono su con grida e tra 
il fragore delle armi, mentre i nemici, spaventati, si davano alla fuga. 
Afferrate le viscere sacrificali, i Romani le portarono da Camillo. Ma 
queste forse sembreranno cose simili a favole. 

[7] Presa d’assalto la città, i Romani si davano al saccheggio e 
portavano via enormi ricchezze. Camillo, scorgendo dall’alto della 
cittadella quanto accadeva, dapprima rimase immobile e pianse, poi, 
mentre i presenti si felicitavano con lui, levò le mani al cielo e 
pregando disse: — O Giove Massimo e dèi che osservate le buone e 
le cattive azioni degli uomini, voi siete testimoni che noi Romani non 
contro giustizia, ma per necessità, per la nostra difesa ci siamo mossi 
contro questa città abitata da uomini malvagi e senza legge. [8] Sc 
dunque — soggiunse — anche noi dobbiamo pagare a nostra volta lo 
scotto espiatorio della presente fortuna, io vi prego per la città e per 
l'esercito romano, che la punizione si compia ricadendo su di me 
stesso col minor male possibile. — [9] Dette queste parole, nel 
girarsi verso destra, com'è costume dei Romani dopo aver pregato c 
aver compiuto l'atto di adorazione, scivolò e cadde. I presenti 
rimasero sconvolti, ma egli si rialzò di nuovo dalla caduta e disse 


14. Piutanco, Le vite 1. 
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? Cfr. Livio, V,22,4, ma non è esatto quento riferisce Plutarco sul racconto di Livio, il 
quale non dice affatto che fu Camillo a toccare la statua, ma che furono i giovani, dopo 
essersi purificati, e pieni di sacro timore. 

® Medòn dgan, ne quid nimis, « niente di troppo » era il precetto fondamentale di tutta 
la sspienza antica. Queste parole erano scritte sull'ingresso del tempio di Apollo a Delfi. 
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che, secondo quanto aveva chiesto nella sua preghiera, gli era toccata 
una piccola caduta in compenso di una grande fortuna. 


[6,1] Dopo il saccheggio della città egli decise il trasferimento 
della statua di Giunone a Roma, come aveva promesso in voto. 
Radunò gli operai addetti a questa operazione e compì un sacrificio 
pregando la dea di gradire le loro premure e di essere propizia 
coabitatrice degli dèi cui era toccato in sorte di proteggere Roma. 
Vuole la leggenda che la statua parlassse dicendo di sì, che accettava. 
[2] Livio” invece afferma che Camillo rivolgesse quella preghiera e 
quell’invito alla dea toccando la sua statua e che alcuni dei presenti 
rispondessero che ella voleva, accettava e di buon grado andava con 
loro. Quelli però che insistono portando prove a sostegno della tesi 
del miracolo hanno un validissimo argomento nella fortuna di Roma, 
la quale non sarebbe stato possibile che da un inizio così modesto 
trascurabile salisse a un grado tanto elevato di fama e di potenza 
senza l’intervento della divinità, ogni volta presente con molte e 
grandi manifestazioni. [4] Inoltre essi aggiungono alcuni casi 
analoghi: da una parte statue che emettono gocce di sudore, 
dall'altra immagini divine che si sentono gemere o che muovono il 
capo o chiudono gli occhi, storie che in gran numero sono narrate 
dagli antichi. [5] E si possono raccontare anche molti fatti prodigiosi 
che noi abbiamo udito da persone del nostro tempo, fatti che 
nessuno potrebbe alla leggera disprezzare. [6] Ma a proposito di tali 
questioni, tanto un’esagerata credulità quanto un'eccessiva incredu- 
lità sono pericolose, a causa della debolezza umana che non conosce 
limiti né sa dominarsi, ma si lascia trasportare ora verso un’insensata 
superstizione, ora verso il disdegno e il disprezzo degli dèi: la 
prudenza e il «niente di troppo»* sono la regola migliore. 


[7,1] Camillo, sia per la grandezza della sua impresa, come quella 
di aver conquistato una città rivale di Roma dopo dieci anni di 
assedio, sia perché salito a un alto grado di superbia per le 
felicitazioni che gli giungevano da ogni parte e per una sua mentalità 
troppo autoritaria per una carica fondata sul rispetto delle leggi di 
uno stato repubblicano, tra l’altro celebrò un trionfo sfarzoso e, 
salito sopra una quadriga tirata da cavalli bianchi, attraversò Roma, 
cosa che nessun altro condottiero aveva mai fatto prima né fece dopo 
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di lui, [2] poiché ritenevano sacro un siffatto cocchio, riservato al re 
e padre degli dèi. Per questo fatto andò incontro alle critiche dei 
cittadini, non abituati ad essere trattati con alterigia. Un secondo 
motivo di inimicizia fu determinato dalla sua opposizione alla propo- 
sta di legge di dividere la città in due settori. [3] Proponevano infatti i 
tribuni che il popolo e il Senato fossero divisi in due parti: una sarebbe 
dovuta rimanere ad abitare in città; l’altra, estratta a sorte, si sarebbe 
dovuta trasferire nella città conquistata. Così sarebbero vissuti i 
cittadini più agiatamente, e con due grandi e belle città avrebbero 
meglio provveduto alla tutela del territorio e in genere al loro 
benessere. [4] Il popolo invero, divenuto numeroso e povero, aveva 
accolto volentieri la proposta, ed era in permanenza intorno alla 
tribuna degli oratori, tumultuando e chiedendo di passare al voto. Il 
Senato e i maggiorenti fra i cittadini, ritenendo che quello che propo- 
nevano i tribuni significasse non una divisione, ma una distruzione di 
Roma, avversavano il progetto e ricorsero da Camillo. [5] Questi, 
temendo un conflitto, adduceva al popolo vari pretesti e creava 
impegni per cui differiva continuamente il passaggio alla votazione 
della legge. [6] Per questo motivo egli era inviso. Ma la più manifesta e 
grave causa d’inimicizia da parte del popolo nei suoi confronti fu la 
questione della decima delle spoglie di guerra, nella quale il popolo 
qualche appiglio ragionevole, se non del tutto giusto, l'aveva. Camillo, 
a quanto pare, aveva promesso in voto, quando mosse contro Veio, che 
se avesse preso la città, avrebbe consacrato al dio di Delfi la decima parte 
del bottino. [7] Ma presa e saccheggiata la città, sia perché indugiasse a 
importunare i soldati, sia perché, indaffarato per le questioni del 
momento, si dimenticasse del voto che aveva fatto, lasciò che i soldati 
beneficiassero anche della decima. Più tardi, scaduto ormai il termine 
della sua carica, riferì sulla questione al Senato e gl’indovini annuncia- 
vano che dai loro sacrifici appariva che bisognava placare l’ira degli dèi 
con riti propiziatori e di riconciliazione. 


[8,1] Avendo decretato il Senato che non essendo più ripartibile 
il bottino (era infatti difficile una cosa del genere), chi ne aveva 
goduto depositasse da sé, sotto il vincolo del giuramento, la decima 
parte di quello che aveva preso, i soldati furono sottoposti a 
vessazioni e violenze, loro che, povera gente, avevano sostenuto 
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molte fatiche ed erano ora costretti a restituire a una percentuale così 
alta una parte di quello di cui erano entrati in possesso e che avevano 
già speso. [2] A Camillo, contro cui quelli rumoreggiavano e che non 
seppe trovare un pretesto migliore, capitò di ricorrere alla più puerile 
spiegazione della cosa, confessando di non essersi ricordato del voto 
fatto. Il popolo era risentito perché dopo aver allora promesso in voto 
di sottoporre a decima la preda nemica, ora sottoponeva a decima i 
beni dei cittadini. [3] Ciò non ostante tutti contribuirono con la quota 
stabilita e fu deciso di far fondere un cratere d’oro e di mandarlo a 
Delfi. In città v'era scarsezza d'oro, e mentre i governanti pensavano al 
modo di procurarselo, le matrone spontaneamente decisero di offrire 
per il dono sacro l’oro che ciascuna portava come ornamento della 
propria persona: si arrivò a un peso di 8 talenti. [4] Alle matrone il 
Senato deliberò di conferire in cambio un premio adeguato, che cioè 
dopo morte anche per le donne, come per gli uomini, fosse recitato 
l'elogio funebre. Non era infatti in uso, precedentemente, che fosse 
pronunciato in pubblico un encomio per una donna. [5] Furono scelti 
fra la nobiltà tre cittadini come inviati presso l'oracolo e, approntata 
una nave da guerra con un equipaggio di validi marinai e addobbatala 
a festa, furono mandati a Delfi. [6] Difficoltà al viaggio presentarono 
tempesta e bonaccia, così che ad essi capitò di essere allora a un passo 
dalla morte e di sfuggire poi inaspettatamente al pericolo. Giunti 
presso le isole Eolie e caduto il vento, delle triremi di Lipari li 
assalirono, scambiandoli per pirati. [7] Quelli si astennero dal far loro 
violenza a seguito delle preghiere da loro elevate con le mani protese, 
ma presa la nave a rimorchio e condottala in porto, misero all’incanto 
ricchezze e persone, giudicando ogni cosa frutto di pirateria. [8] A 
stento poi li rimisero in libertà, persuasi dall'autorità e dall’influenza di 
una persona, lo stratega Timesiteo. Egli, calate in mare le imbarcazioni 
di sua proprietà, li scortò e partecipò con loro alla dedicazione 
dell'offerta votiva. Perciò, com'era naturale, ricevette anche onori in 
Roma. 


[9,1] I tribuni di nuovo sollecitavano l'approvazione della legge 
sulla ripartizione della città, ma la guerra sorta a buon punto contro i 
Falisci dette ai patrizi la possibilità di manipolare le elezioni secondo i 
loro intendimenti e di far eleggere Camillo tribuno militare insieme 
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ox didotpoia Pappolvia xaxla yefivar oteareverv), moootrate trois 


9-10 457 


con altre cinque persone, col pretesto che c’era bisogno di un capo di 
governo che avesse autorità, reputazione ed esperienza. [2] Dopo la 
ratifica dell'elezione da parte del popolo, Camillo, assunto il potere, 
mosse contro il territorio dei Falisci e pose l'assedio a Faleri, una città 
ben fortificata e fornita di tutto il necessario per la guerra. Pensava che 
prenderla non era piccola impresa né di breve durata, ma che d’altra 
parte questo era ciò che voleva, cioè tenere occupati e distrarre i 
cittadini, affinché non se ne stessero a casa in ozio a lasciarsi sobillare 
dai demagoghi e preparare rivolgimenti politici. [3] Questa era la 
naturale medicina, usata sempre dai Romani da bravi medici che 
volevano eliminare dallo Stato i malanni che lo turbavano. 


[10,1] Tanto poco gli abitanti di Faleri, sicuri per le difese che da 
ogni parte li proteggevano, si curavano dell'assedio, che ad eccezione 
delle guardie che custodivano le mura, gli altri cittadini circolavano 
in abiti comuni per la città e i loro figli frequentavano la scuola e 
uscivano per andare a passeggio lungo le mura e fare le esercitazioni 
ginniche sotto la guida del loro maestro. [2] I Faleri, come i Greci, si 
servivano di un maestro comune a tutti, volendo che fin da principio 
i loro figli fossero allevati insieme e si unissero in vincoli sociali. [3] 
Questo maestro, volendo tendere un’insidia ai Faleri servendosi dei 
ragazzi, li conduceva ogni giorno fuori le mura, da principio vicino 
ad esse: finite le esercitazioni, li riconduceva dentro la città. [4] Poi, 
conducendoli a poco a poco più in là, li abituò a non aver paura, in 
quanto non c'erano gravi pericoli, e alla fine con tutti i ragazzi si 
spinse fino agli avamposti romani e li consegnò loro, chiedendo che 
fosse condotto alla presenza di Camillo. Condotto al suo cospetto e 
stando davanti a lui disse di essere l'istruttore e il maestro dei ragazzi, 
ma che avendo preferito di aver grazia presso di lui piuttosto che 
compiere questo suo ufficio, era venuto per consegnargli la città nelle 
persone dei ragazzi. [5] A quelle parole, turpe parve a Camillo tale 
azione e rivolgendosi ai presenti disse che la guerra è una cosa dura, 
che si compie attraverso molte ingiustizie e violenze, ma che vi sono 
tuttavia per gli uomini onesti delle leggi di guerra e che bisogna 
raggiungere la vittoria in modo da rifiutare i vantaggi che proven- 
gono dalle azioni dei ribaldi e degli empi: fidando del proprio valore, 
non nella vigliaccheria altrui deve combattere il grande generale. 
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Ordinò quindi ai littori di stracciare i vestiti di quell'uomo e di legargli 
le mani dietro la schiena; fece distribuire ai ragazzi verghe e fruste, 
affinché lo riconducessero in città punendo loro stessi il traditore. 

[6] Appena accortisi i Falerii del tradimento del maestro, la città 
— com'è naturale — era piena di lamenti per tanto grande calamità, 
e uomini e donne correvano alle mura e alle porte fuori di sé, 
quand’ecco giungere i fanciulli che spingevano a suon di nerbate il 
maestro nudo e legato, chiamando Camillo salvatore, padre e dio, al 
punto che non solo i genitori dei ragazzi, ma anche tutti gli altri 
cittadini che vedevano questo spettacolo furono presi da ammira- 
zione e da simpatia per la giustizia di Camillo. [7] Riunitisi in 
assemblea, gli inviarono un'ambasceria, consegnando nelle sue mani 
tutte le loro cose. Camillo l’inviò a Roma. Introdotti nel Senato, essi 
dichiararono che i Romani, avendo anteposto la giustizia alla vittoria, 
avevano insegnato loro a preferire la sconfitta alla libertà, ma che essi 
non tanto si ritenevano vinti dalla forza quanto ammettevano di 
essere stati inferiori nella virtù. (8) Il Senato rimise di nuovo a 
Camillo la facoltà di decidere e di sistemare la questione, ed egli 
prese dai Falerii del danaro e, stretto un trattato di amicizia con tutti 
i Falisci, si ritirò. 


(11,1) I soldati, che si aspettavano di porre a sacco la città di 
Faleri, tornati a Roma a mani vuote, accusarono Camillo di fronte 
agli altri cittadini come nemico del popolo, perché aveva impedito 
alla povera gente di guadagnare qualche cosa col bottino. [2] È 
quando i tribuni ripresentarono la proposta di legge sulla divisione 
della città e di nuovo invitarono il popolo a votare, Camillo senza 
risparmio di atti ostili e di asprezza di libero linguaggio, apparve il 
principale autore delle pressioni esercitate sul popolo che, pur 
malvolentieri, votò contro la legge, ma a tal punto nutrì risentimento 
contro Camillo, che quando fu colpito da disgrazia familiare (aveva 
perduto uno dei due figli, morto per malattia), non mutò in 
compassione la sua ira. [3] Eppure, uomo mite e buono per natura, 
Camillo non sopportò la sciagura frenando il dolore, ma sebbene 
citato in giudizio, rimase chiuso in casa a piangere con le donne. 


[12,1] Suo accusatore era Lucio Apuleio e l'accusa era di essersi 
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* Cfr. Hiade, 1, 407-412. Achille, offeso da Agamennone, si ritira dalla battaglia nella 
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appropriato di parte del bottino della guerra contro gli Etruschi. Si 
diceva invero che in casa sua si vedevano delle porte di bronzo che 
appartenevano alla preda bellica. [2] Il popolo era esasperato ed era 
chiaro che si sarebbe servito di qualsiasi pretesto per colpirlo con 
l'arma del voto. Allora egli riunì i suoi amici e i suoi compagni 
d'armi, che non erano pochi di numero, e li pregò di non permettere 
che egli fosse ingiustamente condannato per accuse vergognose e 
divenisse motivo di ridicolo ad opera dei suoi nemici. [3] Gli amici, 
dopo che si furono consultati ed ebbero discusso fra di loro, gli 
risposero che non credevano di poterlo aiutare nel processo, ma che 
in caso di condanna avrebbero contribuito a pagare la multa. 
Camillo non sopportò tale affronto e decise, sdegnato, di abbando- 
nare Roma e di recarsi in esilio. [4] Salutata la moglie e il figlio, uscì 
di casa in silenzio dirigendosi verso la porta della città. Qui si fermò e 
voltandosi indietro levò le mani in alto in direzione del Campidoglio 
e pregò gli dèi che se, ingiustamente oltraggiato dalla violenza e 
dall'odio del popolo, andava lontano dalla patria, presto i Romani se 
ne pentissero e che agli occhi di tutti gli uomini apparisse chiaro che 
essi avevano bisogno di lui e provassero rimpianto per Camillo. 


[13,1] Egli dunque, come Achille”, dopo aver imprecato contro i 
suoi concittadini, abbandonò la patria. Il processo si svolse in 
contumacia e Camillo fu condannato a pagare una multa di 15.000 
assi. Ciò, calcolato in nostra moneta d’argento, equivale a 1.500 
dracme, L’asse era una moneta d’argento, e la moneta del valore di 
10 assi si chiamava «denaro». [2] Non v'è nessuno dei Romani il 
quale non creda che le preghiere di Camillo siano state accolte dalla 
dea della Giustizia e che sia stata inflitta una punizione dell’iniquità 
perpetrata nei suoi confronti, punizione non certo piacevole, ma 
dolorosa, celebre e memorabile. Un castigo tanto grande si rovesciò 
su Roma, e per la città apparve un periodo di tempo apportatore di 
distruzioni e di pericoli misti a vergogna, sia che la sorte concorra a 
determinare tutto ciò, sia che sia compito di un dio non permettere 
che la virtù sia oggetto d’ingratitudine. 


[14,1) Innanzi tutto, segno di una grave, imminente sciagura 
sembrò fosse la morte del censore Gaio Giulio. I Romani infatti 
hanno grandissima venerazione per l’ufficio dei censori e ritengono 
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sacra questa carica. [2] In secondo luogo, prima dell'esilio di Camillo 
un uomo non illustre né appartenente al Senato, ma ritenuto tuttavia 
persona dabbene e onesta, Marco Cedicio, riferì ai tribuni militari un 
fatto degno di considerazione. [3] Raccontò infatti che nella notte 
precedente, mentre camminava per la via detta Via Nuova si sentì 
chiamare da uno a gran voce. Voltatosi, non vide nessuno, ma udì 
una voce più forte di quella di un uomo che diceva: — Ehi, Marco 
Cedicio, appena giorno va’ a dire ai magistrati che si aspettino tra 
breve i Galli. — All’udire questa storia i tribuni militari ci risero e ci 
scherzarono sopra. Poco dopo avvenivano i fatti di Camillo. 


[15,1) Si vuole che i Galli, popolo di stirpe celtica, per un 
eccessivo sviluppo demografico, abbandonassero la loro terra, 
insufficiente a nutrirli tutti, e si mettessero in cerca di un’altra terra. 
[2] Erano molte decine di migliaia di giovani guerrieri e conduce- 
vano seco un numero ancora maggiore di bambini e di donne. Parte 
di essi, valicati i monti Rifei, si spinsero verso l'Oceano settentrionale 
e occuparono le regioni estreme d’Europa. Altri, stanziatisi tra i 
monti Pirenei e le Alpi, vicino ai Sènoni e ai Biturigi, vi dimorarono a 
lungo. [3] In seguito, avendo assaggiato il vino, allora per la prima 
volta portato lì dall'Italia, rimasero così entusiasti di quella bevanda e 
tutti impazzirono per la novità del piacere che essa dava, al punto 
che, imbracciate le armi e prese su le loro famiglie, mossero alla volta 
delle Alpi alla ricerca di quella terra che produceva tale frutto, 
ritenendo tutte le altre sterili e selvagge. 

[4] Colui che introdusse in mezzo a loro il vino e suscitò in essi il 
desiderio di spingersi verso l'Italia fu soprattutto e per primo, a 
quanto si dice, l’etrusco Arrunte, un notabile, neppure cattivo di 
carattere, ma a cui era capitata una siffatta avventura. Egli era tutore 
di un orfano, primo fra i suoi concittadini per ricchezza e 
ammirevole per la sua bellezza, di nome Lucumone. [5] Questi fin da 
bambino era cresciuto in casa di Arrunte e anche quando divenne 
giovanotto non abbandonò la sua casa, facendo credere che gli era 
cara la sua compagnia. E per molto tempo riuscì a nascondere di aver 
sedotto la moglie di lui e di essere stato da lei sedotto. [6] Erano 
ormai tutt'e due avanti nella loro passione e non potevano più porre 
fine ai loro sentimenti né tenerli nascosti. Il giovane allora tentò 
apertamente di togliere la donna al marito, ma questi ricorse in 
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tribunale. Sopraffetto però dal numero degli amici di Lucumone e 
dal danaro da lui profuso, egli fu costretto ad abbandonare la sua 
patria. Venuto a sapere dei Galli, giunse in mezzo a loro e li guidò 
nella loro marcia alla volta dell’Italia. 


(16,1) I Galli con una rapida irruzione s’impossessarono di tutto 
il territorio anticamente occupato dagli Etruschi, che si estende dalle 
Alpi ai due mari, come appunto a questa tradizione fanno testimo- 
nianza i loro due nomi. [2] Chiamano infatti Adriatico il mare 
settentrionale, dal nome etrusco della città di Adria, e il mare a sud è 
chiamato senz'altro mar Etrusco. Tutta questa regione è ricca di 
boschi, di pascoli per il bestiame e irrigata da fiumi. [3] Aveva 
diciotto grandi e belle città, attrezzate per guadagni derivanti dal 
lavoro e per un sontuoso tenore di vita, che i Galli, dopo aver 
cacciato gli Etruschi, tennero anche loro. Ma questa è storia molto 
più antica. 


[17,1] I Galli allora mossero contro la città etrusca di Chiusi e la 
strinsero d'assedio, I Chiusini ricorsero ai Romani e chiesero loro 
di mandare ambasciatori con una lettera presso i Barbari. Furono 
mandati tre membri della famiglia dei Fabi, tre persone assai stimate, 
che godevano di grandi onori nella città. [2] I Galli li accolsero 
cortesemente per il nome di Roma e, sospese le ostilità sotto le mura 
di Chiusi, vennero ad un abboccamento con loro. Poiché gli 
ambasciatori Romani chiesero per quale torto ricevuto dai Chiusini 
essi erano venuti a combattere contro la loro città, Brenno, il re dei 
Galli, scoppiò in una risata e rispose: [3] — I Chiusini sono colpevoli 
perché, essendo per loro sufficiente coltivare una piccola porzione di 
terra, pretendono occuparne una larga estensione senza darne nulla a 
noi, che siamo numerosi e poveri. [4] Questi torti anche a voi, o 
Romani, fecero un tempo gli Albani, i Fidenati e gli Ardeatini e ora i 
Veienti, i Capenati e molti dei Falisci e dei Volsci. Contro costoro voi 
movete guerra se non vi rendono partecipi dei loro beni, li fate 
schiavi, li depredate e radete al suolo le loro città, senza commettere 
con ciò nulla di terribile o di ingiusto, ma obbedite alla più antica 
delle leggi, la quale assegna al più forte i beni dei più deboli, a 
cominciare dalla divinità per finire con le bestie, perché anche in 
queste è innato l'istinto che spinge il più forte a cercar di sopraffare i 
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più deboli. [5] Smettete perciò di commiserare i Chiusini perché 
assediati, perché non abbiate a insegnare anche ai Galli a essere 
benevoli e pietosi verso i popoli soggiogati dai Romani. 

[6] Da questo discorso i Romani compresero che con Brenno 
non c'era nulla da fare e perciò, penetrati all’interno di Chiusi, 
incitavano e spingevano gli abitanti a effettuare una sortita contro i 
Barbari insieme con loro, sia perché volessero saggiare la forza di 
quelli, sia perché volessero dar prova della propria. [7] Avvenuta la 
sortita dei Chiusini e accesasi la battaglia sotto le mura, uno dei Fabi, 
Quinto Ambusto, lanciò il suo cavallo contro un gallo di grande e 
imponente statura, che cavalcava molto avanti agli altri. Dapprima 
non fu riconosciuto perché lo scontro avvenne rapidamente e il 
lampeggiare delle armi nascose il suo volto. [8] Ma dopo che, vintolo 
nel duello, lo ebbe gettato a terra, Brenno nello spogliarlo lo 
riconobbe e allora chiamò a testimoni gli dèi che Quinto Ambusto 
contro la legge comune, ritenuta sacra e giusta da tutti gli uomini, era 
venuto, sì, come ambasciatore, ma aveva agito come nemico. [9] 
Subito sospese la battaglia, lasciando andare i Chiusini, e guidava 
l’esercito contro Roma. Non volendo però che l'affronto sembrasse 
da loro subito con gioia, in quanto bisognosi di una causa 
occasionale di guerra, mandò ambasciatori a Roma chiedendo la 
consegna dell'autore dell’offesa per punirlo, e intanto avanzava con 
l'esercito lentamente. 


[18,1] In Roma, riunitosi il Senato, molti accusavano Fabio, e in 
modo particolare i sacerdoti chiamati Feziali insistevano, nel nome 
degli dèi, nell'indurre il Senato a riversare la responsabilità del 
sacrilegio commesso sull’unico colpevole, e rendere puri dalla 
contaminazionae gli altri. [2] Questi Feziali erano stati istituiti da 
Numa Pompilio, il più pacifico e il più giusto dei re, come custodi 
della pace e arbitri decisionali nelle questioni inerenti al diritto di 
guerra. [3] Ma il Senato rimise la vertenza al popolo, mentre i 
sacerdoti concordemente accusavano Fabio. Il popolo a tal punto 
dileggiò il fatto religioso e se ne fece beffa, nominando Fabio tribuno 
militare insieme coi fratelli. [4] I Galli, venuti a sapere queste cose, 
ne provarono sdegno e nessun freno ponendo più al loro furore 
avanzarono in tutta fretta. Per il loro numero, per lo splendore del 
loro equipaggiamento, per la loro forza e il loro coraggio suscitarono 
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lo stupore delle popolazioni di cui attraversavano il territorio, le 
quali credevano ormai perdute tutte le loro campagne e prossime ad 
essere distrutte le loro città. Ma contro ogni aspettativa nessuna 
violenza essi facevano, né alcunché portavano via dai campi; solo, 
passando vicino alle città gridavano di marciare su Roma e di far 
guerra soltanto ai Romani, considerando amici gli altri. 

[5] Mentre i Barbari avanzavano con tale impeto, i tribuni 
militari guidavano i Romani alla battaglia. Non erano quanto a 
numero inferiori ai nemici (avevano infatti non meno di 40.000 
fanti), ma i più erano privi d'istruzione militare e allora per la prima 
volta imbracciavano le armi, Inoltre erano stati da loro trascurati i riti 
religiosi, né avevano compiuto i sacrifici con buoni auspici, né 
avevano interrogato gli àuguri, com'era naturale si facesse prima di 
affrontare il pericolo della battaglia. [6] Né minore turbamento alle 
operazioni procurò la presenza di più comandanti. Eppure in 
precedenza, anche in caso di conflitti di minor rilievo, spesso 
avevano eletto dei comandanti supremi, che chiamano dittatori, non 
ignorando di quanto grande utilità sia di fronte a situazioni dubbie 
obbedire a una sola autorità, a un comandante assoluto che ha nella 
sue mani anche il potere giudiziario. [7] In modo particolare anche 
l’ingiusto trattamento riservato a Camillo nocque allo svolgimento 
della guerra, essendo divenuto pericoloso comandare contro i 
desideri del popolo e senza adularlo. Avanzati dunque dalla città 90 
stadi, i Romani si accamparono presso il fiume Allia non lontano 
dalla sua confluenza col Tevere. [8] Là al sopraggiungere del 
nemico, lo impegnarono in un combattimento vergognoso per il 
disordine che regnava fra di loro e furono volti in fuga. L’ala sinistra 
fu spinta nelle acque del fiume dai Galli subito piombati su di essa e 
fu annientata; l'ala destra evitò l'attacco salendo dalla pianura sulle 
alture e fu meno colpita: i più da queste alture riuscirono a trovare 
scampo nella città. [9] Quanto agli altri, tutti quelli che erano riusciti 
a salvarsi, avendo il nemico rinunciato a continuare la strage, 
fuggirono durante la notte a Veio, ritenendo che Roma fosse 
distrutta e che tutti quelli che si trovavano in essa fossero morti. 


[19,1] La battaglia avvenne dopo il solstizio d’estate nel periodo 
del plenilunio, nello stesso giorno in cui tempo prima era avvenuta 
l’altra grande sciagura dei Fabi: 300 uomini di questa famiglia erano 
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! La prima strage dei Fabi a seguito della sconfitta inflitta loro dai Veienti presso il 
fiume Cremera, risaliva al 427 a.C. 

! Cfr. Eraclito, fr. 106 D-K. 

!Clr. Opere e Giorni, v. 765. 

" In Questioni Romane, 23 (= Moralia, 269F-270D). 

!* Ecatombeone era il primo mese dell’anno attico, corrispondente al periodo 
seconda metà di luglio/prima metà di agosto. 

! La battaglia di Leuttra, in cui i Tebani al comando di Epaminonda vinsero gli 
Spartani, avvenne nel 371 a.C. A Ceresso circa 200 anni prima i Tebani avevano vinto i 
Tessali che stavano per invadere la Grecia. 

!* La battaglia di Maratona, in cui Ateniesi c Plateesi vinsero Dario c le forze persiane 
da lui guidate, avvenne nel 490 a.C. Il mese di Boedromione era il terzo meso dell'anno 
attico e corrispondeva press'a poco al periodo metà settembre/metà ottobre. 

!* A Platea (479 a.C.) le truppe greche confederate, al comando di Pausania, vinsero i 
Persiani, mentre a Micale le flotte greche, al comando di Leotichida, sconfiggevano quella 
di Serse. 

* I giorni successivi al 20 del mese cerano indicati a partire, in ordine discendente, dal 
30 (il primo del «mese che termina»). Perciò il giorno 5 del «mese che termina» cra il 26. 
In questo giorno di Boedromione del 331 a.C. Alessandro Magno sconfisse presso Arbela 
Dario LU. Per Boedromione cfr. n. 18. 
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stati uccisi dagli Etruschi. [2] Ma la seconda disfatta fu più grave, 
sicché da questa tale giorno fu sino a oggi chiamato, a causa del 
fiume presso cui essa avvenne, « alliense » !?. [3] Per quanto concerne 
i giorni nefasti, se si debba ammetterne alcuni come tali o se 
giustamente Eraclito! rimproveri Esiodo !* perché considera taluni 
giorni buoni, altri cattivi, come se non sapesse che unica è la natura 
di tutti i giorni, ho discusso altrove!”. [4] Ma nella presente opera 
forse non sarebbe fuori luogo ricordare pochi casi singolari. Da una 
parte il 5 del mese di Ippodromio (Ecatombeone!'’, come lo 
chiamano gli Ateniesi) ai Beoti capitò di riportare due strepitose 
vittorie con le quali ridettero la libertà ai Greci: quella di Leuttra e 
quella di Cercsso!”, avvenuta più di 200 anni prima dell'altra, 
quando vinsero Lattamia e i Tessali. [5] Di contro, il 6 del mese di 
Boedromione i Persiani furono vinti dai Greci a Maratona!*, il 3 a 
Platea e contemporaneamente a Micale!? e il 26 ad Arbela?°. [6] Gli 
Ateniesi al comando di Cabria vinsero la battaglia di Nasso?! nel 
periodo di plenilunio di Boedromione??, e il 20 dello stesso mese, 
come da me è esposto nel trattato «Sui giorni», a Salamina”. 
[7] Anche il mese di Targhelione?*' fu manifestamente infausto 
per i Barbari. Infatti Alessandro Magno vinse al Granico” gli 
strateghi del Re nel mese di Targhelione e i Cartaginesi? furono vinti 
in Sicilia da Timoleonte il 24 dello stesso mese, nel quale giorno di 
Targhelione sembra sia stata presa Ilio, secondo quanto tramandano 


2! Nel 376 a.C. gli Ateniesi, al comando di Cabria, vinsero nelle acque di Nasso gli 
Spartani. 

? Per Boedromione cfr. n. 18. 

? A Salamina nel 480 a.C. i confederati greci al comando di Temistocle vinsero in una 
memoranda battaglia navale la flotta persiana. Su tutte queste coincidenze faste e nefaste 
Plutarco aveva scritto anche nel perì herseròn, « Sui giorni », un'opera che non ci è arrivata. 

2 Targhelione era l’undecimo mese dell'anno attico e corrispondeva al periodo metà 
maggio/metà giugno. 

” La battaglia del Granico, in cui Alessandro Magno ebbe il primo scontro coi 
generali del Re di Persia, sconfiggendoli, avvenne nel 334 a.C. 

% Timoleonte di Corinto, chiamato in Sicilia dai Siracusani, che erano coloni dei 
Corinzi, dopo che Dionigi il Giovane era di nuovo divenuto tiranno di Siracusa, vi ristabili 
la pace e la libertà, venendo a conflitto anche coi Cartaginesi, che sbaragliò nel 341 a.C. 
Quanto al significato dell'espressione usata da Plutarco «il settimo giorno del mese che 
finisce» (»24) cfr. n. 20. 
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?" Metaghitnione era il secondo mese dell'anno attico, corrispondente al periodo 
metà agosto/metà settembre. 

2% La battaglia di Krannon in Tessaglia, in cui Antipatro, successore di Alessandro 
Megno, inflisse una decisiva sconfitta all'esercito dei Greci in rivolta e pose fine alla così 
detta guerra lamiaca, avvenne nel 322 a.C. 

?° A Cheronea nel 338 a.C. i Greci coalizzati contro Filippo di Macedonia, sebbene 
combattessero eroicamente, non poterono sostenere l'urto della falange macedone, furono 
sconfitti e perdettero la libertà. 

© Archidamo III, re di Sparta, sbarcato in Italia (con questo nome s'indicava allora 
l'attuale Italia Meridionale, in gran parte colonizzata dai Greci), per portare aiuto ai 
Tarantini in guerra coi Lucani, cadde in battaglia nel 338 a.C. Col termine «barbari» i 
Greci indicavano tutte le popolazioni estranee alla loro stirpe ed esso è qui attribuito agli 
Italioti non ellenizzati. 

V Cfr. n. 20. 

12 Si allude ai misteri eleusini che si celebravano in onore di Demetra e di Dioniso. 

N Tebe fu rasa al suolo da Alessandro Magno nel 333 a.C. perché dopo aver trucidato 
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Eforo, Callistene, Damaste e Filarco. [8] Al contrario, Metaghit- 
nione, che i Beoti chiamano Panemo””, non è stato propizio ai Greci. 
Il 7 di questo mese furono sconfitti da Antipatro nella battaglia di 
Krannon?* perdendo fino all'ultimo uomo, e tempo prima, combat- 
tendo contro Filippo a Cheronea?’, subirono una disfatta. [9] Lo 
stesso giorno di Metaghitnione dello stesso anno i Greci che 
passarono in Italia” con Archidamo furono annientati dai Barbari 
sul posto. La gente di Calcedonia si guarda dal 22 di questo mese”! 
perché è il giorno che sempre portò loro il maggior numero e le più 
gravi delle sciagure. [10] Non ignoro però che nel periodo dei 
misteri? Tebe fu poi rasa al suolo da Alessandro”? e che in seguito 
gli Ateniesi il 20 di Boedromione, proprio il giorno in cui celebrano 
la mistica processione di Iacco?*, dovettero aprire le porte a una 
guarnigione di Alessandro. [11] Similmente i Romani nello stesso 
giorno una volta perdettero l’esercito di Cepione a opera dei 
Cimbri? e un’altra volta, in seguito, vinsero gli Armeni e Tigrane 
sotto il comando di Lucullo?°. Il re Attalo”” e Pompeo Magno 
morirono il giorno del loro genetliaco. È possibile insomma indicare 
il caso di molte persone cui nello stesso giorno dell’anno capitarono 
eventi contrari. [12] Ma questo giorno dell'Allia è considerato dai 
Romani uno dei più nefasti e per causa sua altri due giorni di ciascun 
mese sono considerati tali, poiché la prevenzione e la superstizione, 
come suole avvenire, crescono al massimo di fronte alla calamità. Ma 
questo argomento è stato svolto con maggiore cura nella mia opera 


intitolata «Questioni Romane», 


il presidio macedone che l'occupava, s'era dichiarata libera. In precedenza Tebe, all’in- 
domani della battaglia di Cheronea, aveva subito forti rappresaglie da parte di Filippo di 
Macedonia, che volle punirla come rea d'infedeltà, imponendole una guarnigione, che di 
fatto l'occupò militarmente. 

[acco è appellativo di Dioniso (Bacco). 

* Il proconsole Q. Servilio Cepione fu sconfitto nel 105 dei Cimbri in Gallia. 

* Lucullo occupò Tigranocerta, la capitale dell'Armenia, combattendo contro il re 
Tigrane (cfr. Vita di Lucullo, 28) nel 68 a.C. 

 Attalo I, re di Pergamo, morto nel 197 a.C. 

* Cfr. n. 15. Quanto agli altri due giorni nefasti si tratterebbe del giorno successivo 
alle Calende e di quello successivo alle None; cfr. Liv. VI, 1,11, il quale però, quanto alla 
connessione di questa religio con l'eccidio dei Fabi, sottolinea inde... raditum putani. 
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[20,1] Metà &è tiv udgmv txelvnv el uèv eòbùs tanxodovinoav ol 
l'adétar toig pevyovor, odbtv Gv èxwivae mv ‘Pounv &obnv dvarpe)- 
var xal navrag drmoitotar toùs tv ati xataderpdévras' togoltov ol 
qevyovies Everoftovio Seiua toig imodeyoptvors, xal tocaving neh, 
àveriurdavio tapayîig xal ragaggovatvog. [2] Nuvi è' dàrmotia toù 
ueyétous mig vixng ol AdoBagor xal ted eUntdteLav tx tOÙ TERLYAROÙG 
tua xal veuroers tav gadwxétwv Èv Tp otpgatonEd® Yonuatwv tearduevor, Tp 
uèv barmimtovie tijg néiews dyip daotwwnv puyîg naptoyov, tirloai È Eu 
xal rmapaoxevkoaoda. toig Lbropuévovot. [3] Tiv ve &Anv néiv smooépe- 
vor tò Karmitwédiov tpedEavro féieor xai Starerylopaow. "Ev nedroig 
dè tbv leowèv & pèv elg tò Kartohov dveoxevadavio, tò dè 00 Tg 
‘Eotas al rapdévor uetà thv leg@v Epevyov dpraodpevar. [4] Kaito 
tiveg ovbtv elvar tò qpgovgovpevov dr aùtiv Eregov Î) mio &gdrrov 
latogovor, Nopà toù facdéws xataomioavtos ws doeyiv Grkviwv oéfe- 
odar. Kiwytixbtarov ye Èv til quoer tovto' ximorg dé tg 7 avv tivi 
minori rmhviwg i yéveog' tà È &AMa tig Uins pògia Îeppdmntog 
imieuovons àoyvà xelpeva xal vexgoig toméra rsmoffei Tv tTOÙ mUvodg 
Bbivayuw, bg pugiv, xal npooeidovans dum yé smws èni tò bpàv ti xal 
néoyew tefrerar. {S] Tour obv &re di meouitàv &ivdoa tòv Nopàv xal 
Aéyov Eyovta taig Movoa:s ocuveivar Br cogplav tEooLmoa: xai goov- 
qeiv dxoluntov tv elxévi tig tà rhvta xoopovong didiov Suvépews. OL dè 
tÒ pèv moo, boreo rag “EMnor, red legiv aldeofar xafàagorov, didda dè tà 
tvidòs dbtata xginteotar nàor, riv TavtAtG taîg ragdévors, d&g 
‘Eotiadag trovoudbtovar. [6] Kai mAeiotog uèv Abyos xateixe tò Towixòv 
txei MaXXkdlov àrmoxeiotar di’ Alvelov xopioîtv els ’Itadlav' elol è 
ol tà Eapotgdgxia pudodoyouvtes Adedavov uèv elg Toolav tEEveyuApevov 
doeyikoar xal xaftteomoar xticavia mv nédlv, Alvelav dè rmeol iv 
timo txxAéyavra diaomoar peyer tig èv ’Itadfga xatorxioews. [7] OI dè 
ngoororovuevo( ti rÀéov erlotaotda neol tovtWwy Bbo paoiv où ueyhdoug 
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[20,1] Se dopo quella battaglia i Galli si fossero dati subito 
all'inseguimento dei Romani in fuga, nulla avrebbe impedito che 
Roma fosse interamente distrutta e che tutti quelli in essa rimasti 
venissero uccisi, tanto grande fu il terrore che i fuggiaschi comunica- 
rono a quelli che li accolsero, tanta fu la confusione e il panico da cui 
essi furono di nuovo presi. [2) Ma sul momento i Barbari non si 
resero conto della grandezza della vittoria e si dettero a festeggiarla 
in un eccesso di gioia e a spartirsi il bottino preso nell’accampa- 
mento, offrendo alla folla dei Romani la possibilità di abbandonare 
facilmente la città e di darsi alla fuga e, per di più, a quelli rimasti di 
prepararsi alla difesa. [3] Abbandonato infatti tutto i resto della 
città, questi fortificarono il Campidoglio ponendovi depositi di 
giavellotti e innalzando bastioni. Ma le prime cose che ebbero cura 
di mettere in salvo in Campidoglio furono gli arredi sacri, mentre il 
fuoco di Vesta fu preso dalle vergini Vestali, che fuggirono portando 
via le loro cose sacre. [4] Alcuni autori però narrano che nient'altro 
da custodire dalle Vestali vi fosse al di fuori del fuoco perenne, 
istituito dal re Numa Pompilio come oggetto di venerazione, in 
quanto principio di tutte le cose. Esso è infatti quello che più di ogni 
altra cosa in natura produce il movimento. Il divenire poi è 
movimento o si accompagna in generale a un movimento. Le altre 
parti della materia, se viene a mancare il calore, giacciono inerti e 
come morte, e richiedono la forza del fuoco che le rianimi; quando 
poi questa in qualche modo sopraggiunga, esse si volgono a 
imprimere impulsi ad altri corpi e a riceverne da altri. [5] Questo 
principio del fuoco Numa, uomo superiore e che si dice fosse in 
relazione con le Muse per la sua sapienza, santificò e volle che fosse 
custodito in perpetuo come simbolo della forza eterna che regola 
tutto l'Universo. Altri dicono che il fuoco arde quale mezzo di 
purificazione davanti a luoghi sacri, come avviene presso i Greci, e 
che gli oggetti che si trovano all’interno del tempio sono nascosti a 
tutti fuorché a quelle vergini che chiamano Vestali. [6] Così è 
diffusissima leggenda che là si trovi il Palladio di Troia portato in 
Italia da Enea, Vi sono altri, i quali favoleggiano che Dardano, dopo 
aver fondato la città di Troia, v’introducesse le divinità di Samotracia 
e ne celebrasse e consacrasse i riti; Enea poi, al tempo della caduta 
della città, li avrebbe sottratti e salvati fino a che si stabilì in Italia. [7] 
Coloro che pretendono di saperne di più intorno a questi fatti 
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anoxeiotar mlt0vg, [bv] tòv pèv dvepyéta xal xevév, tòv Sè rArfion xai 
xatacempaoutvov, duporégovg dè taig navayéor uévag rmapfévorg 
dearovs. [B] "AXor dè tovtovs Bieyevodar voultovor td TÀ mAeiota tv 
Leo@v téte tàg xéoag tufarovaag eis mifouvs Sio xovpar xatà yîîg ind tòv 
vemv toÙ Kuglvov, xal tòv tétov èxgivov Bri xal viv tov Miloxwv 
péioroda. tiv trwvuplav. 


[21,1] Tà &è xugubrara xai péyiota rav leg@v abrar Xafovoar guyi 
ragà tòv rmorapuòv Eroroivio Tv drroxbpnow. ’"Evravta Aevxiog "AAB(- 
viog”, dvie Snuorixds, tv toîg pevyova Eruye téxva wijma xal yuvaixa 
perà yxenpérwv àvayralwov tg dpdeng brexxopitwv. [2] ‘Ac & elde tàg 
naodevovg tv tois xbsorc pegovoas TÀ thv ffeibv legd Peoarmelag toruovg 
ragarogevopévas xal xaxoratovdag, taxùò Tv yuvaixa petà tòv raldwy 
xal tov yonuhtuv xaderbv durò Tg dpteng txelvars mapédwxev trmifiiva: 
xal Siagpuvyeiv ele tiva tov ‘EWnvibuv néiewv. [3] Tàv pèv oòv 
*AAfiviou smpòs tò Beiov eviéferav xal mipav èv toig triopareotàtor 
xargois txpavij yevouévnv oòx &ELov fiv duwnuévevtov rapeddeiv. [4] OL 
SÈ t®v idiwv Peov legeig ol te ynoarol thèv bratinov xa feraufixiv 
dvbombv tiv puèv nméhv txdureiv oby Unéuervav, leoùg dè xal Aapuroàg 
avarafbvres tofmtag, tENnyovutvov @aflov toù dpyiegéws, èrevedpe- 
vor toig feoig, bg tautobg into mg mareldos tp daluovi xadiegobvies, 
tri tov BAXepavtivov d(pewv tv yoga txkfimvro xexoaunuévot, mv èrtovaav 
Tiynv bropévovies. 


[22,1] Toftn 8 drò mis phyns ruéog magiiv 6 Beétvvos dywv tri tiv 
néiiv TÒò otpAtevua' xal t&g te nvdag evdobv dvepyuévag xal tà telyn 
quiduwv Eonua, moebtov uèev Eewvev tvedopav xai déiov, duiot®v ottw 
ravtamaor àreipnrévar toùg ‘Pwpalovg. [2] ‘Ere ® tyvw tò dAnfés, 
eloeidoag dia mig KoXMlwng moins’ elle tiv ‘Pounv tErxovia  xal 
Tpraxoolwv Etov rielova fipayei yodvov dirò mg xticews Exovoav, el tw 
muotòv amcopteodal tiva tbv Yobvuv dxelBeruv, ols xaì negli vemwtbg”wy 
di Mwv duproffimow i ovygvors txelvn naptoye”. Toò uévror néfovg 


Cfr. Livio, V,40,9 seg. 

* La Porta Collina (collina allude al Collis Quirinalis) si apriva nella parte nord- 
orientale della città. 

“! Proprio a seguito dell'incendio di Roma appiccato dai Galli andarono perduti (cfr. 
Vita di Numa, 1) gli antichi documenti relativi alla vita della città. 
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dicono che nel tempio di Vesta si trovano riposti due non grandi 
orci, uno aperto e vuoto, l’altro pieno e sigillato, ma ambedue visibili 
solo a quelle santissime vergini. [8] Altri però ritengono che costoro 
siano tratti in errore dal fatto che in quella circostanza le Vestali 
misero la maggior parte dei sacri arredi in due orci e li sotterrarono 
sotto il tempio di Quirino, tanto che quel luogo ancora oggi porta il 
nome di Orciuoli. 


[21,1] Le vergini, presi i più importanti e i maggiori arredi sacri, 
si dettero alla fuga lungo la via del fiume. Lì per caso si trovava tra i 
fuggiaschi Lucio Albinio?”, un uomo del popolo, che portava su di 
un carro i figli e la moglie insieme con le cose necessarie. [2] Come 
vide le vergini che camminavano accanto portando in grembo i sacri 
simboli degli dèi, prive di ogni attenzione e in grande difficoltà, 
subito fece scendere dal carro la moglie e i figli con le masserizie e 
offrì loro la possibilità di salire e di fuggire in una città greca. [3] 
Non mi pareva giusto passare oltre senza ricordare l’atto di pietà e di 
onore compiuto da Albinio verso gli dèi in modo così manifesto in 
un momento di grandissimo pericolo. [4] I sacerdoti degli altri dèi e i 
vecchi che avevano ricoperto cariche consolari e avevano celebrato 
trionfi non se la sentirono di abbandonare la città, ma indossati i 
sacri paramenti e i vestiti di gala, sull'esempio del pontefice massimo 
Fabio, fecero voto agli dèi, offrendo la loro vita alla divinità per la 
salvezza della patria, e così vestiti si sedettero nel Foro sui loro 
scranni d'avorio, in attesa del destino che su di loro incombeva. 


[22,1) Tre giorni dopo quella battaglia giunse Brenno condu- 
cendo il suo esercito contro la città. Trovate le porte aperte e le mura 
prive di difesa, dapprima temette un agguato e un inganno, non 
potendo credere che i Romani si rifiutassero del tutto di combattere. 
[2] Ma quando si fu reso conto della verità, entrato per la porta 
Collina‘ prese la città poco più di 360 anni dopo la sua fondazione, 
se a qualcuno sembra attendibile che si sia potuta salvare la 
cronologia esatta di quegli eventi, mentre per altri, anche posteriori, 
proprio quello sconvolgimento ne ha determinato l'incertezza crono- 
logica‘. Di quel disastroso evento e della presa di Roma sembra 
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abtoò xal mg dAboewg Eormev duudoki tig eds ele tiv 'EMdada qpuun 
SieXfeiv. [3] ‘HoaxAe(Bns yùo 6 Iovrxds où modù tiv ypévwv txelvumv 
droremduevos tv tp ITeol yuriig cvyyoedppari quow àanò ig toréoas 
A6yov xataoyeiv, bg atgatòg te Yreofogtwv® tibov Eewdev ferixor aéàuv 
*‘ENnvida ‘Piopnv*, txei mov xatpunutmv negl tiv peytànv Padagcav*. 
[4] Obx &v obv favutoaye uvdòén xal rAaopariav Svra tòv ‘HoaxAet&ny 
dinfei A6Y@ t@ meol mig dA moerws inizouatoar toùs ‘Yrepfogfous xai tv 
peydànv IAXaccav. [5] ‘AgiototéAng è è quéoogpos tò uèv diobvar tiv 
néhiv brdò KeAtov dxoif@g &mAdc totiv dunzows, tòv Bè amoavta Aevxiov 
elval gmow' iv dè Magpxos, où Aevxios, è KauiMos. [6] "AMè taita pèv 
elxaou@ AéfAextat, 

Karaoybv Sè tv ‘Pounv è Boeévvos tò puèv Karttomdlp poeoveàv 
meoréomoev, avròs Bè xarafalvuv È dyogàg tfavuate tode tooxabnut- 
vous divdgag tv xbop xal orti) dempevos, bg od Uretaveomoav imévrwv 
modepluv obt' Kypuv fi xodav Eroeyav, dida dadiuwe xal dBebg èyxexdiuévor 
toig orlo, odg tpégouv, xal rgoafPiérovieg dilnhorg Huvyutov. [7] 
"Hv ov favpa toig Fadktarg mods mv dtoriav, xal modbv yoévov 
dxvodvies tyaoda:r xai moooedteiv Wwe xpelttoar Binadépouv. 'Emei dè 
ToAujoag tig LE aùtbv Eyyds maggom Marewglp Mpx xal meocayayàv 
iv yeiga modws fipato roù yevelov xal xatiye niv bmjwmv fateiav odoav, 
ò pèv Marelgiog ti Baxmolga tiv xepad)v adtob ratkbas ovvererpev, 6 Bè 
A&oBagog oraoduevog Tiv pudyapav dnéatervev èxeivov. [8] "Ex 8è 
toùtou xal toùdc doutodg dvfigouv mpooteddvies, xal thv diiwv doors 
trutiyorev Bieyxgiovio, xal tàs olxlas èréoftovv tgp fiuéoag modàg ayovreg 
xal qégovtes, elta xareriumpacav xal xatéoxartov, deyitéuevor toig 
tyovor tò Karntwhiov, Sti xadosvimv abriv oby tmixovov, dda xal 
nrooofiMovor mrAinyàs Esocav dò toù Biaterygioparos duuvbpevor. [9] Arà 
tavta puèv oòv tAuprvavro Tv réiv xal rocoditpfergav toùs di oxopt- 
vous, duolwg uèv &vdgag xal yuvaixas, éuolws dè rorofitas al raidas. 


{23,1] Tris Sè rmoMopx(as pijxos Aaufavovons, Eriartiopov toig 
FaXktas Eder, xal Sigdbvies avrods ol uèv t® Paordei rapantvovies 


* Indicazione fantastica della regione di provenienza dei Galli, che erano considerati 
come uomini calati dall'estremo nord. 

® Molti autori greci d'età ellenistica consideravano Roma come una città greca, 
interpretendo come greco il suo nome, che in greco (rhome) significa appunto «forza». 

* Cioè il Mediterranco. 
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invero che una pur vaga notizia si diffondesse in Grecia. [3] Infatti 
Eraclide Pontico non molto tempo dopo quegli avvenimenti nella sua 
opera «Sull’anima» afferma che dall’Occidente giunse una voce che 
un esercito calato di lontano dagli Iperborei*” aveva preso una città 
greca di nome Roma”, situata press’a poco là sulla costa del Grande 
Mare“. [4] Non mi meraviglierei che uno scrittore così amante del 
favoloso e del fantastico come Eraclide abbia voluto abbellire il 
racconto del fatto vero della presa di Roma con gli Iperborei e il Gran 
Mare. [5] Ma pure il filosofo Aristotele che chiaramente aveva esatte 
informazioni sulla presa di Roma da parte dei Galli, afferma che fu 
Lucio a salvarla, mentre il prenome di Camillo era Marco, non Lucio. 
[6] Ma son cose, codeste, dette per congettura. 

Brenno, occupata Roma, stese un cordone di truppe intorno al 
Campidoglio. Egli, poi, scese nel Foro e attraversandolo guardava 
con meraviglia quegli uomini seduti in silenzio con tutti i loro 
ornamenti: neppure si erano alzati al sopraggiungere dei nemici né 
cambiarono espressione o colore del volto, ma in tutta quiete e senza 
paura, appoggiati ai bastoni che tenevano in mano, si guardavano 
imperturbabili fra di loro. [7] Era per i Galli uno spettacolo che per 
la sua stranezza suscitava meraviglia ed esitarono a lungo a toccarli e 
ad avvicinarsi a loro, imbarazzati come davanti a esseri superiori. Ma 
dopo che uno di essi, fattosi ardito, si avvicinò a Marco Papirio e 
allungando la mano gli toccò leggermente il mento e gli tirò la barba 
che lunga gli scendeva giù, Marco Papirio col bastone lo colpì in 
testa pestandogliela. Allora il barbaro sguainò la spada e lo uccise, 
[8] dopo di che i Galli, gettandosi su tutti gli altri, li uccisero e 
uccisero quanti incontravano, devastarono per molti giorni le case 
saccheggiando e portando via, e finalmente le incendiarono e le 
rasero al suolo per rappresaglia contro quelli che presidiavano il 
Campidoglio, perché non davano ascolto alle intimazioni di resa, ma 
resistendo dai bastioni infliggevano loro perdite quando si avvicina- 
vano. [9] Perciò fecero scempio della città e massacrarono quanti 
capitavano tra le loro mani, senza distinzione fra uomini e donne, fra 
vecchi e bambini. 


[23,1) Prolungandosi l'assedio, ai Galli cominciarono a scarseg- 
giare i viveri. Dividendosi fra di loro, una parte rimase accanto al re a 
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tpeovgovv tò Kartwiov, ol dè Mv xbgav mepribvies tienAktovv xal 
Tàs xbuag trdofftovv moeoanintovieg, od) duoù mavres, fado & GA n xalÈ 
fiyeuovias xaì ovvidyuata, t® uéya gooveiv bird tov evtugnuatwv xai 
Bediévar undèv àrmooxibvapuevor. [2] Tò Bè mieiotov abriov xal uddiota 
cuvietayuévov tybger mods Div ‘Agdearov nédiv, tv fi Siétoifie Kip 
Ms dgybv talg nedeeor puerà mv quyiv xai lbwrevwv, tim(bag Bè 
Aauf&vwv xal Siadoyiouoùs ovyl tò Aafteiv xal SBraguyeiv toùg smoàe- 
ulovs dyarbvios dvépée, dh Brws, el magayévorro xargds, duuveitar 
oxorouvios. [3] Arò xal toùg "Aededtas dev rante pèv lxavoùg Svrag, 
tvbeeig dè t6Aung Su drerolav xal padaxiav tiv otpamybv, tvéfale 
Myov els toÙg vÉoug modtov, Wwe oÙ Yed tiv ‘Pmualwv ktvylav avdgelav 
KeAtov vopltew, odd' & xaxòc peomioaai cvvéfn mafeiv èxévois Eoya tav 
obbtv eis tÒò vixiioai magaoyéviwv, diik Tiyng ernibertiv iyeiofar. [4] 
Ka}év pèv obv elvar xal Btà xivdvvuv arboaota: réiepov i épuiov al 
fagfagixév, ® toOÙ xgateiv néoag, oreo t@ muel, Biagdagivar tò 
vinbpevov' où piv dddà xal Baggodvar xal roodupovpévors avroig àx(vSu- 
vov Èv xao@® Tv viunv naegteewv. [5] Tobtovg todg Adyous tOèv véwv 
Setauévwv ri toùds &oyovtag fer xal toùs ngofovious tbv 'Apdeartiv è 
Kéunios. ‘25 dè xdxelvovs ovvéreroev, orAioe tod tv NAaixla ravrag 
xai guveiye tOÙ telgovg Evtéc, dyvoeioda. BovAéuevos ind tov moreylwy 
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far la guardia al Campidoglio; un’altra parte, andando in giro per la 
campagna, si dava al saccheggio piombando sui villaggi e distruggen- 
doli. Non si movevano tutti insieme, ma andavano chi da una parte 
chi da un’altra, riuniti in comandi e in compagnie, perché ormai si 
erano insuperbiti per i successi e, pur sparpagliati, non avevano più 
paura di nulla. [2] Il loro contingente più numeroso e più ordinato si 
spinse fino alla città di Ardea, in cui abitava Camillo, ritiratosi dalla 
vita pubblica dopo l'esilio, vivendovi da cittadino privato, anche se 
nutriva speranze e faceva progetti, in quanto era un uomo che non 
amava rimanere nascosto e sfuggire ai nemici, ma che pensava come 
vendicarsi non appena se ne fosse presentata l'occasione. [3] Perciò, 
vedendo che gli Ardeatini erano in numero sufficiente, ma manca- 
vano di ardire per inesperienza e debolezza dei generali, dapprima 
entrò in ragionamenti coi giovani, affermando che non bisognava 
attribuire al coraggio dei Galli la sfortuna dei Romani e che le 
avversità cui capitò a quegli uomini sconsiderati di andare incontro 
non bisognava stimare opera di chi non aveva offerto alcuna prova di 
valore per vincere, ma piuttosto una dimostrazione del potere della 
Fortuna. [4] Ed era bello — diceva — respingere, anche se 
attraverso pericoli, la guerra di un nemico d'altra razza e barbaro, 
per il quale il fine della vittoria era, come per il fuoco, la distruzione 
del vinto. Senonché in quella occasione — diceva — se essi avessero 
avuto coraggio ed entusiasmo, egli avrebbe offerto la vittoria senza 
alcun pericolo. [5] Avendo i giovani accettato tali proposte, Camillo 
si recò dai governanti e dai Consiglieri degli Ardeatini. Come riuscì a 
convincere costoro, armò tutti gli uomini in età e li tenne dentro il 
vallo, volendo che la loro presenza fosse ignorata dai nemici che 
erano nelle vicinanze. [6] Questi, dopo che ebbero scorrazzato per 
tutta la campagna e furono carichi di una grande quantità di preda e 
di cose che portavano via, si accamparono in mezzo alla pianura 
senza prendere nessuna precauzione e senza curarsi del pericolo. 
Quindi discese la notte su di loro mentre erano in preda ai fumi del 
vino, e l'accampamento rimase immerso nel silenzio. Avvertito di ciò 
da parte degli esploratori, Camillo fece uscire gli Ardeatini e 
percorrendo in silenzio assoluto lo spazio che li separava, verso la 
mezzanotte raggiunse il campo dei nemici e con grandi grida e suoni 
di tromba da ogni parte, produsse una grande confusione fra di loro, 
che mal riuscivano, in mezzo a quel frastuono, a riaversi dalla sbornia 
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e a stento riuscivano a destarsi dal sonno. [7] Pochi, ritornati in se 
stessi in mezzo al panico e indossate le armi, fecero resistenza agli 
uomini di Camillo, al punto da cadere difendendosi, ma la maggior 
parte, sopraffatti dal sonno e dal vino, furono presi e uccisi prima 
che potessero prendere le armi. Quei pochi che col favore della notte 
riuscirono a fuggire dal campo, inseguiti a giorno fatto dalla 
cavalleria mentre erravano qua e là per i campi, furono uccisi. 


[24,1) La notizia del fatto, subito diffusasi per le città vicine, 
incitò molti di quelli che erano in età adatta, a unirsi, e soprattutto 
quei Romani che, scampati dalla battaglia presso l’Allia, erano a 
Veio. Questi, piangendo sul loro destino, esclamavano: — Quale 
generale il destino ha tolto a Roma per adornare Ardea coi successi 
di Camillo, mentre la città che ha generato e allevato un tale uomo è 
distrutta e finita. [2] E noi, per mancanza di generali, ce ne stiamo 
inerti dentro mura straniere lasciando perire l’Italia. Su, per mezzo di 
messi mandiamo a chiedere agli Ardeatini il loro generale, oppure 
prendiamo le armi e andiamo noi stessi da lui. Egli non è più un esule 
e noi non siamo cittadini di una patria che non esiste più perché è 
nelle mani dei nemici. — [3] Presa questa decisione e avendo 
mandato dei messi, pregavano Camillo di assumere il loro comando. 
Ma egli non accettò prima che i cittadini che si trovavano in 
Campidoglio non lo avessero eletto con procedura legale. Quelli 
stimava essere i salvatori della patria: avrebbe obbedito ben 
volentieri se glielo avessero ordinato, ma contro la loro volontà non 
si sarebbe interessato di nulla. [4] Fu ammirato Camillo per il suo 
riguardo e la sua rettitudine. Ma mancava chi potesse mettersi in 
comunicazione con quelli che erano in Campidoglio. Che anzi 
sembrava del tutto impossibile che un messaggero potesse raggiun- 
gere il Campidoglio finché la città fosse occupata dai nemici. 


125,1] V'era fra i giovani un certo Ponzio Cominio, un cittadino 
di famiglia modesta, ma desideroso di farsi nome e di onori. [2] 
Costui si offrì volontario per affrontare l'impresa. Non prese con sé 
nessuna lettera per quelli del Campidoglio, perché, nel caso che fosse 
stato catturato, i nemici non scoprissero da questa il piano di 
Camillo. Con un abito misero e portando sotto di esso dei pezzi di 
sughero, effettuò la maggior parte del viaggio di giorno senza paura, 
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ma giunto nelle vicinanze della città che era ormai buio, poiché non 
era possibile attraversare il fiume sul ponte, in quanto era custodito 
dai nemici, avvolse intorno alla testa il vestito, che era sottile e 
leggero, adattò i sugheri al corpo e sostenuto da questi nella 
traversata, si ritrovò in città. [3] Evitando i luoghi in cui c'era gente 
sveglia, arguendo ciò dalle luci e dai rumori, si avviava verso la porta 
Carmentale, che è in una zona quanto mai tranquilla e sulla quale si 
leva ripido più che altrove il colle del Campidoglio, con una massa di 
aspre rocce che gira tutt'intorno. Arrampicandosi su di esse, salì non 
visto e arrivò non senza difficoltà e stento presso i difensori del 
bastione dalla parte dove questo è più basso. [4] Salutati i difensori e 
detto il proprio nome, fu tirato su e giunse al cospetto dei magistrati 
romani. Radunatosi subito il Senato e presentatosi Ponzio dinanzi ad 
esso, annunciò la vittoria di Camillo, di cui quelli non avevano avuto 
notizia, riferì i propositi dei soldati ed esortò a confermare il 
comando a Camillo come all’unica persona alla quale avrebbero 
obbedito i cittadini che erano fuori della città. [5] I senatori, dopo 
averlo ascoltato ed essersi consultati, nominarono Camillo dittatore e 
rimandarono di nuovo Ponzio che, presa la stessa strada, ebbe 
ugualmente buona fortuna. Sfuggì infatti ai nemici e annunciò ai 
Romani che erano fuori la deliberazione del Senato. 


[26,1] La notizia fu accolta da questi con grande entusiasmo e 
quando giunse Camillo trovò già 20.000 uomini in armi, più ancora 
ne raccolse dagli alleati e si preparò all'attacco. [Così Camillo fu 
eletto dittatore per la seconda volta e recatosi a Veio trovò i soldati 
che erano lì e più ne raccolse dagli alleati, deciso a muovere 
all'attacco dei nemici). [2] Intanto a Roma alcuni barbari passando 
per caso in quel punto in cui di notte Ponzio si era arrampicato per 
salire sul Campidoglio, osservarono orme di'piedi e di mani da ogni 
parte, come se qualcuno si fosse lì appoggiato e aggrappato, e qua e 
là piante che crescevano tra le rocce erano strappate e la terra era 
smossa. Ne riferiscono al re. [3] Questi, recatosi sul posto e 
ispezionato il luogo, per il momento tacque, ma la sera, convocati i 
più agili e più abili scalatori fra i Galli: [4] — I nemici — disse — ci 
indicano la strada che non conoscevamo per arrivare sino a loro, e ci 
dimostrano che essa non è inaccessibile né impraticabile dall'uomo. 
Sarebbe grande vergogna se, avendo cominciato, rinunciassimo a 
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finire e abbandonassimo il luogo come inaccessibile, mentre gli stessi 
nemici c’insegnano la via attraverso la quale è possibile conquistarlo. 
[5] Dove infatti è facile per un uomo solo passare, neppure a molti è 
difficile passare uno alla volta, ma anzi forza e grande aiuto reciproco 
potranno a loro venire in questo tentativo. A ciascuno saranno dati 
doni e onori in proporzione del suo valore. 


[27,1] Dopo che il re ebbe così parlato, i Galli con entusiasmo si 
sottoposero alla prova. A mezzanotte molti arrampicandosi in 
gruppo sulla roccia salivano in alto silenziosamente aggrappandosi a 
massi scoscesi e difficili a superare, ma che pure erano anche più 
accessibili e cedevoli ai loro sforzi di quanto avessero immaginato, al 
punto che ai primi, arrivati in cima e indossate le armi, non rimaneva 
ormai che raggiungere gli avamposti e assalire le sentinelle immerse 
nel sonno: né un uomo né un cane li aveva uditi. [2] Ma c'erano 
intorno al tempio di Giunone le oche sacre, in altri tempi allevate 
senza risparmio, ma allora, poiché ormai i viveri, razionati, a mala 
pena bastavano agli uomini, erano trascurate e se la passavano male. 
[3] L’oca è un animale per natura di udito fine e che s’impaurisce a 
ogni rumore; quelle poi, tenute sveglie e senza pace per la fame, 
percepirono subito l'avvicinarsi dei Galli e di corsa e starnazzando si 
lanciarono contro di loro svegliando tutti, mentre i Barbari ormai 
non badavano più a non fare rumore, per il fatto che erano stati 
scoperti, e con maggior impeto movevano all’attacco. [4] I difensori, 
avendo preso nella fretta l'arma che a ciascuno capitava nelle mani, 
correvano in aiuto secondo le possibilità del momento. Primo fra 
tutti Manlio, un uomo di dignità consolare, di grande forza fisica e 
noto per la sua grandezza d’animo, si fece incontro a due nemici 
contemporaneamente; ne prevenne uno tagliandogli la destra con la 
spada dopo che questi aveva sollevato l’ascia contro di lui, e colpì 
l’altro in faccia con lo scudo gettandolo giù nel precipizio. [5] 
Postosi quindi sul muro insieme con i suoi compagni accorsi intorno 
a lui, respinse gli altri nemici che in numero invero non grande e 
senza compiere azioni degne del loro coraggio erano saliti sino in 
cima. [6] Così i Romani scongiurarono il pericolo e fattosi giorno 
gettarono giù dalla rupe fra i nemici il capitano delle guardie e 
votarono per Manlio una ricompensa per la vittoria riportata, più 
onorifica che utile: ciascuno gli consegnò la propria razione 
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Betvvp FovAirmxiov toù yiidogov thv ‘Pwualwv, Wuodoyifm toùs pèv 
xiàdlus Mipas yQuolov xatafadeiv, toùg dè Aafiéviag èx Tg méiewg 
avilza xal mg xbgas &rerdeiv. [5] "Ent rovtorg yevoutvwv Spxwv xal 
toù yqualou xopratévtog, rav dè KeAitwy tòv otaffpòv è yvwpovovviwv xgugpa 
tò rpwrov, elta xal pavegdg dpeAxéviwv xal draotgegpoviwv mv domv, 
fyavaxtouv ol ‘Pwpaior nodg abdrovs. [6] ‘O èè Bptvvog olov Èqu- 
feltwv xal xatayeibv drodvoduevos tiv payugav dua xal tòv twampa 
neooétînue tois ovadpuois. MuvDavopévou dè tod Zovinmixtov, “"T( tobto"; 
“TC yào GMo", elmev, “Î toig vevimnuevors dduvn"; Toto uèv ov ibn 
ragoruvòng Abyog yéyove. [7] Tov dè ‘Pupalwv ol pèv Ayavaxtovv xai tò 


4 Misura di capacità corrispondente press'a poco a 1/4 di litro. 
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giornaliera di viveri, mezza libbra (così la chiamano i Romani) di 
grano locale e una misura di vino corrispondente a un quarto di 
cotile greca". 

[28,1] In seguito a questo fatto cominciò a venir meno il coraggio 
ai Galli. Scarseggiavano infatti di viveri, perché costretti a non uscire 
per foraggiare per paura di Camillo e s'era diffusa tra di loro 
un'epidemia. Erano attendati in mezzo a rovine tra mucchi di 
cadaveri gettati alla rinfusa e l’alto strato di cenere sollevato dal 
vento e il forte calore, rendendo l’aria irrespirabile, perché secca e 
acre, contaminavano i loro corpi attraverso le vie respiratorie. [2] 
Soprattutto sentivano le conseguenze del mutamento del sistema di 
vita, loro che da regioni ombrose, ricche di luoghi ameni al riparo 
dalla calura estiva, erano balzati in una zona bassa e con un clima 
autunnale malsano, nonché del prolungarsi della sosta e dell’inatti- 
vità sotto il Campidoglio. Quello era il settimo mese che trascorre- 
vano in ozio nell'assedio, [3] sicché grande era la mortalità 
nell’accampamento e non riuscivano più neppure a seppellire i morti 
per il loro numero. 

Non per questo migliori erano le condizioni degli assediati. 
Cresceva infatti la fame e l’ignoranza di ciò che facevano quelli di 
Camillo procurava loro scoraggiamento. Nessun messaggero da 
parte di quelli giungeva, perché la città era attentamente sorvegliata 
dai Barbari. [4] Perciò fra le due parti, che si trovavano in tali 
condizioni, cominciarono degli accenni alla pace, dapprima in 
incontri fra le sentinelle avanzate, poi, su decisione dei capi, il 
tribuno dei Romani Sulpicio ebbe un abboccamento con Brenno e fu 
convenuto che i Romani pagassero mille libbre d’oro e che i Galli, 
preso l'oro, si ritirassero immediatamente dalla città e dal suo 
retroterra. [5] Avendo stretto con giuramento questi patti, i Romani 
portarono l'oro, ma i Galli cercavano d’imbrogliare sul peso, 
dapprima di nascosto, poi apertamente, tirando la bilancia c 
facendola pendere dalla loro parte. I Romani si risentirono con loro, 
[6] ma Brenno con un atto di prepotenza e di derisione, toltasi la 
spada e la cintura, le aggiunse sul piatto della bilancia. Avendo 
Sulpicio domandato: — Cosa significa codesto? — Che altro — 
rispose — se non «guai ai vinti»? — È una frase, questa, che è poi 
diventata proverbiale. [7] Una parte dei Romani fu presa da sdegno 
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yquolov Wovro deiv Mafévrag avis dmtvar xal tiv nodiogxriav brropé- 
vew' ol dè cvyywgriv èxéievov àbixovpévovg puérera, xal ui tp mÀéov 
&.8évar rgocdoyiteatar td aloygbv, avrò ye rò Bovvar Bià tdv xaigòv où 
xaioòg dii avayralws Uroutvovias. 


[29,1] Odong dè meol tovtwv reds te toùg KeAtods xal neds abtods 
Biapogàg &ywv tèv otgardv 6 KipiMog tv taig nvdars fiv, xal sutéuevog 
tà yivéueva, toòc GAiovg txfieuoev tv téter xal oyxéBnv traxodoufeiv, 
abròs Sè puerà tbv dglorwv èsreryéuevog Eedbùc Emogevero mods toùs 
‘Pmwpalovg. [2) Avaotaviwv BÈ rivrwv xaì Sdetautvuv abròv dg avrongh- 
toga xéopy xal auwriri), tò uèv xQuolov &gpas àrnò toù buyod toig vangtéras 
tawxe, tov Sè buyòv xal tà otatduà toùs KeAtoùs Aaféviag &royweeiv 
tutdevoev elmov, bg odiiep matorév tom Pwpalors, où yQuo@ iv 
margiba omptew. [3] "Ayavaxtovvios dè tod Beévvov xal pfoxoviog 
aBixeioBar Avoptwng tig dporoyias, dvreisme pui vopluws yeyovevar undè 
xuglag elvar tàg ouvinixag’ H6n Yào abroù Bixtatogos fignutvov xai 
undevòs &oyovtos trécov véup reds oùx Exovtag tEovalav duoroynitàvar. 
[4] Nuvi dè yervar Afyew el n Povioviar' véup yàe fixev xUeog 
yevovog auyyvbunv te Seopévors dobvar xal Slanv, el ui peravoovor 
trudeivar toig altiors. Tods tavta foeufnfeig è Boévvos ijyaro pèv 
Gyipuaylas, xai ngomAtov dygi Erpovdxiag txftegor xal Swfiopiov, 
avapeperypévor mods diindovg, iareo elxdg, tv olxiag xal otevmitoig 
dvaotpepopevor rai ywglos Séraoftar maglrativ où Suvaptvots. [5] 
Tayùò dè cvupgovijoas è Beévvos drmryaye toùs KeAtoùs elc tò atgardre- 
dov où nodbv meadviwv. Kal vuxtòg dvaomoag aravrag tEtiure tiv 
néiv, xal mooeit@bv tErfxovia otadlovg xateotparontdevoe maok tiv 
l'apiviav ddév*. [6] “Apa 8' Auéeg rupijv 6 Képiddog tr adtdv brAroptvos 
Aauroos xal tefaggnxéias Exwv TÉTe toùg ‘Pmualovs, xal yevoutwng 
loyupàs pdyng tri moidv yedvov abtovs te tgtretar rod pévp xal 
Maufàver tò otpatéredov. Tov dè pevyoviwv ol utv edtdc avnetinoav 
satadiwyfevies, toùs dè nAelatovg Braoragévias trnexféovies tu tOv 
néoue xwuov xal néiewv Extevov. 


* La parte della Via Prenestina che conduceva a Gabi, città posta fra Roma e 
Preneste. 
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e pensava che si dovesse riprendere l'oro e ritornarsene via, 
continuando a sostenere l'assedio; un’altra parte esortava i compagni 
a tollerare l’affronto non grave e a non vedere un’onta nel fatto che 
bisognava pagare di più: lo stesso pagare cui dovevano piegarsi a 
causa delle circostanze, era cosa vergognosa, ma necessaria. 


[29,1] Intanto, mentre su questa vicenda costoro erano in 
disaccordo coi Galli e fra loro stessi, Camillo era alle porte della città 
alla testa dell’esercito. Venuto a conoscenza di quanto stava 
accadendo, ordinò al resto dell'esercito di seguirlo in formazione di 
battaglia e quasi al passo, mentre con i migliori reparti si spingeva in 
fretta verso i Romani. [2] Tutti si scostarono davanti a lui e lo 
accolsero con deferenza e in silenzio come conviene a un dittatore. 
Tolse via l'oro dalla bilancia e lo dette agli attendenti e ordinò ai 
Galli di riprendersi la bilancia e i pesi, dicendo che era costume dei 
Romani salvare la patria col ferro, non con l'oro. [3] Adiratosi 
Brenno e dicendo che gli era stata fatta un'ingiuria con la rottura dei 
patti, Camillo gli rispose che i patti non erano stati conclusi in forma 
legale e non erano validi. Egli infatti era stato in precedenza eletto 
dittatore e non esistendo alcun altro capo legale, i patti erano stati 
stipulati con persone che non erano legittimate a farlo. [4] Adesso 
dovevano dire quello che essi volevano, perché era venuto chi per 
legge aveva l'autorità di concedere il perdono a chi l'avesse chiesto o 
d'infliggere la punizione ai colpevoli che non si fossero pentiti. A 
queste parole Brenno lanciò un urlo e pose mano alle armi e l’una e 
l'altra parte si fecero incontro con le spade sguainate, azzuffandosi 
fra di loro in una maniera confusa, com'è naturale, rigirandosi fra 
case, vicoli e luoghi dove non era possibile mantenere un ordinato 
schieramento.[5] Brenno, subito ritornato al dominio su se stesso, 
ricondusse i Galli nell’accampamento senza aver subito molte 
perdite. Di notte, levato il campo, lasciò la città e dopo una marcia di 
60 stadi si accampò lungo la via Gabinia‘. [6] Sul far del giorno era 
lì contro di lui Camillo sfolgorante nella sua armatura e con le sue 
truppe che avevano allora riacquistato tutto il loro coraggio. 
Ingaggiò un'aspra e lunga battaglia e dopo una carneficina li volse in 
fuga ed espugnò l'accampamento nemico. Una parte dei fuggiaschi 
fu inseguita e uccisa subito; i più, che si erano dispersi, furono uccisi 
dai cittadini accorsi dai villaggi e dalle città dei dintorni. 
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[30,1] Obrw pèv i) ‘Pour ragadéyws iaw xal ragadoybregov towbn, 
uivas trtà toùg ravtag Lrò tois fapfi&gors yevouéwvn. MageXdévtes yo 
els aùtiv dilyas ruégars bBoregov Tbv Kuivimdlwv elb@v smeoì tÙs 
Pefgovaglag eldovg* tEbredov. [2] ‘O dè KapMos t0griufevoe puév, 
ws elxdg fiv, tov drodwiulas matgldos cwmipa yevépevov xal xatdyovia 
tiv nédiv adtiv es tavniv [3] ol te yào tEwdev dua rai xal 
yuvartlv elcedavvovios aùrtoi cuyzaniecav, oi te moAdroganiévieg tv t@® 
KaritwAlw, pixgod Berfoavies mortota: dà Aludv, amvimv reorRéaXov- 
tes diddijioug xal Saxgvovies amiotia Tg smagovong Héovîs, lepeig te xal 
taxogor Peov, Soa gevyovies adréfi tiv dfefr)wv Exouyav f cèv abtoig 
tetxAeyav, avacgtéueva xal xexoounuéva xopultovtes tredelxvuvto rmottov- 
uévas Byerg toig moMftars, deyouévors perà xagàs, ibameo avriv tiv Pewy 
avis elg tiv ‘Piprnv ovyxaregyoutvwv. [4] Qvoag dè toig feois xai 
xaffgag tiv nédiv bEnyovpévwv tbv Tegl tabta delvov, tà uèv dvra t®v 
legiv xatéomoev, avtds Sè [Bpvoaro veov Drung xal Kindévos*, avevgdv 
txeivov tòv tértov, tv d vixiwo 7 xatayféMovoa tiv t@v fapfkgwy 
otgatiàv tx feoù td Kadix(p Mapxw qpuvi) roecoérneoe. 


(31,1) XaAeng uèv obv xal u6dig al tiv leg@v dvexaAURTOVIO YbQAL 
grotipiga toù Kap(Mov xal mévp tod t»v fepogpavidv. ‘Ag BÌ xal tiv 
néiv dvormodoneiv be. raviérao diepdaputwny, dbvula odg tò Eoyov 
tvenurte toig moXhoig, xal ugXinorg fiv toreonuévors drdviwv xal tIvog 
tv t@ magévu dagotwwg xal dvarasoews tx xaxv SBeopévors pàMdov 
xauverv xai drotgugerv tavtodg obte Yenpaowv ode ompaow toowpé- 
vovs. [2] Obtw dè iguyi) reds toùs Bnulovs abfis drmoorgepspevor, 16dv 
&nao, xareoxevaouevnv xal Siapévovoav, dpxàs Bnuaywyòv tvédogav 
toig mods yagiv elbiopévors bprdeiv, xai Abywv Yxgobvro otaoiaotiRbv 
mods tov Képrddov, dig txelvov grioviplag Evexa xal Sékns ldlag dmoote- 
goùvros avroùbg néiews trofungs xal fiatopétvov oxnvodv terlma nai 
nuoxatàv tocavinv tyelgerv, Brws ui u6vov syeuov ‘Poung xal otgar- 
nyés, dida xal xrioms Alma nagmoas ‘Puprvdiov. [3] 'Ex tovtou 


4 Le Idi del mese Quintilio (poi /u/is) cadevano il 15 di luglio; le Idi di febbraio 
cadevano il 13 di questo mese. 
4 La così detta ara di Asus loguens (0 Locutius), per cui cfr. Cic., de div. 1,101 c 11,69. 
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[30,1] Così Roma fu stranamente presa e ancor più stranamente 
salvata, dopo essere stata per 7 mesi in tutto nelle mani dei Barbari. 
Questi vi entrarono infatti pochi giorni dopo le Idi di luglio e ne 
furono ricacciati verso le Idi di febbraio*”. [2] Camillo, com'era 
naturale, celebrò il trionfo perché aveva salvato la patria perduta e 
perché riconduceva la città a se stessa. [3] Quei cittadini che erano 
fuggiti rientrarono dietro il suo carro trionfale coi figli e le mogli; 
quelli che erano rimasti assediati nel Campidoglio e che poco mancò 
morissero di fame, andavano loro incontro gettandosi nelle braccia 
gli uni degli altri e piangendo per la incredibile gioia del momento. I 
sacerdoti e i ministri degli dèi portando sani e salvi e adorni tutti gli 
arredi sacri che nel fuggire avevano occultato sul posto o avevano 
trafugato portandoli con sé, li mostravano ai cittadini che con gioia 
accoglievano quella desiderata vista, come se anche gli dèi tornassero 
di nuovo a Roma insieme con loro. [4] Camillo celebrò sacrifici 
divini e purificò la città secondo le indicazioni dei competenti in 
materia; restaurò i templi ancora in piedi ed egli stesso innalzò un 
tempio alla Fama e alla Voce‘*, dopo aver ritrovato quel luogo in cui 
di notte a Marco Cedicio era giunta dal dio una voce che annunciava 
l'avvicinarsi dell'esercito dei Barbari. 


[31,1] Per l'ambizione di Camillo e il lavoro indefesso dei 
sacerdoti le aree dei templi furono sgombrate con difficoltà e a 
stento, ma quando bisognò ricostruire la città totalmente distrutta, lo 
scoraggiamento di fronte all'impresa piombò sulla moltitudine e il 
desiderio di rimandare si diffuse nell'animo di chi era rimasto privo 
di ogni cosa e sentiva per il momento il bisogno di una certa 
tranquillità e di riposo, dopo tante sofferenze, piuttosto che di 
lavorare e di logorarsi, privi com'erano di mezzi e di forze fisiche. [2] 
Così, tacitamente di nuovo volgendosi col pensiero a Veio, una città 
fornita di ogni mezzo e rimasta intatta, offrirono il destro a mene 
demagogiche a chi è abituato a parlare per compiacere il popolo, e si 
udivano discorsi sediziosi contro Camillo, accusato di averli privati, 
per ambizione e desiderio di gloria personale, di una città pronta a 
riceverli e di averli costretti ad attendarsi sopra cumuli di rovine e a 
ridar vita ai resti di un immenso rogo, perché fosse chiamato non 
solo capo e generale di Roma, ma anche suo fondatore, levando il 
posto a Romolo. [3] Allora il Senato, intimorito dal subbuglio, non 
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pofnfeica 1dv H6épufov i Bou} tòv uèv Kapuiov oÙx elace BovAduevov 
arobtodar tiv doylv tviòg tviavtoi, xalteo BE uivas oùbdevòg Lreofa- 
Agvros trégov Bixtétopos, atti dè mapeuudeito xal xaterpduve nel- 
Bovoa xai SeErovutw tòv Sijuov, inidberuvuuéem pèv Ne@a xal thou 
ratéowyv, Umopiuvyoxovoa dè ywolwv legibv xal térmwv dyfwv, odg ‘Popvàdog 
fi Nopàg È ug dàddog aùrois tbv BaorwAtwv imiterdoag naptdwxev. [4] "Ev 
mewrorg dè tav felwv Div te veoogpaYi xepariv roobpeoov, èv til PeuedLiboei 
toù KanmitwAlov paveidav, bg t® TOrRP smempwpévov Exelvp mg ’Itadlag 
xepa)j yevéotar, xai td tig ‘Eot(as mie, 8 uerà tòv néieuov Urnò tiv 
ragîtvwv dvartduevov adîis dpaviterv xal ofevvivar tods mpoMréviag 
tiv nédv, Sverdog avtois toduevov, &v d' Ut diiwv olxovuévnv doébaw 
tanAvbwv xai Etvwov &v 1° Eonpov odoav xal unidforov. [5] Toradra xai 
nods Exaotov lèfa xal xorvi) toManis tv tò driup oxerduatovies, trexdbvio 
nadtv rd tov moMov, mv magovoav diopupoptvwv dungaviav, xal 
Seopévwv più ogg Goreo tx vavaylov yupvovs xai dnépovs awévrag 
ngoofiateotar tà Aelyava tig diepBappuémg ovprmyvivar néiews, Ere- 
gas trolung magovong. 


[32,1] "ESobev otv fiovAlv reoteivar td KaplXXw, xal modà pèv adtòs 
diebmAte ragaxadév Unèo tig ‘Pooung, roXdà dè xal tav fd wv 6 PovAdpe- 
vos. Téiog dè TOv mtoe@btov elwdéta Aéyerv yvoynv Aevxiov Aovxgrtiov 
avaomoag txtievaev àmogalveofar re@rov, elta toùg &AXdovg tetti. 
[2] Fevopéwng dè owwrig xal tod Aouxgnilov peddovios tvapyeota, xatà 
tiynv EEwfiev Exatovtkgyng diywv tayua pudaxig ruegivijs raperogeveto, 
xal tòv pegovta meotov tò ompeiov peydàp puri rgocayogevoag èxtdevoev 
avtoù péverv xal tò onpeiov tideodar xdAdiota vyào tvravta xadedei- 
ata xal peveiv. [(3] “Apa Sè t® xaiod xal ti) regi tod péddovtog tvvola xal 
dbndbmt mig puvis yevopéwgs, è te Aouxegrtios Epn rgooxumioas t® Pe® 
ngootiteota. niv gavtoù yvoyuny xal tov fAAwv Exaotos tanxodovinoe. [4] 
Gavpuaon) dè xal tò rAnfog Eoye ueraBort ts depuis, dMAAovs ragaxa- 
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permise a Camillo, come avrebbe voluto, di dimettersi dalla carica 
prima della fine dell'anno, sebbene nessun altro dittatore avesse 
superato i sei mesi. I senatori intanto cercavano di confortare e di 
calmare il popolo con parole persuasive e accostandolo affabilmente, 
additandogli i monumenti degli eroi e le tombe dei padri, ricordan- 
dogli i templi e i luoghi santi che Romolo o Numa o qualche altro re 
avevano consacrato e affidato a loro. [4] E tra i primi prodigi divini 
citavano il fatto della testa di un uomo da poco recisa venuta alla luce 
nello scavo delle fondamenta del Campidoglio: ciò significava che 
quel luogo era destinato dal fato a divenire il capo d'Italia. Citavano 
il fuoco di Vesta che dopo la guerra era stato riacceso dalle Vestali: 
farlo spegnere ed estinguere con l'abbandono della città sarebbe 
stato per loro motivo di vergogna, e così se avessero visto la loro città 
abitata da altri, immigrati e stranieri, o trasformata in un luogo 
deserto e destinato al pascolo delle greggi. [5] Queste argomenta- 
zioni continuamente ripetevano e in privato ai singoli e nelle 
pubbliche assemblee, ma non potevano a loro volta non essere mossi 
a pietà dai lamenti della moltitudine che piangeva la miseria in cui 
versava e che pregava di non essere costretta a mettere insieme i resti 
di una città distrutta come nudi e miseri scampati da un naufragio, 
mentre era disponibile un'altra città pronta ad accoglierli. 


[32,1] Decise allora Camillo di sottoporre la questione al Senato, 
e a lungo parlò lui stesso esortando a conservare Roma e molte cose 
disse chiunque degli altri volle prendere la parola. Alla fine levatosi 
in piedi pregò di esprimere per primo il suo parere Lucio Lucrezio, 
che era costume cominciasse lui a dire il proprio pensiero, e poi tutti 
gli altri nell'ordine di precedenza. [2] Fattosi silenzio, mentre Lucio 
stava per cominciare il suo discorso, per caso di fuori passava un 
centurione al comando di un distaccamento in servizio di guardia di 
giorno. Rivoltosi al vessillifero che marciava in testa al reparto gli 
ordinò a gran voce di fermarsi e di piantare il vessillo: quello — disse 
— era il posto migliore per fermarsi e rimanere. [3] Per questa frase 
pronunciata in un momento di meditazione e di incertezza sul 
futuro, Lucrezio, rendendo omaggio al volere divino, disse che 
uniformava il suo voto a quel volere, e tutti gli altri, uno per uno, lo 
seguirono. [4] Una straordinaria inversione di tendenza si verificò 
nel popolo, esortandosi e incitandosi gli uni con gli altri a mettersi al 
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Aouvtwyv xal reotpermoutvwv teòdg tò Eoyov, oùx tx èravoprig tivog fi t—EEWG, 
da dg Exaotog trouémios f) fovinoews elye tOv Ywelwv xaradapfiavo- 
Hévov. [5] Aiò xal tetapayuéwmy toig otevwroig xal ocvurmepuppévnv taic 
olaocorw àviyayov tiv nédlv Unò ornovdig xai tayoug. 'Evtòs yàe 
tviavroo Afyertar xaì toig telxeor xaiv) xal taig i&wrxaig olxodo- 
paig avaotivar rdev. 

[6] OL Bè tois legoùs térovs dvarafeiv xal Soloar tayftévreg vnò 
toò Kap{àov, ovyrexupévwv ardviwv, be fixov tri tiv xad ida toù ” Apewg 
negiodevovieg tò IaXktiov, avtiv uév bg tà &AAa BiepBapuéwnv xai 
xataxeravutemv eboov Und tiv modeplwv, oxevmwgodvpevor dè xal xaftalpov- 
tes TÒ ywelov, tvruygàvovar t@ pavrx® Eddy toò ‘Pupòiov xatà tégpag 
mois xal fatelas xatadeduxéri. [7] Toro è Bou uèv èrxapunèg èx 
Barteov néparog, xadeitar Bè Mruvov! yeiviar d' abr@ mods tds tov 
miivblwv Unoygagàg, Btav tr Spvior diapavtevépevor xadétovta, dg 
xdxeivos èyofro pavrmotatog bv. Ered) è tE dvdoedorwv Npavioîn, 
ragadafbévies ol lepeig tò Evdov doreo Gio ti TtOV legbv &ypavotov 
tpiiattov. [8] Toùto &i TéTE tOv Adi wv drtodmAbTtWwy àvevobvieg diare- 
gpevyòg DIV pfopkv iblovs tyévovro taig tinto into tig ‘Pioung, e 
àfdiov adri) tiv owmelav toù ompelov fefaroùvtog. 


(33,1) Oùrw dè mg rnegeì tavta rmeravpévors doyoMfag adroig 
trauminter rédepuos Alxavév uèv dua xal Obodovoxwy xal Aativwv else mv 
xboav tufaMévrwv, Tugenvov Bè rmodiogxovvimv Zovtgw, cvpuay(da 
‘Pwpalwv xéàv. [2] 'Erewà 8 ol wi iyeuoviav Eyovies yidlagyor 
otpatoredevodpevor meg tò Malxiov Bos bmò tObv Aativuv Ermoàog- 
xoùvro xai xivbuvevovtes drmofadeiv tò otpatéredov els ‘Piounv treu- 
yav àrodeixvutar tò teltov Kudos dxtatwE. 

Iegi tovtov toù rmoMépov Bitto Abyor Afyovtar diem dÈ tOv 
uudwbn xeétegov. (3) Paol toÙg Aarivovs, elte rgopdoer yowuévovs 
elte BovAoptvovs Wwe dindoc àvapeltaottar tà yéwmn nadv te draggits, 
néupavias alteiv magà tbv ‘Puualwv rmapgfévovs tievfiéoags yuvaixag. 
[4] ’Artogovviwv dè tov ‘Pwpalwv, tl yer morgiv (xal yàe tòv nédepuov 
bggwdouv cdrw xadeotbteg UÈ &veringotes avrovs, xal tiv almow tv 


* Il lituo era il bastone, ricurvo a una delle due estremità, con cui gli duguri dividevano 
idealmente nel cielo le zone di osservazione del volo degli uccelli, per trarne gli wuspici. 
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lavoro, senza attendere una disposizione o un inquadramento speciale, 
ma prendendosi ciascuno quella zona a cui si sentiva adatto o 
disposto. [5] Sicché per la fretta e per la rapidità tirarono su la città in 
una confusione di viuzze e in un ammasso di abitazioni. Si vuole infatti 
che essa risorgesse nuova di mura e di case private nel giro di un anno. 

(6] Quelli che erano stati incaricati da Camillo di ritrovare i 
luoghi sacri e di determinarne i limiti, essendo tutto sconvolto, come 
giunsero facendo il giro del Palatino al sacello di Marte, lo trovarono, 
al pari di tutto il resto, distrutto e dato alle fiamme dai nemici. Ma 
mentre lavoravano a sgombrare il luogo dalle macerie e a ripulirlo, 
ritrovarono, sepolto sotto uno strato immenso e alto di cenere il 
bastone augurale di Romolo. [7] È, questo bastone, ricurvo in una 
delle due estremità e si chiama lituo‘’: se ne servono gli àuguri per la 
delimitazione delle zone del cielo, quando siedono intenti a prendere 
gli auspici dal volo degli uccelli, come se ne serviva anche Romolo, 
che era quanto mai esperto nell'arte divinatoria. Dopoché questi 
scomparve dal mondo, i sacerdoti presero il bastone in consegna e lo 
custodirono come oggetto intoccabile, al pari di ogni altra sacra 
reliquia. [8] Avendo allora ritrovato questo bastone, sfuggito alla 
rovina cui ogni cosa era andata incontro, essi si aprirono alle più 
dolci speranze per Roma, perché sembrò che fosse questo un segno 
sicuro per essa di eterna speranza. 


[33,1) Non avevano ancora i Romani terminato i lavori di 
ricostruzione, quando scoppiò un’altra guerra contro di loro: Equi, 
Volsci e Latini invasero contemporaneamente il loro territorio e gli 
Etruschi stringevano d'assedio Sutri, città alleata dei Romani. [2] 
Dopoché i tribuni militari al comando delle truppe, accampati nei 
pressi del Monte Mecio, furono assediati dai Latini e, correndo il 
pericolo di perdere l'accampamento mandarono a chiedere aiuto a 
Roma, Camillo venne eletto dittatore per la terza volta. 

Su questa guerra si dànno due versioni: per prima esporrò quella 
che sa di favoloso. [3] Dicono che i Latini sia per avere un pretesto 
di guerra sia volendo realmente effettuare un rinnovamento dell’an- 
tico legame fra i due popoli, mandarono a chiedere ai Romani delle 
fanciulle di libera condizione, da sposare. [4] Mentre i Romani non 
sapevano cosa contenersi (temevano infatti una guerra, dato che non 
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yuvamov brdbrrevov teourjgevaw elvar, toù 8 eùmpemobs xaew Enya- 
plav xadeiota), feparawlda tobvopa Toutoviav, we 8 Evior Afyovar, 
Puotisa”, trois aoyovor ragarvicar néprewv oèv avrà tov Buwfwv tÙg 
tv boa udhota xal tais Syeow tieufeglous, xoaprioavias dg viupag 
ebyeveis, tà Xoutà È ab puedoew. [5] Fewofévtag Bè toÙds dpyovtag 
tmrdétaodar tbov Peparawldwv Boag txelm meds mv yoelav tbox(paoce, 
xai xooproavtas toftti xal xouod magadolvar toig Aativors où svu 
néoow tig médewg otpatornedevovor. Nixtwe dè tàg uètv GMiag vpertobar 
tà tyyeolbia tv sodeulwv, Tiv È elte Tovroviav elte Drwrida 
mocofàgav teive® pueydiw xai magatelvacav Orlow tò ludtiov dgar 
nuggòv elg tiv ‘Piopnv, Goreo iv cvyueluevov ari) ngds toùg &pyovtag, 
obbdevòs Gidiov tiv modttiv etdétoc. [6] AL 8 xal Boeufowan veveodar iv 
tav otpatiwtmbv tEodov, bs xamfmeryov ol deyovtes, dirAouvg àvaxa- 
Movviwv xal pubs elg mv thEv xafioraptvov. ’EneAdévras dè t@ 
yxhoaxi tbv modEulwy où rpoodeyouevwy xal xadevdéviwy, Hieiv tò otgAté- 
nedov xal Biagdeigar toùs nmAelotovs. [7] Toùro Bè yevéotar taig vv 
*IouMars, tore dè Kuiviriag viva, xai tiv dyoutrnv  tooniv 
onéuvnpa tig molte txelvag elvar. Mowrov uèv yo tELdvies ddodor 
Bk tg moving moXdà tav erizmolwv xal xorvov dvoudtwv flofj pftyyovta, 
Féiov, Magxov, Aovxiov xal tà TovtoLg Spora, uuovpevor tiv tére 
yevopéwnv  petà omovarig diidrfiwv èvaxAnawv. "Ereta rxexoounuévar 
iaurows al fegaravideg mepitaor rmaltovoar Siù oxwppatwv eis toùg 
àravioviag. [8] Fiverar dè xal payn tig adtais odg difdag, be xal 
tére toù neòg toÙgs Aarivous dybvos cuvvemdaufavoptvarg. ‘Eotimpe- 
var dè xaffétovtar xAdBoig ovs oxatbuevar’ xal tiv fiuéoav vovag 
Karngarivas xadovov, e olovtar Brà tdv Eorvebv, dip ob TAV ra1rbloxny 
tàv rxugoadv dpar' tòv yàe tervedv xargipixov dvouatovatv. [9] “Etegor &è 
tovtwv tà mAeiota Spdotar xal Afyeofal gpaow èri tò roù 'Pwuvàdov 
nate xatà tavmv yào dpavioti var mv Auégav adròv BEw moins, tépov 
sal Buéing dpvw megioyovong, ws d' Evior vopltovow, txAelpewsg fAlov 
yevopéwns, [10] xaì mv fuégav dnò toò térov vovag Kargatrivas 
xAnfvai, tiv yo alya xkngav èvoudtovaw, è dè ‘Pouvios Apavloîn 


% La stessa storia si legge nella Vita di Romolo, 27. 
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si erano ancora ristabiliti e ripresi, e d’altra parte sospettavano che 
quella richiesta di donne fosse una richiesta di ostaggi, chiamata per 
convenienza richiesta di matrimoni), una servetta di nome Tutula, 
ma secondo quando dicono altri, di nome Filotide?, esortò le 
autorità a mandare dai Latini, insieme con lei, alcune schiave tra 
quelle che più erano in età da marito e di apparente condizione 
libera, dopo averle agghindate come spose di buona famiglia: al resto 
avrebbe pensato lei. [5] Essendosi lasciati persuadere i magistrati a 
scegliere quante servette ella giudicò adatte all'impresa, dopo averle 
adornate di vesti e d’oro le consegnarono ai Latini, che si erano 
accampati non molto lontano dalla città. La notte, mentre le altre 
ragazze sottraevano le spade ai nemici, Tutula o Filotide che sia, 
salita sopra un grande fico selvatico e stendendosi dietro le spalle un 
mantello, sollevò una torcia in direzione di Roma, come era stato da 
lei convenuto coi magistrati senza che nessun altro dei cittadini lo 
sapesse. [6] Perciò anche l’uscita dei soldati avvenne in modo 
tumultuoso, ché richiamati dai comandanti e chiamandosi fra loro 
per nome, a stento riuscirono a mettersi in ordine. Giunti però alla 
palizzata dei nemici, che non li aspettavano epperò dormivano, 
presero l'accampamento e uccisero la maggior parte di quelli. [7] 
Questo avvenne alle None del mese ora chiamato di luglio, allora 
detto Quintilio, e la festa che oggi si celebra in questa data è una 
commemorazione di quel fatto. Per prima cosa infatti uscendo dalla 
porta della città chiamano ad alta voce molti dei prenomi in uso nel 
posto e comuni, come Gaio, Marco, Lucio e simili, imitando il 
reciproco chiamarsi per nome che allora nella fretta si verificò; poi le 
servette, splendidamente agghindate, si aggirano scherzando e 
motteggiano quelli che incontrano. [8] Avviene anche una specie di 
battaglia fra di loro, ricordando la battaglia di allora contro i Latini, e 
mangiano sedute sotto rami di fico: questo giorno chiamano « None 
Capratine» dal nome del fico selvatico, come si crede, dal quale la 
fanciulla alzò la fiaccola; il fico selvatico infatti chiamano caprifico. 
[9] Altri però affermano che la maggior parte di queste cose sono 
fatte e dette in relazione alla fine di Romolo. In questo giorno infatti 
egli scomparve fuori porta mentre improvvisamente tenebre e 
tempesta l’avvolsero e, come credono taluni, durante un'eclissi di 
sole. [10] Ritengono poi che quel giorno fu chiamato «None 
Caprotine» dal luogo in cui il fatto avvenne, ché quello che noi 
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Enunyogbv megi tò tig alyòg tiog meodayogeuduevov, Wwe tv toig meoi 


txelvov yéyganta”!. 


[34,1] Tòv è Eregov Agyov ol nÀEiotor tov ovyfeagétwv Soxudtoviee 
obtw Afyovarw. "Aroderybels &ixtatmo tò teltov è Képrog xai rudépe- 
vog tò perà tiobv yrdrdoywv otE&tEvua modloguovpevov Unò tobv Aatlvwv 
xal tov Ovodovoxwy, fivayxaotîm xal toùs oÙx Èv eg TOY TOALTOv, È AI 7ON 
nagnfnxétag xaffonàMoa:. [2] IegreAdbv dè uaxpàv rmeplobov neol tò 
Mafxiov dgogs xal Aafàv toùdg moreulous Tèpuoe Tiv otRatiàv xaténiv 
abtov, xal mupù smoddà xavoag dieomunve Tv tavtov mapovolav. Ol pèv 
obv roMopxovpevor Pagergavres ènigvar Bievoobvio sai pdynv ovvar- 
teu ol dè Aarivor xal Otodotvoxor auoteldavieg elow toÙ Yhagaxog 
tavroùg àarmeotavgovv Evàorg morhoig xai Biepolyvuvio mavraybtiev tò 
atpatòredov, dupiforor yeyovétes drò tOv roreulov xal :regupévew 
tyvwxéteg Etépav olxorffev Bvvapuiv, Gua 8È xai Tugenvov necobdeydpevor 
Bornferav. [3] Toùto è aloéuevog è Kaumios xai Bedormwg madeiv Bree 
trolnoev abròdg toùg moreulovs xvxAwadpevog, Eorevde noodafeiv tòv 
xaigév. "Ovrog Bè toù meerpohyuarog EuMvov xal mvevuarog ueydàov 
xatiévros durò tov dgdv Gua pier, rveoféda tagaoxevaodpevos xal smeoì 
tov Spffoov tEayaybv mv Suvapiv, toùdg puèv &AXoug Exéidevoe yorofa 
BéixeaL xai xgavyî xaîÈEregov uéoos, avtòs Sè toùs tò 100 depriaew 
ufovtas Eywv, Bdev elofter pddiota tgoormimterv Ò &venog t@ yhoani tObv 
noiepiwv àvéueve tiv oav. (4) "Errel dè auveatbong tig pyng 8 # fàog 
dvfer xaì tò nvevpa daprodv tEtrute, omurvag tmidpou)v xattorerpe 
TOÙ YdoaYog tpdova tbv rugoféiwv. Tayù dè moMhijg pAioyòg tv GAn muxvi) 
xai atavewpaor Evàlvors avatpagpelons xai xUxAp repivenoutvng, ovdèv 
Uxog oùbè ofeatipiov Eyovtes ol Aativor mageoxevaopévov, e Ànoeg 
fiv ién tò otparéredov nvoés, tt dilyov avoteMéuevor tétov tEtruttov 
br dvéayang noòs Wbrdiopévovs xai rmagaretayuevovs noò TtOù Ydgaxog 
toùg modeplovg' [5] xaì tovtwv pèv dAlyor &iépuyov, toùs BÈ xatade:- 
Pfévrag tv t@ otparonto mévtag diéptterpe tò nùp, péyor où xutaoféoav- 
tes ol ‘Pwpaior tà yorpata èuipragav. 


?! Il rinvio dello stesso Plutarco all'episodio narrato in forma identica nella Vita di 
Romolo (cfr. n. 50) sta a indicare la consapevolezza dell'autore di ripetere una storia già 
altrove narrata. La cosa si spiega con l'incertezza del riferimento dell'episodio, che alcuni 
raccontavano come avvenuto subito dopo la morte di Romolo, altri ritenevano avvenuto 
durante la guerra coi Latini al tempo di Camillo. 
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chiamiamo diga i Latini chiamano «capra», e Romolo scomparve 
mentre parlava al popolo presso la palude detta della Capra, com'è 
scritto nella sua vita?!. 


[34,1] L’altra versione, accettata dalla maggior parte degli storici, 
è la seguente. Camillo, eletto dittatore per la terza volta, venuto a 
conoscenza che l’esercito coi tribuni era assediato dai Latini e dai 
Volsci, fu costretto ad armare anche i cittadini che non erano più in 
età atta al servizio militare, ma ne avevano superato i limiti. 12] Dopo 
aver effettuato con un lungo cammino l’aggiramento del Monte 
Mecio ed essersi accampato con l’esercito, senza che i nemici se ne 
accorgessero, alle loro spalle, fece accendere molti fuochi per 
segnalare la loro presenza agli assediati. Questi, ripreso coraggio, 
pensarono di fare una sortita e di attaccare battaglia. Ma i Latini e i 
Volsci si ritirarono dietro la palizzata, la fortificarono con molti pali 
trincerando l'accampamento da ogni parte in quanto erano attaccati 
dal nemico su due fronti ed erano decisi ad attendere le altre forze 
provenienti dalla loro patria e aspettavano di ricevere aiuti dagli 
Etruschi. [3] Essendo di legno le difese del nemico e poiché all'alba 
dai monti soleva levarsi un forte vento, dopo aver approntato dei 
proiettili incendiari, di buon mattino Camillo lanciò le sue truppe 
all'offensiva, ordinando al grosso dell'esercito di lanciare dardi e di 
levar grida da un’altra parte del campo. Egli poi con quelli adibiti al 
tiro di proiettili incendiari si appostò là donde soleva in modo più 
forte soffiare il vento contro la palizzata dei nemici, aspettando il 
momento opportuno. [4] Dopoché, accesasi la battaglia, si levò il 
sole e il vento prese a soffiare con violenza, dato il segnale d'attacco, 
disseminò una quantità enorme di proiettili incendiari sulla palizzata. 
Grandi fiamme, alimentate dal fitto legname e dai tronchi d'albero 
della palizzata, rapidamente si diffusero tutto intorno. I Latini, non 
avendo a disposizione alcun mezzo per spegnere l'incendio, quando 
il campo fu interamente invaso dal fuoco, si raccolsero in un piccolo 
spazio e quindi furono costretti dalla necessità a gettarsi contro i 
nemici schierati in armi davanti alla palizzata. [5] Pochi di essi 
riuscirono a fuggire; quelli che erano rimasti bloccati nell'accampa- 
mento morirono tutti arsi vivi, finché i Romani riuscirono a spegnere 
l'incendio per saccheggiare quanto era nell’accampamento. 
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(35.1) Feyovétmv Bè tovruv drmodurdv tri toò otgarontdor tòv vlòv 
Aevxiov puiaxa ti»bv MAwxétwv dvipbrwv xal yonuatwv adtòg elg tiv t@v 
modepiwv tvéfare, xai niv Alxavimv médiv tEEA®bVv xal roeocayaybuevog toùg 
Olboiovoxous, editùg iye tiv otpatiàv noeòg tò Fowrgiov, obrw tà 
ovupefnxéta toig Fovrelvors mervoptvos, dil'bg tr xivbuvevovor xal 
mohiogxovpévorg bnmò tov Tuoonvov Bfonfijoar orevdwv. [2] Ol 8 Ervyov 
T6n tiv puèv zéhuv toig modeufog mapadedwxéteg, avto. dè nhaviwv 
èvberig tv luattorg pévov dgperutvor’ xal xaff' 6bdv Svri t@ KapufXdw perà 
malduv xal yuvamov dmivrwv, dbvpépevor tog tavtbv tiYags. [3] ‘O 8è 
Kapos avtés te Tedg Tv Byiv trimdaotelg xal toÙg ‘Pwualovs dgiv 
tupuoptvwv adtois TtOv Fourgivuv Saxgiovias xal Svoavaoyetobviag 
érl t0ig yeyewnpévors, oÙx Eyvw moreiodar tijs “tiumolag dvaffolniv, dir 
eUddg fiyev tal tò Fovterov éxelvng tig nutoas, Aoyitépevos àvfpwrovs 
evbalpova xai micvalav médiv det xateringétag xai undéva tbv sode- 
piwv Umoderourétag tv aùri undè nooodeyoutvovg tEwfev, txAeAvpévous 
mavidtaor Hai dpuidtxtovg everoer defés Aovyiokpuevos. [4] Où yàg 
uòvov Tv ybgav Bafe dedita, dad xal moòdg taig nvdarg yevépevos xal 
tà teiyn xatadafiwv' Epuiatte yào oUdE(S, dii’ tv olvp xal ovvovolarg 
ricav toxedaoptvor xatà tàs olxiag. [5] "Ertel d' jjofovro toùg modeu(ovs 
xgatobviag jon, obtw Biéxervto poyfinoig brrò rAnopovig xai utdng, ws 
pindè tedc guyàiv deummoar morhovg, dil'èv tais olx(ais aloyiora ravrwv 
uropévovtag iurodvfoxew 7) rapadidévar agpàs adrovg toig rodeplorg. Tiv 
uèv oùv Fovrtelvov aéhv iutoa puuà dig diodoav obtw auvvéfin xai roùs 
tyovtag àdrofartiv, xal toùg &ppenuévovg d:rodafieiv Bià Kaurdov. 


[36.1] 'O 8 dò tovtWwv felauBos asti xioiv ox tAdTTtOva Hal xbopov 
fiveyze tav rowrwv dueiv. Kal yàgo toùg rdvu fianozalvavtag tov TOLTO xal 
névta foviopévovg ebtuyia tivi puGddov 7) dl dpetiv xatwepftwofar tér 
vayxatov al meliters Ti) dervémnii xal td Spaomeiw toù àvdedg drosidé- 
var mv SéEav. [2] 'Hv dè tv diapayopétvwv ada xal rgoogplovovviwv 
erupavéotatos Mapxos MéAdi0g, 6 mpdtOog Woduevog rtodg KeAtods durò Tic 
tixgas, bre t® Karitwilp vuxtòg Enédevio xal did todo Karnitwdivog 
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[35,1] Fatto ciò, Camillo lasciò a capo del campo e a guardia del 
bottino e dei prigionieri il figlio Lucio e invase il territorio nemico. 
Occupata la città degli Equi e indotti i Volsci a scendere a patti, 
subito mosse con l'esercito alla volta di Sutri, non essendo ancora a 
conoscenza di quanto era accaduto agli abitanti di quella città. Si 
affrettò a portar loro aiuto pensando che fossero ancora in pericolo, 
stretti d'assedio dagli Etruschi. [2] Invece essi avevano già conse- 
gnato la città ai nemici e privi di ogni cosa, con la sola veste indosso, 
ne erano stati cacciati via. Coi loro figli e le mogli incontrarono lungo 
la strada Camillo, lamentando la sorte a loro toccata. [3] Camillo 
stesso colpito da quello spettacolo, vedendo i Romani stretti fra le 
braccia dai Sutrini piangere di compassione e insofferenti di quanto 
era avvenuto, decise di non porre indugio alla vendetta, ma di 
muovere contro Sutri il giorno stesso. Calcolava di trovare gli 
occupanti in preda all’orgia e privi di ogni difesa, essendosi da poco 
impadroniti di una città prospera e ricca, senza aver lasciato in essa 
alcun nemico e senza che ne aspettassero dall'esterno; e vide bene. 
[4] Non solo infatti riuscì ad attraversare inosservato la campagna, 
ma anche ad arrivare sino alle porte e ad impossessarsi delle mura: 
non c'era nessuno di guardia, erano tutti sparsi per le case a bere c a 
far crapula. [5] Quando poi si accorsero che i nemici s'erano 
impadroniti della città, si trovavano in tali pietose condizioni di 
sazietà e di ubbriachezza, che molti non tentarono neanche di 
fuggire, ma rimanendo nelle case morirono nella più vergognosa 
delle maniere o si consegnarono ai nemici. In tal modo accadde che 
la città di Sutri fosse presa due volte nella stessa giornata e che per 
merito di Camillo quelli che l’avevano presa la perdessero e quelli 
che l'avevano perduta la riprendessero. 


[36,1] Il trionfo a lui decretato per queste vittorie gli procurò 
favore e onore non meno degli altri due. Anche quei cittadini i quali 
per l'invidia che nutrivano contro di lui pretendevano che egli avesse 
raggiunto tutti i suoi successi più a seguito di una certa fortuna che 
per il suo valore, furono quella volta costretti dai fatti a riconoscere 
che la sua fama era dovuta alla sua bravura e alla sua energia. [2] Fra 
coloro che lo combattevano e che provavano invidia nei suoi 
confronti il più noto era Marco Manlio, quello che per primo ributtò 
giù dalla rocca i Galli quando assalirono di notte il Campidoglio e 
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tumAnfetg. [3] Obtos yào dEuv rmoeorog elvar tv modITOV xi pr) 
Suvapevos tòv Kéuriov dirò tod feitiatov roérov ti) èéen raperdeiv, 
tnlfeow Tupavvidos Erounioato rxoviv xai ovvifin, bnuaywyòv tode 
noXiovg, pidrota dè tbv dgpervévimv Yoga toig uèv ragrotduevog xai 
ouvàxiv Eni toùs Saverotdg, toùg È dqugovuevos Pia xaî xwiùw 
ayeofa: reds tòv vépuov, dote mtoddodg Taxù t@v drnéewv negel abròv 
yevéofia, xaì rmoiòv qpéfov mapaaytiv toig PeAtiotorg t@v sodi 
Poaovvoutvovs xai tapdtrovras mv dyoedv. [4] "Enel dè xataotadeig 
tal tavta Brxtatwp Kovvrog Kamitwdivog eis tiv Eloextàiv èvéfade tv 
Mdaiov, 6 dè Bios tovrov yevopétvov peréPade mv todfta, moàyua 
yivépevov è ovuepogais peyfdarg xal Snuooiars, delcaga tOv Î6evfov ih 
avyzAntos txfievarv dipetijvar tòv MéAMiov. [5] ‘O 8 oùbtv iv &gefeig 
dueivov, did dofapbtepov tonuaybyer xal Bigotaorate Tv médv. 
‘Algovviar di) mhdiv xiMapyov tòv KajuMAov. Eloayopévwov dè t@òv xatà 
ToÙù MaMov dixiv Îueyida toÙg xamybpovg ERiarmtev i byis. [6] ‘O yào 
téros, tp ob Pfefnyxg 6 MéAMog Evuxtoutignoe mods toùs KeArovg, 
Umepegalvero Tg dyogàg dirò toò KarmtwMov xal mageiyev olxtov toig 
demo, abvrég te tas yeipag defywv trice zai daxguwv breuluvpoxe tiv 
Uaybvav, dote toÙg xplvovtag drrogriv xai modiaxig dreofiheodar tiv 
blunv, it depeivar Bovdoptvove tri texunpiois pavegois tò dblxnua 
mite root: ta vépep dvvapévoug tv dèptaduoig tig tedtewg otong dià 
tòv r6ov. [7] Toùto dè cuugppovjoas è K&piXAiog penjyayev tw n0àAng tò 
bixaomipiov els tò IemAivov &àooc' dfev odx Svrog toò KaritwA(ov 
xutapavovg è te dimxmwv tyorloato TT xatnyogig xaìi toig xgUvovor ragey- 
cognoev 1) pvijpn tov yeyovétwv dEluv dvadufiriv dpylv Èni toig mapovorv 
ddripaow. [8] ‘O puèv obv MaAXAiog &doùg eis tò KaritbAiov dmyîn, xai 
xatà mg mérpag bafeig tov abròv térov Eoye xai tb ELTVYEOTAT”Y 
Eoywv xai t@v peylotwv drtugnudtwv uvnueiov. [9] OI dè ‘Pwpaior iv 
olziav adroò xataoxkyavies leedv Idevoavto Peas, fiv Movijtav” 


Gli autori latini connettevano il termine «Moneta » col verbo monere, cioè « che fa 
ricordare», «evocatrice». Si ricordi che Livio Andronico rendeva con Monete il gr. 
Muemosyne, la dea della memoria (cfr. FPL, fr. 21 M..B.: nam diva Moncta filia docutt). 
Quanto poi al sostantivo «moneta», «conio», «zecca» (da cui l'it. amoneta») si pensò 
che il termine derivasse dal fatto che la zecca romana era situata nel tempio di Iuo Morreta 
{per questo appellativo di Giunone cfr. anche Cic., de div., 1,101). Si suppone però oggi du 
alcuni studiosi che il sostantivo lat. «moneta» sia un prestito da altra lingua (etrusco? 
punicor). 
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che per questo era stato soprannominato Capitolino. [3] Costui 
infatti ambiva essere il primo fra i cittadini e non potendo superare la 
gloria di Camillo nel modo più onesto, ricorse al comune e solito 
sistema di chi aspira alla tirannide, blandendo con mezzi demagogici 
la massa e specialmente difendendo coloro che erano indebitati, 
sostenendoli in giudizio contro i creditori, e altri sottraendo con la 
forza dalle loro mani e impedendo che fossero condotti davanti alla 
legge, al punto che molta povera gente ben presto si raccolse intorno 
a lui e grande paura poté egli incutere agli ottimati compiendo atti di 
turbolenza e portando il disordine nel Foro. [4] Allora Quinto 
Capitolino, nominato dittatore col compito di ristabilire l'ordine, 
fece arrestare Manlio. Ma la plebe per protesta si vestì a lutto, cosa 
che si verificava nei casi di gravi e pubbliche calamità e il Senato per 
timore di tumulti ne ordinò il rilascio. [5] Ma Manlio dopo la sua 
liberazione non migliorò affatto, ma arringava il popolo con 
maggiore arroganza e provocava scissioni nella città. Viene di nuovo 
eletto tribuno militare Camillo. Promossa causa contro Manlio 
davanti ai giudici, agli accusatori noceva la vista che si apriva dal 
tribunale: [6] la roccia, stando saldo sulla quale Manlio aveva 
combattuto quella notte contro i Galli sovrastava, tutto il Foro 
dall'alto del Campidoglio e suscitava pietà in chi la guardava. Manlio 
stesso con le mani levate verso quel punto rievocava fra le lacrime i 
momenti della battaglia, al punto che i giudici, non sapendo 
prendere una decisione, rinviarono più volte la sentenza: non 
volevano mandarlo assolto perché esistevano prove irrefutabili della 
sua colpevolezza né potevano applicare la legge avendo davanti agli 
occhi, a causa del luogo in cui si trovavano, le gesta di Manlio. [7] 
Camillo comprese ciò e trasferì il tribunale fuori porta nel bosco 
Petelino, da cui il Campidoglio non è visibile, e l'accusatore poté 
sostenere la sua accusa e i giudici, essendosi da loro allontanato il 
ricordo delle passate imprese dell'imputato, poterono esser presi da 
giusto sdegno per i presenti misfatti. [8] Manlio fu preso e, condotto 
sul Campidoglio, fu gettato giù dalla rupe Tarpea: ebbe nello stesso 
luogo il monumento delle sue imprese più fortunate e delle sue più 
grandi sventure. [9] I Romani rasero al suolo la sua casa € 
costruirono al suo posto un tempio alla dea chiamata Moneta”, c 
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xadovor, xai tò Zoutòv Eyneloavio undéva tbv margrxliwv tal tig cixpag 
xatorneiv*, 


[37,1] ‘O Sè KéumMag tri yidragyiav Exmyv xadovpevos ragnteito, 
yeyovòg uèv hAix{ag én mobow xai moi tiva xai PHÉvov dedLbg sal vépeo 
tri é6EN tocavtn xai xatog®9wpaowy. ‘H dè pavegwiam TOv altubv iv 
deewotla amwpatog' ttiygave yo voabv mel tùs Auéoas txelvas. [2] Où 
uv magfixev aùtp mv deyiv è Sbiuos, dà ffobv prif' larevovros aùrod 
uite 6rAopayovvros tv toig dybor deiodar, fovievoptvov dè udvov sai 
NTPOOTATTOVTOG, Tivayxagev Lmootivar tiv otgatmyiav xal ue? tvòg tv 
ovvagyéviwv Aeuxlov  Bovglov” tdv otgaròdv &yew edtùs tri toùs 
nodentous. Obto: d' iJoav Tgarveotivor xal Qloiodoxor perà sodlig 
Suvapews tiv ovppayliba tov ‘Pmualwv rmogfobvies. {3] ’EEeAt®v Bè xai 
ragaoteatonedevdag toigs modepuiow, avtòg puèv HME(ov teifervo tòv 
néieuov yoévp, xv el udyngs deporre, fboag tò c@ua draywvicaodar 
Aevxiou dè toi avvagyovios èmbupia B6ENg peogoptvouv meòdg tv xivbu- 
vov dxataoyétws, xai ovvebopuoviog pa rabuagyous xaì Aoyayovg, 
pofindels ui) p6vo 8 tivi Boxj xatéotwpa xal pràotiulav dparpeiodar vewyv 
dvbovv, ouvermonoev &xwv Exelvp maparkta: tiv duvauv, avròs dè Bià 
tiv dodéverav bnedeipfim per dMywv tv t@ otgatortsp. [4] Toù dè 
Aeuxiov Tporetos yoncantvou til udyn xal ogalévios, alobdpevos tiv 
tpomiv tov ‘Pwualwv où xartoyev avtév, dil''avaftoghv Èx tig otifiadog 
Amira perà tov Oradiv tnt tag ndag toÙ YA&Raxog, dià tO©v Pevyéviwv 
bdovpevog Els toÙg dimxovtag, Gore tovg uev evbòg dvaotetperv xal 
ovvaxodouteiv, toùs Bè mooogegoptvoug tEwdev lotaotar rod avtob xal 
ovvaoniterv, mapeyyvubviag dios ui àrodelmeotar toù otgamyoù. 
[5] Tore puèv obv oitwq dretekmtovio tig duwdeewg ol moltpior ti È 
votegalg reoayaybv iv dbvapiv è Kéurdog xai cuvaypas uaynv adrovs 
TE vixd xatà xohtog xal tòv ydpaxa Aaufkver ovveroteGb®bv TOIG pevyovar 


” Cfr. Livio, VI,20,13. 
“Cfr. Livio, VI,22,5 segg. 
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approvarono una legge per cui in futuro nessun patrizio potesse 
abitare sul Campidoglio”. 


[37,1] Camillo, chiamato per la sesta volta al tribunato militare, 
declinò l’incarico perché era ormai avanti con gli anni e perché 
temeva l'invidia degli uomini e il risentimento degli dèi a causa della 
grande gloria acquistatasi e dei suoi successi, ma la più evidente delle 
ragioni era la sua malferma salute: proprio in quei giorni era per 
combinazione caduto ammalato . [2] Senonché il popolo non lo 
sollevò dalla carica, ma gridando che non c’era bisogno che 
scendesse sul campo di battaglia tra le file dei cavalieri, ma che c’era 
bisogno solo dei suoi consigli e dei suoi ordini, lo costrinse ad 
assumere il comando dell'esercito e con uno dei suoi colleghi, Lucio 
Furio?*, a muovere subito con le truppe contro i nemici. Erano, 
questi, Prenestini e Volsci che con ingenti forze saccheggiavano i 
territori degli alleati di Roma. [3] Uscito dalla città e accampatosi 
non lontano dal nemico, Camillo giudicò opportuno di protrarre la 
guerra e, nel caso fosse stato necessario attaccare battaglia, di venire 
a uno scontro decisivo quando egli si fosse rimesso dalla malattia. Ma 
il suo collega Lucio per desiderio di gloria volle in maniera 
irrefrenabile spingersi verso il pericolo, incitando nello stesso tempo 
alle armi gli ufficiali di grado inferiore. Allora Camillo, temendo 
potesse sembrare che per invidia toglieva ai giovani l'occasione di un 
successo e la possibilità di soddisfare la loro ambizione, acconsentì 
sia pure a malincuore che egli schierasse le truppe in ordine di 
battaglia, mentre lui stesso, a causa delle sue cattive condizioni di 
salute, fu lasciato nell’accampamento insieme a pochi altri. [4] Ma 
Lucio condusse la battaglia avventatamente e fu sconfitto. Camillo, 
avuto sentore del rovescio dei Romani, non poté trattenersi e 
balzando su dal letto corse coi suoi attendenti alle porte del campo 
lanciandosi attraverso i fuggiaschi contro gli inseguitori, al punto da 
costringere quelli che erano dentro il vallo a voltarsi subito e a 
seguirlo e quelli che se la davano a gambe all’esterno di esso a 
fermarsi davanti a lui e a formare una linea di difesa, esortandosi l'un 
l’altro a non abbandonare il loro generale. [5] Così allora i nemici 
desistettero dall’inseguimento. Il giorno successivo Camillo con- 
dusse le sue truppe al contrattacco e impegnando i nemici in 
battaglia li vince a viva forza, occupa il loro accampamento e, 
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xai diagfeigag toùg smielotovs. [6] "Ex dt rovtov ruiéuevos 16àv 
Zatoluv bnrò Tuegnvov tadmzivar xai toÙds oixitopag àreogpày0au, 
'Pwpaiovg timavtas Svrag, tiv pèv smoiàiv xai fiageiav tig duvapews Els 
‘Piopunv ànéoterdev, adròg dè toùg àxudtovias pdiiota xal rxpogvpotd- 
tous dvarafbv, tréfade toig tiv méàv Exovar Tuegnvoig xat xgamoag 
toùs pèv tENiacev adtév, toùs dè dmextervev!. 


[38.1] "EraveXtbv dè puerà moMobv Aagupwv Eels ‘Pohunv, tnéderte 
goeoviuwréatovs dmavtmv tods ui) pofinbéviag doftverav xai pas Aytud- 
vos turepiav xai téipav Eyovtos, dii #iouévovg txeivov dovra xai 
vodobvia pàdov f tov tv Mhxlg toùs deopévovs xai arovàltoviag 
Goyew. [2] Atò xai TouoxAavov Aprotavar deyoptvwuv txédevov tErtvar 
tòv Képriov tm abtodg, Eva tibv mévre ovotgumiywv rgoordépevov. ‘O 
sè xalreo ardvimv fovdoutvov xal deoptvuv, thoag toùg &AA0ug, rgooel- 
iero Aevxiov Bovgiov ovdevòg dv rooodoxioavios. [3] "Exeivos yàe fiv 6 
mapa yvmpnv toò Kayu(XMouv duayowvicuota: mootupunielg Evayyos xal 
duotuyiaag megi tiv paynv dda fovAgpevos, dg forxev, àdmoxguyar iv 
ovupopàv xal mv alogimv drmaddétar toù dvbodg Èvri mAvIW toÙtOv 
neonyev. [4] OI Bè TovoxAavoi tiv duagriav Emavopfovpevor mavovpyws, 
ion fiuditovtog tr astovs toù Kap{XMoy, tò uèv redlov àvfomrwv ws tv 
elomvn veweyovvrwv xai veuéviwv éverànoav, tàs dè 1iàag elyov àvewyué- 
vas xai toùg taidag tv toig didaoxadelo:s pavdavovtas, toù dè èriuov tò 
utv Rfavavoov Eni tov toyaommeiwv Eweato megi tàùs téxvas, tò d 
doteiov tri mig dyogàg tv (patio ol È' dpyovres rmeoifieoav orovòr) 
xataivcer toig ‘"Pm)patorg trayyfXAovTteg, bg oUdèv xaxòv T00060xWvTEG 
ovdè ovverdéoteg. [5] Tovrwv &è roarrtopéviuv dmiorteiv pèv oÙx tare t@ 
KapiXw tiv mreodoolav, cixteloag di iv tri ti roobdocig peràvorav 
aurtv, txfievoe aodc mv ouyuàintov tibéviag maparteiodar mv deyniv, 
xai ragartovpevorg ouvénpatev avròg dapedinvai te mv xédv altiag 


” Cfr. Livio, VI,24,10 seg. 
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piombato sui fuggitivi, ne uccide la maggior parte. [6] Venuto quindi 
a conoscenza che la città di Satrico era stata presa dagli Etruschi e 
che gli abitanti, i quali erano tutti cittadini romani, erano stati 
sgozzati, rimandò a Roma il grosso delle sue forze insieme con quelle 
armate in maniera pesante, mentre egli, a capo di un contingente 
formato dai più giovani e più coraggiosi soldati mosse all'attacco 
contro gli Etruschi che occupavano Satrico e, avendoli sopraffatti, 


parte ne cacciò via dalla città, parte ne uccise”. 


[38,1] Tornato a Roma con un ingente bottino, Camillo dimostrò 
che più saggi di tutti erano stati quei cittadini che senza lasciarsi 
intimorire dalla malferma salute e dalla vecchiaia di un generale che 
aveva esperienza e coraggio, avevano affidato l’incarico a lui, pur 
riluttante ad accettare e malato, anziché a quei giovani che 
chiedevano il comando e brigavano per averlo. [2] Perciò alla notizia 
che i Tuscolani si erano ribellati, ordinarono a Camillo di muovere 
contro di loro, scegliendosi come aiuto uno dei cinque colleghi. Ed 
egli, sebbene tutt'e cinque ambissero e pregassero di essere prescelti, 
scartati gli altri, scelse fra la sorpresa generale Lucio Furio. [3] 
Questi era proprio quello che poco prima era stato preso dalla brama 
di scontrarsi col nemico contro il parere di Camillo ed era stato 
sconfitto. Ma Camillo lo antepose agli altri, volendo, come sembra, 
cancellare il ricordo di quello sfortunato evento e allontanare da lui 
quel disonore. [4] I Tuscolani poi, come ebbero notizia che Camillo 
era già in marcia contro di loro, riparando con astuzia all'errore 
commesso, riempirono la campagna di uomini intenti alla coltiva- 
zione della terra e al pascolo, come in tempo di pace, tenendo aperte 
le porte della città e i bambini a scuola a studiare. Del popolo si 
vedevano gli artigiani intenti ai loro lavori nelle botteghe e i cittadini 
passeggiare per il Foro coi loro usuali vestiti, mentre i capi andavano 
in giro affannandosi a dare disposizioni per alloggiamenti per i 
Romani, come se nessun male si aspettassero o nessun peso avessero 
sulla loro coscienza. [5] Il verificarsi di questi fatti non indusse 
Camillo a ricredersi sul loro tradimento, ma impicetositosi per essersi 
pentiti del loro tradimento, ordinò che si presentassero davanti al 
Senato per scongiurare la cessazione della sua collera; egli stesso 
intercedette per l'accoglimento della loro preghiera, sicché la città fu 
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andong xal peradafeiv tooroMteiag®®. Adrtar uèv oùv tyévovio tig 
Extns xidrtagylas èrupavéotarar modéers. 


[39.1] Metà dè ravdta Aixivviov Etéiwvog Èv tri méder tiv ueyààny 
otdow tyetgovtos”, fiv 6 dijuos toraciate reds tiv ovyxAntov, frabdpe- 
vos Sueiv Undatwv xafrotapevwv tòv Eregov naviwg tx Bnpotov elvar xa pù 
ovvaupotegovs mareix(ove, biuapyor uèv fetfnoav, tàg è inmatixàg 
doyargeolag tmtereodivar diexwivoav ol mo)ol. [2] Kai tov nea- 
yuorwv è dàvapylas gegouévov Eels pueltovas tapayàs, àrodelavurar 
Gixratwp è Képurniog orò mig foving Gxovti t® &uyw tò tétaprov, oùb 
aùtòs dv reddvuos ovdè fovidpevog tvavitovada: reds avbowrovg tag- 
gnolav Eyovtag durò mo) by ai peyhàwv dyobvwv reds avtév, bg mielova 
per abrov Srarergayutvog tv orgamyiau 7 perà tobv smargiuiwv èv 
molitelare, xai viv dia pidvov Exelvuv fienpévog Ur avrmv, Brws i 
xataivoeie tòv diuov loxvoas î xaraAvitein pù xgamoas. [3) Où piv 
did merpwpevos dpiverv roîg magodvar, tiv Auégav yvodg, tv {i vopofte- 
teiv ol érpagyor dievoobvio, teotyeuye oteatias xathioyov xal petexd- 
er tòv diîuov èx tig dyopàs el tò medlov, peyhdag Unulas drernmbv xatà 
toÙ pi) braxovoavros. [4] Tov dè Bnudeywv txeidev ad nédiv Aavraviota- 
uévov taig direrais xai Siouvupévuv mévie uvertow dpyvelov tnuuò- 
cerv, El pui) mavoato toù druov tòv véuov dparpovpuevos xal Tv yprpov, 
elte deloag guyàv tréoav xal xatadixnv, ws dvdol roeopumm xal xartewoya- 
ouévp peydàa ui rérovoav, elte toù èrjpov mv Blav &payov odaav xal 
duovixntov Unmepfaréotar pui duvvapevog undè fovibuevos, tére  uèv 
Umexwbonoev olxade' raig & dEng iuéoarg oxnyiuevos depwoteiv tEwuò- 
dato tiv deyiv®*. [5] ‘H Sè ovyrAntog tregov dixtatoga  xattomor' 
xdxeivog amodeltag Inmagyov abròv tòv ryeuéva tig othoewg Etéiwva 
nagixev èrixupgiboai tòv vépov tòv uddiota Avroivia ToÙs matpixioug. 
*Extievoe È obtog undéva nA—ébdowv rneviazooiuv mhelova yboav 
xexmodar. [6] Tére uèv ov Aaurgdg è EréAwv tyeyover Ti YPP xpamoas 


* Cfr. Livio, VI,26,8. 

" €. Licinio Stolone e L. Sestio Laterano dal 376 al 367 a.C. capeggiarono come 
tribuni della plebe la lotta del popolo contro il Senato per ottenere l'ammissione dei plebei 
alla carica di console. 

% Cfr. Livio VI,38. 
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assolta da ogni colpa e fu resa partecipe della cittadinanza romana’, 
Queste dunque furono le imprese più notevoli del sesto tribunato 
militare di Camillo. 


[39,1] Dopo questi avvenimenti Licinio Stolone?” suscitò nella 
città quella grande sommossa che la plebe compì contro il Senato, 
pretendendo con la forza che dei due consoli che si eleggevano uno 
assolutamente fosse plebeo anziché tutt'e due patrizi. Furono eletti, 
sì, i tribuni della plebe, ma il popolo impedì che si portassero a 
termine le elezioni dei consoli. [2] Allora, mentre per la mancanza di 
pubblici poteri la situazione si volgeva verso disordini più gravi, 
Camillo viene eletto dal Senato dittatore per la quarta volta contro il 
volere del popolo e senza suo entusiasmo. Non voleva opporsi a 
uomini che a causa delle molte e grandi imprese sostenute potevano 
liberamente rinfacciargli di avere compiuto più fatti di guerra con 
loro che azioni politiche coi patrizi; e ora per odio che questi 
nutrivano contro di loro lo avevano nominato dittatore con lo scopo 
o di annientare il popolo, nel caso fosse riuscito a sopraffarlo, o di 
rimanere annientato lui nel caso non fosse riuscito a debellarlo. [3] 
Tuttavia Camillo nel tentativo di risolvere la situazione presente, 
conosciuto il giorno in cui i tribuni della plebe avevano intenzione di 
proporre quella legge, emanò l’ordine di coscrizione dell'esercito e 
convocò la plebe richiamandola dal Foro al Campo Marzio sotto la 
minaccia di grosse multe a chi non avesse obbedito. [4] I tribuni 
dall'altra parte si opposero alle minacce comminando a loro volta 
solennemente una multa di 50.000 dracme d’argento a Camillo se 
non avesse cessato di privare il popolo del diritto di votare la legge. 
Camillo, sia per il timore di un'altra condanna all'esilio, non 
conveniente a un vecchio che aveva compiuto grandi imprese, sia 
perché non aveva né la forza né la volontà di reprimere la violenza 
del popolo, che era imbattibile e invincibile, si ritirò in casa’*. Nei 
giorni successivi si finse ammalato e si dimise dalla carica. [5] Il 
Senato elesse un altro dittatore; questi nominò comandante della 
cavalleria lo stesso capo della rivolta Stolone e lasciò approvare la 
legge che maggiormente colpiva i patrizi. Questa proibiva a qualsiasi 
cittadino di possedere più di 500 iugeri di terra. [6] Allora Stolone 
per la vittoria ottenuta con l'approvazione di questa legge divenne 
famoso, ma poco tempo dopo si scoprì che proprio lui possedeva 
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OMyp è Uotegov aùtòds tlàw xexmtmuévos bonv Exerv ta@àvev Erégovs, nai 
xatà tòv avtob véuov B(unv Ebwxev. 


[40,1] ‘YroAemopéms dè tig need tbv Inatizov dgyargeowbv 
quoverlas, 8 di) yaderorarov mig otdorws fiv xal mebtov Hebe xaì 
mieiota toedyuata ti) fovdi] ragtoye diapepoutvy reds tòv dijuov, dyyeMar 
moootredov  vageig, Keitoog abtig dmò ms ‘ASpiatixig dgavrag 
Baidoong puerto. roMdaic tri mv ‘Pounv tiavvew. [2] ua dè tm A6Y@ 
xai tà Egya toù moiguou magijv rogfovptvng ms xboas xai thv dvdowrwy, 
Boo: uù débov Hiv els iv ‘Pounv xataquyeiv, dvà tà Bon oxedavvu- 
uévwv. Obtos è péfos xatéravoe tiv athov, xal ovveAdévieg elg tabtò 
toig modhoig ol xgdtiotor xal ti BovAf tò Snuotixbv eldovio mévIEG Èx 
puuàg yvopyng Bixtatoga tò méurtov KéuMov®. [3] ‘O & iv uèv opsàca 
yéewv xal puxgòv dnéieutev dyborjxovia Em yeyovévar’ ovvogov dè mv 
davayunv xaiì tòov x(vbuvov, obf" bmoriunow elmov, bg modrepov, obte 
moogpdoer yonodpevog, dilavidlev Lnooràs mv oteamy(av xatéàeye 
toùg paynooptvovs. (4) Etdws BÈ mg tov fagAfdewv dixig tiv Prarotammy 
tv vais payaigars obgav, fg fapfapixòg xai adv ovdeà tex xatagt- 
govteg ibuovg padota xal xeparkg dibxortov, tyaAxevoato pèv xgdvn toig 
mielotors diocibnga xal Agia taig rmepipegelas, we drodiodalvev i) 
xatdyvuoda. ts payalpag, toig Bè Bupeoig xUxAp meoujepooe Aemida 
xainiv, toù Evdov xaf’avtò Tg mANyàs ui otéyovtos' avtovs dè toÙùs 
otpatubtag tdidate toIig vococis uaxgoig dià yerods yeriotar xal tois 
Eipeor rav modeufwv Lrofiiovias txdéreodar tàs xarapopds. 


[41,1] "Ere 6è minotov Xoav ol KeAroi, negli tèv ’Aviwva rmorapòv 
otgatéredov Pagd xal pueotòv dgpfibvov Aelag Eyovres, teayayiov tiv 
divapiv idguoe xatà varmg padaxng xal cuyxA(oerg moddàg tyovons, dote 
tò puèv xàeiotov droxguateoda:, tò è’ dewuevov doxeiv ind déovs eis 
xwpia rgoodvin xaterdeiotdat. [2] Tavmv dè mv débav avriv è Kauràos 
atte fovAguevos, où reoorpuve tiv Und rédaus mopfovptvwv, didà tòv 
xbeaxa poabdpuevos Npéuer, uéyoi OÙ toùg uèv tv toovopais toxedaont- 
vous xateide, toùg È tv t® otpatortd® maoav bpav turiutdapevovs 


” Cfr. Livio VI,42,4. 
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quanto proibiva agli altri di possedere e venne condannato in base 
alla legge che egli stesso aveva fatto approvare. 


[40,1] Rimaneva ancora aperta la contesa sulle elezioni dei 
consoli, che era il punto di più difficile soluzione della rivolta e che 
ne fu la causa prima, dando i maggiori fastidi al Senato in lotta 
contro la plebe. Giunsero intanto notizie da fonte sicura che i Galli 
movendo dall'Adriatico con molte decine di migliaia di uomini si 
dirigevano di nuovo contro Roma. [2] Insieme con le parole 
venivano anche i fatti di guerra con devastazioni del territorio e fuga 
di uomini dispersi sulle montagne, per quanto non fosse facile 
rifugiarsi a Roma. La paura di quello che stava avvenendo fece 
cessare la lotta e riunitisi popolo e ottimati, Senato e plebe, tutti 
all’unanimità elessero Camillo dittatore per la quinta volta’. [3] Egli 
era assai avanti con l’età e poco gli mancava al compimento di 80 
anni, ma considerando la necessità e il pericolo, senza mettere scuse, 
come aveva fatto prima, e senza accampare pretesti, assunse subito il 
comando e cominciò l'arruolamento dei futuri combattenti. [4] 
Sapendo che la forza maggiore dei Barbari consisteva nell'uso di 
daghe, combattendo con le quali con barbara violenza, privi di ogni 
tecnica, tagliavano soprattutto spalle e teste, fece forgiare per quasi 
tutti i suoi uomini elmetti tutti di ferro e lisci all’esterno, in modo che 
le spade del nemico o vi scivolavano sopra o vi si spezzavano e fece 
applicare intorno agli scudi un'orlatura di bronzo, perché il legno di 
per sé non riparava dai colpi. Ai soldati stessi insegnò a maneggiare 
delle lunghe aste e a parare con queste i fendenti dei nemici 
ponendole sotto le loro spade. 


[41,1] Quando i Galli furono vicini, accampati presso il fiume 
Aniene in un enorme accampamento pieno zeppo di preda, Camillo, 
condusse fuori le sue forze e le dispose lungo una valle amena e ricca 
di pendii, in modo da nasconderne il grosso, mentre gli uomini che si 
vedevano sembravano essersi ritirati per paura sulle alture. [2) 
Volendo Camillo rafforzare questa impressione nei nemici, non si 
mosse a difendere i villaggi che, posti ai suoi piedi, venivano 
saccheggiati, ma rafforzate le difese se ne stava fermo, finché vide 
alcuni dei nemici sparsi qua e là nei lavori di foraggiamento, altri che 
nel campo si davano tutto il tempo a mangiare e a bere sfrenata- 


17. Puutarco, Le vite I 
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àgperdòc xal pefvovras. [3] Téte dè vuxtòds Eri tods yiaoÙg mooexméuypag 
turodbv elvar toig Pagfkgors ets tibLtv xaffrotaputvorg xal Siarapàr- 
ter eùbuc trekwvrtas, xatefifatev dofgov toùc érMtac xal rmaptrar- 
tev tv toig trumégore, moMois xal mgoftiuovs, ody boreo ol faoPagor 
noeocedénwv, dÀlyovs xa drbipovg gpavevtas. [4] Igobrov pèv obv tobro riv 
KeAtov dvéroeye tà poowviparta, mag delav erigergeioda. doxovviwv. 
"Enea mgoonirmtovieg ol yroi xal rolv f) tòv avvijfim dafieiv «6ouov xal 
Braxpifvar xatà Abyoug xvouvies abroùs xal fiabépevor mods tò 
ouvtuvyòv drkxtovg Avayzacav udyeotar. [5] TéXog Bè toù Kapu(Mov toùs 
énrMrtas èrndyovros, ol puèv dàvarewdpuevor ràgs puayalgag ovvbpapeiv 
Eoreudov, ol Bè toig dodoig dravtovies xal tà cemrbnowpéva péon taig 
ninyaig brropépovtes dntorgepov tòv txelvwv ofSngov, padaxòv Svra xal 
Aentog tinAapévov, Gbote xhiunteodar taxù xal Bimdovodar tag payalgag, 
toùg dè Bugeods ouprentota. xal Bagiveota: tav doombv tpedxoptvwv. [6] 
Aiò xal pedrotdpevor tav lBlwv BrAwv Erespbvio toig txelvwv turdéxeodar 
xai toÙg dacodg rmagagptoerv, trmidapufavéuevor taig yegolv. Ol dè 
‘Pwpaior yupvovpévous dg@bvreg f8n toig Elpeov tyedvio, nai gpévog 
uÈv Fiv moddg tv TeOTA&XTIWY, Puy?) BÈ tOv GAwv mavtayboe toù nedlou' 
toùg yàg A6qous xal tà tynid reoxaternnger Kapuhog, tò dè atgatéredov 
Biù tò fagoeiv &pgaxtov Eyovteg iideoav où yaderig diwoadpevov. 

{7] Tasmv tiv uhynv Eteow baregov toeroxalbexa yeveotar Afyovor 
mis ‘Poung dhwoews, xal Béfaov tE abrig poebwnpa xatà tobv KeAtov 
trreveota: ‘'Pmpalors, opédpa Bedorxbor ToÙc Papfikgovs, we tò tebtov 
Brà véoove xal tiyag ragaibyous, où xarà xodtog Ut avtov vevixnpt- 
vous. Oftw è oùv è péfog iv loxveds, ate fétotar véuov dqpeiotar toùg 
legeig otgatelag, xwols &v più Fararxòdg ii rédeuos. 


[42,1] Tov pèv obv oteatiWwIINDV dyibvwv odtog Ayuvicin 1@ Kapddgw 
tedeutaiog* Tv yàe Odehiroaviv néhw eldev èv nagéoyg taòmg tig 
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mente. [3] Allora, mentre era ancora notte, mandò avanti le truppe 
leggere perché impedissero ai Barbari di disporsi in formazione di 
battaglia e di uscire subito, col disturbarli, dall'accampamento; 
all'alba fece scendere giù i reparti armati pesantemente e li schierò 
nella piana: apparvero numerosi ec pieni di coraggio, non già pochi c 
spauriti come i Barbari si aspettavano. [4] Fu questo il primo fatto 
che sconvolse la sicurezza dei Galli, i quali pensavano fosse motivo di 
vergogna essere attaccati per primi. Poi piombarono loro addosso le 
truppe romane armate alla leggera urtandoli e premendoli a forza e, 
prima che quelli potessero prendere il consueto ordine di battaglia e 
distribuirsi nelle varie formazioni, li constrinsero a combattere come 
capitava, disordinatamente. [5] Infine Camillo mosse contro di loro 
alla testa delle truppe pesanti: i Galli, levando in alto le daghe si 
lanciarono di corsa contro di loro, ma i Romani facendosi sotto coi 
giavellotti e sottoponendo ai colpi le parti ferrate della loro armatura 
facevano piegare il ferro delle daghe, che era debole e di sottile 
tempera, al punto che quelle si curvavano subito e si piegavano in 
due, mentre i loro scudi venivano trapassati e appesantiti dai 
giavellotti che andavano a infilarsi in essi. [6] Perciò, abbandonate le 
proprie armi, tentavano d’entrare in possesso di quelle del nemico e 
di portar loro via i giavellotti prendendoli con le mani. Ma i Romani, 
vedendoli ormai disarmati, misero mano alle spade e avvenne una 
carneficina delle prime file dei Galli, mentre gli altri si dettero alla 
fuga in ogni direzione della pianura. Camillo infatti aveva in 
precedenza occupato le colline e le alture, mentre l'accampamento, 
per la loro eccessiva fiducia, non l'avevano fortificato e sapevano che 
sarebbe stato preso senza difficoltà. 

[7] Si dice che la battaglia sia avvenuta 13 anni dopo la caduta di 
Roma e che da essa ai Romani venisse una salda sicurezza contro i 
Galli, mentre prima avevano un grande terrore dei Barbari, in quanto 
credevano che quelli la prima volta fossero stati da loro vinti a causa di 
malattie e di eventi imprevisti, non già per la propria forza. Così 
grande era la paura, che promulgarono una legge per cui i sacerdoti 
venivano esonerati dal servizio militare in caso di guerra coi Galli. 


[42,1] Questa fu l’ultima impresa bellica compiuta da Camillo. 
L'occupazione di Velletri fu infatti una conseguenza di questa 
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otoatelas duayel rogocywgraacay asti’ [2] rv Bè modrtixbv è péyuotog 
bredelreto xal yadenmwregos (6) reds tòv Bijpov, ioyugòv travijxovia ti 
vixn xat Bratépevov èx Bnuotbv fmarov dnodeibar nagà tèv xafeotbta 
vépov, dvrtattopevns Tg BovAig xal tòv Khuuddov cova tbong arodtodar 
tiv doexiv, bs per loxupàs xal ueyding teovolag tig èxelvov uaynoo- 
uéevwv &v Béittov into TS deotoxgarias. [3] "Enel dè rooxafinutvov 
toò Kauf{Mouv xal yonparibovros Eri tig dyogàg Lranetms neuptele rap 
tov Bnuhoxwv txédevoev xodovteiv xal mv Xeica T® cmwuari reoofyev bg 
anhewv, xgavyi dè xal f6oufos olos ob xaréoye Tv dyopév, t@v puèv 
mepl tòv K&urniov bbovviwv and Tod Prpartos tov Snudarov, thv SÈ to)dby 
xitwdev Exe èrimedevopétvuv, drmopovuevog toig magovor Tv pèev doyàv 
où ngorzaro, toùs dè fovievtàs dvadafbv EAGBItEv trl tiv oUyànTOv, 
{4] xa smelv etoeAdeiv peraotopagels ele tò Karmmodiov nitato tois 
Beoig xatevovvar tà magévia mods tò xAdiatov réd0g, Lmoaybuevog vaòdv 
‘Opovolas l&gvcaotar ms tagayîig xataotkong. Meydàov È dyéivog èv 
Ti cvyxANtp vyevouevov neds tùs tvavilag yvbpag, buwsg tviunoev i 
paraxottga xai irelxovoa rò Bru xal &idovaa tbv UmatmwYv tÒv Etegov dirò 
toò mirfovs dgyargeoroa.. [5] Tabra & ws ti fovAj doxobvra toù 
Bixtdtopog dventéviog tv td Bug, ragayofpa pév, olov eludg, 86pevor ti) 
BovAi BinMttovto, xal tòv KapiXAov olxade xg6tw xal Bor rooéreprov. [6] 
Ti) d' botegala ovverdévteg tynploavio tig uèv ‘Ouovolas legév, loro 
notato KéprAos, elg Tiv dyogàv xal Tv txxdnolav &rontov tri toig 
yeyempévos [bovoaodar, tais dè xalovpévarg Aativars pulav fipéoav 
ngootevras topratew téTtTtaRag, magavtixa dè Hoev xai otepavnpogriv 
‘Pwpalovg &tavrag. [7] Tov 8 dpeyaipeolwv feafevféviwv bròd KaulXou 
xateotà@moav frnaror Maegxog uèv AlulMos èx matpixiwv, Aevxiog dè 
IéEtiog èx Bnuotbv rebtos. Kai tobto négas al Kaufdov medéers toyov. 


[43,1] "Ev &è t@ xaréniv èviaviò Mods véoog èprecovoa Ti ‘Poun 
tòv pèv &Mov SyAov où rmegrànatòv dortuò diépderge, tov d' doybvrwyv 
toùg nAelotovs. [2] 'Etereimoe Bè xa Kéurnios, fAix(ag uèv obvexa 
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campagna, in quanto la città si arrese a lui senza combattere. [2] 
Rimaneva però da risolvere la più grave e difficile questione politica, 
quella nei confronti della plebe che, tornata a casa rafforzata dalla 
vittoria, esigeva con la violenza, contro la legge in vigore, l'elezione 
di un console plebeo. Il Senato si oppose a tale richiesta e non 
permise a Camillo di deporre la carica di dittatore, pensando che col 
suo potere e con la sua grande autorità si sarebbe potuto difendere 
meglio la causa dell’aristocrazia. [3] Ma un giorno, mentre Camillo 
sedeva e dava udienza nel Foro, gli si presentò un ufficiale mandato 
dai tribuni della plebe e gl’intimò di seguirlo mettendogli una mano 
sulla spalla come per arrestarlo. Ne nacquero grida e tumulti, quali 
mai verificatisi: mentre gli amici di Camillo tentavano di tirar giù 
dalla tribuna l'ufficiale plebeo, la folla reclamava che questi tirasse 
giù il dittatore. Camillo, in difficoltà per quanto stava avvenendo, 
non si dimise dalla carica, ma presi con sé i senatori s'incamminò 
verso il Senato. [4] Prima di entrare, voltosi verso il Campidoglio, 
pregò gli dèi di avviare alla soluzione migliore le agitazioni presenti, 
con la promessa che a tumulto sedato avrebbe eretto un tempio alla 
Concordia. In Senato ci fu una violenta discussione a causa delle 
opposte opinioni; vinse tuttavia il partito più moderato, di cedere 
alle richieste del popolo e di permettere l'elezione di un console di 
origine plebea. [5] Quando il dittatore annunciò al popolo questa 
decisione del Senato, subito, com'è naturale quello per la 
contentezza si riconciliò col Senato e accompagnò Camillo a casa fra 
gli applausi e le acclamazioni. [6] Il giorno dopo si tenne un’assem- 
blea e si votò che venisse eletto, prospiciente il Foro e il luogo dove si 
riuniva l'Assemblea”, a ricordo di quanto era avvenuto, il tempio 
della Concordia, per l'appunto come aveva promesso in voto 
Camillo, che si festeggiassero per quattro giorni, prolungandole di 
un giorno, le così dette «Ferie Latine» e che tutti i Romani 
celebrassero subito dei sacrifici e s'inghirlandassero il capo. [7] Dalle 
elezioni, dirette da Camillo, risultarono eletti consoli Marco Emilio 
fra i patrizi e Lucio Sestio primo console plebeo. Con questo ebbe 
termine l’attività politica di Camillo. 


[43,1] L'anno seguente Roma fu colpita da una pestilenza che 
fece strage, oltre che di un’innumerevole quantità di altra gente, 
anche della maggior parte degli uomini di governo. [2] Morì anche 


518 KAMIAAOE 


xa flov tedeLdInTOg, @e El tig dddoc dviewrwv Wgaiog, dvidoag èè 
‘Pwpalovg wg odbéè ovuravies ol ti véom xar' Exeivov tòv ygévov 
anodavévtes®, 


‘ Cfr. Livio, V1I,1,8: «ma soprattutto quella pestilenza fu memorabile per la morte, 
sebbene non immatura, tuttavia dolorosa di Marco Furio». 
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Camillo che per l'età e per la vita vissuta era maturo per la morte se 
mai altro uomo lo fu. Ma la sua scomparsa addolorò i Romani come 
non li addolorò neppure la morte di tutti coloro che in quella 
occasione perirono di peste”, 


APIZTEIAHX 
ARISTIDE 


Sulle condizioni economiche di Aristide, figlio di Lisimaco, gli storici 
non sono concordi: alcuni lo dicono povero, altri di condizione agiata. 

Aristide fu amico di Clistene, ammirò il legislatore spartano Licurgo e 
avversò Temistocle, con il quale si scontrava continuamente fin da quando 
erano bambini. Giunse a far presentare da altri le sue proposte di legge, per 
evitare che Temistocle ostacolasse l'approvazione di provvedimenti utili allo 
Stato per inimicizia personale. Fu coerentemente al servizio della patrio. in 
ogni circostanza, difendendo sempre la giustizia, anche a scapito dei suoi 
interessi personali, senza nutrire alcun desiderio di gloria. In virtù di queste 
qualità ricevette il soprannome di «Giusto». 

Gli Ateniesi stimavano Aristide, ma ad un certo punto, sobillati da 
Temistocle, cominciarono ad odiarlo e alla fine lo ostracizzarono. Quando 
però Serse mosse contro la Grecia, temendo che Aristide passasse dalla 
parte dei nemici, lo richiamarono; ma egli non aveva mai cessato di esortare 
i Greci a combattere per la libertà c, tornato in patria, collaborò con 
Temistocle, aiutandolo tra l’altro a persuadere gli Ateniesi a combattere a 
Salamina. 

Dopo la sconfitta Serse, lasciato Mardonio in Grecia, si era ritirato verso 
l'Ellesponto e aveva invitato gli Ateniesi ad abbandonare la guerra in 
cambio di onori c ricchezze: Aristide allora fece sapere al re dei Persiani che 
tutto l'oro della terra non sarebbe bastato a comprare la libertà dei Greci. 

A Platea Aristide, dopo aver scelto il luogo preciso della battaglia, in 
basc al responso dell'oracolo di Delfi, agì con la consueta saggezza, 
dirimendo le controversie sorte fra i Greci e affrontando con coraggio la 
difficile situazione. 

Prima dello scontro decisivo i Greci, avvertiti nottetempo che Mardonio 
avrebbe attaccato l'indomani, decisero comunque di trasferire gli uccampa- 
menti e, quando Mardonio mosse all'attacco, essi, che non avevano ricevuto il 
segnale della battaglia, si difesero in maniera disordinata. Pausania dal canto 
suo diede agli Spartani l'ordine di attaccare il nemico solo quando l'indovino 
annunciò la vittoria in base ai segni favorevoli dei sacrifici. 

Il trofeo della vittoria fu conferito, dopo lunga discussione, non a Sparta 
né ad Atene, ma a Platea e, in base ad una legge proposta da Aristide, fu 
stabilito che ogni anno si radunassero a Platea rappresentanti di tutta la 
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Grecia e che ogni cinque anni si celebrassero le Elcuterie. Si costituì inoltre 
una forza confederale greca dalla quale erano esclusi i Plateesi, che, 
dichiarati sacri e inviolabili, dovevano provvedere ai sacrifici religiosi in 
favore della Grecia. 

In seguito i Greci, che pagavano un tributo per le spese di guerra, 
chiesero che Aristide, ispezionando le varie regioni, decidesse secondo 
giustizia l'entità del contributo che a ciascuna città spettava: egli fece una 
valutazione disinteressata e giusta. 

Aristide visse volontariamente povero, governò mirando unicamente 
alla virtù, non serbò rancore verso Temistocle, che lo aveva fatto 
ostracizzare, e non si vendicò neppure quando gli si presentò l'occasione. 
Secondo alcuni morì nel Ponto, dove si era recato per motivi politici, 
secondo altri ad Arene. Sembra che sia stato sepolto a spese pubbliche al 
Falero, perché egli non aveva lasciato denaro. Lo Stato provvide a maritare 
le sue figlie e ad assegnare una rendita al figlio Lisimaco. 
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(1,1) "Agiotet8ng 6 Avouéyov quifig pèv fiv ’Avtiox(dos, tav Bè 
&rjuwv "AAwrexffev. Iegl 8 ovolag avrov Myor dikpogor yeyévaaw, ol 
uèv © tv rmevia ouviovp xarafilwaavtos xai petà iv tedeutiv dirroduadv- 
tog tuyartégas Bio moivv yedvov dvexédrovs è duoplav yevoptvac' [2] 
nedg dè todrov tèv Abyov bnò mod elenpévov àvtitagaodpevog è 
®aingeùs Anpriterog tv tm Ewxedter ywolov te Baingoi guar yivmoxew 
*Agiote(dov yevépevov, tv < tétarta., xal texuigra Tg meoì tòv olxov 
eumopias Ev uèv fyeitar mv erovuvpov dexiiv, fiv Noxev d t@ xudpgp daydy 
tx tOv Yevov TOV TÀ péyuota tipripata xexmutvwv, odg mevraxooropedip- 
vous rgoonybgeuov, Etegov Bè tòv tEootgaxwoudv ovdEvi yùo tObv memjuwy, 
dà toig tE olxwv te peydàwv xal Brà yÉévoug Syxov trupfòvars Batganov 
taupepeatar [3] roitov dè xal teAevtaiov, dui vixns àvatiuara yoonyi- 
xoùs tgirobag tv Atovicov xataMtiorrmev, oî xaì xaî' uag tdelxvuvio, 
toravinv = Eriyoagiv = Siao@tovieg'  “'Avtioxis  tvixa, ’Aguotelòne 
tyogriyei, "Agyxéotparog è8(Saoxe". [4] Tovrì pèv obv, xalmeo elva 
Soxoivv péyuotov, doffevéotarév tori. Kai yào 'Ertapervovdag, Bv mavtec 
EvBewror yeywboxovary Èv mevia xal teapévia smo)j xal fidoavta, xai 
Mérwv 6 piuérogos odx deqpiiotipovg dvedétavio yoenylas, è uèv at- 
Antaig dvapdaw, è dè marol xuxAMots xoenyiigas, tovtw pèv Alwvog toù 
Zvgaxovolov iv dardwnv nagéyovtos, "Erapewovdg dè tav neol Medorn(- 


[1,1] Aristide, figlio di Lisimaco, apparteneva alla tribù di 
Antiochide e ‘al demo di Alopece. Quanto alle sue condizioni 
economiche le notizie che si tramandano sono contrastanti. Alcuni 
affermano che visse in stretta povertà e che dopo la sua morte le due 
figlie da lui lasciate rimasero per lungo tempo nubili a causa della 
loro indigenza. [2] In contrasto con questa notizia narrata da molti 
storici, Demetrio Falereo nell'opera intitolata «Socrate» dice di 
conoscere un terreno situato al Falero che apparteneva ad Aristide, 
quello nel quale fu poi sepolto, e considera alcuni fatti come prova 
delle sue floride condizioni economiche: primo l'aver ricoperto la 
carica di arconte eponimo, che egli ottenne per elezione col voto di 
quelli che appartenevano alle famiglie più facoltose, di quelli che 
erano chiamati «pentecosiomedimni»; secondo, l’essere stato col- 
pito dall’ostracismo: questo non veniva mai inflitto a gente povera, 
ma a coloro che appartenevano a grandi famiglie, odiate per il peso 
della loro influenza; [3] terzo e ultimo, il fatto che egli ha lasciato nel 
tempio di Dioniso dei tripodi come offerta votiva per una vittoria 
riportata negli agoni tragici. Si mostravano sino ai nostri giorni e 
conservavano questa iscrizione: «Vinse la tribù di Antiochide, 
Aristide fu il corega, Archestrato mise in scena il dramma». [4] 
Quest'ultimo argomento, però, sebbene sembri essere il più valido, è 
debolissimo. Anche Epaminonda infatti che, come tutti sanno, 
crebbe e visse in grande povertà, e Platone il filosofo si accollarono 
spese di allestimenti scenici non di poco conto, il primo con uno 
spettacolo di flautisti, il secondo con quello di una danza di fanciulli 
in circolo. Ma a questo offrì il danaro Dione siracusano, a 
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Say, [5] Où yàe Foti toig myattois dxriouxtos xal diamovbdoc npeòg tÙùs rapà 
tav pliwv Swgpeds nédeuos, dida tàg ele dndteow xaî rnieovetlav 
Gyevveis rfiyovuevor xal tarmervàs, Boa gpruortplas tIvòS dxepbovg 
tyovtar xaì Aaurodmmtog oÙx drmwiovviar. [6] IMavaltos pévrtor megi toò 
teinodos drmogpalver tòv Anpritorov duwvupulga Biepevoutvov® drmò yào tHDv 
Mnbxwòv elg mv tedeut)v toù IleAorovwmoaraxoi rnoiéuov vo povove 
"Agioteldag yognyoòg dvayedpeotar vixoviag, bv ovdéregov elvar t@ 
Avoudigov tòv avtév, dida tòv puèv Sevopidov nareòs, tòv Bè yobvp 
mod vewtegov, we tifyyer tà yoduuara tig per EbxAelònv! Svia 
yoappatixig xal roooyeygappévos ò "Agxéoreatros, Gv tv tois Mndtxoig 
oùbdels, tv Bè toig IMeAorovwnoraxoig ovyvol yogirv Bibloxadov àvayod- 
povor. Tà uèv ov toù Havarriov Béitiov trioxernttov Brwg Exe. [7] Tw 
8 dotoluy nà 6 dà déeav i) yévos 7 Abyov Suvapuw inte toùs roMoùg 
vopitòuevog bnéruttev' Srrov xal Afpwv 6 IeguxAtovs èiddoxados?, dti tò 
qooveiv B86xeL tig elvar meoirtég, teworgaxioîn. [8] Kai puiv &gbar ye 
tòv ’Agiotelònv è ’ISopevevs où xvapevtév, dii’ bioutvuv ’A&nvalwv 
quotv?. El dè xal perà mv tv Marasaig paynv Fgbev, dg adròg & 
Anurtgios Yéyeage, xal thvu ridavév toriv tri èéen tocadTm xal xarogdu- 
pagi mAimovtorg dbwtivar &L dgemiv (doris) fs Bià niovrov 
triygavov ol AayyAvovtes. [9] "AMà yào ò puèv Anprveiog où udvov 
'Aguotelònv, diù xal Zwxogdm S&iAéc tou mig mevias tEeAtodar 
quioripovpevog bg ueydiov xaxol’ xal yào txelvp quolv où udvov tùiv 
olxlav indpyew, dida xai uvag éRbopwmxovta toxttoutvag rd Koltwvos. 


[2,1] ’Aguotel&ng dè KAeioftévovs puèv toù xataomoapévov tiv 
moàditelav uetà toùgs tugdvvovg Eraigog yevépevos, tninoag Sè xail 
Bavudoag padcota tDV TOM TIIXOY dvboov Auxovgyov tòv AaxeBauéviov, 
fiyparo uètv dpiotoxgatiziig smoditelag, Eoye È' dvritacoduevov into tOÙ 
&riuouv OepuovoxAéa tòv NeoxAtovs. [2] "Evior pèv ov gaawv raidag 


! Nell'anno 403-402 a.C., quando era arconte eponimo Euclide (l'arconte eponimo 
era quello che dava il nome all'anno) gli Ateniesi sostituirono il loro antico alfabeto 
adottando ufficialmente quello ionico. 

2 Cfr. Vita di Pericle, 42. 

* Dal 508 al 487 a.C. gli arconti venivano eletti dall'Assemblea; dopo il 487 erano 
estratti a sorte. Il sistema di sorteggio era quello delle fave nere, in mezzo a cui veniva 
mescolato un numero di fave bianche, corrispondente a quello dei posti da ricoprire. Si 
procedeva all'estrazione delle fave parallelamente ai nomi dei candidati, precedentemente 
scelti in numero stabilito. 
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Epaminonda l’offrì Pelopida. [5] Non fanno gli uomini onesti guerra 
aprioristicamente e senza tregua alle elargizioni da parte degli amici, 
ma mentre stimano cosa ignobile e meschina accettarle per loro 
profitto e vantaggio, non respingono quante ne ricevono per fare 
opere di splendida munificenza senza guadagno personale. [6] Ma 
quanto alla faccenda del tripode Panezio dimostra che Demetrio fu 
certo tratto in inganno da un’omonimia. Nel registro dei vincitori 
delle gare tragiche, a partire dalle guerre persiane sino alla fine della 
guerra del Peloponneso, ci sono solo due coreghi di nome Aristide, 
ma nessuno dei due s'identifica col figlio di Lisimaco: uno è figlio di 
Senofilo, l’altro è molto più recente, come dimostrano l’iscrizione 
stessa, in caratteri in uso dopo Euclide! e il nome di Archestrato che 
segue nell'iscrizione. Nessun corega di nome Archestrato compare al 
tempo delle guerre persiane, mentre frequentemente un tale nome di 
corega è scritto nei registri del tempo della guerra del Peloponneso. 
Ma l’obiezione di Panezio dovrebbe essere approfondita nella sua 
consistenza. [7] Invece, sotto l'ostracismo cadeva ogni cittadino che 
fosse ritenuto superiore alla massa o per fama o per casato o per 
eloquenza. Così anche Damone, il maestro di Pericle”, poiché 
sembrava emergere per la sapienza, venne colpito dall’ostracismo. 
[8] E Idomeneo afferma che Aristide divenne arconte non perché 
estratto a sorte, ma perché fu eletto dagli Ateniesi”. Ora, se fu al 
governo dopo la battaglia di Platea, come scrive lo stesso Demetrio, è 
è del tutto credibile che a seguito di tanto grande fama e di tali 
successi sia stato ritenuto degno di ricoprire per la sua virtù una 
carica che coloro che l’ottengono in sorte l’ottengono per il loro 
censo. [9] Ma risulta evidente che Demetrio desiderava liberare dalla 
taccia di povertà come da un grande disonore non solo Aristide, ma 
anche Socrate. Egli infatti asserisce che questi non solo possedeva la 
casa, ma anche 70 mine dategli in prestito da Critone. 


[2,1] Aristide fu amico di Clistene, colui che riorganizzò lo stato 
ateniese dopo la cacciata dei tiranni. Emulò anche e ammirò sopra 
tutti gli altri uomini politici lo spartano Licurgo, rimase legato a un 
ideale politico aristocratico ed ebbe come avversario Temistocle, 
figlio di Neocle, che combatteva in favore del popolo. [2] Alcuni 
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6vrug adtoùg xai ouvrpepoptvove dr doyig tv nmavri xai arovdig 
tyopév@ xal mardiag modyuati xai A6yw dragpépeotar mods diimdouc, xai 
tùg uoes eddug bird ms grdovernlag txelmng dvaxadirteota,, [xa] 
mv uèv evyeofì xal rapéfodov xai ravovgyov oboav xal per dEbtntOg 
tri mavra fgadiws geoouévnv, mv è Laoupuéwny èv ife Peffaup xai 1pòdg tò 
dixatov dtevij, yevdog dè xai Bwuoroy{av xaì durkatmv ovd' tv rardiàg tivi 
tebrw roooreutvnv. [3] "Agiorwv è è Keiog tÈ tewrxis dpyms yevéotar 
gpuoi xai mgoeideiv tri togovtov TY Exfeav aùrbv. [4] Emoidew véo, dg 
fiv yéver Keios, idég te xal poggi owpatog smodù tiv tv beg Aaureétatos, 
auporépovs toaotdéviag où uetgiwg èveyxeiv tò nhdos, odd' tua Anyovi 
tp xéder toù marddg drroteota: iv piiaovixfav, ddl boneo tyyupvacapé- 
vous Exelvn meòg tiv rmoAitelav eddbg deuroar drarvgovs Svrac xai 
Biapéoews Eyovtag. [5] ‘O puèv oùv GepiotoxAijs Eels trarpelav tuBaddv 
tavròv elxe no6finua xai divauu ox eDxataggOvnTOv, Wote xai mgdg tòv 
elnévia xaddg dgEeiv avròdv "Afimvaiwv, &vreo loos {i xai xoivòg rac 
“Mnbérore ", elreiv, "eg toLrodtov tyò xadioapi tv fgdvov, tv d sÀéov 
obbtv EEovorv ol glio map tuoi tbv diiotgiwv”"" [6] "Apiotelòng dè 
xaf’ tavtòv dioreo 6ddv ldlav tBhdite did mig morirelas, mobrov uèv où 
BovAgpevos auvadixtiv toig Eraigors fi Aummeds elvar più yagitépevos, 
Ereta iv dd twv liv Bivapiv ovx dA(youg tèwv tralpovoav àdixeiv 
tpudarteto, uovo tp yonotà xal dixara mgdtterv xal Afyerv dEubv 
Paggeiv tòv dyadòdv moMlmvy. 


[3,1] Où pv didili, moXdà xivovuévov toù GepiotoxAtous rapafé)wg 
xui mods mdoav av soditelav Eviotauévov xal draxbrtovtos, Yvayxa- 
teté mou xal avtòg tà pèv duuvéuevos, tà dè xodovwv tiv txelvou divauu 
xdeiri thv roddbv aveoutvnv brevavitovada: magà yvinunv olg Ergartev 
6 OeurotoxAig, Péitiov iyovpevog magrifeiv Eva tmv cuugpegbviwv tòv 
Bhuov fi t® xgateiv txeivov tv tao loxugòv vevéotar. [2) Téios dé mote 
to OeuuatoxAfoug mpartovidg ti tov Bedbviwv dviIXEOVOag xai megryevé- 
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storici affermano che già quando erano fanciulli e sin dai primi anni 
della loro prima comune educazione ambedue si scontravano fra di 
loro su ogni cosa, a fatti e a parole, sia che si trattasse di cose serie 
oppure di giochi, e da questi contrasti subito si rivelò il loro 
carattere: l’uno abile, scaltro e senza scrupoli, che si lasciava 
rapidamente e facilmente trasportare verso tutte le imprese; l’altro, 
dal carattere saldamente fermo, tutto proteso verso la giustizia, in 
nessun modo accondiscendente alla menzogna, alla mancanza di 
serietà e all'inganno, neppure per scherzo. [3] Aristone di Ceo 
asserisce che la loro inimicizia nacque e arrivò sino a così alto grado 
per ragioni di rivalità in amore. [4] Ambedue innamorati di Stesileo, 
il quale era nativo di Ceo ed era di viso e di corpo di gran lunga il più 
bello dei giovani, non seppero frenare la loro passione né por fine 
alla loro rivalità neppure con lo sfiorire della bellezza del giovane, ma 
quasi che questo episodio fosse servito loro come di esercizio 
preparatorio, si lanciarono subito nella vita pubblica appassionata- 
mente e su posizioni opposte. [5] Temistocle, buttatosi in una 
consorteria politica, acquistò una considerevole forza di difesa e una 
considerevole potenza, sicché a uno che gli diceva che avrebbe 
governato bene gli Ateniesi se fosse stato uguale e imparziale con 
tutti: — Giammai — rispose — io potrei sedere su di un siffatto 
trono dal quale i miei amici non potessero avere da me più che gli 
estranei. — [6] Aristide invece si moveva attraverso le vicende 
politiche per conto suo, come per una strada tutta propria, non 
volendo per prima cosa unirsi a compagni in azioni ingiuste o recar 
loro dispiacere non favorendoli; poi perché vedeva che la forza 
fondata sulle amicizie spinge non pochi a commettere ingiustizia, si 
guardava da queste, giudicando cosa degna del buon cittadino il 
mostrare coraggio solo nel fare e nel dire ciò che è onesto e giusto. 


[3,1) Senonché, essendo Temistocle un continuo agitatore e 
combattendo e stroncando ogni piano di riorganizzazione politica di 
Aristide, questi, sia per difendersi, sia per impedire il consolidarsi 
della potenza dell'avversario per mezzo del favore della moltitudine, 
fu costretto a contrastare i disegni e l’attività politica dell’altro. Egli 
pensava che fosse meglio che il popolo perdesse alcuni vantaggi 
piuttosto che Temistocle divenisse potente prevalendo in tutto. [2] 
Alla fine si verificò una circostanza per cui, sebbene Temistocle 
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uevog, où xatéoyev, dilelmev Andò mig taxAnolag drmuov, be ox tomi 
owmela tois "Afmvalwv redyuaow, el ui xal OeurotoxAéa xal adròv elg 
tò Paoafpov tufiiiorev. [3] I&ALv Bè yokyas tivà yvounv etg tòv Sipov, 
avtridoylag otong neds aùmiv xa qriovixtas, èxpkter peixovtog Bè toÙ 
ngoésgou tòv &npov treowràv, atodéuevog x tOv A6YWYv adr@v tò dovupo- 
gov àntom toù ynplopatos. [4] HoXkxis dè xai di' bréowv elotpege tÙg 
yvòpag, be può, prdovixia Ti mods avròv è GeuotoxAtg tunébdiog eln tò 
ovupéoovit. Eavpaomi) dé ts tpalvero adtoi mapà tàs èv ti) smodrela 
uetafordg 7 Eevorafera, uite taig tiuaig trargoptvov mods te tÙg 
Suomueglag àdfogifws xal rows tyovtos, xal buolws fyovpévou yefvar tù 
natoldi ragéyew tavtòv où yonuatwv uévov, dilà xal S6ENg rooixa xal 
dapuodì rmoAitevdpevov. [5] "Offev, eq Eome, tbv Eels "Apgiligaov dr 
Aloyiàou meromutvwv tauPelwyv Èèv t@ fektoy Aeyoptvov' 

Où yàg Soxeiv &(xarogs, ddl elvar Déder, 

Bafeiav &ioxa Bù ppevòs xaorovpevos, 

ap ig tù xedvà fiaotkver Povdevuara*, 
névteg duréfieyav elg “Aguotelbnv, eg txelvp podiora tig pets 
tavmg rooomxovong. 

[4,1] Où uévov dè meòg ebvorav xai y&piv, dii xal mods deyùlv xai 
mods Exfoav taxvedtaros iv inte tiv Sixalww dvtiotijvar. [2] Aéyerar 
yoiv more duwxwv tyxfgdv èv dixaomelw, perà tiv xamyogiav où Bouào- 
pévwuv dxoverv Toi xivbuvevovios. tov &ixaotov, TA) TiY yipov edtùg 
altovviwv tr avrév, dvannbioasg t@ xeivouévo ovvixetever, Brwse 
dxovoteln xal tiyor tbv vop(uwv aédv BÈ xolvmv ibubratg duvol, toù 
trégov Mfyoviog bg roma tTUYXàveL tòv ’Aguoteibnv 6 dvilbixog 
Mehurnads “Afy. ò “Yad”, piva, “uàddov, el ti oè xaxòdv aezolnxe' col 
yhe, ox tuavtò &xétw". [3] Tv &è Bnuoolwv neoaddwv alpedele èm- 
ueAnTÀg, OÙ udvov toùs xadÈ avtév, Tdi xal toÙs TpPÒ abtoi yevouévovs 


*Eschilo, Sette contro Tebe, 592-594. 
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proponesse un provvedimento che doveva essere necessariamente 
preso, Aristide gli si oppose e riuscì a spuntarla, ma non si trattenne 
dal dire, uscendo dall'assemblea, che non ci sarebbe stata salvezza 
per lo Stato degli Ateniesi, se questi non avessero precipitato giù 
nell'abisso [dove si gettavano i corpi dei giustiziati] Temistocle e lui. 
[3) Un'altra volta presentò al popolo una proposta di legge, 
nonostante che si fosse levata una violenta opposizione contro di 
essa; ma quando il presidente stava per metterla ai voti dell’assem- 
blea, accortosi delle obiezioni stesse degli avversari che la legge 
sarebbe stata svantaggiosa, ritirò la proposta. [4] Spesso faceva 
presentare sue proposte di legge da altri, affinché Temistocle per 
l'ostilità che nutriva contro di lui non ostacolasse l'approvazione di 
ciò che era utile per lo Stato. Ammirevole appare la sua coerenza di 
fronte ai mutamenti politici, senza insuperbire per gli onori e 
comportandosi con tranquillità e calma nei momenti brutti, perché 
riteneva suo dovere mettersi al servizio della patria sempre con lo 
stesso animo, lavorando gratis e senza compenso non solo di denaro, 
ma anche di gloria. [5] Perciò, come pare, mentre una volta si 
recitavano in teatro i versi composti da Eschilo su Anfiarao 

«non vuole egli sembrare giusto, ma esserlo, 

cogliendo frutti dai solchi profondi della mente, 

da cui germogliano i nobili consigli», 
avvenne che tutti volgessero lo sguardo ad Aristide, come a colui al 
quale soprattutto si attagliava questa virtù. 


[4,1] Aristide non fu solo un difensore quanto mai energico della 
giustizia contro ogni tendenza a elargire benefici e favori, ma anche 
contro ogni risentimento e inimicizia. [2] Si dice che una volta egli 
sosteneva l'accusa contro un suo nemico e che i giudici non volendo 
dopo la sua requisitoria ascoltare l’imputato, chiesero di passare al 
voto contro di lui. Allora Aristide balzò in piedi e si unì alla 
preghiera dell'imputato affinché fosse ascoltato anche lui e godesse 
dei diritti sanciti dalla legge. Un’altra volta, trovandosi ad arbitrare 
una lite fra due privati, dicendogli uno dei due che l’altro 
contendente aveva fatto molto male ad Aristide, questi gli disse: — 
Brav'uomo, dimmi piuttosto se ha fatto del male a te: debbo 
giudicare di te, non di me. — [3] Eletto sovrintendente alle 
pubbliche entrate, dimostrò che non solo gli amministratori del suo 
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«oyovras drmedelxvue moMà vevoogiopétvous, xal uhdtota tòv Oeuioto- 
xa 


Zopòs yào who, mis dè yerpdg où xpartdv. 

[4] Aid xa ovvayayòv rmoddovg ri tòv ‘Aguorelònv tv taig 
edftuvas Bibxwv doris xatadlan smeguéBadev, Ds guow Idouevevs. 
'Ayavaxtovvimv dè tv mEWwTWwY Èv Ti aéder xal Pertiotwv, où uévov kein 
tig inulag, dddd xat madv &oywv Eri mv avriv Sioixnorv àredelyim. 
(5] Igoormorovuevos dè tbv Tgotégwv ueraptier adtp xal padaxwregov 
tvéidorg tavtév, ioeeoxe tTOIG TÀ xorvà xAfrrovorv odx tEEAéyywv odd 
axgiBoroyovpevos, mote xararmprdaptvoug tov Bnuoolwv Unegetarveiv 
tòv ’Aguotelbnv xal deEtovoftar tòv Siiuov bnte abùroi, omovdgtoviag 
Ggyovta néàv algedfivar. (6) MeMéviwv dè yegotoveiv  èretiunoe 
toig ‘Afinvatorg* ““Ote puèv ydo”, Epn, “miotòg xal xadwg vpiv rota, 
rgovmniax(odnv' trel dè mo)dà THOv xoLvov xatargoripar tois xAéntovor 
favpaotdg elvar Boxà mons. [7] Aùtòg uèv obv atoyivopai ti vov vini) 
uaidov 7) Is medpnv xatad(xng, cuvaytopar È vpiv, mag’ olg tvboegreodv 
tot 100 apberv và Bnudoara tò yaglteodar tois movngois”. [8] Tavta è 
elmov xal ts xAoràg teedtytag toùs uèv téTE fomvrag into aùtod xai 
pagrvpouvias treotéuroe, tòv È dinfivov xal b(xarov mò tov BEAT{OTWwv 
Eravov Elyev. 


{5.1] "Eneì dè Aàuig brrò Aagelou mreugpdeig A6yp puèv trideivar blxnv 
'Afimvalors, Sti Taoders tvémonoav, toyp dè xataotetypaodar toùg 
"EMnvas, Els Mapatava smavrù tò otéàp xateogi]xer xai Tv yxbpav 
tadoder, tav déxa xadeotWwriwv toig "Afinvalors tri tòv réieuov otpammybv 
uéyrorov puèv elyev délwpa Miàrid&ns, béen dè xal Suvdper Bevtegog Tv 
“Agiote(bng. [2] Kai tore meol tig payns yroun ni Muttadov rooodéue- 
vog où uxgàv domiy trolmoe, xal rag iutoav txdotov atgamyoù tò 
xedtog Eyovios, we meouifftev elg aùtòv 1 dex, rapébwxe MiuatiGbn 
Bisdoxwv toùs ovvagyovias, Sti tò rmelteotar xal dxodovBeiv tois eÙ 
qoovodor obx aloyedv, diià deuvév tori xal ommigtov. [3] Oltw èè 
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tempo, ma anche quelli precedenti avevano sottratto molte somme, e 
soprattutto Temistocle, 


«uomo certo intelligente, ma incapace di controllare le suc mani». 


[4) Per questo fatto Temistocle riunì molte persone contro 
Aristide e al momento dei rendiconti lo accusò di peculato, 
coinvolgendolo in una condanna, secondo quanto racconta Idome- 
neo. I primi e i migliori della città rimasero indignati per questo 
fatto, e non solo fu condonata la multa ad Aristide, ma fu anche 
nominato di nuovo sovrintendente alla stessa amministrazione. [5] 
Fingendosi pentito del suo precedente operato e mostrandosi più 
arrendevole, piacque ai ladri del pubblico denaro, perché non 
esaminava i conti né controllava nulla, al punto che essi, impinguan- 
dosi coi beni del popolo, portavano alle stelle Aristide, e si 
affannavano a farlo rieleggere sovrintendente. [6)} Ma proprio 
mentre stavano per votarlo, egli così rimproverò gli Ateniesi: — 
Quando io vi servii amministrando fedelmente e onestamente, fui 
oltraggiato; ora che ho lasciato molte delle vostre sostanze ai ladri, vi 
sembro essere un cittadino ammirevole. [7] Ma io mi vergogno più 
degli onori di oggi che della condanna di ieri, e mi addoloro per voi, 
presso cui compiacere i disonesti vale più che salvare i beni della 
collettività. — [8] Dette queste parole e denunciati i furti commessi, 
chiuse la bocca a quelli che in quel momento con le loro grida 
testimoniavano in suo favore, ma ebbe la lode sincera e giusta da 
parte dei migliori cittadini. 


[5,1] Quando Dati, mandato da Dario ufficialmente a punire gli 
Ateniesi per aver incendiato Sardi, ma in realtà per sottomettere la 
Grecia, approdò con tutta l'armata a Maratona e devastava la 
regione, quello che godeva maggior prestigio fra i dieci generali 
nominati dagli Ateniesi per dirigere le operazioni di guerra, era 
Milziade, ma il secondo per reputazione e autorità era Aristide. [2] 
Anche allora, dando il suo appoggio al piano di battaglia, non 
piccolo peso esercitò alla sua approvazione. Ogni generale aveva il 
comando supremo per un giorno: quando toccò a lui, lo passò a 
Milziade, insegnando ai suoi colleghi di comando che obbedire ai 
saggi e seguirne le direttive non è motivo di vergogna, ma è cosa 
dignitosa e salutare. [3] Così, avendo attenuato le gelosie dei suoi 
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noadvag mv prdovixiav xal moorgeyduevos adroùs àdyaràv ud youn Th 
xgartiot]) xowpévous, foquoe tòv Mitifònv tò drmeprordore tig ttovolag 
loyugdv yevéuevov. Xafgeiv yào èov Exaotos ibn tò mag iuéoav dpyewv 
txelvp nooariyev. 

[4] "Ev dè ti) phxn uidtota tbv "A&Nnvalwv toù uéoov rovjouvios xal 
mieiatov tvravia thèv fapfiagwv yeévov àvregeIo&vIWY xatà mv Acov- 
tida xaiì mv ‘Avtioxiba quifiv, rywvloavto Aaureòs tetayuévor sag' 
diAous 8 te CepiotorAig xal è ’Agioteling' 6 pèv yùo Acovtidog iv, 6 
è "Avttoxidos. [5] 'Errei dè togEYydiuevor roùg faofagous els tùg vadg 
tvépadov xai mifovtag oùx tnt wjowv Ebgwy, ddl brò toÙ Tvevpartos xal 
tiis faikoong elow neòs Tv 'Attixiv drrofratoutvovs, pafndévres pù mv 
nxéàiv Fonuov Akfiwor TOv duuvoputvwv, taig pèv tvvéa gpuàais Arelyovio 
nedg tò dotu xal xanjvuoav avénuegdv' [6] tv dè tò Magatàvi perà tig 
tautoù quirig "Aguotelòng àroreupdeig puiae tv alyuaroiwv xai toòv 
iaguowv oÙx tyevoato mv détav, Md yuénv uèv doyigov xai yeuooù 
ragdvios, tatijtos dè ravrobanig xal yonuatwv &iàwv duviritwv tv taig 
oxnvaig xai toig Mwxdor oxkpeaw Lmagyéviwv, oùt''abidg èretiunoe 
Bryeiv, oft° &Mov elaoe, mAfv el tiveg Exeivov AaBévres @peAînoav' dv 
fiv xal KaMAas 6 Sadodyog*. [7] Toomw yhe 116, bg Forme, tOv fagBhguwyv 
moodéredcev olntetg Baoraéa dià iv xéunv xai tò otgéplov elvar 
nagooxuvijoas dè xai Aafduevog mig detrac Ederte moid youalov Èv Adxxw 
tivi xatogwevyuévov. [8] "O dè K&Mas buorarog avdewrwv xal rtagavo- 
poratog yevéuevog tòv puèv youadv dveldeto, tòv è’ dvdowrtov, We pù) 
xatelmor mods trépouc, antxtevev. 'Ex TOUTOV paoì xal Aaxxoriovtaus 
Urò TDV xwpixov toùg dirò Tg olxlag Aeyeoftar, oxmatéviwv Els tòv t610v, Èv 
@ tò yquolov è KaMag ebgev. 

[9] "Agiotetòng dè tiv trwvupov evttùòs doxhv Tigfe. Kalror quoiv è 
Ddaingeùs Anuritorog dgEar ròv &vdoa puixgòv Eungoodev toò Bavatov 
petà tiv tv IMiatarais udynv®. {10] 'Ev dè taig dvayeagpais perà pèv 
EavBurzibnv, tp où Magbévios fruity Miararàaw, olè dudvuvpov 
*Aguotelònv Ev nivu moddoig Aafeiv for, perà dè Palvrzov, tg ob 


* Il portafiaccola cra la persona designata a precedere, la sera della celebrazione dei 
misteri Elcusini, la processione degli iniziati, la quale moveva alla luce di torce da Atene 
alla volta del tempio di Demetra in Elcusi. Quella del portafiaccola era una carica di 
altissimo onore. 

© Anno 479-478 a.C. 
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colleghi e avendoli indotti ad essere paghi di adottare un solo modo 
di valutazione delle cose, quello migliore, consolidò l'autorità di 
Milziade, divenuto forte a causa del suo illimitato potere. Ciascuno 
pertanto rinunciò al suo giorno di comando cedendolo a Milziade. 

[4) Nella battaglia fu soprattutto il centro dello schieramento a 
subire la pressione del nemico: qui i Barbari per lunghissimo tempo 
tennero duro contro le tribù di Leontide e Antiochide. Si batterono 
splendidamente, disposti l'uno accanto all’altro, Temistocle e Ari- 
stide: l’uno infatti apparteneva alla tribù di Leontide, l’altro a quella 
di Antiochide. [5] Volti in fuga i nemici e ricacciati verso le loro navi, 
videro che questi non avevano preso il mare alla volta delle isole, ma 
spinti dal vento e dalle onde, si dirigevano verso l’interno in 
direzione dell’Attica. Temendo che potessero occupare la città priva 
di difensori, si affrettarono a correre in suo aiuto con nove tribù e la 
raggiunsero nello stesso giorno. [6] A Maratona fu lasciato Aristide 
con la sua tribù come custode dei prigionieri e del bottino. Né egli 
smentì la sua fama, ma pur essendoci oro e argento alla rinfusa e 
vestiti di ogni genere e altre innumerevoli ricchezze nelle tende e 
sulle navi catturate, egli non fu preso neppure dal desiderio di 
toccare alcunché né lo permise ad alcun altro, ad eccezione di alcuni 
che di nascosto di lui ne approfittarono: tra questi c’era anche Callia, 
portafiaccola dei misteri”. [7] Accadde infatti, a quanto dicono, che 
uno dei Barbari, ritenendolo un re a causa delle sue chiome e delle 
bende che portava sul capo, si gettasse ai piedi di Callia e dopo 
averlo adorato, presagli la destra, gli mostrasse una cisterna dove era 
sepolta una grande quantità d’oro. [8] Callia, che era un uomo 
quanto mai crudele e violatore di ogni legge, si portò via l’oro e 
perché quello non avesse a parlare, lo uccise. Dicono che in seguito a 
questo episodio i discendenti di Callia vengono chiamati dai poeti 
comici «gli arricchiti della cisterna», deridendoli con l'allusione al 
luogo in cui Callia trovò l'oro. 

[9] Aristide subito dopo ricoprì la carica di arconte eponimo, 
sebbene Demetrio Falereo affermi che questo ufficio fu da lui tenuto 
poco prima della sua morte, dopo la battaglia di Platea‘. [10] Ma 
nelle liste degli arconti, dopo Santippide, sotto cui fu vinto 
Mardonio a Platea, non è possibile trovare, scorrendo i numerosi 
nomi, nessuno che si chiamasse Aristide, mentre dopo Fenippo, 
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tiv tv Magafibvi udymv tvixwv, ebdttòg ’Agrotelbng dgyov davayfyoa- 
1 
ntar!. 


[6.1] Iao®v Bè tiv neel avtòv dpertov i èixaroovmm uddiota toic 
modàois alofimow rapeiye dà tò iv yeelav Evdedexeotamv adtijs xuì 
xotvotamnv Undeyew. [2] "Ofev àvio mes xai Bnuotixds txnigato iv 
Paordixwramy xal Berotamy rooomyogiav tòv Alxaov' 8 tv fiaoràtwv 
xal tuofivvwv obdele ètimiwoev, dMà Ioropxntai xal Kegpauvoì xal 
Nixdtogeg, Evior È ’Aetol xal 'Iégaxeg* Eyaigov rgocayogevéuevor, 
Tiv dd mg Piag xai mg Bvvapews, bg Forme, uaddov 7 tiv durò mig dgetig 
Sétav dyarovies. [3] Kaltor tò feiov, ® y}(xovtar ovvorxerosv xal 
cuvagoporosv gavrovg, teiol Boxei diaptoewv, dptagola xai duvéaper xal 
dgeti. "Qv xal ceuvétatov 1) dgem) xai Perdtatév toriv. "Agdaetp pèv 
yào elvar xal t® xev@ xal toig otorgelors cupfiéfinue' divauuv dè xai 
ceLouoi xal xepauvol xal rnvevpàatwv Spual xa devudtuv èripogal 
peydinv Eyovar Slxung Sè xal Héudog ovdèv, Sti uù T® peoveiv xai 
Royiteoftar Beidv tomi, pueradayyàver. [4] Aiò xai toubv Svrwvy, & 
rerdvbaow ol moldoi neds tò feiov trAov xal péfov sal tiuùg, Tndovv pèv 
avtovs xai paxagltew tolxaor xatà tò &pfaprov xal &ffiov, txrAnooe- 
ota: dt xaì dediévar xatà Tò «prov xal Buvarév, dyaràv dè xal tiuàv nai 
cépeofa. xatà mv Bixaroovwny. [5] "AMA, xalreo obtw diaxeluevor, tig 
Hèv dtavaolag, fiv 1 puors fiuov où Séyerar, xaè mig duvanews, fig tv Ti 
tuyn xeitar tò mAeiotov, èritupovar, tiv È dgeniv, 8 udvov totì rav 
Pelwv dyafòv tp fpiv, tv dotéow tifevrar, xaxbg ppovovvieg, ©q tòv èv 
buvaper sai toxp peydàn xal key Blov i) uèv Bixatoovw morei Beiov, 1) È 
Gbix{a Onguodn. 


(7,1) T@ 8 ov ’Agiotelòn ocvvéfin tò mewrov dyarmptvo dà tiv 
trwvuulav Boregov pfoveiodar, uddiota puèv toù GeurotorxAfovg Abyov 
elg toÙg modhods diadidévros, ws "Agioteiòng avponxog tà dixaomipia 
t® xolverv &ravta xal Bate, Afinde povapyiuv ddupugpdontov avtò 
xateoxevagnévog' 76n dé mov xai è biuos tri ti v(xn péeya ppoviv xal tiv 


” Anno 490-489 a.C. 
"Cfr. Demetrio Poliorcete (= assediatore di città), Tolomeo Cerauno (= folgore), 
Seleuco Nicatore (= vincitore), Pirro Aetos (= aquila), Antioco Hierax (= sparviero). 
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nell'anno del cui arcontado gli Ateniesi vinsero la battaglia di 
Maratona, si trova subito dopo scritto «Aristide arconte»”. 


[6,1] Fra tutte le sue virtù quella che maggiormente colpiva la 
gente era la giustizia, per la sua pratica continua e il suo comune 
esercizio. [2] Da qui derivò il fatto che un uomo povero e 
appartenente al popolo acquistasse il più regale e il più divino 
soprannome, quello di «Giusto», a cui nessun re o tiranno ha mai 
aspirato, Costoro godevano di essere chiamati « Assediatori di città », 
«Fulmini», « Vittoriosi» e alcuni «Aquile» e «Sparvieri»*, amando, 
a quanto sembra, più la gloria che proviene dalla forza e dalla 
potenza che non quella che deriva dalla virtù. [3] Eppure la divinità, 
cui essi amano adeguarsi e conformarsi, per tre elementi sembra 
superiore agli uomini: incorruttibilità, potenza e virtù. Tra queste 
qualità la virtù è la più veneranda e la più divina. L'incorruttibilità è 
anche del vuoto e dei primi elementi naturali; potenza hanno, e 
grande, anche i terremoti, i fulmini, gli uragani e le inondazioni, ma 
niente partecipa della giustizia e della rettitudine se non sia divino 
per l'esercizio dell’intelligenza e della ragione. [4] Perciò, tre 
essendo i sentimenti che l’uomo prova nei confronti della divinità, 
invidia, paura e venerazione, sembra che egli provi invidia e la stimi 
felice per l'incorruttibilità ed eternità; che ne rimanga scossa e 
atterrita per la sua sovranità e potenza; che l’ami, l’onori e la veneri 
per la giustizia. [5] Eppure, sebbene così disposti, l'immortalità 
desiderano gli uomini, che non è compatibile con la loro natura, e 
desiderano la potenza, che nella maggior parte dei casi dipende dalla 
fortuna, mentre pongono per ultima la virtù, che è l’unico bene 
divino per noi accessibile. Così facendo pensano da stolti, poiché la 
giustizia rende divina una vita trascorsa nella potenza e in una grande 
fortuna e nel dominio sugli altri, mentre l’ingiustizia la rende brutale. 


[7,1] Orbene, ad Aristide capitò di essere per questo suo 
soprannome dapprima amato e poi odiato, soprattutto quando 
Temistocle diffuse in mezzo al popolo la diceria che Aristide col suo 
giudicare e sentenziare in privato su ogni cosa, aveva tolto ogni 
autorità ai tribunali e senza farsene accorgere si era costituito un 
potere monarchico, cui mancava soltanto la guardia del corpo. Il 
popolo poi si era ormai insuperbito per la recente vittoria e 
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peylotwv dEbv tauvtòv Ayfero mi dvouacia déEav inte toùg smoMiode 
tyovon, xal auverfibvieg elg &otu ravrayétiev, [2] tEootgaxitovor ròv 
'Agiotelònv, Svopa t® pfévp mig déens péfov tTupavvidog Wéuevor. 
Moyfingias yàg oùx iv xéiaos è tEootpaxionég, dilEnadeito pèv du 
eùrmopérerav Syxov xai Svvéuewg Bagurégas tarrelvmors xal xéàovarg, fiv 
Sè pfévov ragpauvîla gpudvbowrros, ele dmueorov oddév, dii elg perà- 
atacwv ttov Séxa mv nedc tò Avnoiv drepersoutvov Svopéverav. [3] 
"Erel & fekaviò tiveg dvbomrous &yevveis xal movneods UrrofaMew 1) 
modyuati, tedevtaiov  dmdviwv 'Ynéoforov tEootpaxioavies  trav- 
davto”. Atyerar dè tòv ‘YnéofoArov tEootpario@ti var dià torasmyv 
altiav. ’AXxifiiàòng xa Nixlag puéyiotov tv ti néier Buvépevor 
Bieotagirdtov. [4] ‘Ag obv 6 Bios tuedde péipeiv tò Sorgaxov xal dios 
fiv tòv Eregov yekywv, Siadeytevres ddAnAors xal ts othoers txartoac 
elg tabrò ovvayayévies, tòv ‘Yréofodov tEootgaxioti var napeoxeva- 
gav. "Ex dè tovtov Bvoyegkvag 6 &uos ws xafuferoptvov tò roayua sal 
noorermniarionivov dpixe maviedde xal xaté)voev. 

{5] "Hv 8è toroùtov, dg TITP PEhdai, tò yivéuevov. "Ootgaxov ÉExaotog 
Xafiòw xai yedkyag Bv ètfovàeto ueraotiogar ov moMitbv, Epeoev els Eva 
tértov mig dyogàg rmeourepgayuévov tv xixd@ Soupéxtors. {6] OL & 
Geyovtes 1g@tov pèv Bino(Îuovv tò ovprav tv tadt@ toàv dotedinwv Atos 
els yào tEaxioyiM(wv tAattoveg ol qepovteg elev, diteddg iv è tiootpa- 
xiouds' Ererta tov dvoudtuv Exaotov ldla Ptvreg tòv Und t@v mielotwv 
veyeaupévov èEexeuttov els Em déxa, xagrovpevov tà avtod. 

{7] Foagopétvwv obv tétE tOv dotpdxwv AÉyeral tiva tOv dygappartwv 
xai mavieibg dyoofxwv dvadévia Tt® "Agiotelbn tò Boroaxov ws Evi t°èDv 
tuyxéviuv ragaxadeiv, Brws "Agiatelònv tyyokyere. Toù dè Bavudoay- 
tos xal nudoptvou, pi ti xaxdv avtòv "Agiotelòng rmerolnxev, “Oùbev”, 
elmev, “oUdè yiyvboxw tòv &vfewtov, dil'tvoxdoinar rmavtayoù tv 
Alxarov axovwv". (8) Tara àxovoavia tòv ’Agrotelbnv àmoxpivaoda. 


* La condanna di Iperbolo e la fine dell'ostracizzazione avvenne intorno al 417 a.C. 
Cfr. Vita di Nicia, 11; Vita di Alabiade, 13. 
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ritenendosi degno della massima autorità, aveva preso a odiare i 
nomi che avevano una fama superiore alla massa. [2] Riunitasi 
quindi sull’Acropoli l'assemblea generale del popolo, ostracizzò 
Aristide, dando il nome di paura della tirannide all'odio per la sua 
fama. Non era infatti l’ostracismo una punizione di qualche 
malefatta. Si diceva per eufemismo che era la riduzione e la 
repressione di un prestigio e di un potere troppo pesante, ma in 
realtà era una benevola concessione allo sfogo dell’invidia del popolo 
che appuntava la sua malevolenza contro il fastidio che quello dava, 
non per infliggere una pena irreparabile, ma per imporre un 
cambiamento di residenza per dieci anni. [3] Ma quando comincia- 
rono a essere sottoposti a questo istituto uomini ignobili e malvagi, 
dopo aver ostracizzato Iperbolo, smisero di ostracizzare?. Si vuole 
che Iperbolo fosse condannato all’ostracismo per il seguente motivo. 
Alcibiade e Nicia avevano acquistato un grande potere nella città ed 
erano venuti in contrasto fra di loro. [4] Il popolo stava per mettere 
in atto l’ostracismo ed era chiaro che l'avrebbe applicato a uno dei 
due, Ma questi si misero d'accordo e avendo coalizzato le loro due 
fazioni, fecero condannare all’ostracismo Iperbolo. Allora il popolo 
si risentì come se fosse stata insultata e oltraggiata quella istituzione e 
l'abbandonò abrogandola definitivamente. 

[5] La procedura dell’ostracismo — per darne un’idea sommaria 
— si svolgeva così. Ciascuno prendeva un pezzo di coccio, vi scriveva 
il nome di quello dei cittadini che egli voleva fosse bandito dalla città 
e lo portava in una zona dell’agorà cinta tutto intorno di steccati. [6] 
Gli arconti per prima cosa contavano il numero totale dei cocci, 
depositati in uno stesso punto. Se infatti i votanti fossero stati meno 
di 6.000 l’ostracismo sarebbe stato nullo. Poi disponevano separata- 
mente ciascuno dei nomi votati e ordinavano che quello il cui nome 
era stato scritto dalla maggioranza dei votanti fosse bandito dalla 
città per dieci anni, mantenendo il godimento dei propri beni. 

[7] Si racconta che quella volta, mentre gli elettori scrivevano i 
nomi sui cocci, un tale, analfabeta e ignorante, consegnasse il suo 
coccio ad Aristide come al primo capitatogli e lo pregasse di scriverci 
sopra « Aristide». Rimase meravigliato Aristide e avendogli doman- 
dato che cosa di male quello gli avesse fatto: — Niente — rispose —; 
non lo conosco neppure, ma ho a noia di sentirlo chiamare da per 
tutto «il Giusto». — [8] A tali parole Aristide non rispose nulla, 
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uèv odbév, yyetipar dè tolivoua tp dotedx xai dmodobvar. Tig di 1éiews 
àrmaddarttbuevos H6n, ts xyeipag àvargivag needs tòv obgavòv nbtaro 
tiv tvavilav, e Formev, eoxiv 1® "AxiMei!, undéva xargdv "A0nval- 
ous xatadafiriv, dc dvayxécer tòv Biuov 'Agiotelbov uvnom var. 


[8.1] Tolto & tre Eégrov dà Oertadilas xai Bowriag tiayvovtos 
tr mv 'Attumnv!’, Avoavteg tòv véuov tyneioavto toiîs uedeotoar 
x&dodov, udhota gofovpevor tòv ’Agiotelbnv pù nooodéuevos toig 
moieulors dragpdeion xai peraonion moXdovg tbèv todit@®v modg tòv faigffa- 
cov, coda deîòg otoyatduevor tov dvdeds, és ye xai neò toù Béyuatog 
toutov Bietéàer moorpérwv xal rmagotivuv toòdg “EMnvas tri mv 
tieudeglav, xal puetà tò Séyua, GeurotoxAéovs atgatmyovviog aùrongà- 
togos, smavta ovvéngarte xal ouvefiovievev, tvdotgrarov tri omwmoeig 
xotvi) morov tov ExBiotov. (2) ‘25 yàe drodineiv tiv Zadapiva fovievo- 
uévwv t@bv meol Edovfi&nv al fapfagixai TeuipeIS vixtwE Aavaydeica: 
xal megifadovaa tév te népov tv xixAp xal tg vjoovg xateixov, oUdEvÒG 
neoedéros tiv xixAwow, fixev è "Agiotelòng am Alyivng ragafiéiws dà 
thbv modeplwv vedv Brexmàevoas, [3] xal vuxtòg tiAdwv tl tiv oxmvijv toù 
CeuuotoxAtous xai xadéoag adròv EE pévov “‘Hueig”, elmev, “ò Ogm 
otoxAeic, ei cmwpgovodpev, Non tiv xevijv xai perpaximòn ot&orv dgpevieg 
detmueta ocwmelov xai xarg gpraovixiag ngds didmiove dpr dpevor 
cboa. tiv 'EMbba, où uèv doywv xal otgammybv, ty è broveyov xal 
ovyfovievov' tei xal viv ce nuvBdvopar pévov &rteodar thv àglotwv 
Aoyioubv, xelevovta Siavavpayeiv Èv trois otevois tv taxiomv, [4] 
xal do tov ovpudywv àaviutgattovimv ol modépior ovvegyeiv tolxaor' tò 
yàg tv xoxA% xal xatòriv fòn rédayog turérAnotar vecdv rodeuiwv, dote xai 
toùs pu) HtAovtag dvayan xateiangev dyafodg avdoas elvar xai piyeodar 
guys yào dddc où Mfieurtar”. [5] Mods tadé* 6 OeurotoxAijg elmev' "Oùx 
Gv tRovAibunv, + ‘Aguorelòn, cè xatà toòréò uov xgelacova vevéotdai, 
negdoopar SÈ mods xadilv  dexlìv durdAmpuevos breoBadéofiar toig 


teyow”. “Aua È aubt@ gpedoag tiv in avro xaraoxcvaodeicav àardimv 


1° Cfr. Iliade, I, 407-412, in cui Achille, offeso da Agamennone, si ritira nella sua 
tenda pregando la madre Teti di far esplodere sugli Achei l'ira di Zeus. 
!! Anno 480 a.C. 


Aristide. 


(Roma, Musei Capitolini). 
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scrisse il suo nome sul coccio e glielo restituì. Ormai in procinto di 
allontanarsi dalla città, levando le mani al Cielo, rivolse la preghiera 
opposta — come sembra — a quella di Achille!*: che nessuna 
eventualità colpisse gli Ateniesi tale da costringere il popolo a 
ricordarsi di Aristide. 


[8,1] Ma tre anni dopo, quando Serse marciò attraverso la 
Tessaglia e la Beozia puntando contro l’Attica!!, gli Ateniesi 
abrogarono la legge dell’ostracismo e decretarono il rientro in patria 
degli esuli, soprattutto temendo che Aristide, unitosi coi nemici, 
corrompesse e facesse passare dalla parte del Barbaro molti dei 
cittadini. Ma giudicavano male l’uomo, il quale anche prima del 
decreto sul rientro non cessava di esortare e incitare i Greci alla 
libertà, e dopo il decreto, quando Temistocle era stratega con pieni 
poteri, collaborò in tutto con lui, con l’azione e coi consigli, 
rendendo il suo maggiore nemico personale, per la comune salvezza, 
l'uomo più famoso. 

[2] Orbene, Euribiade aveva deciso l'abbandono di Salamina, 
ma le navi barbare, salpate la notte, avevano effettuato l’accerchia- 
mento delle isole, renendo così sotto controllo le isole, senza che 
nessuno avesse in precedenza sentore dell'accerchiamento. Ma 
Aristide, provenendo da Egina, passò con un'azione spericolata 
attraverso le navi nemiche. [3] Di notte, presentatosi alla tenda di 
Temistocle e chiamatolo a solo fuori della tenda, gli disse: — Se noi 
abbiamo un po’ di saggezza, lasciamo ormai da parte la nostra sterile 
e puerile rivalità e diamo inizio a una salutare e bella emulazione, 
gareggiando fra di noi nel tentativo di salvare la patria, tu come 
comandante in capo, io come aiutante in sottordine e come 
consigliere. So che tu solo ora sostieni il partito migliore, suggerendo 
di dar subito battaglia per mare negli stretti. [4] Gli alleati si 
oppongono al tuo disegno, ma i nemici sembrano favorirlo. Il mare 
infatti tutto intorno e dietro a noi rigurgita di navi nemiche, sicché 
costringe anche i meno volenterosi a prendere coraggio ec a 
combattere: non c'è rimasta via di scampo. — [5] A queste parole 
Temistocle rispose: — Non vorrei, o Aristide, che tu mi superassi in 
questa circostanza, ma io cercherò in gara con te di rifarmi con 
l'azione su codesta tua mossa iniziale. — E nello stesso tempo gli 


18. PiuTanco, Le vite |. 
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mods tòv Bapfagov!, ragexdàer nelfierv tòv Eboufiiknv xaì Bibkioxer 
bg duriyavév ton cwtvar pò vavpayiioaviag® elye yào abroù uadiov 
miotiv. [6] TOftev tv t@ vAdéYp tDv otoamybv elnévros KiEoxgltov tOÙ 
Kogiv&lov meds tòv Geurotoxita, unò' ’Agiatelòn tiv yvounv dpéoxer 
avtoù, magdvia yùge ooràv, àvrteimev 6 ‘Apuotel8ng, dg oÙx dv toubra 
Hù Afyovtos tà &giota t0ù GeurotoxAfovg' vuvi è iouylav &yew où èu 
ebUvorav toù dvégdc, dik TAV yvoynv traviv. 


[9,1] OL pèv obv vavagyor tov ‘EMifvuv tav Erpartov. "Agiotel- 
6ns è Gpuv tàv WuttaAetay, Î) teò tig Eadapivog tv t) nÉéow xeitar vijoog 
où ueycàn, smoreuiwv dvbedv usot)v odoav, tufifilioag eis Lnnoetizà toùg 
reoffupotàtovg xal payxipwrktovg thv Tod TOv moooéuerte Ti) Purradela, 
xal udynv reds toùg fagR&govs ouvayag dréxterve advras, riv door 
tov trupavov tovtes fiawoav. [2] "Ev Sè toutors foav adeAgig faoràtwg 
Svoua Zavbavxng teeis rmaideg, odg edtùs àntotere mods tòv Oeuioto- 
xifa' xal Aéyovrar xatà ti A6yiov, toù uavtewg Eùppavridov xedevoav- 
tog, dpnoti] Atoviog xadiegevdijvar!?. [3] Tiàv dè wmoida toig Brdorg 
mavrayéttev 6 ’Agptorelòng rmeorotéeyas, toridoeve rtoig  txpeoopévors 
nedg admiv, We purite t@v li ww tIvà Biagfagfvar pute tbv moigeulwv 
diaguyeiv. [4] ‘O yàe mAeiotos Wbdiaudg tbv veov xal tig udyng tò 
xagreowrarov forme meoi tòv tOMOv Exeivov yeveodar' diò xal tebrarov 
tomxev tv ti) Purtade(a. 

{5] Metà dè tiv uliynv è GemiotoxAng duroreremuevos toù "Aguotei- 
dou xaddv pèv elvar xal tò nengayutvov avtois goeyov Eieye, xgeittov dè 
eixeofar tò Aafeiv tv ti Eboe@brnn mn) ’Aolav, àvarmdevoavtas Els 
‘EMrostovrov mv tayxlotmv xal tà tevyuara Biaxéwavrag. [6] ‘Emeì è 
"Aguoteibng dvaxgaybv tobtov uèv tExétieve tòv Abyov xataffadeiv, 
cxonegiv dè xal Gnteiv, Brwg Tv taxlornv txfikAwar tòv Mijdov tx mig 
‘Enos, ui) xataxAeroteic drogla guys perà tocavtng Svvauews toarti) 
reds duuvav dr dvayang, obtw méurer nidiv "Aovaxnv!* ebvodyov è 


!? Cfr. Vita di Temistocle, 12: Temistocle, nell'intento d'indurre Serse a dar battaglia 
ai Greci per mare, lo aveva segretamente fatto avvertire, fingendo di aver abbracciato la 
sua causa, che se non avesse fatto presto, la flotta greca, che cra negli stretti, si sarebbe 
data alla fuga. Euribiade, che Aristide avrebbe dovuto persuadere ad accettare il piano di 
Temistocle, come è detto subito dopo, era il navarca spartano che comandava, quale 
ammiraglio in capo, tutta la flotta greca. 

! Cfr. Vita di Temistocle, 13,3. 

4 Cfr. ib., 16,5. 
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espose l'inganno da lui ordito contro il Barbaro!” e lo pregò di 
persuadere Euribiade e di dimostrargli che non era possibile salvarsi se 
non ingaggiando una battaglia navale. Aristide, infatti, godeva maggior 
credito di lui. [6] Quindi nel consiglio dei generali, avendo affermato 
Cleocrito contro Temistocle che neppure ad Aristide piaceva il suo 
piano, perché pur essendo presente se n’era stato in silenzio, Aristide 
replicò che non avrebbe taciuto, se il piano suggerito da Temistocle 
non fosse stato il migliore: ora egli se ne stava in silenzio, non per 
benevolenza nei suoi confronti, ma perché lodava il suo disegno. 


[9,1] I navarchi greci dunque mettevano in opera questo piano. 
Intanto Aristide, vedendo che Psittalia, una piccola isola situata nello 
stretto di fronte a Salamina, era piena di soldati nemici, fece 
imbarcare su piccoli mezzi navali i più animosi e più combattivi 
cittadini e approdò a Psittalia. Attaccata battaglia coi Barbari, li 
sterminò tutti, ad eccezione di quanti fra i personaggi più ragguarde- 
voli furono catturati vivi. [2] Tra questi v’erano tre figli della sorella 
del Re, di nome Sandauce, che mandò subito da Temistocle. Si dice 
che, in obbedienza a un oracolo, per ordine dell’indovino Eufrantide 
furono sacrificati a Dioniso Carnivoro!. [3] Aristide poi cinse 
l’isoletta con un cordone di opliti e stava appostato a spiare quelli 
che vi approdavano, affinché nessuno degli amici venisse ucciso e 
nessuno dei nemici potesse fuggire. [4] Sembra che in quel settore si 
sia verificato lo scontro fra il maggior numero di navi e il momento 
più aspro della battaglia. Perciò un trofeo fu innalzato in Psittalia. 

[5] Dopo la battaglia Temistocle, volendo sondare il pensiero di 
Aristide, gli disse che bella era l’azione da loro intrapresa, ma che ne 
rimaneva una ancora migliore da compiere: bloccare le truppe 
asiatiche che erano in Europa, navigando il più presto possibile verso 
l’Ellesponto e tagliando il ponte. [6] Ma Aristide gridando a gran 
voce gli intimò di rinunciare a un tale proposito e di guardare e 
cercare come ributtare il più presto possibile dalla Grecia il Medo, 
perché una volta rimasto chiuso senza possibilità di ritirata con forze 
così imponenti, non fosse indotto dalla necessità a porsi sulla 
difensiva. Allora Temistocle di nuovo mandò di nascosto dal Re 
l'eunuco Arnace!', uno dei prigionieri di guerra, con l'ordine di 
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EeutotoxAmg tx tov alyuarbtuv xovpa, podoar tp Baordei nedevoac, Br 
màeiv tri ràg yepuoag weynuévoug toùs "EMnvas adròg drootetyere 
anteodar faoréa fovibuevos. 


[10,1] "Ex tovtov EéeEng pèv rneglpofos yevéuevog evituc ni tòv 
‘E)\forovtov Yrelyero, Magdéviog dè toi otpatod tò Boxiubratov tywy, 
megì torlzovia puorddag bmedeimeto, xal gofepdg iv du loyuoàs mis 
megi tò metòv tinidog drerdbv toig "EMnar xal yoedpwv tovabta’ 
“Nevixizate tadaoofog Ebdors yeouafoug dviewrovg ov Enmiotapt- 
vous xwrnv tiavver' dAdk vov riateia pèv 1) Oettaiwy yij, xadòv dè tò 
Bowbrrov redlov dyatoig Lnrevor xal òrMias tvaywvicaotar”. [2] 
Heòds 8 "Afimvalovg Erteuyev libia yoGuuara xal Abyous magù faaAéws, 
mv te nédv avtois davano èrayyeMoptvov xal yerpara moXià 
dboew xal toòv ‘EMivov xuplous xataomigew, bxmtodbv toù modépov 
yevopévovs. [3] Oi sè Aaxedauévior rufépevor tabdta xai deloavteg, 
Eneuyav 'A@mvate notofes. dedpevor rav "Aftnvalwv, Brws raidas pèv 
xaì yuvaixag Eels Exdermv àrmooteliwoar, toig dè rorofutépors TEOPÙg 
mag avrov Aaufiavworv' toyueà ye Tv drogla regi tòv èipov drrodwAe- 
xéra xal mv yxboeav xal mv mélv. [4] OÙ puiv didd tbv rotofewv 
àdrovoavtes, "Aguoteldov yipioua yedyavtog, drmexpivavto favpaotiv 
arbxgiow, toig puèv smodeplors ovyyvowunv Exe glozovtes, el màvia 
miovtov ai yonuatwv via vopitorev, ov xgeittov ovbtv loaaw, deyite- 
odar dè Aaxedaipovio, ti tiv :meviav xal mv duroglav mv viv 
nragolvouv ’A&nvaforg ubvov dpibar, mig è deemg xal mg puotpiag 
Guwpuovova tri alors unto mig ‘SEMddos dywvibeoda. ragaxadolv- 
tes. [5] Tavra vyedpas ’Agiotelbno xal toùc rmegofes etc tiv 
txxAnolav magayayov, Aaxedaiuoviors uèv èxéievoe qoedter, ws oÙx foi 
yxoucoù togovtov mÀifog odî' inte Yîv odî' Lnòd yiv, doov 'A@nvaior 
BéEawvto dv negò tg tov ‘EMnvwv bieuvdeglag. [6] Toig dè ragà 
Magboviou tèv ffhov delkas, “Ayer &v obtog”, Epn. "tavmnv rogpeon: 
Tar mv smogelav, Afnvaior moreunoovar Mégoag nto tig debnwpewns 
yxboas xal tov Noefnutvwv xaì xataxexavuévwov ieo@v". "Et è' doùg 
toda: tods lepeig Eyoayev, el us trznovxevocarto Mido î iv 
ovppaylav amoirmor ov ‘EiMvwv. 
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comunicargli che i Greci stavano dirigendosi verso il ponte, ma che 
lui, volendo salvare il Re, aveva dato disposizione che tornassero 
indietro. 


[10,1] Allora Serse, preso da paura, si mosse subito verso 
l'Ellesponto, lasciando Mardonio col nerbo dell'esercito, circa 
300.000 uomini. Era Mardonio un nemico terribile per la grande 
sicurezza nella propria fanteria, al punto che mandò ai Greci una 
lettera minacciosa del seguente tenore: «Con legni navali voi avete 
vinto uomini di terraferma che non sanno come spingere un remo, 
ma ora vasta è la terra dei Tessali e bella la piana della Beozia per 
misurarsi in battaglia tra valorosi cavalieri e opliti». [2] Agli Ateniesi 
mandò una lettera separata con proposte da parte del Re: se si 
fossero ritirati dalla guerra, egli prometteva di ricostruire la loro 
città, di dar loro ingenti ricchezze e di farli signori dei Greci. [3] Gli 
Spartani, venuti a sapere ciò e presi da timore, inviarono ambascia- 
tori dagli Ateniesi invitandoli a mandare a Sparta i bambini e le 
donne e ad accettare da loro viveri per i vecchi. C'era infatti in mezzo 
al popolo ateniese mancanza di tutto, avendo perduto il contado e la 
città. [4] Senonché, dopo aver udito le proposte degli ambasciatori, 
Aristide presentò una mozione con cui si proponeva di dare una 
risposta ammirevole: diceva di scusare i nemici se credevano di poter 
comprare ogni cosa con le ricchezze e il denaro, poiché essi non 
conoscevano nulla di più nobile, ma che erano risentiti con gli 
Spartani, perché vedevano soltanto la povertà e le ristrettezze in cui 
in quel momento si dibattevano gli Ateniesi, ma dimenticavano il 
loro valore e il loro spirito di emulazione quando l'invitavano a 
combattere per la Grecia col miraggio dell'offerta di viveri. [5] 
Formulata la sua mozione in questi termini, Aristide fece introdurre 
nell'Assemblea gli ambasciatori e pregò quelli spartani di riferire in 
patria che non c'era quantità d’oro così grande né in terra né sotto 
terra quanta avrebbero accettata gli Ateniesi in cambio della libertà 
dei Greci. [6] Agli ambasciatori mandati da Mardonio, indicando il 
sole: — Finché questo — disse — compirà questo cammino, gli 
Ateniesi combatteranno contro i Persiani in difesa della loro terra 
devastata e dei loro templi profanati e dati alle fiamme.— Inoltre 
propose che i sacerdoti lanciassero maledizioni contro chiunque 
intavolasse trattative coi Medi o abbandonasse l'alleanza dei Greci. 
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[7) ’EufiaAéviog Bè Magdoviov tò Sedtepov ele mv ’Attuaiiv!9, 
addis elg Eaiapiva diertoacav. ’Agpiotelbng dè reupdels eis Aaxedal- 
uova mis pèv Boadumitos abroig tvextàer xal Tg dAywolas, mooeutvors 
ads t@ Bapfdew tàgs ’A@vas, ME(ov Sè noeds tà Eri ogtéueva mig 
EMéabdog Bondeiv. [8] Taòr' dxovgavies ol "Epogor pet Autoeav puèv 
ti6xovv malte xal dafupeiv toeratovreg iv yào abroig ‘Yax(vîia® 
vuxtòg Sè rmevraxiogiAove Erapriatov èmaAteavieg, bv Exaotos Entà 
meol avròv eMwras, elyev, tEgreuyav oòx el&éruv rv 'Afimvalwv. [9] 
'Ertel dè médiv tyxariov 6 "Agiotelòng nooofjitev, ol Bè ov yfwru 
ingeiv avtòv Epaoxov xal xafevdew, in yàe Èv ’Ogeotel® ròv otgatòy 
elvar sopevépevov Eni toùs Eévous (Etvous yùe txdiovv toùs Itgoac), 
où xatà xaugdv Epn ralterv avrove 6 ‘Agrotelòng, dvrè t@v rodepulwv 
toùs pliovs tEanatbvrag. Tadî' ol megi tòv "Iopuevéa Atyovow. [10] 
"Ev dè t® ynplopar tov "Agioteldov moeofevtg odx adds, ddl Kipwv 
xal =&vBunmog xal Mugwv(Bng péoovtat. 


[11,1] Xergorownfieis dè otoamyds adroxgktwe ènl tiv udynv, xa 
tov "Afimvaluv dxtaxiogiMove Sràftag àvadafiov, fixev elg Miatarkg!9. 
{2] "Exei &è xal Iavdavias è toù ovpravrog iyovpevog ‘EMnvixoù 
ouvvépertev, Eywv toÙg Eragriétag, xa tObv did wv ‘EMivwv Entooer tò 
mibos. Tov dè fagBfkowv tò pèv Biov mis otpatonedelas ragù tòv 
"Aowrnòv rotauòv ragexterapévng ovaelg fiv beog dà tò ueyettog, repl dè 
tàg drmooxevàs xal tà xvoLbrata teixos megiepedEavio Tetedywvov, où 
tav mAevowv Exkom pinxog iv déxa otabiwv. [3] Iavoavig pèv olv nai toîg 
"EMnor xowf Tioauevòs è "Hieios èuavievoato, xal rmooeine vixnv 
diuuvouévog xa pi mpoerigergovar ’Apioteldov Bè méuwavros elg 
Aeiqovs dveidev 6 Beds ’A@nvalous xaBuregrégovs Eoeoftar tiv tvav- 
tiwv ebyouévovs t@ Aut xal ti "Hog ti Kidaigwvig xal Mavi xaì viuparg 
Epgayimno:!, xal Ivovrag fiewarv "Avdgoxgdte, Aevxwvi, Merokvdgg, 
Aapoxgdrer, ‘Yylwvi, Axtalwvi, HoXve(dw xal tòv x({vBuvov èv và I6ia 
morovpévoug tv tp medlp tag Adpuargog tas "Eievorviag xal tag Képag. 
Obtos è yonopòs dvevextels àmoglav t® "Agiotelòn nageiyev. [4] OL 


4 Giugno del 479 a.C. 
!€ Primavera del 479 a.C. 
!" Così chiamate da un antro del Citerone detto Sfragidio, in cui erano venerate. 
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[7] Quando poi Mardonio attaccò per la seconda volta l’Attica!, 
gli Ateniesi di nuovo si trasferirono a Salamina. Aristide, inviato a 
Sparta, si lamentava contro la loro lentezza e la loro indifferenza, per 
cui avevano ancora una volta lasciato Atene alla mercé del Barbaro, e 
li pregava di correre in aiuto di quello che ancora rimaneva salvo 
della Grecia. [8] Avendo gli efori udito queste parole, per tutto il 
giorno dettero a vedere di divertirsi e di non essere preoccupati, 
partecipando alle feste Iacintie che in quel momento si stavano 
celebrando. Ma al calar della notte, scelti 5.000 Spartiati, ciascuno 
dei quali aveva intorno a sé 7 iloti, li mandarono al fronte all’insaputa 
degli ambasciatori ateniesi. [9)} E quando Aristide si presentò di 
nuovo a loro con le sue lamentele, quelli si misero a ridere dandogli 
del pazzo e dell’addormentato, ché il loro esercito era in marcia 
contro lo straniero (stranieri infatti chiamavano i Persiani) e a 
quell'ora era già nell’Oresteo. Aristide rispose che quello non era il 
momento di scherzare, ingannando gli amici invece dei nemici. 
Questo episodio è raccontato da Idomeneo. [10] Nel decreto di 
Aristide non è nominato lui come ambasciatore, ma sono nominati 
Cimone, Santippo e Mironide. 


[11,1) Eletto comandante in capo delle forze ateniesi per questa 
battaglia, Aristide con 8.000 opliti giunse a Platea!°. [2] Là si unì a 
lui anche Pausania, comandante generale di tutte le truppe greche, il 
quale aveva con sé gli Spartiati, e là avveniva il concentramento di 
tutti gli altri contingenti greci. Gli accampamenti dei Barbari erano 
disposti, nel loro complesso, lungo il fiume Asopo, ma per la loro 
grandezza non avevano confini: intorno però alle salmerie e ai 
depositi più importanti avevano costruito un muro di protezione 
quadrangolare, ciascuno dei cui lati era lungo 10 stadi. [3] Tisameno 
di Elea aveva fatto una profezia a Pausania e ai Greci tutti, e aveva 
predetto la vittoria se fossero rimasti sulla difensiva e non avessero 
attaccato. Ma avendo Aristide mandato dei messi a Delfi, il dio 
rispose che gli Ateniesi sarebbero risultati superiori agli avversari se 
avessero fatto voti a Zeus, a Era Citeronia, a Pan e alle Ninfe 
Sfragitidi!”, se avessero sacrificato agli eroi Andocrate, Leucone, 
Pisandro, Damocrate, Hypsione, Acteone e Polyido, e se avessero 
affrontato il pericolo della battaglia nel proprio territorio, nella piana 
di Demetra Eleusina e di Cora. [4] Questo oracolo, riportato ad 
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puèv yào fiowes, ols Extieve Wuew, domnyétar Miatawv Noav, xal tò t®Dv 
Zppayitidwv vuppov &vrgov tv ud xopugf roù Kifarpovég tom, Els 
Suouàs fhlov Peorvàg tergaupuévov, tv  xal pavigiov fiv meétegav, ds 
puoi, xal moddol xatelgovio tiv irimolwv, odg vuuporntovg' 1ooonyé- 
oeuov. [5] Tò sè tig "EAevorviag Arfuntpog redlov, xal tò tiv pdynv èv 
(bla yxbog moovpévors toig ‘Afinvalors vixnv diboatar, méilv elg mv 
"AttiNiv dvexadeito nai ueBlom tòv méiepov. “"Evda tov Miatatwv è 
otgammyòs "Aglumotog Esote xarà toùs fnvoug ind toÙù Aids toù 
Zwrijeos trmepwrdpevov avrév, 8 ti di) roeditrerv 8éB0xta: toîg “EMnow, 
elmeiv, “Atpiov eis ’EAevoiva Tv otgatiàv àrndeopev, © Sforora, xal 
Bcapayovpeda toig faofiapors txei xatà tò nvdéyonotov”. [6] Tòv oùv 
Bedv phvar diapagràver adrovg toù mavrég' aùtddi yào elvar neol tiv 
Miartaix)vy tà rudéyonota xal intobvras àvevoroerv. Tovtwv tvagyòs t@ 
"Aguuvijotp gavéeviwv tEeyoduevag thXiota puerertuyaro toùg turergo- 
tatovg xal rgeofviatovs tOv molitov, ped bv &tadeyépevog xai ovvàia- 
mogov elpev, BL tOv Yowov minolov rd tèv Kifaigiva vadg toy 
deyaiog navu Arunteog ’EXevorvias xaî Képns moocayogevbpevos. [7] 
Ebfdg obv raparafitv ròv ‘Aguorelbnv Ayev èrì tv térov, edputotatov 
Svra raparabar piiayya metixiv Unroxgatovpévors, dà tùg brwoelag 
toù Kifarpg@voc, ipimza morovoas tà xataiyovia xal ovyzugolvia TOÙ 
mediov neds tò legGv. [8] Tav dv xal td toù 'Avògoxpdtovs Hepov 
tyybs, &ioer ruxvov xal cvoxiwv Stvagwy repiexépevov. "Onwg dè undèv 
tMurès tx mods tiv tiniba ts vixng è yonopuds, Edote toic Miaraed- 
ov, "Agiumiotov yvwjmy elmévtog, dvedeiv tà mods mv "Attixiv Bora 
ts Miaratdos xaì mv ywboav tmdovvar toig "Afinvalors, nto mig 
‘EMddos tv olxeia xatà tòv xonopuòdv tvaywvicaotta.. [9] Taùmy uèv odv 
uv grioriptav tov Miarawtwv oftw avvéfin regiBontov yeveodar, dote 
xai "AAfEavbgov fòn faordevovia mig "Aolas!” Uoregov moXdoig Érear 
terxltovia tag MAataràg dvemeiv "Oiupridow ind xiguxos, ti 
tavmv è faordeds drodibwar Miaraiedor Tg dvdgayadiag xal tic 
ueyadopuylas yéeiv, eredi toig "EMnuw tv t@ Mnbixp smodéug@ tùv 
xbpeay inrédwxav xai ragfoyov aUtobe mootvpotktovs. 


!! Cioè «invesati dalle Ninfe». 
1 Anno 331-330 a.C. 


I 553 


Aristide, suscitò in lui perplessità. Gli eroi ai quali il dio suggeriva di 
sacrificare erano antenati dei Plateesi e l'antro delle Ninfe Sfragitidi è 
in una delle cime del Citerone, orientato verso la parte dove 
tramonta il sole d’estate, e in esso, come dicono, v'era un oracolo, e 
molti degli abitanti del posto erano invasati e li chiamavano 
«ninfolepti» !*. [5] La pianura di Demetra Eleusina e la promessa 
vittoria per gli Ateniesi, se avessero combattuto sul proprio territo- 
rio, di nuovo lo richiamava in Attica e cambiava il teatro della guerra. 
Allora lo stratega dei Plateesi Arimnesto ebbe un sogno, in cui gli 
sembrò che Zeus Salvatore gli domandasse che cosa avevano deciso 
di fare i Greci e che egli rispondesse: — Domani, o Signore, 
condurremo l’esercito ad Eleusi e là combatteremo contro i Barbari 
secondo il responso dell’oracolo— [6] Allora il dio gli rispose, in 
sogno, che essi erano del tutto in errore: i luoghi indicati dall’oracolo 
erano là e, se li avessero cercati, li avrebbero trovati. Arimnesto ebbe 
chiara la visione di questo sogno e, svegliatosi, mandò a chiamare i 
più esperti e i più anziani dei cittadini, parlando e investigando coi 
quali trovò che vicino a Hysie alle falde del Citerone v'era un tempio 
molto antico, chiamato di Demetra Eleusina e di Cora. [7] Subito 
dunque prese con sé Aristide e lo condusse sul luogo, che era 
adattissimo per schierarvi truppe di fanteria contro forze superiori 
per cavalleria, perché gli speroni del Citerone rendevano impratica- 
bili ai cavalli le interruzioni del terreno accidentato sino al tempio. 
[8] Là vicino v'era anche il sacello dell'eroe Andocrate, al centro di 
un bosco di folti e ombrosi alberi. Perché nessun particolare 
dell'oracolo, atto a suscitare la speranza della vittoria, venisse 
tralasciato, i Plateesi decisero, su proposta di Arimnesto, di abolire i 
confini del territorio di Platea dalla parte dell’Attica e di dare quel 
tratto di terreno agli Ateniesi, perché questi combattessero in difesa 
della Grecia in casa propria. [9] Accadde che questa generosità dei 
Plateesi divenisse così famosa, che anche molti anni dopo, Alessan- 
dro Magno, quando era già re dell’Asia!”, riedificò le mura di Platea 
e fece proclamare da un banditore durante le gare Olimpiche che 
egli restituiva questa città ai Plateesi in virtù del loro valore e della 
loro magnanimità, perché durante la guerra contro i Persiani 
avevano concesso ai Greci il loro territorio e si erano dimostrati 
coraggiosissimi. 
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[12,1] I Tegeati invece vennero a contesa con gli Ateniesi sulla 
disposizione delle truppe. Essi pretendevano che, come sempre, gli 
Spartani occupassero l'ala destra e loro quella sinistra, esaltando le 
imprese dei loro antenati. Si risentirono gli Ateniesi e Aristide, fattosi 
avanti disse: [2] — Il momento attuale non permette di discutere coi 
Tegeati di nobiltà di origine o di bravura, ma a voi, o Spartani, e a 
tutti gli altri Greci diciamo che non è il posto che si occupa quello 
che dà o toglie il valore. Qualsiasi posto ci assegniate noi cercheremo 
di tenerlo in buon ordine e di difenderlo senza fare disonore alle 
passate battaglie. [3] Noi siamo qui non per litigare coi nostri alleati, 
ma per combattere contro i nemici, né per esaltare i nostri antenati, 
ma per offrire noi stessi alla Grecia come valorosi combattenti; ché 
questa battaglia mostrerà quanto ogni città, ogni comandante, ogni 
soldato sia meritevole per i Greci. — [4] Udite queste parole, i 
membri del Consiglio e i generali accolsero la tesi degli Ateniesi e 
restituirono loro l’altra ala. 


[13,1] Mentre la Grecia era in grande ansia e specialmente per gli 
Ateniesi la situazione volgeva al peggio, alcuni elementi che apparte- 
nevano a illustri famiglie e avevano una volta grandi ricchezze, ma 
erano caduti in miseria a causa della guerra e vedevano perduta, 
insieme con la ricchezza, tutta la potenza e il nome di cui godevano 
in città, mentre altri si erano acquistati oneri e cariche pubbliche, si 
riunirono in segreto in una casa a Platea e ordirono una congiura per 
abbattere il governo democratico e, se ciò non fosse loro riuscito, per 
effettuare un rovesciamento politico e consegnare il potere ai 
Barbari. [2] Mentre questa agitazione serpeggiava nell’esercito e 
molti soldati erano stati già corrotti, Aristide che se n’era accorto ed 
era preoccupato della critica situazione del momento, decise di non 
lasciare andare e trascurare la cosa, ma neppure di renderla palese, 
non sapendo sino a che punto si sarebbe arrivati nella ricerca di 
colpevolezza, se avesse investigato ponendosi sul piano della giustizia 
piuttosto che su quello dell'utilità. [3] Fece arrestare otto dei 
numerosi complici, e due di loro, Eschine di Lampre e Agesia di 
Acarne, i quali per primi furono sottoposti a giudizio e contro cui era 
stato raccolto il maggior numero di prove, si dettero alla fuga 
dall'accampamento. Gli altri Aristide mise in libertà, dando modo di 
riprendersi e di pentirsi a coloro che pensavano di non essere stati 
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ancora scoperti e facendo loro sapere che essi avevano il grande 
tribunale della guerra per farsi assolvere da ogni accusa, provve- 
dendo alla difesa della patria con rettitudine e giustizia. 


[14,1] Dopo questi fatti Mardonio volle mettere alla prova i 
Greci con l’impiego di quelle truppe in cui credeva di essere di gran 
lunga superiore, lanciando in massa la cavalleria contro di loro, che 
erano attestati, ad eccezione dei Megaresi, alle falde del Citerone, in 
una zona ristretta e sassosa. [2] I Megaresi, in numero di 3.000, 
erano accampati prevalentemente in pianura. Perciò subirono forti 
perdite da parte della cavalleria nemica che, lanciatasi contro di loro, 
li caricava da ogni parte. [3] Mandarono a tutta velocità un 
messaggero da Pausania perché inviasse loro soccorsi, non potendo 
da soli resistere al numero dei Barbari. [4] Pausania ricevette questo 
messaggio, ma osservando che l'accampamento dei Megaresi era 
nascosto alla vista da nugoli di dardi e di frecce, che essi erano ridotti 
in un piccolo spazio e che egli era nell'impossibilità di provvedere 
alla loro difesa contro la cavalleria con la falange spartana, formata 
da opliti e pesante nei suoi movimenti, pensò di suscitare emulazione 
di valore e di ambizione fra gli altri comandanti e capitani dei Greci 
che erano intorno a lui, se mai qualcuno di loro fosse stato disposto 
ad accettare di correre volontariamente in aiuto dei Megaresi. [5] 
Mentre gli altri esitavano, Aristide a nome degli Ateniesi accettò la 
missione e spedì Olimpiodoro, il più coraggioso dei suoi ufficiali, alla 
testa di un reparto di 300 uomini: ad essi era mescolato un gruppo di 
arceri. Questi si approntarono rapidamente e si lanciarono di corsa. 
Ma Masistio, il comandante della cavalleria dei Barbari, un uomo 
meraviglioso per gagliardia e che emergeva per una grande corpora- 
tura e per bellezza fisica, come li vide, volse il cavallo e mosse contro 
di loro. [6] Tra questi che resistevano e quelli che attaccavano si 
accese un violento combattimento, come se facessero con esso la 
prova decisiva di tutta la guerra. Ma il cavallo di Masistio, colpito da 
una freccia, disarcionò il cavaliere e questi, caduto a terra, a causa del 
peso dell'armatura non era in grado di muoversi e di rialzarsi. Anche 
agli Ateniesi che gli piombarono sopra e lo colpivano, era difficile 
ridurlo in loro potere, perché aveva non solo il petto e la testa 
corazzati d’oro, rame e ferro, ma tutte le membra: un soldato lo colpì 
con la punta di un giavellotto nel foro attraverso il quale l’elmo 
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lasciava vedere l'occhio e l’uccise, mentre gli altri Persiani, abbando- 
nato il suo cadavere, si dettero alla fuga. [7] Della grandezza 
dell'impresa si resero conto i Greci non dal numero dei morti, ché 
pochi furono i caduti, ma dal lutto dei Barbari. [8] Per la morte di 
Masistio, infatti, si rasero i capelli, tosarono cavalli e muli e 
riempirono di lamenti e di gemiti tutta la pianura, in quanto avevano 
perduto colui che dopo Mardonio era il primo per valore e autorità. 


[15,1] Dopo questo scontro di cavalleria ambedue le parti si 
astennero per lungo tempo dal combattere. Gli indovini, infatti, sulla 
base del responso dei sacrifici, predicevano la vittoria sia ai Persiani 
che ai Greci se si fossero tenuti sulla difensiva, la sconfitta se fossero 
passati all’offensiva. [2] Allora Mardonio, poiché gli rimanevano 
viveri solo per pochi giorni e i Greci aumentavano di numero per 
l'afflusso continuo di truppe, preso da impazienza, decise di non 
indugiare oltre, ma di traversare all'alba l’Asopo e attaccare 
all'improvviso i Greci, e la sera prima diramò ai comandanti l'ordine 
di attacco. [3] Ma giusto a mezzanotte un uomo a cavallo si avvicinò 
senza far rumore all’accampamento dei Greci. Imbattutosi nelle 
sentinelle, chiese che venisse da lui Aristide ateniese. Avendo questi 
subito obbedito, gli disse: — Io sono Alessandro, re di Macedonia, e 
sono giunto da voi affrontando il più grande dei pericoli per il bene 
che vi voglio, affinché un attacco improvviso non porti fra voi 
sgomento e vi faccia combattere con minore coraggio. [4] Domani 
Mardonio vi assalirà, non perché spinto da buone speranze o da 
coraggio, ma per le difficoltà del momento, poiché anche gli indovini 
a seguito d’infausti segni dei sacrifici e dei responsi degli oracoli lo 
dissuadono dal combattere, e l’esercito è preso da un grande 
scoraggiamento e abbattimento. Ma egli è costretto a tentare la sorte 
o, se rimane fermo, a sottostare alla disgrazia estrema. — [5] Ciò 
detto, Alessandro pregò Aristide di mantenere per sé la conoscenza 
di quanto gli aveva detto e di tenerlo bene in mente, senza 
comunicarlo ad altri. Ma Aristide rispose che non era corretto tenere 
all'oscuro di queste cose Pausania, in quanto a lui competeva il 
comando supremo, ma che sarebbero rimaste segrete per gli altri 
prima della battaglia: se la Grecia avesse vinto, nessuno avrebbe 
dimenticato la premura e il valore di Alessandro. [6] Dopo questo 
colloquio il re dei Macedoni ripartì e Aristide, recatosi nella tenda di 
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xatà toùg Mégoag dvrirayitvar, Béitiov yào àywvizioftar mig te payns 
turelgovs yeyovérag xal t) mpovevianzivar Bapgoivras, autò Bè raga- 
dobvar td ebdvupov, Brov tov ‘Evuv ol undltovteg? true 
BueXdov. [2] Ol pèv oiv &Ador otgamyoi rov “Afnvalwv dyvwpova xai 
poprixòv fyobvio tòv Mavoavlav, el tiv &Xinv tbv tAELV Ev xbeg udvovg 
vw xal xhtw petagéper pag bore El wrag, xatà tò payipwrartov moofa)- 
\épevog' [3] 6 È ’Agiotelbng drapagraverv avtovs Epaoxe toù mavtég, 
el nmoqpnv pèv into toù tò evwvuov xégag Exe Sdieprdotiuobvio 
Teye&tag xal ngoxgidévieg Boeuvuvovio, vuv dé, Aaxeduuoviwv Exou- 
olwg avtoig tErotapévwv toò debiod xai tebtov tIvà tiv iyepoviav 
nrapadidbbviwv, obte iv détav dyarmorv odte «todos iyouvtar tò pà) eds 
buogviovs xal ovyyeveig, dida Papfikgovs xa puoi modeulovs diywvloa- 
odar. [4] "Ex tovrov rméavu neofiuws ol ‘'A@nvaior Binuelfovio trois 
Eragriatars iv ThELV, xai Abyog tywger è abtbv moddg didAMAors 
mapeyyuoviwv, 5g odî' Brda fert(w Aafévres oùte yuyàs duelvous ol 
moiépror thbv tv Magatwòv rgoolaowv, dida tabtà uètv txelvos téEa, 
tavtà è' tofitog morxlApata xal yguods tri owpaor padaxoig xal puyaig 
dvavdgors' [5] fuiv è Buora pèv Brda xai ompata, ueltov dè taig v(xas 
tò Bkp0os, è d' dyov ody brte xwpag xal 1éiews ubvov, we Exelvorg, dii 
onto tov tv Magafwòv xal Zadapivi tgoralwv, 6g und txeiva MiAtiidov 
Soxi xai tiyns, dii ’A0nvalwv. [6] Otto. pèv obv onevdovteg èv 
duelrper tov tdbewv Aoav' atotépevor dè Enfaio: rag avtouddwv Magdo- 
vip qpoeitovor, sdxeivog eddic, elte BedLbg TOÙs "Afinvalovg, elte toig 
Aaxedaruoviorg ovureoeiv  prdotipovpevog, davitmtagebrYe toùg IHégoag 


% Cfr., IX,46. 
8 Tessali e Beoti non fecero causa comune con gli altri Greci, ma per tutta la guerra 
combatterono dalla parte dei Persiani. 
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Pausania, gli riferì la conversazione avuta con Alessandro. Allora 
mandarono a chiamare gli altri comandanti e ordinarono loro di 
tenere pronte le truppe poiché era imminente una battaglia. 


[16,1] In questo frangente, come racconta Erodoto?°, Pausania 
fece ad Aristide la proposta di trasferire gli Ateniesi, come riteneva 
giusto, all’ala destra e di schierarli contro i Persiani. Meglio infatti 
avrebbero combattuto contro di essi uomini esperti del loro modo di 
combattere e pieni di ardire per le vittorie precedentemente 
riportate: egli avrebbe occupato l’ala sinistra, dove avrebbero 
attaccato i Greci passati dalla parte dei Medi?! [2] Allora gli altri 
strateghi degli Ateniesi giudicarono Pausania scriteriato e oppres- 
sivo, perché mentre lasciava tutto il resto dello schieramento al posto 
suo, trasferiva soltanto loro su e giù come degli iloti, mandandoli nel 
punto più caldo della battaglia. [3] Ma Aristide obiettava che essi 
erano del tutto in errore, perché mentre prima avevano per prestigio 
fatto questione coi Tegeati per occupare l'ala sinistra e andavano 
superbi per essere stati prescelti loro, ora che gli Spartani spontanea- 
mente cedevano loro l’ala destra e in certo qual modo affidavano a 
loro la guida del combattimento, essi non amavano questo onore né 
consideravano il guadagno che derivava dal non combattere contro 
uomini dello stesso sangue e della stessa razza, ma contro barbari e 
loro naturali nemici. [4] Allora gli Ateniesi volentieri scambiarono il 
posto con quello degli Spartani, e fra di loro correvano molti discorsi 
e reciproche esortazioni: i nemici non venivano all'assalto con armi 
migliori e con spirito superiore a quello con cui avevano combattuto 
a Maratona, ma avevano gli stessi archi, gli stessi variopinti vestiti, gli 
stessi armamenti d’oro sopra corpi deboli e animi effeminati, (5) — 
Mentre noi — dicevano — non abbiamo solo corpi e animi sempre 
uguali, ma abbiamo maggior coraggio per le vittorie riportate, e la 
lotta non è per noi, come per loro, soltanto per il possesso di un 
territorio e di una città, ma per la difesa dei trofei riportati a 
Maratona e a Salamina, perché questi non abbiano a sembrare 
solamente di Milziade e della fortuna, ma degli Ateniesi. — [6] 
Costoro dunque s'impegnavano sollecitamente nel cambio delle 
posizioni. Ma i Tebani, venuti a sapere la cosa da alcuni disertori, nc 
mettono al corrente Mardonio. Questi subito, sia per paura degli 
Ateniesi sia per ambizione di scontrarsi con gli Spartani, cambiò la 
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tri tò deEwév, toùg è' “EMnvas téxfàeve toÙg oùv abrép xarà tobg 
"A@mvalovs lovaodar. {7] Fevouémg dè tig peraxoournoews xatagavovs è 
te Iavoaviag drorgareig adbîis èri toù Setrod xattomn, xal Magbéviog, 
torneo elyev tE doyiic, dvédafe tò edwvupov xarà toùg Aaxedaruoviove 
yevéuevos, fi 8 iuéoa Betmàtev devi. [8] Ka toig “EMna. fovdevopt- 
vous Esbote moppwréew puetaotgatoredevcar xal xatadafeiv  edubpov 
xuwplov, Breil tà tAnolov vauata xafvfproto xal Bitptagro tv fagfagwy 
Inmoxparoivwv. 


[17,1] 'EmeAfovong dè vuxtòs xal tobv otgamyov dybviuv tri Div 
anodederyutnv otgatonedelav, où tévu 1g6fupuov iv Ereota: xal cvppé- 
ven TÒ mAnmdog, dii bg dvéomtmoav x tiv tewTwY tevpatwv, tptgovro mods 
tiv aéhuv tiv Miatatwy ol toXdol, xal Y6ovPog Av txei BLaoxiBvaptvwy 
xal xataoxnvovviuv drtaxtws. Aaxedamovio dè ovvéfavev dxovor 
duroelreota. tbov Wiwv' [2] "Apougàgeros yhe, dvlo Buvuoeddg xal 
quoxlvbuvos, turadar noòs Tv udaynv oragyov xal fapuvvépevog tÙg 
mos dvafioràg xal ueioers, tOTE di navrarao. mv peravaotaowv 
puyiv drmoxadov xaî dnédpacwv, cùx Epn Aelyerv tiv riv, dh adrbi 
pévwv petà tov avro Aoyitov troomicrota: Magdéviov. [3] ‘Ag dè 
Mavoavlas treidov Hieye talta npérterv è ynpiouéva xal Sedoyuéva 
toig "EMnow, defpevos taiv yegoiv néteov uéyav è ‘Auoupégetos xal 
sxatufadbv mod thv tod®bv toù IMavoav(ov, tavmv Epn yiapov adròg regi 
tig payng titeotar, td Sè tbv &Aiwv Berà fovAevuara xai èbyuara 
yalgerv tàv. [4] "Aropovpevos dè IMavoavias tp magsvir odg uèv toùs 
"Afnvalouvs Ereuyev amévitag ibn, repiueivar deduevos xal xouvi fadl- 
Lev, avtòg dè tiv GAAnv duvapuv Hiye neòdg tàs MAararàs bg dvaomiawv 
tòv "Apopugpàgetov. 

[5] "Ev tovt@ dè xaveAdufavev fuéoa, xai Magdévios (où yàp Hadov 
tiv otgatonedelav èxderounéteg ol “EMnvec) Exwv ouvierayuévnv iv 
Suvapuv Errepégeto toig Aaxedaipoviors Bor no xal ratkyp tOv fag- 
Bagwv, @g où puayng tooutwng, dAià gqevyovias àvagracopévwv toùg 
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posizione dei Persiani schierandoli sul fianco destro e fece attestare 
contro gli Ateniesi i Greci che combattevano dalla parte sua. [7] 
Quando però il cambiamento delle posizioni dello schieramento 
nemico fu manifesto, Pausania si spostò, riportandosi di nuovo 
sull’ala destra e Mardonio riprese, com'era da principio, l'ala sinistra, 
venendosi a tovare di fronte agli Spartani, e quel giorno trascorse 
senza nessuna azione di guerra. [8] I Greci, dopo aver tenuto 
consiglio, decisero di trasferire gli accampamenti più lontano e di 
occupare una zona che offrisse dell’acqua buona, poiché le sorgenti 
vicine erano state guastate e inquinate dalla cavalleria dei Barbari, 
nella quale questi erano più forti. 


[17,1] Sopraggiunta la notte, mentre gli strateghi guidavano i 
propri uomini negli accampamenti loro assegnati, la massa dei 
soldati non li seguiva con molto entusiasmo né a ranghi serrati, ma, 
appena usciti dalle fortificazioni di prima, i più si diressero verso la 
città di Platea e grande era lì il clamore di quelli che si sparpaglia- 
vano qua e là e si attendavano disordinatamente. Accadde che gli 
Spartani contro la loro volontà fossero lasciati indietro dagli altri. [2] 
Infatti Amonfareto, un uomo coraggioso e amante del pericolo, che 
da tempo ardeva dal desiderio di combattere e mal sopportava i 
rinvii e gli indugi, e denunciava allora addirittura come fuga e 
diserzione quello spostamento, si rifiutò di abbandonare il suo posto, 
ma dichiarò di rimanere lì coi suoi uomini per affrontare Mardonio. 
[3] Poiché Pausania, presentatosi a lui, gli ordinò di eseguire ciò che 
era stato votato e deliberato dai Greci, Amonfareto, alzata con tutt'e 
due le mani una grossa pietra e gettatala ai piedi di Pausania, gli disse 
che questo era il voto che egli dava sulla battaglia e che s'infischiava 
dei voti e delle deliberazioni degli altri, dettate da viltà. [4] Non 
sapendo Pausania cosa fare di fronte a questo caso, 
mandò a pregare gli Ateniesi, che erano già in marcia, di fermarsi e di 
marciare insieme con gli altri reparti. Egli intanto guidava alla volta 
di Platea il resto delle forze per indurre Amonfareto a muoversi. 

[5) Nel frattempo li sorprese il giorno, e Mardonio (i Greci 
infatti non poterono nascondere di aver abbandonato i loro 
accampamenti) con tutto il suo esercito schierato a battaglia sferrò 
un attacco contro gli Spartani tra le alte grida e i clamori propri dei 
Barbari, i quali credevano che non ci sarebbe stata battaglia, ma che 
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“EMnvas. [6] ‘O umoàs domig taénoe veveota.. Karidov yàe tò yivépe- 
vov 6 Ilavaavlas foyeto uèv tig mogelag xal tiv èrl payn thEv txéAhevoe 
XauBver Exaotov, Fade è adrév, eld* Umò tig nodg tòv ’Apougàagetov 
deys elte t® thiXeL BoguAnfévra tv modeulwv, avvimua un) dobvar toig 
“EMnow. [7] "Ofev or evddus ob dfedo, xat dà(yovg dè xai 
oroglGònv, fibn Tg payns, tv xeoalv otong, smeocefforfiovv. "Ag dè 
Buéuevos cÙx txaXiitpet, mooottate toig Aaxedapoviorg tÙùg dar(das 
moò tbv rodbv feutvovg dtetua xaréteoda: xai rgocéyer abitò, undéva 
tbv smodepliwv auuvopévovs, avrods dè smiiiv topayi&teto. [8] Kal npooé- 
nuttov ol lazeis, fon dè xail Péiog BELNveITO xal tig Erérànzto tiv 
Eragriatov. "Ev tovtp dé KaMixpamg Bv ldéa te xdMiotov ‘Eiiivwv 
xal ampati péyrotov Èv Exelv@ Tt® otpat) yevéodar Afyovar, tofevdelg xai 
Ivfoxwv odx Epn tòv Bavarov dbvgrotar, xai yào tAfteiv olxottev Uno tig 
‘ED4dos droftavovpevos, dil'Sti PBvioxer ti xereì ud xonodpevos. [9] 
"Hv oùv tò pèv rdfog dervév, i È tyuodtera Bavpaoti) tov avigbv. OÙ yàe 
fuivovro toùs moieulovg trifalvovras, ddià tòv mapà toÙ Beoù xai toù 
otgamyob xarpgdv dvapuétvovieg ivelyovio Ba)Aéuevor xal ainmtovreg tv 
taig thEEov. [10] "Evior dé qaor t@ Mavoavig puxoòv tEWw tig maparà- 
Eewg Oiovrr Hal xatevyopévw tbv Avéov tivag digpvw mooconeoéviag dorà- 
terv xal bagpintew tà megì Mv dvolav, tòv dè FMavoaviav xal toùg 
mepì aùtòv oùx Eyovtas Briu dhfdors xai udotiti malerv' did xal viv 
txelws mis trmidoopis piuripa tàg seol tòv fwpòv tv Erndom minyàg tiv 
tprifwv xaì Div perà tadta tbv Avdoy nopriv ouviedeioda:. 


[18,1] Avogog@v obv è Mavaaviag tois rmapova, dia toù pavtews 
ti dog legeia xataf&Movtos, tetrmetar noòg tò ‘Heaiov ti Sbye 
dedaxgupévos, xai tas Yeioag divanymv edEato Kifagwvia “Hog xal deoig 
dois, oî Miatatba yiv Exovow, el ui mérpwrar toig "EMnor vixàv, 
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sarebbero andati a sterminare i Greci in fuga. [6] E mancò un pelo 
che ciò si verificasse. Pausania, visto quel che stava succedendo, fece 
fermare la marcia e ordinò che ognuno prendesse il suo posto di 
combattimento, ma sia per l'inquietudine contro Amonfareto sia 
perché frastornato per la rapidità dell'attacco nemico, si dimenticò 
di dare ai Greci il segnale della battaglia, [7] per cui né subito né 
tutti uniti, ma alla spicciolata e sparsi qua e là, quando già erano alle 
prese col combattimento, correvano a prestare aiuto. Poiché nel 
sacrificare agli dèi non riceveva responsi favorevoli, Pausania ordinò 
agli Spartani di deporre gli scudi ai loro piedi e di starsene 
tranquillamente seduti badando ai suoi ordini, senza difendersi da 
nessuno dei nemici; poi di nuovo si dette a compiere sacrifici. [8] 
Intanto piombava loro addosso la cavalleria nemica e già arrivavano 
le prime frecce: uno degli Spartani era rimasto colpito. In questo 
frangente anche Callicratide, che dice fosse il più bello di aspetto fra 
i Greci e il più grande di corporatura fra quanti erano in 
quell’armata, colpito da una freccia, sul punto di morire esclamò che 
non gli dispiaceva di abbandonare la vita, perché era venuto da casa 
sua per morire in difesa della Grecia, ma di morire senza aver fatto 
uso delle mani. [9] Terribile era la situazione di questi uomini e 
meravigliosa la padronanza che avevano di se stessi. Non si 
difendevano dai nemici da cui erano assaliti, ma nell'attesa del 
momento propizio indicato dalla divinità e dal comandante si 
lasciavano colpire e cadevano al loro posto. [10] Dicono alcuni che 
mentre Pausania un po’ lontano dalla linea di combattimento 
sacrificava e pregava, alcuni Lidi con un assalto improvviso mettes- 
sero le mani sopra gli arredi sacrificali e li gettassero via, ma che 
Pausania e quelli che erano intorno a lui, non avendo armi, li 
colpissero con bastoni e con fruste. Perciò anche ora, per imitare 
quella incursione si compie a Sparta una cerimonia in cui vengono 
battuti dei giovani intorno all'altare e poi si snoda la processione 


detta dei Lidi. 


[18,1] Pausania, angustiato per quanto stava accadendo, mentre 
l’indovino compiva un sacrificio dopo l’altro, si volse verso il tempio 
di Era col viso bagnato di lacrime e levando le mani in alto pregava 
Era Citeronia e gli altri dèi protettori della regione di Platea, dicendo 
che se non era destino che i Greci vincessero, almeno potessero 
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dii Bolioavikg yÉ ti mafeiv xal BelEavras Eoyw@ tois moreplors, be èr 
&vboag dyafolg xal ufyeota. peuafimnaéras toroatevoav, [2] Taùta toù 
Havaaviov BeoxAutoivrios Gua tais ebyaic èpavn tà leoù xai vixnv è 
uavig Eppate. Kat Sodévros eis &uravias toù nagayyiMtaros xaft{ota- 
ata reds tovs modeulous, fi te pildayE Syiv toyev alpvidlws tvòg thov 
fupoedods mods dixtv toerouévov xal qelEavtos, tois te fapAfkeors 
tore mapform Aoyiopég, bg mods &vdpas 6 dybv Edorto payovpévovs &yor 
Bavétov. [3] Auò xal modà rmeodéuevor tO%v YÉooww trdeevov Eels toùs 
Aaxedauovious, dè moouvres Gua tòv ovvaoniouév tréfavov, xal 
rooarmeodvies teewfouv tà yYeeca, xai toîs Bépaor tiATOviES nedowra nai 
otéova Ttbv Iegobv rmoMoig xaréfaMov, ox anghautws odbè dfipwg 
nintovtas. [4] Kai yàoe davruaufavépevor tOv Bogktwv tais yeqol 
yuuvais cvvéteavov tà mieiora, xal reds tàs ErpovAx(ag tywoouv obx 
àgy®g, taig te xonlor xal toig àxivaxatg yomwuevor xal tàg donidag 
magaorivies xal cuuràenduevor yoévov moddv àvieiyov. 

{S] Ot &' 'ABnvaior téws puèv Atetuovv dvaptvovres toùs Aaxedar- 
pov(oug, Breil è xogauvyij te teooérutte no) payoptvwv xal magniv, e 
qaow, dyyedog ragà Iavoaviov tà yiywépeva geétuv, beunoav xatà 
tayos flonfteiv, xal mpoxwgovarv avtoig Bràù tod mEBIOV mods mv Boùv 
Eregpéeovto tibv ‘EMivwv ol undltovies. [6] "Agiotelèns dè modrov pév, 
os elde, roddò neoeit@bv èféa, pagruoduevos ‘EMnvious feovc, dnéye- 
ofar udyng xai pi oglow turoddv elvar undè xwAverv Erapivoviag toig 
nooxiveuvevovorv Unto tig 'EMddoc' trei È tboa ui reooéyovtag aùrò 
xal auvietayuévoug Eri iv udynv, ofitw mg txei fontelag àrmotpandpe- 
vos ouvéfiade tosto meoi meviraxionugiovs odo. [7] "AMA tò pèv 
nàgiotov edtus tvébmre xai duregoonoev, &te di) xal tbv fapfagwy 
drmddaypévwv, 1 dè puhyn Afyerar udhtova xatà Onfalous yevéobai, 
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morire dopo aver compiuto qualche bella azione e dopo aver 
dimostrato coi fatti al nemico che questo si era mosso contro uomini 
valorosi e che sapevano combattere. [2] Mentre Pusania invocava 
l’aiuto divino, proprio nel mezzo delle sue preghiere segni favorevoli 
apparvero nei sacrifici e l'indovino annunciò la vittoria. Allora fu 
dato a tutto l'esercito l'ordine di attaccare il nemico e la falange 
parve d’un tratto aver assunto l'aspetto di una belva sola che furente 
si mette in guardia drizzando il pelo. Ebbero allora i Barbari la 
certezza che la battaglia si sarebbe svolta contro uomini decisi a 
combattere fino alla morte. [3] Perciò, riparandosi dietro una cortina 
di scudi di vimini, lanciavano saette contro gli Spartani. Ma questi, 
mantenendo l'allineamento dei loro scudi avanzavano e, piombati sui 
nemici, strappavano gli scudi di vimini e colpendo con le aste al viso 
e al petto il nemico uccidevano molti dei Persiani, i quali pure non 
cadevano senza difendersi né senza dar prova di coraggio. [4] Infatti, 
afferrando con le mani nude le aste degli assalitori le spezzavano in 
gran numero e passarono senza indugio a sfoderare le spade. Usando 
scuri e scimitarre e strappando gli scudi al nemico in una lotta corpo 
a corpo resistettero per lungo tempo. 

[5) Gli Ateniesi nel frattempo se ne stavano fermi aspettando gli 
Spartani, ma quando cominciarono a giungere le alte grida dei 
combattenti e arrivò, come dicono, un messaggero da parte di 
Pausania ad annunciare quanto stava accadendo, subito si lanciarono 
in loro aiuto. [6] Mentre si movevano attraverso la pianura in 
direzione delle grida, furono assaliti dai Greci che erano dalla parte 
dei Medi. Aristide, come si avvide della cosa, corse molto avanti e 
gridava, chiamando a testimoni gli dèi della Grecia, di astenersi dal 
combattere e di non esser loro d’impedimento e di non ostacolare 
chi portava aiuto a coloro che mettevano a rischio la propria vita in 
difesa della Grecia. Ma quando vide che non gli prestavano 
attenzione e che quelli si erano schierati per dar battaglia, allora 
rinunciò al proposito di portare aiuto là agli Spartani e ingaggiò un 
combattimento con costoro, che erano circa 50.000. [7] Ma la 
maggior parte di questi subito cedette e si ritirò, in quanto anche i 
Barbari si erano sganciati dal combattimento. Si dice che la battaglia 
divampasse soprattutto contro i Tebani. Di questi parteggiavano per 
i Medi con grande ardore i capi e i personaggi che erano allora 
potenti presso di loro e che trascinavano il popolo non secondo le 
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noodvpdtata t”>v TEbTWY Xai èvvatwiAatwv TÉTE Tap adrois pndibéviwv xai 
tò 1Aif0os où xatà yvoynv, di} dAryagyovpevov dybviwv. 


{19,1] Obtw dè toù dyavos Blya auveot@tOg mpdTOI pv Eboavto toÙc 
Mépoag oi Aaxedaudvior xal tòv Mapdédviov vile Eragudams Svopa 
‘Aglumnotog èàrmoxtivvvar, Mw Tv xepariv rmardéas. ore aùtj 
noormuave tò tv ’Apegiagew puavteiov. [2] "Eseuye yàùo &vbpa Aubòv 
tvradita, Kapa dè Erepov eis tò Mrtbov® d Magdéviog' xal toùtov |utv 6 
meognmms Kagixi YAwogn teoaeirev, 6 dè Audòg tv td mx TOÙ "Augidoew 
xateuvaodeig Edotev brmmetmimv tivà toÙ feoù ragaotivar xaì xedeverv 
avròv dmévar, pi) fovAopevov dè Mfov eis tiv xepaddv tufadeiv péyav, 
ote Sétar rAnyévra teffvava: tòv &vfowrov' xaì tabta pèv ofitm yevéottar 
Myerar. Toùg dè gevyoviag elg tà EvAdiva telyn xaffeiptav. [3] ‘OAtyw 
è ftotepov 'Afimnvaior toùg Onflalovg TpérAvTAI, teIraxogiovg  toùg 
trpaveotatovs xai moewrovs diapfelpavtes tv aùti ti) pudyn. Feyevnpuévng 
di mig toortig fxev abùroig dyyedog smolopxeiofda: tò Paofupixdv elg rà 
teign xataxexdemévov. [4] Oftw 8) omteofiar toùg "EXAnvag Edoavieg 
tporffouv mods tà telyn xaì toig Auxedaipoviors mavramaon dgyog mods 
tergonaygiav xui dreiowg Eyovorv tripavévtes algavdor tò oteatéredov 
géva to” tiv modeplmv. [5] Agyovtar yàp amò tv TELiXOviU |pueradewv 
Teroaziontotor  puygiv adv ’Agraftitp, tiv è brte mg ‘EMdadag 
diyovioaptvov Ereoov ol savres tri yuio tExovia xai teraxdoror. [6] 
Tovtwv ‘A@nvaior ptv Aaav dio xai revnixovia, 1lvres tx mig Alavi(dog 
uing, hg nor Kieldnuos, dywvioapévng digrora’ dò xai taig Egoayitia 
vunparg Edvov Alavridbar tiv nudéyonotov Buolav vnte tig vixng, tx 
Onpooiov tò dvaAwpa Aaufovovreg* Aaxeduipuovior è vi mieioug tiv 
tvevizovia, Teyeàarar d' txxaldexa. [7] Oavpaotdv adv tò ‘Heodérov®, 
mag povoug Tostovs puoiv elg yeioag tideiv toig modepiors, tov è GA) wv 
‘EMajvwv undéva. Kai yùo tò mAi]d0g t@v neosvriwv xal tà puwipara 
pagtugei xouvòv yeveotar tò xatootwpa' xal tòv fwudv ovx lv tnéyoarpav 
obtws, el povar tgrig réderg Aywvloavto, tbv GA wv dtptua xadetoptvwv 


Tévde rmof' "EXAnveg vizag xglter, Eoyw "Agnos, 


? Cfr. Erodoto, VIII135. Epiteto, di Apollo dal nome dell'eroe Ptoo, figlio di 
Atamante e Temisto. 
® Cfr. ib., IX, 85. 
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sue convinzioni, ma perché lo tenevano sotto il loro regime 
oligarchico. 


[19,1] Disposta così la battaglia su due fronti, gli Spartani furono 
i primi a ricacciare i Persiani, e uno spartano di nome Arimnesto 
uccise Mardonio colpendolo alla testa con una pietra, come a lui 
aveva preannunciato l'oracolo del tempio di Anfiarao. [2] Mardonio 
infatti aveva mandato là un uomo della Lidia e un altro della Caria lo 
aveva mandato a interrogare l'oracolo di Ptoo??. A questo, il profeta 
si rivolse in lingua caria, mentre il lidio, addormentatosi nel recinto 
del tempio di Anfiarao, sognò che un ministro del dio, avvicinatosi a 
lui, gli ordinò di andarsene, ma che, rifiutandosi quello di farlo, lo 
colpì con una grossa pietra alla testa, sì che a lui sembrò di essere 
morto per il colpo. Così almeno si racconta. Intanto gli Spartani 
ricacciarono i Persiani in fuga, bloccandoli dentro i loro steccati. [3] 
Poco dopo gli Ateniesi volsero in fuga i Tebani, avendone ucciso 
nella stessa battaglia 300 tra i più illustri e tra i primi cittadini. Dopo 
la loro ritirata giunse presso gli Ateniesi un messaggero ad annun- 
ciare che l’esercito dei Barbari, chiuso dentro gli steccati, era stretto 
d’assedio. [4] Allora, lasciando che i Greci filopersiani si salvassero, 
gli Ateniesi accorsero presso le difese dei Persiani. Venuti in aiuto 
agli Spartani, che non sapevano muoversi in un'operazione di 
assedio e non avevano in ciò esperienza alcuna, espugnarono 
l'accampamento facendo grande strage fra i nemici. [5] Si dice che di 
300.000 uomini solo 40.000 riuscirono a mettersi in fuga con 
Artabazo, mentre di coloro che combatterono per la Grecia caddero 
in tutto 1.360 uomini. [6] Di questi, 52 erano Ateniesi, della tribù di 
Eantide, la quale, come narra Clidemo, combatté valorosissima- 
mente. Perciò gli Eantidi offrivano alle ninfe Sfragitidi il Sacrificio 
ordinato dalla Pizia per la vittoria, coprendo le spese col pubblico 
danaro. Gli Spartani caduti furono 91, i Tegcati 16. [7] Strano è 
quanto dice Erodoto”, che queste popolazioni soltanto, e nessuno 
degli altri Greci, si scontrarono coi nemici. Il numero dei caduti e i 
monumenti testimoniano che il successo fu opera comune. Se tre 
città soltanto avessero preso parte alla guerra, rimanendo il resto 
della Grecia immobile, sull’altare non avrebbero scritto così: 


«Questo comune altare di Zeus Liberatore innalzarono un giorno i 
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Ilépoag teeikoavieg tieutéoa ‘EMdèL xorvòv 
{8evaavto Aids fwpdv 'Edeufeglov”, 

(8] Taùumv mv udgnv tuaytoavro Ti terelidi toù Bondgouubvog 
lotauévov xat' ’A@mvalovs, xarà sè Bowwroùg terehdi toù Ilavéuou 
pflvovros, i xal viv Er tò ‘EMnvixòv èv Mataiaig àfgoltera 
cuvédgrov xal fuovar td 'Edevteolp Aut Miataeis into tig viuns. [9] 
Tyv Bè tiv ruegiv avwuallav où Bavpaottov, Srov xal viv Enoifwpevwy 
tov tv dotgoroyla uaMov diinv &Mor unvòs dexiv xa tedEUTÀY 
&yovauw. 


[20,1] "Ex tovtov tiv 'Afinvalwv tò deiotetov où mapairbéviwv 
toig Eragrnàatar oddè toérarov lotàvar ovyiwgovvrwv èxelvors, rag 
oùbiv &v Kifev eitòs àrmortota. tà modyuara tov ‘EMivav tv toig 
Bro Braotaviwy, El pu) moMà ragnyogov xal Bi8doxwv TOÙS cvoTEa- 
tiyovs 6 ’Agiotelòng, pldrota Bè Aewxghmnv xal Mugwv(Bnv, toye xal 
ouvvérere iv xolow priva, toig "EMnaw. [2] 'Evradta fovAevo- 
uévwv tiv ‘EMivwv Ecoyeltov puèv 6 Meyageds elmev, bg tréoa néier 
Bortov eln tò dgroteiov, el pù Bovioviar cvvrapgdéar néieuov tupdàtov 
trl tout è davaotàs Kieéxgitog è Koglv@iog Sétav uèv maptoyev We 
Koeiv@(ows almigwv tò deroteiov' fiv yào tv dEwduati ueyloto puerà iv 
Endomv xal tàg ’Afivas f Kéewvfog* elne Bè row dotoavra xal 
favpaotdv Abyov into Miataéwv, xal ouvefovievoe iv provixiav 
àvereiv txelvog tò dgioteiov drodévias, olg ovdertgous tILwpÌévorg 
GyBeofa. (3) ‘Pniéviwv dè tovrwv rnebros puèv ’Aguorelbng auvey- 
donoev into thbv "Atmnvalwyv, rea HMavoaviag brèo tbv Aaxedaipovimv. 
Ofito dè SBiaMayévteg teeidov Oybonxovia Tt@Àavia toig IAaraiedow, 
d&g dv tò tig "A@nvag dvpxoséunaav legdv xal tò Edog tomoav xal 
yoapais tòv vembv Biexbounoay, aî uéyor viv dxudtovoar diauevovar, 
tomoayv dè tebrmarov [Ba uèv Aaxedaudvior, ywpls è "Afinvaior. 

[4] Meoì Bè f@uolas teopévors adrois dveldev è TTvdiog Ads 
'Eievfteglov fwpdv l&gvoacotar, tica. Bè un mobtegov 7 tò xatà iv 


24 Simonide, fr. 107 D?. 
" Boedromione cra il terzo mese dell'anno attico, corrispondente a un di presso al 
nostro settembre/ottobre, qui del 479 a.C. 
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Greci, avendo cacciato i Persiani con la forza della vittoria, opera di 

Ares, per la libertà della Grecia. »?* 
[8] Questa battaglia fu combattuta il 4 di Boedromione, secondo il 
modo di contare il tempo degli Ateniesi, il 27 di Panemo secondo il 
calendario dei Beoti?”, In questo giorno ancora oggi si riunisce il 
consesso dei Greci e i Plateesi sacrificano a Zeus Liberatore in 
ricordo della vittoria. [9] La differenza delle date non deve far 
meraviglia, se ancora oggi, sebbene i dati astronomici siano molto 
più precisi, il principio e la fine del mese chi la calcola in un modo, 
chi in un altro. 


[20,1] Dopo questi avvenimenti gli Ateniesi non vollero concedere 
agli Spartani il premio del valore né permisero loro d’innalzare il 
trofeo. La fortuna dei Greci, stando la cosa in procinto di dar luogo a 
una contesa armata, sarebbe stata Èì lì per crollare, se Aristide con 
molte esortazioni e ammonimenti non avesse trattenuto i suoi colleghi 
di comando, soprattutto Leocrate e Mironide, e non li avesse persuasi 
a rimettere al giudizio dei Greci la soluzione della crisi. [2] Allora 
nell'assemblea dei Greci Teogitone di Megara propose che si dovesse 
dare il premio a un’altra città, se non si voleva suscitare una guerra 
civile. Quindi si alzò a parlare Cleocrito di Corinto, dando l’impres- 
sione che avrebbe chiesto il premio per i Corinzi. Corinto, infatti, 
dopo Sparta e Atene, godeva della maggiore considerazione. Invece 
tenne un discorso, gradito a tutti e che suscitò lo stupore generale, in 
favore dei Plateesi. Sostenne la necessità di smettere ogni contesta- 
zione dando a loro il premio: nessuna delle altre due parti si sarebbe 
offesa per la concessione dell’onore a costoro. [3] A tale proposta per 
primo aderì Aristide a nome degli Ateniesi, poi Pausania per gli 
Spartani. Riconciliatisi in tale maniera, trassero dal bottino 80 talenti a 
favore dei Plateesi. Con tale somma ricostruirono il santuario di 
Atena, eressero una statua e adornarono il tempio con iscrizioni, le 
quali ancora oggi rimangono in ottime condizioni, mentre gli Spartani 
innalzarono per proprio conto un trofeo e per proprio conto un altro 
ne innalzarono gli Ateniesi. 

[4] Circa i sacrifici da fare si mandò a interrogare il dio Pizio, il 
quale rispose che costruissero un altare di Zeus Liberatore e che non 
facessero sacrifici prima di avere estinto nel loro territorio il fuoco, 
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xbpav rip duroofftoaviag ws ind rbv fapAfkagwv pepuaouévov tvavoaotar 
xaffagòdv x Aeipuov darò mg xo totias. [5] OL uèv obv &eyovies tv 
"ENavwov meguévtes evtdc rAvayzatov àroofevvivar TÀ nuod méavra 
toùg yowuévous, elg dè Miaratwv Eùylbag Urooybuevos e tvbbyerar 
taXiota xopieiv tò ragù toù Prod nuo fixev Eels Atàpovs, ayvicag dè 16 
omua xal regiopavduevog totepavmaato dkpvy xai Aafbv dirò tod fwpod tò 
nuo, debup médv els tàg IMiaraus èxwper xal red HAlov Suopwv 
travnite, mig adr iutoas yiMovg orad(ovs xaraviocac. [6] "Aoraoà- 
uevog BÈ toùg modltas xal tò nuo mapadovs evtùc Eneoe xal perà urxoòv 
tEtmvevoev. ’Ayhipevor 8 avtòv ol Marais Hiayav tv t@ leod mig 
EbxAelas "Agréudog, èmiyodyavies t6de tÒ tetodRETROv 

Evy(dag Mud@de Pottag Nite (148) avbnuepdv. 

[7] Tiv & EbmAerav ol pèv mordol xa xadovar xal vopltovarw 
"Agreuw, Evo dé qaowv ‘HearxAfovg puèv fuvyatéca xal Mvugrtodbg 
yevéotar, mig Mevortiov pèv Buyareds, MartedxXou è &SEeApiig, tedeuni- 
cavav dè ragfévov Exe ragà te Bowroig xal Aoxgoig tiudg. (8) Bwpòg 
yào aùTti xal &yadpa xarà maoav dyogàv tBputar, xal meodsovow al te 
yapovpevar xal ol yapobvies. 


[21,1] "Ex tovrouv yevoutwg txxAnalag xouvîîg tOv ‘EMivuv, Eyoapev 
"Agiotelòns ywopiopa ovviévar pèv els Mata xa’ Exaotov tviavtòv 
drnò ms ‘(EMddog npofoviovg xal Bewpovs, dyeofar dè mevraemoròv 
àyova tov 'Edevfeglwv, [2] elvar Bè ovviabiv ‘EAAnviniiv pvolag pèv 
doridas, yidlovg 8 Inrovs, vavg È txaròv tri tòv mods fapfkgovs 
néiepov, Marais 8 dovious xal lepods kpeiofar tò Bed fvovrag Lrnto 
tig 'EMdabos. Kuoewfévrwv dè tovtwv oi Miatareig Unedétavio toig 
nedcodor xal xeutvorg adréti tov ‘EMrvaov tvayiterv xaî' Exaotov 
tvraviév. [3] Kaì tovro péyor viv Boia tévée tòv todrov. Toù 
Mamaxmmorbvog unvég, dg tori ragà Bowwroig "AXaixopéviog®, ti 8xtn 
ini Séxa rnéurovor smopmiv, fg noonyeitar uèv Giu Auéog calrmiyanig 
tyxedevbpevos tò rmoieuuxév, Eroviar È d&uatar uvogivng peotal xal 
otepavwpuktwv xail pédag tadgog xal yoàs olvov xal yedaxtog Ev dpupopeù- 


2 Maimatterione era il quinto mese dell'anno attico, corrispondente a novembre/ 
dicembre. I Beoti lo chiamavano Alalcomenio dall'eroe beota Alalcomene. 
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che era stato contaminato dai Barbari, e ne accendessero un altro 
puro, togliendolo dal comune focolare di Delfi. [5] I capi dei Greci 
andarono subito in giro ordinando di spegnere tutti i fuochi a coloro 
che ne facevano uso, mente Euchida, uno dei Plateesi, avendo 
promesso di portare al più presto possibile il fuoco sacro, giungeva a 
Delfi. Purificatosi il corpo con acqua lustrale, si coronò di alloro. 
Preso dall’altare il fuoco, di corsa ripartiva per Platea e fece ritorno 
prima del tramonto, dopo aver percorso nella stessa giornata 1.000 
stadi. [6] Ma appena abbracciati i suoi concittadini e consegnato 
loro il fuoco, subito stramazzò a terra e poco dopo spirò. I Plateesi, 
presi d'ammirazione, lo seppellirono nel tempio di Artemide Euclea 
e posero sulla sua tomba questa iscrizione, formata da un tetrametro 
trocaico: 


«Euchida corse a Pito e qui fece ritorno nella stessa giornata». 


(7) Euclea i più chiamano e ritengono sia Artemide, ma alcuni 
dicono che sia la figlia di Eracle e di Mirto, a sua volta figlia di 
Menezio e sorella di Patroclo, e dicono che essendo morta vergine, 
riceveva onori divini dai Beoti e dai Locresi. [8] In ogni piazza sorge 
un altare e una statua in suo onore e a lei offrono sacrifici le giovani e 
i giovani che sono in procinto di sposarsi. 


[21,1] Dopo questi avvenimenti, convocata l'assemblea generale 
dei Greci, Aristide propose una legge che ogni anno convenissero a 
Platea rappresentanti e delegati da tutta la Grecia e che ogni cinque 
anni si celebrassero i giochi delle Eleuterie. [2] Inoltre doveva esserci 
una forza confederale greca di 10.000 fanti, 1.000 cavalieri, 100 navi 
per combattere contro i Barbari, mentre i Plateesi dovevano esserne 
esclusi, in quanto dichiarati inviolabili e sacri, destinati a far sacrifici 
al dio in favore della Grecia. Approvate queste proposte, i Plateesi 
accettarono di celebrare ogni anno riti funebri per quelli che erano 
caduti ed erano sepolti nel loro territorio. [3] E ciò fanno ancora 
oggi nel modo seguente: il 16 del mese di Maimacterione, che 
corrisponde a quello che presso i Beoti è chiamato Alalcomenio”9, 
allo spuntar del giorno fanno uscire una processione in testa alla 
quale è un trombettiere che fa squillare il segnale di battaglia; 
seguono carri pieni di mirto, vengono poi un toro nero e giovanetti 
liberi che portano anfore con vino e latte per libagioni e brocche con 
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ow tialov te xai uugov xewadoùs veavioxor xoultovtes tievbegor [4] 
Boviw yùo ovbevòc tteoti tbv mEol mv draxoviav èxelvnv apockpaoda: 
Sia tò toùs &vbgas ùmofaveiv into tieufegiag' Eni naor dè tav 
Martatuv 6 Goywv, ® tòèv &Mov yeévov oùte ciòrigov fryeiv Eeeotiv 
o0vî' ttéoav toltita mAiv Aevxiig dvadafeiv, TÉTE yiTtOVva qporvixonv 
tvdeduabg dgliuevés # Ubolav dmò toÙù yoapuarogpuiaxiov Erpiens eri 
tods t&povg moodyer dà utong mig édews. [5] Elta Xafwyv Bbwp ànò mig 
xgrins avròs drodover te tas omhas xai uvow yoler, xal tòv tabgov EÌG 
my muoàv opébac xal xateveduevos Au xal ‘Egui xfov(p, ragaxadei 
Toùs dyaffoug &vbpas toùs vrèo ms ‘EMdabdos dnofavéviag eni tò 
Seinvov xal tiv aluaxovplav. [6] “Ererta xgatiga xeghoag olvov xal 
yeGuevos tnvéyer “"Igorlvw toig dvbplar toig into mig tieudeglac 
tiv ‘EMfvuv dnofavovor”. Tavta uèv odv Er xal viv BrapvAkttovaw 
oi Miaraeig. 


(22,1) ’Erei 8 dvaxweroavrag elg tò d&otu toùg 'Afnvalovg è 
‘Agiote(òng toa tntouvtas tiv Bnuoxgatiav àrmodafeiv, diua puèv &Erov 
fiyovpevos Siù iv dvdgayaflav truperelag tòv èfiuov, Gua È oùxéti 
dfbiov loyvovra tois Brhors xaì uéya gpoovovvia tais vixars txfiaodi- 
var, Yodgper ypiopa xoviy elvar mv moditelav xal toùs deyovtag tE 
‘A0nvalwv rhvrwv alpeiodat. 

(2) GeuiotoxAtovg dè neds tòv Siuov elnévros, sg Eyer 1 PovAevpa 
xal yviwynv ànboontov, GptAiuov SÈ ti néder xal awmeiov, txéievoav 
'Agiotelònv ubvov dxovoar xal ovvboxiploai. [3] Pekoaviog BÈ t@ 
"Agiotelbn toù GeuuotoxAéovs, bg Biavoritar tèv vavotatpov turoijoar 
tov ‘EMvov, ovtw yàe torotar peyiotovs xal xuglovs dndviwvy t0Ùg 
'Afinvaloug, mageit@v eg tòv &iuov 6 ‘Agrote(Gns Epn mis rolbews, fiv 
CepuoroxAiig mgbttew Siavoeitar, pre Avortedrotegavo diinv pit 
abimwrtoav elvar. [4] Tav àxovoavies ol 'A&nvaior ravoaodar tòv 
GepuotoxAéa ngoottatav??. OUtw uèv 6 &ijpog iv phodixatos, obrw dè t@ 
Sriug rmiotòs è dvle xal Péfaos. 


{23,1] 'Ercel dè oteamyds tareuphels perà Kluwvog tri tòv réiepov® 


2? Cfr. Vita di Temistocle, 20,1-2. 
2% Anno 478 a.C. 
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olio e mirra. [4] A nessuno schiavo è lecito aggregarsi per questo 
servizio, in quanto gli uomini che si onorano sono morti per la libertà. 
Viene per ultimo il primo magistrato dei Plateesi, il quale per tutto 
l’altro tempo non può toccare oggetti di ferro né può portare vestito di 
altro colore se non bianco: in questa circostanza indossa una tunica di 
porpora, porta sollevandola in alto un'urna per acqua e con la spada al 
fianco partendo dall’Archivio si dirige, attraversando il centro della 
città, sino alle tombe. [5] Qui poi, attinta acqua dalla fontana, lava con 
le sue mani i cippi funerari e li unge con mirra, sgozza il toro sulla pira 
e dopo aver levato la sua preghiera a Zeus e a Ermes ctonio, invita gli 
eroici uomini che morirono per la Grecia al banchetto e a bere quel 
sangue. [6] Quindi riempie di vino un cratere e lo versa pronunciando 
queste parole: «Brindo agli uomini che morirono per la libertà dei 
Greci». Tali riti ancora oggi i Plateesi conservano. 


[22,1] Dopoché gli Ateniesi fecero ritorno nella loro città, 
Aristide osservò che essi cercavano di costituirsi un regime democra- 
tico. Nello stesso tempo egli pensava che il popolo per il suo valore 
fosse degno di considerazione e che non era più agevole compri- 
merlo, perché aveva in mano la forza delle armi e si era imbaldanzito 
per le vittorie riportate. Allora propose una legge con cui il governo 
della città era aperto a tutti e gli arconti dovevano essere eletti fra 
tutti gli Ateniesi. 

[2] Temistocle parlò al popolo dicendo che aveva una proposta e 
un piano che non poteva svelare, ma che era utile e salutare per la 
città. Gli Ateniesi decisero che l'ascoltasse e lo giudicasse soltanto 
Aristide. [3] Avendo Temistocle detto ad Aristide che questo era il 
suo piano, di dar fuoco alla base navale dei Greci confederati, così gli 
Ateniesi sarebbero stati i più potenti e gli arbitri di tutti i Greci, 
Aristide si presentò al popolo e disse che della proposta che 
Temistocle aveva in mente di attuare non ce n'era altra più utile, ma 
neppure una più ingiusta. [4] Udito ciò, gli Ateniesi ingiunsero a 
Temistocle di desistere dalla sua proposta?”. Così il popolo era amante 
della giustizia, così Aristide era fermamente leale verso il popolo. 


[23,1] Poiché fu mandato come generale per continuare la 


guerra? e vide che Pausania e gli altri comandanti spartani erano 
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topa té6v te Mavoaviav xal toùg didovg dpyovtas tiv Erapriatov 
erayfeig xal yademodg toig cvuuayor Svrtas, abvtég te nodiws xal 
quavdewrws duri xa tòv K{uwva magéywv edapuoatov adtoig xai xorvòv 
tv taîg otparelars, Hilafe tOv Aaxedaoviwv ovy Brio obéè vavalv 
obd' Trois, edbyvwpocoiwg dè xal moàitefa iv Kyeuoviav rapeAbpevos. [2] 
Meoopueis yo Svras toùs ’ABnvalovg toig “EMnar dà nv 
'Agioteldov dixaiooivnv xal tiv Kluwvos èrielxerav Et uaMov 1 toÙ 
Mavoaviov mieoveela xa fiagimg smofevovs role. Toig te yàe 
dioyovar t@v avupudywv del per' doyilg tveriytave xal teayéwe, tovg te 
mo)hovs txdiate sminyaig f cibnoàv d&yxupav trmidelg Avayuatev torà- 
var 6L' Bing tig Apéoas. [3] Enifada è o6x Av Aaffeiv odéè ybotov obbè 
xofm mocceddeiv daoevduevov ovdéva rmoò thèv Erapratov, d)à pdoti- 
yas Eyovreg bmmoéttar todbg nooordviag àmjiavvov. ‘Yate dv tod 
‘Agiote(bov mort fovAindévros tyialtoar xai &84Ear, ovvayaybv tÒ 
ngbowrov è Mavoaviag oÙx Epn oyodktew oùd' ixovaev. 

[4] ’Ex tovtov rnecaévies ol vavaggor xal otgamyoi tv 
‘E\ivwv, uddiota Bè Xior xal EFéduwor xal Aéofior, tòv ‘Agiorelbnv 
Eretov avadéeaoda. Div fiyguoviav xal meocayayéoftar toùs cvuudyoug 
nda Beoptvous draldayivar tov Fragriatov xal ueraràtaotda. eds 
toùs "Afinvalovg. [5] "Aroxgivautvou 8 èxelvov toîg puèv Adyors adtòv 
6 T' dvayzxaiov tvogàv xal tò Blxawov, Eoyov dè Seioftar mv mlotiv, è 
rpayttv oòx toe nédiv uerafadrétota: todg moMovg, obtwg ol stegì tòv 
Zépuiov OvAL&bnv xai tòv Xiov "Avtaybgav ovvopoodpevor meol Butdv- 
trov EuffilMovotv elg mv teen toù Mavoaviov, rpoexmàtovoav tv ugo 
Aafévtes. [6] ‘5 dè xatidisv Exeivos tEavéorm xal per’ devyîîg AmelAnoev 
dily® xedv@ toùs &vdoag Embelterv oÙx els tiv avro vavv tufBefinxd- 
tas, di elg tag iBlag rmarpldas, èxtfievov abròv àmévar xal àyaràv 
Tv ovvaywvicauevv tiynv tv Marais èxelvav  yào tu toÙg 
“EMnvag aloyuvouévous ui Aaufavew dElav dlxunv rag abroi' téios È 
drnootàvies pyovto reds toùs "Afmvalovs. [7] “Eva di xai ‘1ò pe6vnua 
mig Endoemg diepfivn favpaotév. ‘LQ5 yàe fioBovio 1@ peyétder vijg 
teovolas diapffergoutvous aùtbv TtoÙc doyovtas, dgfixav Enovalws tiv 


in romanos.Etenim faalius grariam egenis impartire: F porentionbus infeltum obfi 
(tere. Poftg ligne huncin Galuia varie linfa ambobua contemplatu fub 
ebfeunor differéna elt:animaduerte 1 niiquid homini Graco bellica periviz & impera 
tonzaras coronamiRomano autem iuftitiz ac bonitatis palmam abit mi 
nume contemnendi fore wideamur. 


ARISTIDIS VIRI ILLVSTRIS VITA EX PLVTARCHO GRAE 
CO IN LATINVM PER LEONARDVM ARRETINVM VERSA, 


RISTIDES LYSIMACHI FILIVS EX ANTI 

ochide tnbu & populo Alopeceno ortus eltide quius 

fortunisacfacultanbus penes feriptores magna vani 

etas eft.Sunt enim qui eum ita egregie inopem fuif 

fe commemorentivt & in (umma tenuitate uixerit: 

a &uita funAus duas filiss reliquerit:quar multis dinis 
nubiles egeltavis caufa finemanins fuerunt. Hoc tf 

oli i sl patronos ac defenfores inueneniticon 

tra tamen in co libro qui Socrates in(onbituniDeme 

trius Phalereus eum locupletem fuilTe auttorelt.A- 

pud Phalerios enim fund qui Ani(tidis extitifTe dici 

tur:cognoferre fe referttubi ipfe fepulrus è. Eius domum opibus abiidaffe plaraqu ar” 
gumento fibi funt:&illud in prinis:@ magiltratum illum ffignem fabis ac Cuffragiis 
fortitus e(t:qii maximo cenfu cenfins obuenire folebatiquos quingérum moditi vul 
gusappellac.Secundum autem relegatio:quam exoftracifimum uocantinullos enim 
inoprs fed amplifTfimo loco nato: qui fuperbia ac rumore cateris anteirentiin exilio 
um id genus milTos elle. Tertium & extremum éi gf Liberi paris templo tripodes ui 
dtorizuoto ad celebritatem dedicatos reliquitiquiin noftrà eriam atatem hoc epigrà 
tare fernanti Antiochis embus uicitrAni(tides ludis prafeltus furerArcheltratus Lu 
ir.Hoc tam&(i maximi momenti (peciem pra fe ferre videaturiminimum tamé pon 
dus haber. Nam & Epaminundasiquem omnes mortales a puerita uitam tenuicter e 
ife fciunt:& Plato philofophus non ignobiles ludos ediderunt:quorum alter per ti 
ione alte percio crooì celebritatem nobilitauiticum huie Dion Syracufanus E 
paminundz uero Pelopidas fumprus ipfos fuppedirauerine.Haud iniuria quido bo 
nis uiris cum amicorum donis perinde ac inexorabile bellum indi@tum noi fed ai 
abilliberalibusmunenbus:qua lucri quaftulue caufa (ufaipiuntursabhotreant:(i 16 
poris maruntas obuenerittea non repudiabuntiqua honon laudi ac (plendoni céiune 
€ta fune. Panetius vero Demetnium carpitiqui errore nominis captus in its qua deTri 
pode feripfir mentitus e(t.Nam quarunqg; aduerfus Perfas gelta funtufqgrad Pelopg 
nefiaa belli finem memori repetens folum duos Ariftidas ludorum p ns uitto. 
rs ifenpros fuilTe rradidierquorum neuter Lifymachi filius fuit:fed alter quidé Xeno 
phulo patre nacus eft:alter uero longe pofterioriut & poft Eucldem Coripra declarant: 


Vita di Aristide, dalle Vite di Plutarco, tradotta in lalino da Leonardo Bruni. 


(Venezia, Nicolas Jenson, 1.478). 
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duri e severi coi loro alleati, egli trattando con gentilezza e con 
umanità e rendendo Cimone affabile nei loro confronti e partecipe alle 
comuni operazioni di guerra, tolse agli Spartani senza che se ne 
accorgessero il comando supremo, non già servendosi di truppe di 
terra né della flotta né della cavalleria, ma col tatto e con mezzi 
diplomatici. [2] La prepotenza e la durezza di Pausania rendeva ancor 
più desiderabile per i Greci l'egemonia degli Ateniesi, sempre ben 
disposti verso di loro a causa della giustizia di Aristide e dell’affabilità 
di Cimone. Pausania trattava sempre con ira e con asprezza i 
comandanti alleati e puniva i più dei soldati a colpi di verga o li 
costringeva a stare in piedi per una giornata intera con un’ancora di 
ferro sulle spalle. [3] A nessuno era permesso di prendere fogliame o 
di raccogliere strame per dormirvi o di accostarsi a una fonte per bere 
prima degli Spartani, ma guardie armate di frusta li ricacciavano 
indietro se vi si avvicinavano. Per questi fatti una volta Aristide decise 
di richiamarlo e di ammonirlo, ma Pausania col volto aggrottato gli 
rispose che non aveva tempo da perdere e non l'ascoltò. 

[4] A seguito di una tale situazione gli ammiragli e i generali dei 
Greci, soprattutto quelli di Chio, di Samo e di Lesbo, si recarono da 
Aristide e cercarono di persuaderlo ad assumere il comando 
supremo e a prendere sotto di sé gli alleati, che già da tempo 
chiedevano di staccarsi dagli Spartani e di passare a schierarsi con gli 
Ateniesi. [5] Egli rispose che vedeva la necessità e la giustezza delle 
loro proposte, ma che la loro fedeltà aveva bisogno di una 
dimostrazione di fatto, che non avrebbe permesso poi alla massa dei 
soldati di cambiare di nuovo. Allora Uliade di Samo e Antagora di 
Chio ordiscono un complotto e nei pressi di Bisanzio assaltano la 
triremi di Pausania, stringendola in mezzo mentre navigava alla testa 
della flotta. [6] Quando egli se ne accorse, saltò su e in preda all'ira li 
minacciò di dimostrare in poco tempo come non avessero aggredito 
la sua nave, ma ciascuno di loro la propria patria. Quelli gli 
ordinarono di andarsene e di ringraziare la fortuna che era stata dalla 
parte sua a Platea, perché i Greci per rispetto di quella ancora non 
gli avevano inflitto una meritata punizione. Ma alla fine si ritirarono e 
ritornarono fra gli Ateniesi. [7] In questa occasione apparve la 
mirabile saggezza di Sparta. Come infatti gli Spartani si accorsero 
che l'eccessiva autorità guastava i loro capi, spontaneamente rinun- 
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fiyeuoviav xa méurovieg Eni tòv rédeuov Eravoavio otgamyovc, paidov 
algovuevo. owWpgovouvias Eyew xa toig EBeaw tupévovitag toùg modl- 
tag 7) mis ‘EMddos dopyewv andong. 


[24,1] OL & "EMnves trédovv uév tiva xai Aaxedaoviwv fiyovpévwv 
aropogàv ele tov nédeuov”, tayftijvar dè PovAbpevor xatà néiiv Exdotors 
tò puétgiov, {moavro ragà tov 'Afinvalwv ’Agiotelbnv, xal rooottatav 
alt) yxbgeav te xal apoaddovg tnioxepdpuevov® dploar tò xat' dblav 
txkotp xai Sivapw. [2] ‘O Sè mAxavmg teovolag xbpios yevéuevos 
nai toebrov tIvà tijgs 'FEM4dag tr avr@ uévp tà redyuata méavra Bepévng, 
néwg uèv tEnAtev, èravmitte dè revéotegos, où uévov xafag@g xal èixalws, 
dik xal rgoogprdg mao xal dopoviws tiv Eriyeagiv tov yonuotwy 
nomodpevos. [3] ‘25 yàe ol nadaioi tòv tri Kodvov filov, otirwg ol 
oupuaror tov "Afnvaluv 1òv tm ’Agiotelbov pégov ebitorulav tivà tig 
‘EMdabog dvouttovies Ouvouv, xaì pditota pet où moidv ygévov 
Bimiaciaodtvros, el abtis toimdacraottevios!. [4] "Ov puèv vyàe 
"Aguoteldng Eratev, iv eis dExovia xal tergaxoolwv taddviwy Abyov. 
Tovtwp IegixAfg uèv èré@nxev dMyov Beiv tò to(tov péoog' HEaxbora yàg 
thiavia Oovxud(8ng qprolv? doxouévov toù moiépov rmpoaévar toig 
"Afinvalors and tiv ovpudywv' [5] MegixAfovs È àrnoffavévios, èmuel- 
vovtes ol Bnuaywyol xatà puxgòv eis xidlwv xal teraxoolwv tadkviwy 
xepdiarov dvijyayov, ox otitw toù roiguov Brà unxos xal tixag dara- 
wmeoù yevouévov xal moivtedovg, 6g tòv &uov ets Bravopàg xal Bewerxd 
xai xataoxevàg dyadpatwv xal legbv rgoayayovies. 

[6] Méya 8 obv Svopa toò *Aguoteldov xal favpaotdv Eyovrog èrl ti 
Bratdker tav poowv 6 GeurotoxAig Myerar xatayedàv, vg ovx dvbedg Svra 
tòv Eravov, ddl fuvikxou youoogiiaxog' dvouolws àuuvvépevog Tv 
"Agiotelbov raggnolav’ [7] Exelvp yào cirévios norè toù Geurotondé- 
ovs doemv ryeiodar ueylommy oteamyoD tò yiyvwdoxerv xal nooarotàve- 
otar tà fiovAevpara tv modeplwv, “Tovo puév", eimeiv, “dvayxaidv 


"° Primavera del 477 a.C. Gli Ateniesi avevano stretto alleanza con altre popolazioni 
greche (tranne che coi Peloponnesiaci, fra cui Sparta) e soprattutto con quelle della Jonia, 
formando una confederazione che aveva il suo centro nell’isola di Delo. Tutti i confederati 
avevano preso l'impegno di contribuire alle spese di guerra. Nella Confederazione gli 
Ateniesi avevano assunto, naturalmente, una posizione di preminenza. 

* Anno 478-477 a.C. 

N Ciò avvenne solo con Cleone, che nel 425 a.C. elevò a 1460 talenti l'ammontare del 
tributo, originariamente di 460 talenti. 

® Cfr. Tucidide, II,13. 
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ciarono alla supremazia e cessarono di mandare in guerra i loro 
generali, preferendo avere cittadini saggi e ossequienti ai costumi 
patri piuttosto che detenere l'egemonia su tutta la Grecia. 


[24,1] I Greci, fin da quando esercitavano la supremazia gli 
Spartani, pagavano un tributo per le spese di guerra?’ Ora vollero 
che venissero tassati in proporzione dei mezzi di cui ogni città 
disponeva. Chiesero perciò agli Ateniesi l'intervento di Aristide e 
affidarono a lui il compito d’ispezionare’° le varie regioni e, dopo 
avere esaminato le loro entrate, di fissare il giusto contributo per 
ciascuna di esse, secondo le sue possibilità economiche. [2] Sebbene 
investito di un così grande potere e sebbene in certo modo tutti gli 
affari della Grecia fossero nella mani di lui solo, povero se ne partì e 
più povero se ne ritornò, non solo facendo delle risorse delle varie 
città una valutazione disinteressata e giusta, ma anche gradita e 
conveniente a tutti. [3] Come infatti gli antichi esaltarono la vita che 
si menava sotto Crono, così gli alleati degli Ateniesi esaltavano i 
tempi dei contributi versati sotto Aristide, chiamandoli una specie di 
sorte felice per la Grecia, soprattutto quando non molto tempo dopo 
questi furono raddoppiati e poi di nuovo triplicati”!. [4] Nella 
misura stabilita da Aristide il contributo era di circa 460 talenti: 
Pericle l’aumentò di poco più di un terzo. Tucidide”? infatti dice che 
all'inizio della guerra [de/ Peloponneso] gli Ateniesi percepivano dai 
confederati 600 talenti. [5] Ma, morto Pericle, i demagoghi, 
aumentandolo a poco a poco, lo portarono a un totale di 1.300 
talenti, non tanto a causa della lunghezza e delle vicende della 
guerra, di alto costo e dispendio, quanto perché essi capeggiavano il 
popolo con elargizioni di sussidi statali, di contributi per i pubblici 
spettacoli, per l'erezione di statue e di templi. 

[6] Di grande nome dunque e ammirazione godeva Aristide per 
la sistemazione data ai contributi. Ma si vuole che Temistocle lo 
deridesse, dicendo che non era quella una lode propria di un uomo, 
ma di un forziere in cui si custodisce un tesoro. Ritorceva in modo 
indiretto una battuta mordace di Aristide. [7] Avendogli infatti detto 
una volta Temistocle che giudicava grandissima virtù di un capitano 
conoscere e prevedere i piani dei nemici: — Cosa necessaria è 
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totiv, d Geprotoxie, xaddv Sè xal otgamyinòv dinîòc i” megl tag 
ygioag tyxedtera”. 


[25,1] ‘O 8 ’Aguotelòng boxtoe utv toùg “EMnvag xal duodev Lnto 
tov "Afinvalwv, uvdgovs tufarbv tn taig dgaig Eels Mv fadarrav 
tategov dè tO©v noayudtwv dgyew tyxgartategov, bg torxev, txfiato- 
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&vSga toUTOv megl tà otxeia, xal toùg moMltag &xows Bvra dixarov, èv 
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elmeiv èxeivov, bg od B(xarov uév, avupéogov Bè toi totl’ xal téiog eis 
tò &oyev dviomrwv Todoltwv xataotioag iv aédi, abròg èvéueve Ti 
nevia xal Tv dò toÙù néwmg elvai SéEav oùdèv iirtov &yardav tg drrò tv 
tgorralwv dietéiece. [4] Anhov 8 txeidev. KadXMag 6 Babotyag iv aùtiò 
yiver ngornjuwv' tobtov ol tyfgol favarov Siwwxovtes, rel meoi dv 
tyedyavto perolws xamyégnoav, Hewfev elmév tiva Abyov tolobtov mods 
toùs Sixaotàs® [5] “’Agiotetònv", Egnoav, “Iote  tòv  Avodyou 
favuatbpevov tv toig "EMnor toviw ros oltote tà xar' olxov Egew 
belvreg avtdv tv telfwvi torostp mooegxbuevov eis tò Enudowov; "Ag 
ox elxbég tori tòv diyoovia gavegdg xai mervav olmor xal tOv &iÀwv 
Emuindelwv oraviter; [6] Tovtov puévror KaXM{ag, dveyiòv Svra, riov- 
aumratog dv ’Afimvalwv megLog& puerù tixvwv xal yuvarxòds èvBebpevov, 
toda xeyonutvos t@ dvbol xal moMéxis abvtob Tg mag’ vpiv Suvauews 
aroXeiauxws"”. [7] ‘O dè KaXMag dev tri tovtpP puddiota Bopufoivras 
toùs Bixaotàs xal yaremog mode adròv Erovras txcder tòv ’Aguotelònv, 
dEubv pagrueroar mods toùs Bixaatdg, Sti moMmdxig adroù modà xal 


Nel 454 a.C. Pericle otteneva il trasferimento del tesoro della Confederazione da 
Delo ad Atene, col pretesto di metterlo al sicuro da eventuali attacchi da parte degli 
Spartani. 
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questa, Temistocle — gli aveva risposto — ma cosa onorevole e vera- 
mente degna di un capitano è di sapere dominare le proprie mani. 


[25,1] Aristide legò con giuramento i Greci, e giurò lui stesso a 
nome degli Ateniesi, gettando in mare, in segno di maledizione 
contro chi l'avesse violato, dei masselli di ferro rovente. In seguito, 
quando gli Ateniesi, come sembra, furono costretti a usare mezzi più 
duri di governo, l’invitò a far ricadere su di lui lo spergiuro e a 
risolvere i problemi secondo il loro interesse. [2] Ma Teofrasto 
afferma che in generale quest'uomo, sebbene nella vita privata e nelle 
relazioni coi suoi concittadini si comportasse in maniera somma- 
mente giusta, pure negli affari pubblici agiva in conformità agli 
interessi della patria, come quelli che richiedevano spesso atti 
ingiusti. [3] E infatti egli riferisce che quando si discusse se portare il 
tesoro della Confederazione da Delo ad Atene??, ciò che era contro 
le norme pattuite, ma secondo la proposta dei Samii, disse, sì, che 
non era giusto, ma che era utile. Ma insomma, pur avendo portato la 
sua città al comando di tante popolazioni, egli rimase in povertà e 
sino alla fine della vita amò la fama che gli proveniva dall’esser 
povero non meno di quella che a lui derivava dai suoi trofei. [4] Ciò 
risulta chiaro dal seguente episodio. Egli era imparentato con Callia, 
il portafiaccole. I suoi nemici lo avevano accusato di delitto capitale e 
dopo aver sostenuto senza troppo calore le loro accuse, fecero ai 
giudici un discorso che poco c'entrava, dicendo press'a poco così: 
[5) — Voi sapete che noi ammiriamo fra i Greci Aristide, figlio di 
Lisimaco. Quali credete che siano le sue condizioni di famiglia 
quando lo vedete presentarsi nelle pubbliche assemblee vestito con 
un abito logoro come quello che porta? Non è naturale che chi si 
mostra in pubblico tremante di freddo, in casa soffra la fame e 
manchi delle altre cose necessarie? [6] Ebbene Callia, che è l’uomo 
più ricco di Atene, trascura costui, che è suo cugino, lasciandolo 
nell’indigenza insieme con la moglie e i figli, mentre in molte cose si è 
servito di lui e spesso ha tratto giovamento dall'autorità di cui egli 
gode in mezzo a noi. — [7] Callia allora, vedendo che i giudici erano 
indignati e mal disposti verso di lui, chiamò Aristide e lo pregò di 
testimoniare davanti a loro che spesse volte gli aveva fatto numerose 
offerte pregandolo di accettarle, ma che egli le aveva rifiutate, 
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* Cfr. Platone, Gorgia, 526 b. 
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avendo risposto che a lui si addiceva di andar superbo per la sua 
povertà più che non a Callia per la sua ricchezza; [8] perché molte 
persone è possibile vedere che facciano buono o cattivo uso della 
ricchezza, ma non è facile imbattersi in chi sappia nobilmente 
sopportare la povertà, ché della povertà si vergognano quelli che 
malvolentieri si trovano ad esser poveri. Avendo Aristide reso questa 
testimonianza in favore di Callia, nessuno degli ascoltatori vi fu che 
non si allontanasse deciso ad essere piuttosto povero come Aristide 
che ricco come Callia. [9] Questo episodio è riferito da Eschine, 
discepolo di Socrate. E Platone?* fra gli uomini che hanno fama di 
grandezza e fra gli uomini celebri in Atene ricorda soltanto costui 
come degno di menzione; Temistocle infatti — egli dice — e Cimone 
e Pericle hanno riempito la città di portici, di ricchezze e di molte 
cose frivole, ma Aristide ha governato mirando alla virtù. 

[10] Grandi sono poi i segni della sua bontà anche nei riguardi di 
Temistocle. Dopo averlo avuto nemico durante quasi tutta la sua vita 
politica ed essere stato per opera sua condannato all’ostracismo, 
quando Temistocle, sottoposto a processo dinanzi alla città, gli offrì 
l'occasione di restituirgli il malfatto, Aristide non se ne ricordò in 
alcun modo e mentre Alcmeone, Cimone e molti altri lo persegui- 
vano e lo accusavano, solo lui non fece né disse alcunché di 
meschino, né trasse profitto dalla disgrazia del nemico. Come prima, 
neppure quando quegli era in auge, cbbe a portargli invidia. 


[26,1] Dicono alcuni che Aristide morì nel Ponto dove si era 
recato per il disbrigo di pubblici affari; altri dicono che morì di 
vecchiaia in Atene, onorato e ammirato dai suoi concittadini. Cratero 
il Macedone fa intorno alla sua morte un simile racconto. [2] Egli 
dice che dopo l'esilio di Temistocle il popolo, divenuto prepotente, 
dette vita a un gran numero di sicofanti, i quali perseguitando i nobili 
e i più potenti cittadini li sottoponevano all'odio della moltitudine, 
imbaldanzita per la fortuna e la potenza acquistata. [3] Fra questi 
incappò anche Aristide, accusato da Diofante, figlio di ***, del demo 
di Anfitrope, del fatto che quando quegli dette regolamentazione ai 
contributi dei Confederati, avrebbe ricevuto danaro dagli Ioni. Non 
avendo Aristide di che pagare l'ammenda di 50 mine cui fu 
condannato, emigrò e morì in qualche parte della Ionia. [4] Ma 
Cratero non fornisce di questi fatti alcuna prova documentaria, né 
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xalrreo elwîws triermg yohgpew tà toravta xal magparibeofar toÙg 
latogoùvrag. (5) OL d' &Aior revteg, Wwe Eros elmeiv, Boo tà rAnupeint- 
tria tò drug meoi toùs otgamyoùg Brieklaor, mv uètv OeuuotoxAfoug 
quylv® xaì tà MuAndbov Seopuà® xal mv MegrxAtovg tnpiav! xai tòv 
TTayntos® tv to Bixaomelw Bavatov, dveAdvrog abtòv tri toù friuurog bg 
fAfoxeto, xa smodid torabra ovvayovar xal EpvAiovoar, "Agioteldov dè 
tòv uèv #tEootgaxionòv rmagartifeviar, xaradixng dè toravimg ovéapuod 
uwmpuovevovat. 


[27,1] Kal pévror xaì t&pos toriv abtoò daingoi derxvipuevos, Gv 
paor xataoxevàdar tiv méiiv avtip, und Evid@ia xatadumtévi.. [2] Kai tàg 
utv Buyarégag lotogovaiv tx toò mpuravelov toig vuuplors tadoltiva 
Bnuoo(g, tig tédews tòv yhuov tyyubong xai meoixa TeLoyidius dpayuàg 
txatéog ‘pnpuoapevng, Avadymp dè tp viò uvàg pèv éxatdv dpyvelov xal 
Yis tocaita mitfou rmepurevutmg Ebwxev 6 dios, GMas dt Boeayuàg 
tionagas els riuéoav Exlomnv dntratev, "Aixiftàdov tò yupiopa yol- 
ypavros. [3] "Eu dè Avayudyov PÎvyatéga MoAuxglmv drodrévios, ge 
KaXliafEms gnol, xal tavtn clmoaw, Sonv xaì toig OXupaovixars è 
diuos Eynpicato. Anuiteros 8 6 Painpeds xai ‘Iegbvupog è ‘PéBLog 
xai ‘Agprotdeevos 6 povards xal 'Agiotoréàng (el è) té ye Ieol 
ebyevelag fiBAlov tv toig ywnoforg ’Agiotottdous Peréov) lotopodor 
Muerta Puyargwdivy "Apioteldov EwxgiTte: t) COP avvorrioai, yuvaixa 
uèv trégav Egovu, tavmmv è' dvadafévi. yngevovoav Bid rmeviav xai 
mov dvaynaiwv evbeopévnv. [4] Mods uèv oùv tovrovg ixavig 6 Mavaltiog 
tv toîg meol Zwxedtovg dvrelonxev' 6 dè DaAnoedg tv t@ Zwxedtei pnoi 
uwnuoveverv ’Agiateidov Buyatpwdobv eò uada révnra Avotpayov, 8g 
tavtov  utv  éx rmivaxiov  tivòg OvergoxgiTtiXoD  mapd tò ’Iaxyeiov 
Aeyéuevov xattetbuevog tfooxe. [5] Ti dè unteì xaì ti tavms dbedgp 
yripuoua yoedyas Erewoe tov Bfijuov Tgeogiiv didévar teLbffodov Exdomng 


Y Cfr. Vita di Temistocle, 22. Fu ostracizzato nel 471. 

* Nel 489, appena un anno dopo la celebre vittoria di Maratona, da lui riportata 
contro i Persiani, fu condannato a una fotte multa a causa della mancata conquista 
dell'isola di Paro. Non essendo in grado di pagare la multa, fu messo in prigione, dove 
poco dopo morì. 

” Cfr. Vita di Pericle, 35, A principio della guerra del Peloponneso (430 a.C.) per la 
mancata conquista di Epidauro gli Ateniesi, esacerbati anche per il diffondersi della peste, 
tolsero il comando della guerra a Pericle e lo condannarono al pagamento di un multa. 

* Clr. Vita di Nicia, 6. Pachete, che pur aveva riconquistato nel 427 a.C. Mitilene, 
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sentenza di condanna, né decreto d’imputazione, sebbene egli sia 
solito documentare in modo particolareggiato fatti del genere e citare 
le fonti storiche cui attinge. (5) Tutti gli altri storici, per così dire, 
che raccontano gli affronti fatti dal popolo ai loro statisti, fanno tante 
chiacchiere mettendo insieme l'esilio di Temistocle”, la prigionia di 
Milziade?9, la multa inflitta a Pericle?” e la morte di Pachete?* in 
tribunale, uccisosi sul podio degli oratori non appena fu convinto di 
colpevolezza, e molti altri simili episodi; aggiungono l’ostracismo di 
Aristide, ma di quella condanna non fanno menzione alcuna. 


[27,1] Di più, al Falero viene mostrata la sua tomba, che dicono 
sia stata costruita per lui dalla città, dato che egli non lasciò neppure 
i soldi per il funerale. [2] Raccontano che le sue figlie fossero 
maritate dal Pritaneo a spese pubbliche, perché la città assunse la 
malleveria delle loro nozze e assegnò gratuitamente a ciascuna di loro 
due una dote di 3.000 dracme, mentre al figlio Lisimaco il popolo 
decretò l'elargizione di un assegno di 100 mine d’argento e altrettanti 
pletri di terra piantata ad alberi e gli fissò una pensione giornaliera di 
4 dracme: il relativo disegno di legge fu presentato da Alcibiade. [3] 
Poi, quando Lisimaco morendo lasciò la figlia Policrite, secondo 
quanto racconta Callistene, anche a questa il popolo concesse gli 
alimenti nella stessa misura concessa ai vincitori dei Giochi Olimpici. 
Demetrio Falereo, Ieronimo da Rodi, Aristosseno il Musico e 
Aristotele (se lo scritto «Sulla nobiltà di nascita » è da collocare fra le 
opere autentiche di Aristotele) narrano che Mirto, figlia di una figlia 
di Aristide, convisse con Socrate il Sapiente, il quale aveva per 
moglie un’altra donna, ma prese con sé costei perché senza marito a 
causa della sua povertà e priva del necessario. [4] Ma contro gli 
autori di tale notizia polemizza Panezio nella sua opera su Socrate. 
Demetrio Falereo poi nel «Socrate » dice di ricordarsi di un nipote di 
Aristide, Lisimaco, un uomo veramente povero, che si procurava di 
che vivere per mezzo di una tavoletta di cui si serviva per interpretare 
i sogni seduto presso il così detto Iaccheo. [5] Egli stesso con una 
proposta di legge indusse il popolo a passare alla madre e alla sorella 


la quale si era ribellata agli Ateniesi ed era passata dalla parte degli Spartani (cfr. Tucidide 
111,28), fu poco tempo dopo chiamato a render conto del suo operato c, convinto di 
colpevolezza, si uccise in tribunale. 
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fiuépag. Aùtòs puévror gpnoiv è Anpiteros vouoftterov dvil toLwfédov 
Sgaxuiv txatéog GEL Tbv yuvarròv. [6] Kai oùbdév tori Bavpaotdyv ofitw 
pgovticar tObv tv doter tòv Sfuov, Saov tuyarerdnv "Apiotoyeltovog tv 
Atuvo mutdpuevor tarervà modrterv dvbodg dropolvoav diù mevlav xati- 
yayov "A@iivate, xai ovvarxicavieg avégl tOv EÙ yeyovérwv tò Iotapoi 
yuwelov elg geoviv tréboxav. (7) "Hg grAavigwrias xai xonotémios Eri 
modà xai xad' ru 1 rédis txpéoovoa Be(yuata favpatera: xai tndodtar 
drxa(ws. 
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di costui, a titolo di alimenti, un sussidio di 3 oboli al giorno. Dice lo 
stesso Demetrio che, quando legiferò lui in Atene, assegnò 1 dracma, 
anziché 3 oboli a ciascuna delle due donne. [6] Non deve far 
meraviglia che il popolo si prendesse tanta cura di costoro, che 
vivevano in città, quando, essendosi venuto a sapere che una nipote 
di Aristogitone viveva in grande indigenza a Lemno e che per la sua 
povertà non poteva sposarsi, la fecero venire in Atene ce la 
maritarono a un uomo di nobile famiglia assegnandole in dote un 
podere a Potamo. [7] Di questa sua umanità e bontà anche ai nostri 
giorni Atene dà numerosi esempi e per questo è giustamente 
ammirata e apprezzata. 


MAPKOZ KATQN 
MARCO CATONE 


Catone, originario di Tuscolo, prima di iniziare la carriera politica, visse 
nei poderi aviti della Sabina. I suoi antenati, coraggiosi e virtuosi, non 
avevano rivestito cariche pubbliche. Il suo terzo nome cra Prisco: i Romani 
lo chiamarono poi Catone, da ca/us, termine che indica l’uomo ricco di 
esperienza. Aveva i capelli rossi c gli occhi azzurri. Era uomo di buone doti 
fisiche; coltivava l'esercizio della parola, ma, più che agli onori derivanti 
dall'attività forense, aspirava alla gloria militare. Dice lui stesso di aver 
combattuto contro Annibale a diciassette anni. Sobrio c laborioso, si dice 
che collaborasse con il suo attendente al disbrigo di tutte le faccende, 
quando era libero dalle incombenze militari. Amò la semplicità di vita e il 
dominio di sé ancor più quando, ancora ragazzo, si accostò alle dottrine dei 
Pitagorici. In ctà avanzata si diede allo studio del greco. 

Spinto da Valerio Flacco, che lo stimava, Catone venne a Roma: subito 
si mise in luce e intraprese la carriera politica con successo. Si propose come 
modello Fabio Massimo e fu avversario di Scipione. 

Per la sua arte oratoria fu chiamato il Demostene dei Romani, ma fama 
maggiore gli venne dal suo tenore di vita, modesto c alieno da ogni forma di 
lusso. Alcuni considerano il suo atteggiamento segno di tirchieria e di 
grettezza. La sua frugalità comunque era veramente ammirevole: particolar. 
mente parsimonioso fu durante il governo della provincia della Sardegna. 
Allo stesso modo la sua eloquenza era piacevole e forte, rozza e commovente 
ad un tempo. 

Eletto console con Valerio Flacco, Catone respinse i Barbari dalla 
Spagna Citeriore e anche in questa occasione dimostrò onestà c disinteresse, 
non prendendo per sé nulla del bottino. 

Scipione cercò di contrastarlo, volendo succedergli nella direzione degli 
affari della Spagna, ma Catone sottomise la tribù dei Lacetani e si comportò 
in maniera tale che il Senato non ebbe nulla da rimproverargli. Collaborò 
poi alla sottomissione delle regioni della Tracia e dell'Istro. Ebbe una parte 
decisiva nella guerra contro Antioco il Grande e ad Atene parlò per mezzo 
di un interprete agli Ateniesi, i quali ammirarono il suo modo di parlare 
sintetico e acuto. 

Catone, eletto censore, nominò presidente del Senato Lucio Valerio 
Flacco ed espulse dal Senato molti suoi membri tra cui Lucio Quinzio, 
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accusato di essere attaccato in maniera eccessiva ad un suo amasio, € 
Manilio, colpevole di aver abbracciato la moglie in pieno giorno sotto gli 
occhi della figlia. Radiò dall'ordine equestre il fratello di Scipione, Lucio, 
che gli mosse per questo un'accusa. Adottò drastiche misure contro il lusso 
e ciò lo rese impopolare al punto che Tito Flaminio ottenne in Senato 
l'annullamento di alcuni suoi provvedimenti. 

Sposò una donna nobile piuttosto che ricca, ritenendo che le donne 
nobili siano più sottomesse ai mariti in ciò che è onesto. Quando divenne 
padre assiteva alle cure del bambino se non era occupato in questioni di 
pubblico interesse. Provvide personalmente all'istruzione del figlio e alla sua 
educazione in ogni campo. 

Catone accrebbe il suo patrimonio con speculazioni di ogni tipo, 
inducendo anche il figlio ad operazioni del genere: sosteneva infatti che è 
proprio di una vedova e non di un uomo diminuire le proprie sostanze. 

Ostile alla filosfia c alla cultura greca, si adoperò per allontanare dalla 
città Carneade e Diogene, che, giunti a Roma come ambasciatori, avevano 
entusiasmato i giovani romani. Guardava con sospetto anche i medici greci: 
diceva di essersi sempre servito solo di un libro di prescrizioni mediche da 
lui stesso composto. 

Era già vecchio quando, perduta la moglic, si risposò ed ebbe un figlio. 
Continuò ad attendere all'attività politica e nei momenti di riposo scriveva 
libri su vari argomenti c si dedicava alla campagna. Nei suoi poderi sc la 
passava allegramente con gli amici: la sua compagnia era gradita anche ai 
giovani per la sua esperienza di vita e la sua cultura. 

Come ultima impresa Catone convinse i Romani a distruggere Carta- 
gine, ma morì a guerra appena cominciata. 
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NOTA CRITICA 


1,3. Eprergov x&tov] xdtov Anonymus, xdtwva codd. 

1,5. povovoùx Orelli, Naber, où pévov codd. 

1,10. almioerev Bekker, {jmoev codd. 

2,5. fhixlag BiaAinxbo] tiaAnxios om. Y. 

7.3. ‘Puparriv S, fntogerxbv Y. 

8,7. pù Y, unddv S. 

8,9. 7 wù ... f) pù] alterum f} pù om. S. 

8,13. 6 Paovevg del. Coraés. 

8,14. Epn Baowéwv] Epn om. Y. 

10,2. stagà tov moreulwv] ragà S, durò Y. 

13,2. xotlvorg Y, oxotivoig S, xodwvoig Coraes. 

13,7. pet adtoò toù S, per’ abvtoò Y. - xaterlurdagav tapayig 
&ravtas S, tapayîg tveriuràaoav drmavta Y. 

15,2. Ante àmoxteivar crucem apposuit Ziegler, sed def. Till, dutoxAivar 
Madvig. 

20,8. mevttegoi yaufgoig Sintenis, revdegois Yaufgeol codd. 

21,5. Eoya xlccra S, toeyamolav Y. 

22,1. psoogov codd., pidaogpor Reiske, quem Ziegler secutus est. 

22,2. fiv add. Ziegler. 


[1,1] Magx@ SÌ Kétwvi paorv amò TovoxAov tò yévos elvar, blartav dè 
xai filov Eyerv noò tOV atpateLbv xal mig modtrelag tv ywelors marewors 
negl Fafivous. Tv È meoyévuv rmaviluraoiv dyvbotwv yeyovévai 
Soxouviwv adròg 6 Kérwv xai tòv raréga Magxov bg dyatdv &vdga xal 
atgatiwmimdv Eravei, xal Kkrwva tèv meéranzmov dprotelwv moXA axis 
tuyeiv quo xal nmévre smodeurotàg Inmovs tv udyars drofarbvia Div 
tiuiv drrodafigiv tx toù Bnuoolov BL àvdgayaffav. [2] Elwfétwv dè tv 
‘Pwpalwv tobg rd yévovs puèv SdEav oòx Eyovras, doyopévovs dè 
mwelteotar di avrov xarvobs rpocayogeveLv avbowrovs, Woreg xal tòv 
Karwva rooonyégevov, aùròs Eleye xarvòg elvar mods doyiv xal èékav, 
Foyors dè rooyévwv xal dgetaig maurdiaros. [3] "Exadeito Bt t® toltp 
tv dvouatwv megtegov où Kérwv, didà Tgioxog , Uategov BÈ tèv Kktwva 
is duvapews trwvupov toye' ‘Pupaior ye tòv Eurergov xértov dvopatov- 
au. [4] "Hv &è tò puèv eldog brérvegos xal yiavxds, ws è momoag tò 
triyoappatiov oùx ebpevog mageupalver 

Iueedv, mavdaxtmy, yYdauxéppuatov, ovét davévta 

Mopxiov Els dfbrnv Pegoepéw déxetar. 
[5] Tàv dè toù cwparog BE, avtoveyig xal dialta amppovi xal otpatel- 
ag du doyfig cvvieégpov vyeyovérog smévu yonotixiv elye, xal aoòg 
toxùv xal meòg vbyl(erav dpadéig ouveatboav. Tòv Bè Abyov, iboneo devte- 
qov coua xal tov xad@v uovovovx dvayzalwv Spyavov dvbéol ui) tamervig 


[1,1] La famiglia di Marco Catone, a quanto dicono, era oriunda 
di Tuscolo, ma prima d’intraprendere la carriera militare e politica 
egli visse nei poderi aviti in Sabina. Sembra che i suoi antenati 
fossero uomini senza nessun nome, ma Catone stesso loda suo padre 
Marco come uomo dabbene e buon soldato. Dice poi che il suo 
bisnonno, Catone, ottenne spesso premi al valore militare e che, 
avendo perduto in battaglia cinque cavalli da combattimento, gliene 
fu rifuso il prezzo a spese pubbliche per il suo valore. [2] I Romani 
erano soliti chiamare «uomini nuovi» coloro che, non avendo 
nessuna notorietà per la loro origine, cominciavano a farsi conoscere 
per i loro meriti personali. Così appunto chiamarono anche Catone. 
Egli però diceva di essere «uomo nuovo» quanto a cariche 
pubbliche e a fama, ma che era «antichissimo» quanto alle azioni e 
alle virtà degli antenati. [3] Per terzo nome non era dapprima 
chiamato Catone, ma Prisco, quello di Catone lo ebbe poi come 
soprannome per le sue capacità: i Romani chiamano catus l’uomo 
ricco di esperienza. [4] Quanto ad aspetto era di capelli rossicci e di 
occhi azzurri, come lo descrive poco benevolmente l'autore del 
seguente epigramma: 

« Rossiccio di capelli, mordace, occhi azzurri, Porcio neppure Persefone 

lo vuole dopo morto nell’Ade». 
[5) Aveva una costituzione fisica assai adatta a ogni attività, 
conformata a un tempo all’uso della forza e al godimento di una 
buona salute, essendo il suo organismo fin dalla prima età educato al 
lavoro manuale, a un regime di sobrietà e alla vita militare. Coltivava 
l'esercizio della parola considerandola come un secondo corpo, uno 
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Piwoopgvp und durghiutwe tENerveto xal mageaxenatev tv rai meprorxior 
xmpas xal toig modtyviors txdotore auvdlxiv toig deopévorg xal moEbtov 
dyuwvuotàg elvar doxov 1eéfvpuos, elta xai drtwo lxavég. 

[6] "Ex 6 tovtov paiiov tois yowuévorg xatepalvero fiagog n xal 
qoeévnpa regi adtdv ijfovs, teayuatwv peydàov xui moditelag deduevov 
fyeuovixiig. [7] Où yàe uévov, ws tore, piodagviag xaffagdv avtòv Eni 
tùs dlxag xai TtOÙs àybvag smapeiyev, ddi' obdè tiv Sétav ws péyiotov 
dyardv tpalvero tiv md tV ToLOvTWwY dyovwv, soid BÈ uadMov tv taig 
uayatg taig mods toùg modeuiovug xaì taig otgatelars fovibuevog 
eUdoxipeiv, Eri pergaziov dv Tgavpétwv tò cmua peotòv tvaviiwv elye. 
[8] nol ye avròs trtaxalbexa yeyovog Em mv rewmyv otgatevoaoda: 
otpatelav negli Sv ‘Avvibas yoedvov Ebtuybv èrépdeye iv ‘Iradiav!. 
Hageiye 8 avròdv tv tais pdya tm pèv yeoì mirjumnv, t@ Sì noòl 
u6vipov xai féfarov, yavgov dè t® recomrp' A6Yov È durrerdj) xal toagbmni 
puvig mods toùs modeulovs tyerito, detas xai Blavoovuevog xal didhoxwvy, 
Br roMikxic tà ToLabta toù Elpovg uàdiov xararàrittetar toÙs èvavti- 
ovg. [9] 'Ev dè tais mopelas adrdc tRasite piowv tà Brda, xal fepfrwv 
els etmero tà needs mv Slarrav abr@ xopitwv, + déyerar undérote 
SuoxoAàvar undè uéupaoda. ragadéviog dpiotov f) Seinvov, dik xai 
ocvAauftverv avtòg tà mÀAeiota xai cvurapaoxevaten durò TOV oTRAtIW- 
tuxdv yev6uevog Eopywv. [10] "YSwg è Enivev tri otpatelag, mAdv elrmote 
diyrjoag neorpieyog SEog aimoerev 7 tig loyxvog tvaidovong tmidfor 
puuxodv civapiov. 


(2,1] "Hv &è rAnoiov adrod tOv dyedv 1 yevoufrn Maviov Kovgiou toù 
tols Peraufescaviog Eravhs. 'Erì tavmv ovvexos fadltwv xa Pedpe- 
vog Tod te ywolov tiv uugémia xal tig olxroewg tò dtév, Etvvorav 
tiGufave toù dvéapodg Bri "Pwpalwv uéyiotog yevépevog xai tà pay 
tata twbv tfvov srayayéuevos xai Tlvppov èEEAGOag mis ‘Itadfag tabvto 
tò yxweliuov adtòg Foxante xal tabmyv tiv Eravdv er uerà toeig 
BekuPovs, [2] (xal) ètriavtta nedc toxdea xatuevov abròv tyovra 


! L'autore allude all'inizio della seconda guerra punica, scoppiata nel 218 a.C., e alla 
discesa di Annibale in Italia. 
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strumento per raggiungere fini piacevoli, poco meno che necessari, 
per un uomo non destinato a vivere una vita meschina e inattiva, e 
l’esercitava nei villaggi e nelle piccole città circonvicine, patroci- 
nando ogni volta coloro che ne avevano bisogno, acquistando nome 
dapprima come avvocato zelante e poi anche come abile oratore. 

[6] Apparve quindi a coloro che avevano rapporti con lui la 
gravità e la dignità del suo carattere, come di persona destinata a 
grandi imprese e a occupare un posto direttivo nella vita politica. [7] 
Non solo infatti egli prestava l'opera sua nella difesa e nei dibattiti in 
tribunale rifiutando, come sembra, ogni compenso, ma neppure 
appariva amante del nome che poteva derivargli da tale attività 
forense, come fosse questa la sua più grande aspirazione. Molto invece 
era desideroso di acquistar fama nelle battaglie contro i nemici e nelle 
spedizioni militari, ché ancora ragazzo aveva il petto ricoperto di 
cicatrici. [8] Dice infatti lui stesso che a 17 anni prese parte alla prima 
campagna di guerra al tempo in cui Annibale metteva a ferro e fuoco 
l’Italia con grande successo’. In battaglia era pronto a menar le mani, 
di piede fermo e saldo, usava parole minacciose e aspre grida contro i 
nemici, giustamente pensando e insegnando che spesso tali mezzi 
colpiscono chi si ha di fronte meglio che la spada. [9] Nelle marce egli 
camminava portandosi da sé le armi e lo seguiva un solo attendente 
che gli portava i viveri. Si dice che mai si adirasse con lui o lo 
rimproverasse quando gli preparava la colazione o il pranzo, ma anzi 
collaborasse lui stesso nel disbrigo del maggior numero di faccende e 
in ogni preparativo quando era libero dai doveri militari. [10] Nelle 
campagne di guerra beveva solo acqua, tranne qualche volta in cui, 
avendo sete, chiedeva dell’aceto, o se le forze gli venivano meno, vi 
mescolava un dito di vino. 


[2,1] C'era vicino ai suoi poderi una casetta di campagna che era 
stata di Manio Curio, il quale aveva per tre volte ottenuto il trionfo. 
Ad essa si recava di frequente Catone e vedendo la ristrettezza del 
campicello e la semplicità dell’abitazione, gli veniva in mente la 
figura di quell'uomo, poiché, divenuto grandissimo fra i Romani, e 
dopo aver sottomesso le più bellicose popolazioni e aver cacciato 
Pirro dall'Italia, coltivava con le sue mani quel piccolo terreno e 
abitava, dopo tre trionfi, in quella modesta dimora, [2] e là seduto 
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(3.1) "Hv dé tig ve edratgiòbng uèv tv toig puadota ‘Pmualwv xal 
buvarég, dpetiiv dÌ qpuouémv pèv atofhveoftar Bervég, evpevig dè xal 
Petyar xal xgoayayeiv elg èétav, Quaréorog ®Akxxog. [2] Obtos elyev 
duogpouvia ywela toig Kétwvog, muiéuevog dè tiv avroveyiav xal dlar- 
tav aùtoù mapà tov olxetiov xal Bavpudoag èenyovpévwv Sti mewi uèv elg 
ayogàv Badlter xai rmaplotara. toig deouévors, travertdbv è elc tò 
xwelov, div uèv i xeubv tEwplda Maw, Béoovs dè yuuvòg toyaadpevog 
perà tbv olxetobv tobler tòv avtdv dotov duoò xatpevog xal x(ver. tòv 
avtdv olvov, &iinv te rmoXdiv èrietxetav adroò xai puergidinta xal 
tvag xal Abyoug àrmogpfeyuatixo dg Braumpovevéviwv, txéieuoe xAnfivar 
neòs tò deinvov. [3] "Ex dè tovTOv Yewpevos xal xatavodv iuegov xal 


? Si tratta di un famoso cpisodio avvenuto durante la terza guerra sannitica, che si 
concluse nel 290 a.C. con la vittoria dei Romani, guidati dal console Manio Curio Dentato. 
Il fatto è ricordato da molti scrittori. 

* Nell'anno 209 a.C. 

‘Cfr. Platone, Timeo 69 d. 
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accanto al focolare lo trovarono gli ambasciatori dei Sanniti? mentre 
cuoceva delle rape e gli offrirono una grande quantità di oro. Ma egli 
li congedò dicendo che non aveva bisogno di oro colui al quale 
bastava un tale pranzo e che a lui più del possesso dell'oro piaceva 
vincere coloro che posseggono l’oro. [3] A queste cose pensando 
dentro di sé Catone veniva via di lì e vedendo la sua casa, i suoi beni, 
i suoi schiavi e il tenore della sua vita, maggiormente si dava a 
lavorare la terra con le sue mani e tagliava ogni spesa lussuosa. 

Quando Fabio Massimo prese la città di Taranto”, Catone, che era 
proprio un ragazzo, si trovava lì a combattere sotto il comando di lui, 
Entrato in vincoli di ospitalità con un certo Nearco, seguace della setta 
dei Pitagorici, desiderò conoscere le loro dottrine. [4] Udendo il suo 
amico servirsi nei suoi discorsi delle stesse espressioni di Platone, 
chiamando il piacere «la più grande esca del male» e il corpo «la 
prima disgrazia dell'anima»*, e «liberazione e purificazione quei 
pensieri in cui essa si distacca e si allontana dalle sensazioni del 
corpo», ancor più egli prese ad amare la semplicità del vivere e il 
dominio dell’uomo su se stesso. [5] Per altro dicono che tardi si dette 
allo studio della letteratura greca e che era assai avanti con gli anni 
quando prese in mano dei libri greci, traendo per la sua arte oratoria 
qualche piccolo vantaggio da Tucidide, molto invece da Demostene. 
[6] Del resto i suoi scritti sono moderatamente adorni di citazioni e 
narrazioni storiche tratte da autori greci e tra gli adagi e i proverbi da 
lui ricordati ce ne sono molti tradotti alla lettera dal greco. 


[3,1] V’era un patrizio della più alta nobiltà romana e della 
massima autorità, Valerio Flacco, capace di conoscere la virtù nel 
suo nascere e ben disposto a coltivarla e a condurla sino alla fama. 
[2] Costui aveva dei poderi confinanti con quelli di Catone e dai 
servi venne a sapere della laboriosità e del modo di vivere di lui. Con 
sua meraviglia gli raccontavano che egli all’alba si recava nel Foro e 
assisteva i bisognosi, poi tornava al podere, e se era d'inverno con 
una giubba indosso, nudo d'estate, si metteva a lavorare insieme con 
gli schiavi e seduto con loro mangiava lo stesso pane e beveva lo 
stesso vino, e ricordavano altri particolari della bontà e della 
moderazione di lui e alcuni suoi detti di saggezza. Valerio dette 
ordine che fosse invitato a pranzo. [3] Da allora, conversando con 
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[4,1] T@ Bè Ketwvi nodi pèv dnò toò Abyov divas nbbnto, xui 
‘Pwpaiov adròv ol moddoi Anpoodém neoonyépevov, è dè Blogs uaddov 


> Nell'anno 204 a.C. Catone fu inviato in Africa come questore al seguito del console 
P. Cornelio Scipione, detto poi l'Africano, che si apprestava a infliggere ai Cartaginesi un 
colpo mortale a Zama. 
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lui, poté osservare il suo carattere educato e gentile, e come se si 
trattasse di una pianta bisognosa di essere coltivata e di essere 
trapiantata in un terreno aperto, lo spinse e lo persuase a intrapren- 
dere a Roma la vita politica. Venuto in città, Catone si acquistò 
subito da sé, con le sue orazioni, ammiratori e amici e, arrecandogli il 
favore di Valerio molti onori e influenza, dapprima fu eletto tribuno 
militare, poi questore. [4] Quindi, divenuto ormai illustre e famoso, 
ascese assai rapidamente alle più alte cariche insieme con lo stesso 
Valerio, divenendo console con lui, e in seguito censore. 

Fra gli uomini politici più vecchi volle porsi sulla linea di Fabio 
Massimo, che godeva una grandissima reputazione e aveva una 
grandissima autorità; o meglio, si propose come migliore modello da 
seguire il carattere e il modo di vivere di lui. [5] Perciò non ebbe 
esitazione ad avversare il grande Scipione, allora giovane, che si 
opponeva alla potenza di Fabio e sembrava esser geloso di lui. 
Orbene, quando Catone fu inviato con Scipione come questore per 
la guerra in Africa, nel vedere quale lusso quello sfoggiasse e con 
quale sperpero distribuisse denaro alle truppe, gli parlò liberamente, 
facendogli osservare che la cosa più grave non era il dispendio in sé, 
ma il fatto che esso corrompe la patria semplicità dei soldati, i quali 
quando sono in possesso di danaro in misura superiore al necessario, 
vengono spinti ai piaceri e al lusso. [6] Scipione gli rispose che non 
aveva affatto bisogno di un questore troppo parsimonioso mentre 
moveva a gonfie vele verso la guerra e che di fatti, non di conti di 
spese egli era tenuto a rispondere alla città. Ripartì Catone dalla 
Sicilia e insieme con Fabio denunciò con forza davanti al Senato lo 
sperpero di enormi ricchezze effettuato da Scipione e i suoi giovanili 
trattenimenti nelle palestre e nei teatri, non come un generale in 
guerra, ma come un organizzatore di feste. Ottenne l’invio di tribuni 
della plebe per ricondurre Scipione a Roma nel caso che le accuse 
fossero risultate vere. [7] Ma Scipione dimostrò loro che la vittoria 
dipendeva dai preparativi che stava facendo e che egli s'intratteneva 
con gli amici nelle ore di ozio mostrandosi affabile con loro, ma che 
per la generosità del suo regime di vita non aveva mai trascurato 
azioni serie e di grande importanza. Quindi salpò per la guerra. 


[4,1] Molto crebbe il prestigio di Catone per la sua arte oratoria, 
e molti lo chiamavano il Demostene dei Romani. Ma maggior nome e 
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grande fama gli venne dal suo modo di vivere. [2] L'abilità nel 
parlare era ormai un'aspirazione comune nei giovani, al cui raggiun- 
gimento ponevano ogni sforzo, ma raro era che uno rimanesse fedele 
al patrio costume del lavoro manuale e amasse un pranzo frugale e 
una colazione fredda, un vestito dimesso, un’abitazione popolare e 
ammirasse più il non aver bisogno del superfluo che il possederlo. 
Già allora lo Stato, a causa della grandezza raggiunta, non badava 
più alla sua purezza, ma per il suo dominio su molti governi e popoli 
si era mescolato con molti costumi e aveva accolto modelli di vita di 
ogni specie. [3] Era naturale dunque che ammirassero Catone 
vedendo che gli altri non resistevano alle fatiche ed erano snervati dai 
piaceri, mentre egli non si lasciava vincere da nessuna delle due cose, 
non solo finché era giovane e ambiva farsi un nome, ma anche da 
vecchio e ormai coi capelli bianchi, dopo aver raggiunto il consolato 
e il trionfo, come un atleta che dopo la vittoria persiste nel suo 
sistema di allenamento e mantiene la sua vigoria sino alla fine. [4] 
Egli afferma di non aver mai indossato un vestito che costasse più di 
100 dracme, di aver sempre bevuto lo stesso vino degli schiavi anche 
quando era pretore e console, di comprare in mercato per il pranzo 
cibi per 30 assi, e ciò per il bene dello Stato, perché il suo corpo fosse 
in forze, in vista di operazioni militari. [5] Racconta anche che 
avendo ricevuto in eredità un tappeto di Babilonia, di quelli 
variopinti, lo vendette subito e che nessuna delle sue case era 
intonacata, né comprò mai uno schiavo che costasse più di 1.500 
dracme, in quanto non aveva bisogno di schiavi delicati e belli, ma di 
lavoratori robusti, come stallieri e bovari. Pensava che anche questi, 
una volta diventati vecchi, dovessero essere venduti e non dovesse 
egli mantenere persone inutili. [6] In genere nessuna cosa superflua 
era da lui ritenuta come cosa di poco prezzo, ma ciò di cui uno non 
ha bisogno, anche del costo di un asse, egli considerava caro, e 
pensava fosse meglio possedere terreni da seminare e da pascolo 
piuttosto che giardini da innaffiare e da spazzare. 


[5,1] Questi suoi atteggiamenti alcuni attribuivano a tirchieria, 
altri giustificavano in quanto egli si sarebbe ridotto a un regime di 
ristrettezze per correggere e modificare gli eccessi degli altri. 
Senonché il cacciar via e vendere gli schiavi a causa della loro 
vecchiaia, dopo averli sfruttati come bestie da soma, io ritengo segno 
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toig mirpdonovar. yemobpevov. [7] ‘O dè Kkrww Wdoreg veavievdpevos ènl 
tosto, xal tòv Tnmov, ® ragà tàs otgatelag bmarevwv tyofro pnalv tv 
IBnglga xaraduneiv, iva pù tf néder tò vavdov abrod Aoviontar. Tavta 
uèv odv elte ueyadoyuxiag elte puixgoroyias Bertov, tEeoti tp neldovu 
xofjotar \oyiopò. 


“Cfr. Vita di Temistocle, 10,10. 
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di un animo troppo meschino, di un uomo che non crede all’esistenza 
di altri rapporti fra uomo e uomo al di fuori di quelli dell’utilità. [2] 
Eppure sappiamo che la bontà occupa un campo più vasto di quello 
della giustizia, giacché noi siamo portati per natura a usare la legge e la 
giustizia soltanto nei rapporti con gli uomini, mentre si dà il caso che 
siamo portati alla beneficenza e alla carità nei confronti degli animali, 
che sono privi della ragione: è come un'acqua che sgorga dalla copiosa 
fonte della bontà. All’uomo dall’animo gentile si addice dar nutri- 
mento ai cavalli fiaccati dall'età e ai cani, non solo quando sono cuc- 
cioli, ma anche quando in vecchiaia hanno bisogno di essere nutriti. 
[3] Allorché il popolo ateniese costruiva l’Hekatompedon [il Parte- 
none] mandava libere e indipendenti al pascolo tutte quelle mule che 
vedeva maggiormente impegnate nei lavori. Si racconta che una di esse 
di sua iniziativa tornasse giù ai lavori e si mettesse a correre accanto ai 
giumenti che tiravano su verso l’Acropoli i carri e li precedesse guidan- 
doli, come per esortarli e incitarli: gli Ateniesi decretarono che la 
bestia fosse mantenuta a spese dello Stato per tutta la vita. [4] Accanto 
al sepolcro di Cimone ci sono anche le tombe delle cavalle con cui egli 
vinse tre volte a Olimpia. E molti altri hanno dato sepoltura a cani 
allevati a casa loro e divenuti loro compagni. Tra questi Santippo il 
Vecchio tributò onori funebri al cane che nuotò a fianco della sua 
trireme fino a Salamina (quando gli Ateniesi abbandonarono la loro 
città) sull'altura che ancora oggi chiamano «Tomba del Cane»®. [5] 
Non bisogna dunque far uso di esseri che hanno un'anima come se 
fossero delle scarpe o dei recipienti che una volta rotti o consumati per 
l’uso gettiamo via, ma bisogna che ognuno abitui se stesso, se non altro 
per esercizio di umanità, ad essere gentile e dolce nei loro confronti. 
[6] Io neppure un bue lavoratore venderei quando fosse divenuto vec- 
chio; tanto meno un uomo vecchio, facendogli mutare la terra in cui è 
cresciuto e la sua vita abituale col darlo in esilio per pochi spiccioli, un 
uomo che sarà inutile per chi lo compra, come lo è per chi lo vende. 
[7] Catone invece, come facendosi bello di queste cose, racconta che 
per non mettere in conto allo Stato il prezzo del suo trasporto, lasciò 
in Spagna anche il cavallo di cui si era servito durante le campagne 
militari quando era console. Se questo modo di comportarsi sia da 
considerare segno di grandezza d’animo oppure di grettezza è 
questione su cui è possibile usare argomenti in senso opposto. 
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{6,1] Tàig &' &MAng tyxgarelag Urmeoguine Pavuaotdg dè amio' olov Br 
otpgamybv tikufavev tautò xa tois megl abròv où smÀfov elg tòv piva 
muobv © toeeigs "Attixods pedluvovs, ele Sè mv ruégav xerdòv toig 
Umobuylos Biartov TeLOv fiupedluvwv. [2] 'Eragyiav dè Aafov Zap- 
déva?, tiv red adroò oteamy@v elwiétwv Yeffoda: xal oxnvopaoi ènpoo!- 
og xal xMvarg xal luatlors, moiiji dè Bepare(a xal plAwv rAirfer xal regi 
beinva Sarkvars xal magaoxevais Paguvéviuwv, txeivos &miotov èrolnoe 
tiv Buapogàv mig ebtedelag. [3] Aardvwng puèv yào elg ovstv oùdeuràg 
ngocedenin ènuoolas, trepolta Bè taig néigaw adròs uèv dvev tevyovs 
mogevduevos, elg dè Axodovter Snudoos, tota xai orovbriov avtp reds 
legoveyfav xopul&wv. [4] "Ev dè tosto obrwg edxodog xal &pertig toig 
bnò yeiga gpavéuevos, adbîis àavraredidov iv ceuvémia xai tò fkgog, 
armagalmiog Av tv tò Sixalw xal toig nto mig riyeuoviag ngootàyuaor 
Seflos xal adtéxaatos, vote undérote mv ‘Pupalwv dexv Exelvors urte 
pofeowrégav urite rgoogprdeottoav yevéodar. 


[7,1] Toraomy dé tiva gpalverar xa 8 ASyog roù avdgds ldtav Byew' 
eUyapis yào diua xal Servdg iv, ds xal xatarAnxtixég, pidooxbupwv xai 
avomeds, èroptteyuatixòg xal dywviotinde, boreo 6 Mdtwv® tòv Ewxghm 
quolv FEmfev laubmv xai catugixòv xal Ufigiotiv toig EvruyXàvovar 
qarvduevov Evdotev onovdig xal rmoayuatwv peotòv elvar SAxqua 
xivovvimv Toig dxpowpévors xai Tv xagdlav otpepéviwv. [2] "Otev oùx 
olè St renévéao ol rd Auolov Abyw uddiota gphuevor reooeontevar tàv 
Kétwvos. [3] Où piv dA ravra uèv olg paXiov tdtag A6Gyww ‘Popainòv 
alodkveodar mpomjxer diaxgivovow, ifueig BÈ tibv duroumuovevoptvwv 
Peaxéa yedkwpopev, aî 1) A6Yy@ todd uadiov 7 td roocdrp, xafdreo Evior 
vopitovor, ov avfewrwv paputv tupalveota: vò fog. 


[8,1] MéM uv rorè tòv ‘Popalwv diuov bgunpuévov dxalews ènì artope- 
telas xal Biavopàs drotpértenv, Hoegaro tov Abywv ofitwg' “Xaderdv uév 
totv, 4 modita, odg yaotépa Afyer btu oÙx Eyovaav”. 


* Nel 198 a.C. 
* Cfr. Platone, Simposio, 215 e. 
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[6,1] Ma negli altri campi la sua frugalità era sommamente 
ammirevole; come, per esempio, quando era comandante militare 
non prendeva per sé e per il suo seguito più di 3 medimni attici di 
frumento al mese e meno di 1 medimno d'orzo al giorno. [2] Avendo 
assunto il governo della provincia della Sardegna”, mentre i 
precedenti pretori avevano l'abitudine di servirsi a pubbliche spese 
di padiglioni, di letti e di vestiti e gravavano con le spese per una 
moltitudine di servitori e di amici, per pranzi e ricevimenti, egli rese 
incredibile la differenza fra loro e la sua parsimonia. [3] Non chiese 
mai denaro all’erario per alcun motivo, ma andava in giro per le città 
camminando a piedi, senza carrozza, seguito da un solo pubblico 
inserviente che gli portava il vestito e la coppa per fare i sacrifici. [4] 
Mentre però in questi uffici appariva semplice e modesto verso 
coloro che erano sotto la sua autorità, di contro assumeva un 
contegno severo e grave, inesorabile nell’amministrazione della 
giustizia, rigido e fermo nell’applicazione delle leggi di governo, 
sicché da nessuno mai dei sudditi il dominio di Roma fu più temuto e 
più amato. 


[7,1] Di analogo carattere sembra anche l’eloquenza di Catone. 
Era infatti nello stesso tempo piacevole e forte, dolce e aggressivo, 
scherzoso e serio, sentenzioso e polemico, come Platone* dice di 
Socrate. Visto dall’esterno, a quelli che s’incontravano con lui 
sembrava rozzo, beffardo, insolente, ma dentro appariva pieno di 
sollecitudine e di pensieri che movevano il pianto a chi lo ascoltava e 
ne commovevano il cuore. [2] Perciò io non so che cosa provino 
coloro i quali dicono che l’eloquenza di Catone assomiglia a quella di 
Lisia. [3] Senonché su questo problema giudicheranno coloro a cui 
soprattutto compete cogliere il carattere dell’oratoria romana; noi 
riferiremo alcuni di quei suoi detti famosi, in quanto riteniamo che il 
carattere degli uomini appaia meglio dal loro modo di parlare che 
non, come credono alcuni, dal loro aspetto esteriore. 


(8,1) Una volta, cercando di dissuadere il popolo romano che 
esigeva un’inopportuna distribuzione di razioni di grano, iniziò il suo 
discorso con queste parole: — È difficile, o cittadini, parlare allo 
stomaco, che non ha orecchie. 


20. Putarco, /e vite I. 
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[2] Kamyogdòv Bè mig modvtedelas Egn yaderdv elvar awftijvar réàuv, 
tv fi nwieitar mielovos lyftùs fl Povg. 

[3] 'Eomxévar dè roofktorg Egpn toùs ‘Pmpualovg' de yào txeiva xaîÈ 
Bxaotov uèv où melderar, cvpravta è Eretar per dilijiwv trois dyovaw, 
"Obtw xal vpeig"”, elrmev, “olg obx fiv dEwoarte cvpufoviore xeflvavta: 
xat' lblav, Und tOvTWww elg Èv ouvveAdévieg &yeote”. 

{4] Meoì Sè mig yuvamoxgartag Stadeybuevog “Il&vres”, elmev, 
“&viowror tov yuvarrbv dgyovor, fipeig dè raviwv dvdgwrwv, fuov dè al 
yuvaixeg"”. Toùto pèv olv tor tx tbv OeurotoxAéovs petevnveyutvov 
arogteypatwv®. [5] "Exeivos yo tritattovios abtp modà toò vloò dià 
mis untodg “""Q yivar”, elrev, “’Afinvaior uèv d&gyovar tov ‘EAMivov, 
tyò dè Afinvaluv, tuoi dè di, dov dè è vlég. Hote perdtoftw mg tEovolas, 
8L' fiv dvéntog dv mieiotov ‘EMivuv èbvarar”. 

[6] Tòv dè Bijuov 6 Kktwv Egn tv ‘Pmualwv où pévov taig ropgpugats, 
dà xal toig ermmmdevuaor tàgs tPUÙG èrmivo@perv. “’Qg yo ol 
fapeis"”, tpn, “taviny pidrota Bintovow, fi xalpovras Sgborv, ottwg ol 
véor tavra pavfavovor xal tnAovaw, olgs Gv è mag duov trawos 
tanta". 

{7) Magex&er è adrovg, el uèv deeti xai awpgooiva veysvaor 
ueyàhor, undév peraBideodar reds tò yeipov, EI è dxpaola xal xaxia, 
uetafimeodar mods tò Aéitiov® Ixavòs yào fjdn peyfAovg dn Exelvwv 
yeyovévar. 

[8] Toùg dè morlaxic doyev orouddtovias tpn xadéreo àyvoovvias 
mv 6bdv del uerà dafdovywv Enteiv rmogeveota, ui) miavndébow. "Ere- 
tipa dè toig modiras toùbg avrods algovpévors mordaxis doyovtas. [9] 
“AdEere ye”, Epn, "“î pù moddod tò &pyew déov i ui noModg toù 
Goyew dElous nyeiodar”. 

[10] Iegi dè tbv Exfewv tivos aloyews xal dbdEwc flovv doxoùviog 
“‘H vrovrov pijme”", Epn, “xatfgav, oÙx EDYV, Niyeitai tò ToùTtov .bnto 
Yîis duroAureiv”. [11] Tòv dè rmengaxéra roùg matppovg dypodg magallovs 
Gvrag trmidervipevog  rpodesorrito Pavudberw de ioyuodregov TG 


* Cfr. Vita di Temistocle, 18,7. 
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[2] Inveendo contro il lusso smodato: — È difficile — disse — 
che possa salvarsi una città in cui costa più caro un pesce che un bue. 

[3) Diceva che i Romani assomigliavano alle pecore; come infatti 
queste, prese una per una, non obbediscono, ma tutte insieme, 
obbediscono, una dietro l’altra, a quelle che sono in testa: — Così — 
diceva — anche voi, riuniti in una sola massa, vi lasciate guidare da 
gente dei cui consigli in privato non giudichereste di potervi servire. 

[4] Parlando del potere delle donne: — Tutti gli uomini — diceva 
— comandano alle donne, mentre noi comandiamo a tutti gli uomini, 
ma su di noi comandano le donne. — Questa però è la traduzione di 
uno dei detti di Temistocle?. [5] Egli infatti, ricevendo molti ordini 
dal figlio attraverso la madre, ebbe a dire: — O moglie, gli Ateniesi 
comandano sui Greci, io sugli Ateniesi, tu su di me, nostro figlio su di 
te, sicché veda di far parco uso di quella autorità per la quale, pur 
essendo ancora un bambino, è il più potente dei Greci. 

[6] Catone diceva che il popolo romano regolava il mercato non 
solo delle tinture dei vestiti, ma anche del comportamento dei 
giovani: — Come infatti — diceva — i tintori effettuano quel tipo di 
tintura che vedono maggiormente gradito alla gente, così i giovani si 
cimentano nell’apprendimento di quelle cose per le quali ottengono 
lode da voi. 

[7] E li esortava, se erano diventati grandi per virtù e tempe- 
ranza, a non cambiarsi in peggio; se lo erano diventati per 
intemperanza e vizio, a mutarsi in meglio, perché a causa di quei 
difetti erano già divenuti sufficientemente grandi. 

[8] Diceva che coloro i quali si affannano a ricoprire più volte 
cariche di governo sono come quelli che ignorano la strada, perché 
cercano di camminare sempre accompagnati dai littori. Criticava i 
suoi concittadini che eleggevano spesso alle cariche pubbliche le 
stesse persone: [9] — Così sembrerete — diceva — o di non 
considerare molto l'ufficio di governare o di non ritenere degne di 
questo ufficio molte persone. 

{10] Di uno dei suoi avversari che aveva fama di vivere in 
maniera vergognosa e indegna, diceva: — La madre di costui ritiene 
che sia una forma di maledizione, non di augurio, che possa lasciarlo 
vivo sulla terra. — [11] Alludendo a un uomo che aveva venduti i 
beni paterni situati lungo il mare, fingeva di ammirarlo come più 
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faAdtimg' “"A yào txelvn uéiig ExAutev, obras”, Epn, “sadiws xatuné- 
nmuev”. 

(12] ‘Eneì è Evpevod toò faoutws trménuoavios eis ‘Popnv!° i} 
te otyuAntog brreogpuns aredétato xal tOv TEWIWY dida xal amour megì 
avròv tyivero, &ijAos tiv è Kéatwv vpopdpevog xai puiamtibuevog adrév. [13] 
Elmévrog dé tIvog “'AXà unv yonotés tomi xai prdopwuaros”, ""Ectw”, 
elmev, “dda pioer todo tò tpov [d Paardevs] capxogpéyov toriv”. [14] 
Oùbéva BÈ tbv eddarioviboutvwv tpn faonéwv &Erov Eelvar magaf&Mewv 
noòs 'Erapuervmvdav i MeowAéa î GeurotoxAéa fi Méaviov Kovgiov Î 
'AplAxmav tòv trixAndévra Bhpxav. 

[15] Aùt® & eye toùs txdooùg péoveiv, bri xaî' fiuéoav tx vuxtdSs 
davlotarar xa tv l8(wv dperbov toig Bnuoolorg oyoàkter. [16] Bovàe- 
obar è Hieye pàMov eò modtas drooteoniiiva: yhowv 7) xaxòg pù tuyeiv 
xodkoews, [17] xai ovyyvounv Epn dibévar mao toig duapravovar Adv 
avtob. 


[9,1] Tov 8è ‘Popuatwv es Bifuviav teeis Hiopevwv motofiets, bv è 
uèv rodayernòg iv, 6 dè tiv xepadàv LE dvateroews xal negmortiig xolAnv 
elyev, 6 Sè toltos tBbxer pwedg elvar, xarayeAv 6 Kétwv ele moeopelav 
brò ‘Pmuatwv àmootéeMeotar wire rédag purite xegaddv pure xapdlav 
tyovdav. 

[2] ‘Ynto dè t@v HE ‘Ayalag puyadwv tvrevyfels dà MoXvficov bd 
Txuclwvog, bg todd tv Ti cuyaAiit® A6YOS Èylvero, tiv uèv 8186vrwv xAffodov 
avroig, tov 8 Evioraptvwv, avaotàs 6 Kérmwv “°Qoreo obx tyovres", 
elmev, "8 modrtwpev, xatueda iv rutgav Binv neoì yegovilwv Feambv 
Entovvies, moregov Unò tiv mao ipuiv 7 tov tv ’Ayafg vexgogpopwv 
txxopodor”. [3] Ungiodelong dè mig xadédov tois dvbpdor, muégug 
bMyag ol negl tòv IoAvfiov Sialinbvres avis èreyelgouv Els Tv 
ovyiAntov eloeAdeiv, Snwg &g medtegov elyov èv ’Ayafa tipuds ol 


!° Nel 172 a.C. Eumene II, re di Pergamo, si recò a Roma per chiedere aiuto contro 
Persco, re dei Macedoni, determinando l’inizio della terza guerra macedonica. 
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forte del mare: — Costui — diceva — ha facilmente ingoiato ciò che 
il mare si limitava a lambire. 

[12] Quando il re Eumene venne a visitare Roma!°, il Senato lo 
accolse con onori straordinari e vi fu tra i nobili una gara e gran 
premura nel corteggiarlo, mentre apparve chiaro che Catone lo 
guardava con sospetto e se ne stava lontano. [13] Avendogli un tale 
detto: — Ma è una brava persona ed è amico dei Romani, — Sia 
pure — rispose, — ma questo animale [il re] è per natura carnivoro. 
— [14] Affermava che nessuno dei re celebrati come felici era degno 
di essere paragonato a Epaminonda o a Pericle o a Manio Curio o ad 
Amilcare soprannominato Barca. 

[15] Diceva che i suoi nemici l’invidiavano perché ogni giorno si 
levava che era ancora notte e, trascurando i suoi interessi privati, 
attendeva a quelli pubblici. [16] Affermava di preferire che dopo 
aver fatto del bene non gli venisse serbata riconoscenza [17] 
piuttosto che, avendo fatto del male, non ne ricevesse una punizione. 


(9,1) I Romani avevano scelto tre ambasciatori da mandare in 
Bitinia. Di questi uno soffriva di podagra, uno aveva un buco nella 
testa perché gli era stato trapanato il cranio e gliene avevano 
asportato un pezzo, il terzo era ritenuto uno scemo. Catone, 
mettendo in ridicolo questo fatto, diceva che era stata inviata dai 
Romani un’ambasceria senza piedi, senza testa e senza intelligenza. 

[2] Sollecitato da Scipione, su richiesta di Polibio, a intervenire 
in favore degli esuli achei, poiché si svolse in Senato una grande 
discussione su questo argomento, e alcuni erano favorevoli a 
permetter loro di ritornare in patria, altri invece erano contrari, 
Catone, alzatosi a parlare, disse: — Come se non avessimo altro da 
fare, siamo qui in seduta tutta la giornata a discutere su dei vecchietti 
greci se debbano essere portati al sepolcro da necrofori nostri o da 
quelli achei. [3] Dopo che fu approvato il loro ritorno, Polibio, 
lasciati passare pochi giorni, si adoperò per essere introdotto in 
Senato per chiedere che gli esuli fossero reintegrati nelle cariche che 
precedentemente ricoprivano e chiese al riguardo il parere di 
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quyadeg avadtiborev, xal toù Kéitwvog drmererebvio tig yroyng. “O dè 
uerbiioag Epn tòov MoXsfiov doreo tòv 'Obudota fovieodar nd ele 
tò tod KixAwrog onmmiaiov eloeAfeiv, tò mafov èxgi xaì tiv tewnv 
trdednopévov!. 

[4] Toùs dè ppoviuoug Eleye paidov Und tiv dpodvwv i) rode dppovag 
brò tov pgoviuwv @pereiodar' tovtovs uèv Yàp quiatteoda: tds txelvwv 
Guagrias, txelvous dè Tg tovtWwv Pi piueiodar xatopftworrs. 

[S] Tv Bè véwv Epn yalgerv tois touberbor padiov f) toig mypuor, 
oteatiwiov dè pù seiotar tùs uèv yeipas tv td faditew, tods Bè 16bag 
tv t® pdayeodar xivobvios, peitov dè déygovios 7 diadktovtos. 

[6] Tòv Bè uréoraguv xaxltwv “IMoù 8 dv", Epn, “opa torovtov ti 
néier yéevorto Yerauov, où tò uetatd Aauuoo xal foufiwwwv rùv brò Tg 
yaoteòds xatégetar”; 

[7] Tv BÈ qunbbvuv 1ivà foviguevov aùtò ouveivar ragartovpe- 
vos, Egn pi Svvagdar Gv per dvdomrov mg xapdlag tv Lrneowpav 
evaro@ntotégav Eyovtos. 

[8] Toò & ète@vtog Bieye tiv puyiv tv ddiotelw compari tiv. 

(9] Merapeintvar È adròs tv mavil tp Pip toeis perapedefag' ulav 
uèv tri t® yuvani motevcai Abyov andegntov, tréoav Bè mAievaag Brov 
Buvatòv iv retevoa:, mv dè telmmv dui plav futpav ddilftetos tuerve. 

(10) Mods dè noeeafimyv momgevépevov “’Avigwre”, elme, “modà 
trovi Tt@ Neg tà aloygà ui roootider mv darò tig xaxlag alogbvnv”. 

(11) Meds dè Snuagxov èv èafoAf pèv paguaxelag yevéuevov, pavdov 
dè vépov etagtoovia xai fiatduevov “'Q uepoxiov”, elmev, “ovx olba, 
néregov yeiodv totiv 8 xlowng mieiv f) è Yokgpers xveboar”. 

[12] BAaogpnuovpevos è' dt Avbgwrov fefiwxétog doeiyg xal xaxòg 
“”Avuoos”, elmev, “i mods cé por payn torti’ xal yuo dxovers tè sand 
bgblws xal Meyers evyeoibe, tuoi dè xai Afyeww dnbtg xal dove 
[&ndes]". Tò uèv obv tèv àrmoumpovevutwv yévos torovrév tar. ì 


"' Definitivamente sconfitto Persco a Pidna nel 168 a.C., mille cittadini delle città 
achee che avevano parteggiato per Persco furono deportati a Roma: tra questi c'era anche 
lo storico Polibio. Proprio per riguardo a lui, che era protetto dagli Scipioni, il Senato 
dopo diversi anni permise il loro ritorno in patria (151 a.C.). La risposta scherzosa di 
Catone si riferisce al famoso cpisodio dell'Odissea (1. 1X): Ulisse, rinchiuso nell'antro del 
ciclope Polifemo, il quale aveva fatto scempio di alcuni suoi compagni, riuscì a stento, per 
mezzo di un ingegnoso espediente, a fuggire dall'antro con gli altri suoi compagni. 
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Catone. Questi sorridendo rispose: — Polibio, come novello Ulisse, 
vuole tornare di nuovo nell’antro del Ciclope per riprendersi il 
berretto e la cintura che ha dimenticato là"! 

[4] Diceva che i saggi traggono dagli stolti maggior giovamento 
che non gli stolti dai saggi. Questi infatti si guardano dal commettere 
gli errori di quelli, mentre gli stolti non imitano le azioni rette dei 
saggi. 

[5] Diceva che dei giovani preferiva quelli che arrossiscono 
anziché quelli che impallidiscono, e di non aver bisogno di soldati 
che muovono le mani quando marciano e i piedi quando combat- 
tono, e neppure di quelli che dormendo russano più forte di quanto 
alto è il loro grido di guerra in battaglia. 

[6] Criticando l’uomo eccessivamente grasso diceva: — In che 
potrebbe essere utile allo Stato un uomo siffatto, in cui tutta la parte 
che sta tra gola e inguine è occupata dal ventre? 

[7] Volendo un uomo dedito ai piaceri stringere amicizia con lui, 
gli rispose, scusandosi, di non poter vivere vicino a uno che aveva il 
palato più sensibile del cuore. 

[8] Diceva che l’anima di chi ama vive nel corpo di un altro. 

[9] Asseriva che in tutta la sua vita aveva dovuto pentirsi tre 
volte: una volta, di aver confidato un segreto a sua moglie; una 
seconda volta, di aver fatto un viaggio per mare quando poteva farlo 
per terra; la terza volta, di essere rimasto un'intera giornata privo di 
testamento. 

[10] A un vecchio che viveva in maniera dissoluta: — Oh, tu! — 
disse — la vecchiaia ha già di per sé molte brutture: non aggiungervi 
la vergogna del vizio. 

[11] A un tribuno della plebe che aveva fama di essere un 
avvelenatore e che cercava di far passare con la forza una brutta 
legge, disse: — Non so se è peggio bere ciò che mesci o approvare 
ciò che proponi. 

[12] Insultato da un uomo che era sempre vissuto licenziosa- 
mente e da debosciato, gli disse: — Io non combatto con te ad armi 
uguali: tu sopporti improperi e facilmente li lanci, mentre a me né 
piace lanciarli né riceverli. — Siffatto dunque è il genere dei detti di 
Catone. 
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[10,1] “Yratos dè perà Pikxxov Qlaregiov ToÙd qiiov xai cvwjdovs 
arnodedels!”, Hilaye tbv ètragyiv fiv "Eviòg ‘loraviav ‘Pwpaior 
xaiovow. 'Evradda È aùtò tà uèv xataotgegouévp mov tovov, tà è 
olxerovptvo dà Agywv od) otgatià tDv Bagfagwy èntreoe, xai x{vBuvos 
fiv aloygis tufiao@tivar' Bid t@v Eyyds KeAmifinowv Erexadeito ocvppa- 
ytav. [2] Attovviwv 8 txelvwv mig Bonfelag Biaxdora th&davra puodév, ol 
pèv GMor rnévreg ox dvaoyetàv èroroivio ‘Pmualovs fapRfgors 
trimovetag duoroyijoar puodév, 6 dè Kérwv oddèv Epn sewov elvar 
vixoviag pèv yo drodboerv ragà t@V modeplwv, où tag avtdv, TTtwpévwy 
Sè purire roùg drarrovpévovs toeodar puite toùg àratobvias. [3] 
Taomy dè tiv paynv xatà xgdtog tvixnoe, xal tà)la roodyboer daprowòg. 
MoXvfros! pév yÉ pnor tiv tvràg Baltiog!* rorapod néiewv rutoa pià tà 
teli xedevoaviog avtod negrargedivar iuroMa: 8 Joav abtar xal 
yéuovoa, payfuuv dvbgov' avtòs dE gna è Katww mielovas elinptvar 
néherg ov dujyayev fuegbv tv 'IBnefa' xal tobto xéprtos ox Eativ, elmeo 
by dintég terpuxdora. tò TANDOg Hoav. 

[4] Toig uèv obv otpatubrars toMmà ragà tiv otpatelav MpeAndei- 
cv tn xal Mrgav deyvefov xa &vbpa rocodiéveev, elmov Wwe 
xgeittov eln mroMoùs ‘Puuatuv dgyvprov 7 yxQqualov dàlyovs tyovtag 
traveAfdeiv. Els è avròv èx tbv ddroxouévwv obbtv tAfeiv Afyer 1A)v boa 
mézwxev f PéPowxe. (5) “Kat ovx alti@uar”, grol, “Ttoùe pergiotar 
intouvias èx rovrwv, dida fovdouar paddov megi dgetiig tois dplotors f) 
meci yonuétwv tois miovarwiétor duraofar xal toig guiagyuewtà- 
tog megi grdagyuglags”. [6] Où ubvov & avrév, dMà xal toùc rmeol 
abtòv tpuiatie xafagovg mavids Muparos. "Hoav dè névie Peghmovies 
tri otgarelag oùv abr@. Toutwv elg Svoua Méxxiog Ayépaoe Tola tav 
alyuarbiwv rmardhgra’ toù dè K&twvos aloftopétvou, mpiv els Syiv tAdeiv, 
amiyEato. Toùs dè taidag è Katwv droddpevos eis tò Bnuborov avijveyxe 
mv turi. È 


(11,1) "Et. 8 avrod diargifovios tv ’IBnelga, Exiniwv è puéyas, 
tydeds dv xal BovAdpevog tvomvar xarogBovvir xal tàg ’IBnornàs 


1? Ciò avvenne nel 195 a.C. 
! Cfr. Polibio, XIX,1. 
Il Betis corrisponde all'attuale Guadalquivir. 
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[10,1] Eletto console insieme col suo amico e familiare Valerio 
Flacco !2, ebbe in sorte il governo della Spagna dai Romani chiamata 
Citeriore. Là, mentre alcune popolazioni sottometteva con le armi e 
altre si rendeva amiche con mezzi diplomatici, una grossa orda di 
barbari piombò su di lui ed egli corse il pericolo di essere 
vergognosamente ributtato fuori della provincia. Per questo motivo 
sollecitò l'alleanza coi Celtiberi, che abitavano nelle vicinanze. [2] 
Chiedendo costoro come prezzo della loro alleanza la somma di 200 
talenti, tutti gli altri del suo Stato Maggiore ritennero insopportabile 
che i Romani pagassero dei barbari in cambio del loro aiuto. Ma 
Catone disse che non c’era nulla da temere; se infatti avessero vinto, 
non avrebbero pagato col proprio danaro, ma con quello tolto al 
nemico; se fossero stati vinti, non vi sarebbero stati più né debitori 
né creditori. [3] Ma egli vinse d’assalto questa battaglia e in tutti gli 
altri scontri risultò vincitore in maniera brillante. Afferma Polibio! 
che le mura delle città di qua del fiume Betis" in un solo giorno 
furono abbattute dietro suo ordine, e queste erano numerose e piene 
di uomini bellicosi. Lo stesso Catone dice di aver espugnato più città 
di quanti giorni trascorse in Spagna. Non è questa una vanteria, se 
furono realmente 400 di numero. 

[4] Ai soldati, che si erano impinguati durante la campagna, fece 
distribuire ancora una libbra di argento a testa dicendo che era meglio 
che molti Romani tornassero a casa con l'argento che pochi con l'oro. 
Quanto a se stesso dice che nulla dal bottino gli era venuto tranne 
quello che aveva bevuto e mangiato. [5] Diceva: — Non rimprovero 
coloro che cercano di trarre vantaggio da queste vicende, ma io voglio 
gareggiare piuttosto in virtù con i più virtuosi che non in ricchezze coi 
più ricchi e in avidità coi più avidi. — [6] Guardò che non solo lui, ma 
anche quelli del suo seguito rimanessero privi del guadagno tratto 
dalla vendita della preda. Egli aveva con sé al campo cinque 
attendenti. Uno di questi, di nome Paccio, aveva comprato tre 
fanciulli, prendendoli da quelli che erano tra i prigionieri di guerra. 
Venutolo a sapere Catone, quello, prima di presentarsi al suo cospetto, 
s'impiccò. Catone rivendette i fanciulli e ne versò il prezzo all’erario. 


(11,1) Mentre egli era ancora in Spagna, Scipione il Grande, che 
era suo nemico e voleva contrastarlo nei suoi successi e succedergli 
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noedeeg bnodafeiv, Sierghiato mg terupyius txelmys àroderîiva 
Braboyos. Ermevoas È bg Ètvijv taytota xatértavoe tiv dgyiv roù Kkrwvoc, 
{2] ‘O Sè AXafàv oznelgag èràirbv rnévre xaì rmevraxoalovg Inzeic 
meoroproùs, xateotoéparo uètv tò Aaxetaviv Etvos, tEaxoolous dè tiv 
nUropoAnxétwv xoprodpevos dréxrevev [3] tp* ol oyerdiatovia tòv 
Exinlwva xatergwveudpevog, obtws Epn tav ‘Piounv Eoeodar ueylommy, tòèv 
uèv tvééewv xal pueydiwv tà tg dgemg mewreia pù peditviwv toig 
àonporégors, tov È oreg avréc tori Bnuotixiov durdwpevuv det mods 
toùs t® véver xal q) SéEn neorxovras. [4] Où uav dMd mg ovyxArtov 
ynpioauévns undev AAetter undè xveiv tov Bipxnuévov vnòd Karwvog, Î 
uèv doyi t@ Exurtiwvi tig adrod padMov f) mg Kétwvos dperotvoa BéEng tv 
àngabla xal oyo)j phmv Simi dev, 6 dè Katwv Berapfevoag! ovy, boreg ol 
mieiotor tòv ui) tedg dgemiiv, dida mods Bétav dpurdiwpétvwv, Stav elg tàg 
&xpag tiuùg telxwviai xal tixwarv Lmatelag xal IorduBwv, dn tò doutòdy 
es Abovav xal oyoàiv cvoxevagdpevor tov filov Èx TtHDv xorvov àariaov, 
outw xabrds tEavijxe xal xatéivoe tiv deemiv, dii Bpora toig mgbtov 
Antopuévorg smoditelas xal èuyoor tiuiig xal S6Eng dp Etéoac doyiis 
ovvielivag tavrtòv tv uéom rmageiye xal glio yoodar xai molta, 
obte tàùs ovmnyogiag obtE tàg oTtEAtEl(Ag àrmerrapevos. 


(12,1] T:Begw pèv obv Feurowv(w tà reol Ogdxnv xal “lotgov Lrares- 
ovti moeopevwv ovyatergyàoato, Mavip È ’Axulp yuiaggbv tr 
'Avtlogov tòv péyav ouvetnAtev els mv ‘EMGda, poffficavia "Pwpat- 
cous ws oùdéva Éregov per ’Avvifbav. [2] Tàv yàe ’Aolav donv è 
Nixatwo Efievxog elyev SA(yov deiv &racav tÈ vrapyig àverinpwòs, 
tw ve nauroMa xal puhypa fagAaowv imixoa meromutvog, tmeto 
ovureoeiv ‘Pupalors 6g udvo tri mods aùròdv dEoudyor odow. [3] 
Eùrngermm dè toÙ noXfuov momodpevos altiav toùg "EMnvag tieudegoùv, 
ovdtv deoptvovg, dii xal tieudépoug xal avtovéuovs yaoi Ti) 
‘Pupatuv dirò Didlarmov xal Maxedévov!' vemoti yeyovéras, èuéfin perà 
Suvépuews, xal oddov ebtèc i ‘EMàs elye xai pertwpos iv tiria 


! Catone celebrò il trionfo nel 194 a.C. 

!* Dopo la sconfitta di Filippo V di Macedonia a Cinocefale (197 a.C.) ad opera di 
Tito Quinzio Flaminino, questi a Corinto aveva proclamato l'indipendenza e la libertà dei 
Greci dal dominio macedone. 
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nella direzione degli affari della Spagna, fece in modo di essere 
nominato suo successore nel governo di quella provincia. Si affrettò 
quindi con la maggiore celerità possibile a far decadere Catone dal 
comando. [2] Questi, partito con 5 legioni di fanti e con un'avan- 
guardia di 500 cavalieri, sottomise la tribù dei Lacetani e, ripresi 600 
disertori, li fece uccidere. [3] Contro Scipione, sdegnato per questi 
procedimenti, Catone non senza sarcasmo parlò in tali termini, 
dicendo che Roma sarebbe stata grande quando i suoi più nobili e 
grandi cittadini non avessero lasciato alla gente comune il primato 
della virtù, e i plebei, com'era lui, gareggiassero in virtù con quelli 
che per nascita e per fama erano a loro superiori. [4] Senonché 
avendo deciso il Senato che nulla si dovesse mutare o rimuovere dei 
provvedimenti presi da Catone, il governo della provincia trascorse 
con una diminuzione della fama di Scipione piuttosto che di quella 
di Catone. Questi, dopo aver celebrato il trionfo!”, non fece come 
fanno i più, che gareggiano non per la virtù, ma per la fama e quando 
sono arrivati ai più alti onori e hanno ottenuto consolato e trionfo, 
ormai per il resto del tempo dedicano la propria vita ai piaceri e 
all'ozio e si ritirano dagli affari pubblici. Ma non così anche lui lasciò 
perdere e smise la pratica della virtù, ma come quelli che per la 
prima volta pongon mano alla vita pubblica e ardono dal desiderio di 
onore e di gloria, ad essa da capo si applicò e si offrì al servizio degli 
amici e dei concittadini, non rifiutandosi di occuparsi della loro 
difesa in tribunale e di partecipare alle imprese militari. 


[12,1) Collaborò come legato con Tiberio Sempronio, console 
con l'incarico di sottomettere regioni della Tracia e dell'Istro; col 
grado di tribuno militare agli ordini di Manio Acilio prese parte alla 
spedizione in Grecia contro Antioco il Grande, che aveva diffuso il 
terrore tra i Romani quanto nessun altro dopo Annibale. [2] Questi, 
dopo aver ripreso quasi tutta l'Asia su cui aveva dominato Seleuco 
Nicatore, e dopo aver sottomesso molte bellicose popolazioni 
barbare, s'inorgoglì sino al punto da muover guerra ai Romani, come 
i soli che rimanevano ancora degni di combattere con lui. [3] Trovò 
come motivo specioso di guerra la liberazione della Grecia, di cui i 
Greci non avevano alcun bisogno, dato che grazie ai Romani erano 
stati di recente resi liberi dal dominio di Filippo e dei Macedoni’, e 
passò in Grecia con un forte esercito. L’Ellade fu subito in mezzo a 
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diapfergoutwn Bacrwixaig brò tbv Snuaywyov. [4] "Ereprev obv motofers 
6 Mévios Eni tas néiers, xal tà uèv meiota thv vewregitoviwv Titos 
®iapwvivog Eoyev dveu tagayig xal xaterpdivev, bg tv toig meol 
txelvov yéyeartar!”, Katww sè KogivBlovs xa Matgeis, Eri & Alvyieic 
nrageomoaro. [5] IMeiotov dè ypévov tv ’A&fvas diérerpe, xal 
Meyerar puév tIS abtov gpéoeoda: Abyog, dv ‘EMnviati nedg tòv Sripov 
elztev, 6g Endov te mv dgemiv tv radarov 'Afinvalwv, mig te réiewg Biù 
tò x&AAog xal tò péyedos fééws yeyovog Beamig' todto 8 ovx dAndéc tot, 
dà 6 bopnvéwe tveruye tois "Afinvalors, Suwnbeig &v abròs elneiv, 
tuuétvwv dè toig satgiors xai xatayeA@v toòv tà ‘EMnvixà tetavuaxéimv. 
{6] ITootovpiov  yoùv ’AAfivov  lotoglav ‘EMnviori yedyavta xaì 
ovyyvounv altovuevov trtoxwwev, elimbv Sortov elvar tiv ovyyvoéynv, et 
tov Apgpixtuévov ynpioapéevwv àvayzaodelg Untuerve tò toyov. [7] 
Eavudoa: dé puoi toùs 'Afinvalovg tò th&yos adtob xal tiv dEvtnTta mig 
Poedoews' & yo avròs tEtpeoe Bopaxéws, tòv tounvéa uaxo@g xal diù 
modibv arayyéMew' 1ò 8 Biov oleoda: tà gruara toi pèv "EMnow àrò 
yervàéwy, tois dè ‘'Pupalors amd xagdlas péoeoda. 


[13,1] 'Ereì 8 *Aviloyos tupedtas tà megl Gequonvàas! atevà t@ 
atpatontàw xal tois avtopuéar tov Térwv Eovuaor rpooffaX dv yagaxmpara 
xai diareryiopara, xadijoto tòv méieuov Exxexdeixévar vopltwv, tò pèv 
xatà otéua firateota. raviamao dreyivmnoxov ol ‘Pmuaior, mv dè 
Hepowmdv txeivnv reouiàvor xal xixAworv è Katwv elg vodv fiaA6pevos, 
tEmdevoe vixtwo, dvarafiov uégog ti mis oteatiàs. [2] "Eneì è &vo 
agoeAteviuv 6 xafoònyov alyutàwiog tEtreoe tijs ddoù xal mhavmpuevos Èv 
tomo drdpos xai xonuvmdeor derviv dfvulav xai péflov tvereydoato 
toig orgatubtarg, bgov 6 Kétww tèv x(vBuvov Exéhevae toùdg &X)0vg 
&ravrag àtpepeiv xal mepiutverv, abtòdg dè Agixibv tiva MéXMiov, 
Uvdga Bervov deeipareiv, ragadafbv tybper rodurtévws sal magaffbiwsg Èv 


!’ Per l'atteggiamento di Flaminino nei confronti dei Greci cfr. Vita di T. Quinzio 
Flaminino, 15-17. 

!* Nel 191 a.C. Antioco III, re di Siria, con cui i Romani, dopo la vittoria sui 
Macedoni che aveva posto fine alla seconda guerra macedonica (cfr. n. 16), crano venuti a 
conflitto, aveva sbarrato con le sue truppe e con fortificazioni militari il passo delle 
Termopili, per impedire ai Romani, comandati dal console Manio Acilio Glabrione, 
l'accesso nei suoi territori. Ma Catone effettuò lo stesso aggiramento che nell'anno 480 
durante la spedizione di Serse contro i Greci avevano fatto i Persiani contro Leonida 
attestato alle Termopili (cfr. Erodoto, Storie, VII, 213-218). 
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una tempesta e rimase incerta sul proprio atteggiamento, corrotta dai 
demagoghi che suscitavano speranze nelle promesse del re. [4] 
Manio mandò subito ambasciatori nelle varie città. Tito Flaminino 
sedava e rendeva innocui la maggior parte dei rivoltosi, impedendo 
che si verificasse qualsiasi sedizione, come è scritto nella sua Vita!”. 
Catone riportò sotto il dominio romano Corinto e Patre, e poi Egio. 
[5] Passò la maggior parte del tempo in Atene. Si dice che circolasse 
un certo suo discorso da lui pronunciato in greco dinanzi al popolo, 
in cui si diceva ammiratore della virtù dell'antica Atene e che era 
lieto spettatore della città per la sua bellezza e grandezza. Questo 
fatto però non è vero: egli s’incontrò con gli Ateniesi per mezzo di un 
interprete e rimase fermo (sebbene fosse in grado di parlare 
direttamente con loro) agli usi patrii, lui che era solito deridere gli 
ammiratori di tutto ciò che era greco. [6] Egli si fece gioco di 
Postumio Albino, che aveva scritto una storia in greco chiedendo 
scusa ai suoi lettori. — Questa scusa — disse Catone — gli dovrebbe 
esser concessa se egli si fosse sobbarcato a tale impresa costrettovi da 
un decreto degli Anfizioni. — [7) Egli afferma che gli Ateniesi 
ammirarono la rapidità e l’acume del suo discorso, giacché l’inter- 
prete ripeteva con grande lungaggine e con molte parole quello che 
Catone diceva brevemente. Insomma egli pensava che ai Greci le 
parole escano dalle labbra, ai Romani dal cuore. 


[13,1] Antioco, dopo aver bloccato col suo esercito le strettoie 
del passo delle Termopili!* e alle difese naturali aver aggiunto 
trinceramenti e fortificazioni, se ne stava fermo, credendo di aver 
chiuso la guerra fuori del suo territorio. I Romani disperavano di 
poter forzare il passo frontalmente, ma a Catone venne in mente 
quella famosa opera di aggiramento e di accerchiamento effettuata 
dai Persiani, e di notte si mise in marcia con una parte dell'esercito. 
[2] Dopo che si furono spinti sulle alture, il prigioniero di guerra che 
faceva da guida uscì di strada ed errando per luoghi impraticabili e 
scoscesi suscitò fra i soldati un grande scoraggiamento e paura. 
Catone, avvertendo il pericolo, ordinò a tutti gli altri di stare calmi e 
di attendere. Egli con un certo Lucio Manlio, un esperto scalatore, 
riprese il cammino a fatica e con rischio nella profondità di una notte 
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Goeiv@ vuxti xal Bafela, motivo xal rnéyorg dvatetautvo daotà- 
ouata modà tig Syews xai dolperav tyovong, Ewe tufarbvreg eig 
atgandv, wg dovro xdtw mepalvovoav nl tò atpatéredov tbv rodeulwv, 
Edevro onueia noég tivag eboxérovs xeoalas bato tò Ka)didgopov 
dveyovoag. [3] Ottw dè rnéiv teraverdévieg driow, Tv oteatiàv 
avélafiov, xal meés tà onpeia noeodyovies fyavro pèv Exelvng Tg 
atgarob xal xateomoavrio iv mogelav, uxgòv dè nooeifdovo abdroig 
tntàiure pdoayyog brodapfiavovong, xal nédiv Av duropla xal déog ox 
triotapévmv oùdbè ovvoedmviwv Str srinolov ttivygavov t@v sodeplwv 
yeyovétes. [4] “Hòn sè Biéhaprev iuéoa, xai pfoyygs ts Esokev èraxod- 
var, taya Bè xal xaffogàv "'EMnvixòv yheaxa xal 1eoquiaxiv Und tò 
xenuvades. Obtwg ov truomioas tvtadta Tv otgatiàv è Kirwv, txtAev- 
cev abitò moocelfeiv dvev tOv Mw toùg Dipuavovg, olg del miotoig 
tyefto xal ngofypors. [5] Zuvbgapudviwv dè xal smepiotaviwv avtòv 
afedémv elrev' “AM d&véga yeitw Aafeiv tbv rmoreulwv tovra xal 
nudtoduai, tives ol rgoguikrtovtes obtoI, dov TAifog aùtbv, tig È tiv 
Giwv Braxoopog 7 thELS xal magaoxevi ued' fg bnoutvovouv fpàg. Tò &' 
Feyov &eraoua dei t&Yovs yevéoffar xaì 16Auns, fi xai Afovteg &vordor 
Daggovvres tri tà derdà toòv Onglwv fad(tovar”. [6] Taùra elnévtog toù 
Katwvos, avrétev dpovdavtes boreo elyov, ol Dippavol xarà tbv dov 
Edeov tri tÙùs rooquaaxds, xal rgooreodvies ampoodéuntor, méviag puèv 
bietaoatav xal dieoxédaoav, Eva & atvtoigs Brio derdoavies èveyel- 
groav tr) Katwvi. [7} Tagà tovtov patwv, wgs 1) uèv &AÀn Bvvapig Èv voig 
otevoig xdifmiar per adtod tod Baoréws, ol BÈ ppovgovvieg obtor tds 
Umepforàg AltwAbv Elo tEaxdoror Aoyàéeg, xaraggovijoas mig dityét- 
ntos diua xal mg diywelas edéùc trryev diua oGAniyir xal ddhadayu, 
nrobtog omaodpevog Tv udyargav. OI 8 dg eldov dirò tObv xonpviov 
émpegoutvovs, qevvovieg elg tò puétya otpatéredov  xareniumdagav 
tagayns &mavrag. : 


[14,1] "Ev tovt® dè xal toù Maviov x&rwiev npòds tà diareryiouata 
fiatouévou xai toig otevoig mocof&XMovtos dfedav tÙùY Buvapuw, 6 pèv 
'Avtloyog ele tò otéua Mw minyels txtivayfiéviwv avroò mov dbbvrwy, 
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senza luna, mentre distese di ulivi selvatici e rupi determinavano 
molte interruzioni e incertezza della visibilità, finché, imbattutosi in 
un sentiero che secondo loro doveva condurre giù all'accampamento 
nemico, posero dei segni sopra alcune rocce ben visibili, che 
sporgevano sul monte Callidromo. [3] Così, tornati indietro, fecero 
avanzare l’esercito e dopo averlo condotto dove erano i segnali, 
imboccarono quel sentiero continuando la marcia. Ma poco dopo 
che si erano inoltrati in esso, questo terminò, mentre davanti a loro si 
apriva un burrone. Di nuovo si diffuse l'incertezza e il timore, non 
sapendo e non riuscendo a vedere che si trovavano vicino al campo 
nemico. [4] Ma già albeggiava e a qualcuno sembrò di udire delle 
voci e di scorgere sotto il dirupo il vallo e gli avamposti dei Greci, 
Allora Catone fece fermare le sue truppe e chiamò a rapporto i 
Firmani (escludendo gli altri), la cui fermezza e zelo aveva sempre 
sperimentato. [5] Questi accorsero e si disposero in massa intorno a 
lui. Catone rivolse loro queste parole: — Ma io ho bisogno di 
prendere vivo un soldato nemico per sapere di quali uomini siano 
formati questi avamposti, quale sia il loro numero, quale il disposi- 
tivo o lo schieramento e l'armamento con cui il grosso dell'esercito ci 
attende. Questa cattura è un'azione che richiede quella rapidità e 
coraggio, con cui anche i leoni senz'armi coraggiosamente si 
avventano contro branchi di bestie impaurite. — [6] Appena Catone 
ebbe detto queste parole, i Firmani si mossero istantaneamente e così 
come si trovavano si gettarono giù dalla montagna contro gli 
avamposti, e piombando inaspettatamente, portarono lo scompiglio 
generale e tutti li dispersero, ma uno ne catturarono con tutte le armi 
indosso e lo consegnarono a Catone. [7] Da questo egli seppe che il 
grosso dell'esercito era nel passo insieme con lo stesso re e che il 
reparto posto a guardia delle cime era formato da 600 Etoli scelti. 
Disprezzando l'esiguità del loro numero e la loro negligenza nel 
servizio, subito col suono della tromba e col grido di battaglia mosse 
all'attacco, sguainando per primo la spada. Come i nemici li videro 
calarsi giù dalle rocce, si dettero alla fuga in direzione del grosso 
dell’esercito, determinando uno scompiglio generale. 


[14,1] Nello stesso tempo Manio dal basso cercava di forzare le 
difese nemiche e gettava contro le strette del passo tutta la massa 
delle due truppe. Antioco rimase colpito da un sasso alla bocca e gli 


624 KATQN 
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Kétwvi tòv &nuov, avròv te Méviov tv frartov fepuòv darò tig vixng Er 
Peou® meoimiaxtevta moddv yobvov dorkteoda: xal Boàv Und yagàg, dg 
obr' dv avròds odî' 6 ovuras dijuos tEromaeie tag dporfàs taig Kktwvog 
evegyeolarg. [3] Metà dè iv pudygnv edéùg elc ‘Pounv tréurmero tv 
fiywviouévov abrayyedos, xal BiérAevoe puèv eis Bpevrégorov ebtvy®bGe, ua 
& Muéog Bicdkoag txeitev ele Thoavia xal téocagag GMas dbdevoag 
nepntaiog els ‘Phounv amò Barkoong &plxeto xal metros drmiyyerde iv 
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{15,1] Tov puèv obv mordeunov moltewv tod Kérwvog avra. oyedév 
Elorv tiXoyiuowtatar” mig dè molitelag qalverar tò smegi tog xamyoglas 
xai toùg tAfygous TODv tomngdyv udpriov où puixoàg diétov atovdijs iymodpe- 
vog. Abtég te yàe tslwie moXdodc, xa Bmxovoarwv ErÉégos ovvanywvicato 
xai mageoxevagev B)wg dubxovtag, bg tri Exuiwva toùs mepl Merlàiov. 
{2] Toùrov pèv obv dm olÒtov te peyddov xal ppowiuarog dinfivod 
mosmodpevov ind nédag tig diaBoriàkg tu droxteivar Buvndeis dome, 
Aevxiov dè tòv dbeigpdv adroù uerà tov xamydewv cvoràs xaradlag 
meouéfare yonparwv molidébv noòs tò Snudotov, fv ox Eyxwv Exeivog 
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saltarono via i denti. In preda a un forte dolore, voltò il cavallo e 
nessun reparto del suo esercito tentò di opporre resistenza all'attacco 
dei Romani. Sebbene davanti ai fuggiaschi si aprissero sentieri 
impervii e impraticabili, che conducevano fuori strada, tra paludi 
profonde e rupi scoscese, che attendevano chi vi cadeva o scivolava, 
vi si riversarono in massa attraverso stretti passaggi e, spingendosi 
l'uno contro l’altro per paura dei colpi di spada dei nemici, finirono 
col distruggersi da sé. [2] Catone, che — come sembra — fu sempre 
prodigo di lodi nei confronti di se stesso e non rifuggiva dall’accom- 
pagnare il racconto delle sue grandi imprese con aperte vanterie, ha 
aumentato assai l’importanza di questa azione. Scrive che coloro i 
quali lo videro quella volta inseguire e colpire i nemici, ebbero la 
prova che non tanto dovesse Catone al popolo romano quanto 
questo a Catone. Racconta che lo stesso console Manio ancora nel 
calore dell'entusiasmo per la vittoria gli gettò le braccia al collo e lo 
tenne stretto per molto tempo, e che si mise a gridare per la gioia che 
né lui né l’intero popolo avrebbero mai potuto ricambiare in modo 
adeguato i benefici di Catone. [3] Dopo la battaglia fu subito inviato 
a Roma ad annunciare personalmente l'esito delle sue imprese. 
S'imbarcò alla volta di Brindisi, dove arrivò felicemente e nel giro di 
un solo giorno di là passò a Taranto e dopo altri quattro giorni di 
viaggio via terra, il quinto giorno dallo sbarco giunse a Roma e per 
primo dette l'annuncio della vittoria, [4] riempiendo la città di 
esultanza e di sacrifici, e il popolo di orgoglio, potendo ormai 
dominare su tutta la terra e su tutti i mari. 


[15,1] Queste sono a un di presso le più celebrate imprese 
militari di Catone. Quanto alla sua attività politica, sembra che egli 
ritenesse un settore degno di non poca cura quello relativo all’accusa 
e alla dimostrazione di colpevolezza dei disonesti. Egli stesso ne 
perseguì molti e collaborò con altri che li perseguivano e li preparava 
a puntino in questo compito, come fece con Petillio contro Scipione. 
[2] Ma questi, per la sua appartenenza a una grande famiglia e per la 
sua reale superiorità d’ingegno, si mise sotto i piedi le accuse di 
Catone, che non potendolo convincere di un reato che comportasse 
la pena capitale, lo lasciò andare. Ma cooperando con gli accusatori 
di Lucio, fratello di lui, lo fece condannare al pagamento di una forte 
somma da versare all’erario. Non potendola pagare, Lucio corse il 
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{4] Od piv odè' abrtòg tv ti modrtela rneoniv dd@bos, ddl’ Brov tivà 
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(16,1) Tiig &' trarelag xatériv treor déxa? uunretav d Kétwy 
nagryyeve. Kogupi dé tig tori tiuijg drrdiong f dex) xal teémOv tIvà tig 
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Uavbeòds tvogàodar, pidaza xai aupgoviotiv xal xoA goti toù undéva xal 
ibovàs Extpéreodar xal ragexffalverv tòv èrmixmorov xai cumifîn flov 
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1° Nella battaglia di Pidna (168 a.C.), che concluse, con la cattura dello stesso re 
Perseo, la terza guerra macedonica. 
® Dieci anni dopo il 199 (cfr. n. 12). 
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pericolo di finire in carcere e a stento se la cavò appellandosi ai 
tribuni della plebe. [3] Si dice anche che un giovane, il quale aveva 
fatto condannare alla perdita dei diritti civili un nemico del proprio 
padre morto, mentre attraversava il Foro dopo il processo ebbe a 
incontrarsi con Catone, che lo salutò e gli disse: — Questi sono i 
sacrifici funebri che vanno tributati ai genitori, non agnelli e capretti, 
ma lacrime e condanne dei loro nemici. 

[4] Senonché lui stesso nella sua carriera politica non andò 
esente da accuse, ma quando egli ne offrì qualche motivo ai suoi 
avversari, fu messo sotto accusa sino in fondo e corse il rischio di 
essere condannato. Si dice che subì poco meno di cinquanta 
processi, e uno, l’ultimo, a 80 anni di età. In esso pronunciò il celebre 
detto: — È difficile per uno che è vissuto in mezzo a uomini di una 
generazione, difendersi dinanzi a quelli di un'altra. — [5] Ma non 
per questo abbandonò l’attività forense. Trascorsi altri 4 anni, accusò 
Servio Galba: aveva 90 anni. Come novello Nestore arrivò quasi, con 
la vita e con la sua attività, sino alla terza generazione. [6] Dopo aver 
a lungo combattuto, come s'è detto, nella vita politica contro 
Scipione, egli arrivò a vivere sino all’età di Scipione il Giovane, il 
quale era nipote adottivo di quello, ma era figlio di Paolo, il vincitore 
di Perseo e dei Macedoni". 


[16,1] Dieci anni dopo il consolato”, Catone si portò candidato 
alla censura. Questo ufficio è come il vertice di ogni altra carica e in 
certo modo il coronamento della carriera politica. Molti sono i poteri 
del censore: fra l’altro il controllo dei costumi e del modo di vivere 
dei cittadini. [2] I Romani pensavano che non si dovesse permettere 
di contrarre nozze, mettere al mondo dei figli, tenere un certo regime 
di vita, trattenersi in banchetti assecondando i propri desideri e le 
proprie tendenze, senza sottoporsi a giudizio e a controllo pubblico. 
Essi pensavano che il carattere di una persona potesse scorgersi 
molto meglio in questi comportamenti di vita che nell'attività 
pubblica e politica. Perciò eleggevano due magistrati, uno sceglien- 
dolo fra i così detti patrizi e l’altro fra la plebe, come custodi e 
moderatori dei costumi e perché punissero chi, dandosi a una vita di 
piaceri, trasgredisse i costumi della vita tradizionale. [3] Questi 
magistrati chiamarono «censori»: essi avevano la facoltà di privare 
un cavaliere del suo titolo, di espellere dal Senato un senatore che 
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"Nel 184 a.C. 
?? A Cinocefale nel 197 a.C. (cfr. n. 16). 
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vivesse in modo dissoluto e disordinato. Sovraintendevano poi 
all’estimo delle proprietà e distinguevano in particolari liste i 
cittadini secondo la loro classe sociale e politica. Tale carica aveva 
anche altri grandi poteri. [4] Perciò quasi tutti i più noti e più 
influenti senatori si coalizzarono per opporsi alla candidatura di 
Catone. Alcuni infatti erano presi da invidia al pensiero che la 
nobiltà fosse del tutto umiliata dal fatto che uomini di origine plebea 
salissero alla carica più alta e al vertice del potere; altri, nella 
consapevolezza di una loro cattiva condotta c di essersi allontanati 
dai patrii costumi, temevano la severità di quell'uomo, che sarebbe 
stata inesorabile e molesta nell'esercizio del potere. [5] Perciò dopo 
consultazioni e preparativi, presentarono in opposizione alla candi- 
datura di Catone sette competitori, i quali lusingavano il popolo con 
grandi promesse, nel presupposto che questo chiedesse di essere 
governato in maniera blanda e lasciato andare a una vita di piaceri. 
[6] AI contrario Catone senza concedere alcuna indulgenza, anzi 
minacciando dall’alto della tribuna gli uomini corrotti e gridando 
che la città aveva bisogno di una grande epurazione, scongiurava il 
popolo di eleggere, se fosse stato saggio, non il più pietoso dei 
medici, ma il più duro. [7] E questo — diceva — era lui e un altro tra 
i patrizi era Valerio Flacco. Insieme con lui — diceva — e solo con 
lui pensava di fare qualche cosa di utile recidendo e bruciando l’idra 
del lusso e della mollezza, mentre vedeva che il resto dei candidati 
cercavano di arrivare a forza al potere per governare disonestamente, 
dato che avevano paura di quelli che avrebbero governato onesta- 
mente. [8] Fu realmente così grande il popolo romano e degno di 
essere governato da grandi uomini, da non temere il rigore e la mano 
pesante di Catone. Bocciati quei candidati melliflui che sembrava 
avrebbero fatto ogni cosa per compiacerlo, elesse Flacco insieme con 
Catone?!, come se questi non fosse un aspirante a quella carica, ma 
un magistrato già in carica, di cui si eseguivano le disposizioni. 


[17,1] Catone allora nominò presidente del Senato il suo collega 
e amico Lucio Valerio Flacco e dal Senato espulse molti suoi 
membri, fra cui Lucio Quinzio, che era stato console dieci anni 
prima e — cosa che per la sua reputazione valeva più del consolato 
— era fratello di Tito Flaminino, il vincitore di Filippo”. [2] Il 
motivo della sua espulsione fu il seguente: Lucio teneva con sé come 
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" Cfr. Cicerone, Caro maior scu de senectute, 12,42. 
2 Cfr. Livio, XXXIX, 42. 


17 631 


suo favorito un ragazzo che aveva preso fin da quando questi era 
fanciullo e se lo teneva sempre vicino e lo conduceva seco quando 
era al comando di qualche spedizione militare, ponendolo su di un 
piano di onore e di potenza così grande quanto nessuno dei 
principali amici e familiari che erano accanto a lui godeva. [3] Ora 
avvenne che egli si trovasse al governo di una provincia assegnatagli 
dopo il consolato: durante un banchetto il ragazzo era adagiato, 
come soleva, accanto a lui e cominciò a solleticare con molte 
adulazioni un uomo che facilmente si lasciava commuovere quando 
era preso dai fumi del vino e, tra l'altro, gli disse di amarlo a tal 
punto che (sono parole sue) «pur essendoci a Roma uno spettacolo 
di gladiatori, a cui non ho mai assistito finora, sono corso da te, 
sebbene desideri veder uccidere un uomo». [4] Allora Lucio, 
volendo ricambiare con pari affetto: — Ma quanto a questo — 
rispose — non startene qui afflitto accanto a me: mi prenderò io cura 
della cosa. — E fatto condurre nella sala del banchetto uno dei 
condannati a morte e un carnefice con la scure, domandò ancora al 
sua amasio se voleva vederlo uccidere. Avendo questi risposto di sì, 
Lucio ordinò di mozzare il capo a quell'uomo. [5] La maggior parte 
degli scrittori raccontano la storia così, e Cicerone nel dialogo «Sulla 
vecchiezza»? immagina che lo racconti lo stesso Catone. Ma Livio?! 
dice che l’uomo ucciso era un disertore gallo e che Lucio non si servì 
di un carnefice per ucciderlo, ma che l’uccise lui stesso con le sue 
mani e che ciò sta scritto in un’orazione di Catone. 

Dopo che questi ebbe espulso Lucio dal Senato, il fratello di lui, 
mal sopportando la cosa, si appellò al popolo e pretese che Catone 
spiegasse il motivo dell'espulsione. [6] Egli acconsentì e raccontò 
l'episodio del banchetto. Lucio tentò di negare, ma quando Catone 
lo sfidò a una prova del fatto dietro scommessa di una somma, Lucio 
si tirò indietro. Allora fu riconosciuto che Ja punizione inflitta era 
giusta. Ma quando in occasione di uno spettacolo a teatro Lucio, 
oltrepassando il posto riservato ai senatori, andò a sedersi in un 
punto assai lontano da questo, il fatto suscitò compassione in mezzo 
al popolo, che con alte grida lo costrinse a cambiar posto, 
correggendo e mitigando, per quanto era possibile, quel che era 
accaduto. [7] Ma Catone espulse dal Senato anche un altro suo 
membro, Manilio, che era in predicato di divenire console. E ciò 
perché aveva abbracciato la moglie in pieno giorno sotto gli occhi 
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della figlia. Egli diceva che sua moglie non l’abbracciava mai se non 
quando scoppiava qualche forte tuono. Scherzando aggiungeva di 
essere felice quando Giove tonava. 


[18,1] Un’odiosa accusa mosse a Catone anche Lucio, il fratello 
di Scipione, il quale, pur avendo ricevuto l’onore del trionfo era stato 
da lui radiato dall'ordine equestre. Parve un tale fatto come 
commesso in odio alla memoria di Scipione Africano, che frattanto 
era morto. [2] Ma ai più egli dette fastidio per aver stroncato ogni 
manifestazione di lusso, che era impossibile sopprimere diretta- 
mente, essendo ormai contagiata e corrotta dalla smania di lusso la 
maggioranza dei cittadini. Agendo quindi indirettamente, ordinò di 
elevare al decuplo la stima di ogni vestito, di ogni veicolo, di ogni 
gioiello femminile, di ogni arredamento domestico, il cui valore 
superasse le 1.500 dracme, volendo che da una maggiore stima degli 
oggetti tassabili derivassero anche maggiori entrate. [3] Impose 
anche una soprattassa di 3 assi di bronzo sopra ogni 100 assi 
d'imposta, affinché, gravati dai tributi, i proprietari nel vedere che 
coloro i quali facevano una vita semplice e modesta, a parità di 
reddito pagavano all'erario somme minori, si astenessero da una vita 
di lusso. Erano così divenuti a lui ostili sia quelli che per mantenere il 
lusso si assoggettavano a pagare queste tasse, sia quelli che a causa 
delle tasse avevano smesso di far lusso. [4] La maggior parte degli 
uomini, infatti, pensano di essere privati della propria ricchezza se 
viene loro impedito di farne mostra e di sfoggiarla, non già nelle cose 
necessarie, ma in quelle superflue. Di questo dicono che il filosofo 
Aristone soprattutto si meravigliasse: che gli uomini stimano beati 
quelli che posseggono il superfluo piuttosto che coloro i quali hanno 
i mezzi per provvedere alle cose necessarie e utili. [5] Scopa il 
Tessalo, avendogli chiesto uno dei suoi amici un oggetto che non gli 
serviva molto e avendogli detto che non gli chiedeva nulla a lui 
necessario e utile: — Ma proprio per queste cose inutili e superflue 
— gli rispose — sono felice e ricco. — Così il desiderio di ricchezza 
non dipende da alcuna esigenza naturale, ma subentra in noi per 
effetto dell'opinione del mondo esterno. 


[19,1] Senonché Catone minimamente si preoccupava dei suoi 
accusatori e ancor più intensificava la sua opera. Faceva tagliare i 
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tubi attraverso i quali i privati sottraevano l’acqua pubblica che vi 
scorreva accanto alla propria dimora e la convogliavano nella propria 
casa e nei propri giardini; fece abbattere e demolire le costruzioni 
che sconfinavano sul suolo pubblico; ridusse le retribuzioni fissate 
nei contratti di lavoro ed clevò al massimo le imposte sulle vendite. 
[2] Per questo si levò un'ondata di odio contro di lui. Tito Flaminino 
capeggiò un partito a lui avverso e in Senato ottenne l'annullamento 
dei provvedimenti di spese e di esborsi per la costruzione di templi e 
di opere pubbliche, in quanto di nessuna utilità, e incitò i tribuni 
della plebe più accesi a chiamare Catone davanti al popolo per 
rendere conto del suo operato e a chiederne la condanna a una multa 
di 2 talenti. [3] Grande opposizione fu poi mossa contro l'erezione 
della basilica che Catone stava approntando a spese pubbliche nel 
Foro ai piedi della Curia e a cui aveva dato il nome di Basilica Porcia. 

[4] Sembra invece che il popolo accogliesse in modo staordinario 
la sua attività di censore. Avendo a lui dedicato una statua nel tempio 
della Salute, ricordò nell’iscrizione non già le imprese militari né il 
trionfo di Catone, ma, come l’iscrizione potrebbe essere tradotta, 
«perché, eletto censore, con un’abile guida, con sagge norme di 
costume e coi suoi insegnamenti aveva di nuovo rimesso in piedi la 
Repubblica Romana in un momento in cui stava per crollare e per 
scivolare verso il peggio». [5] Eppure egli prima derideva quelli che 
amano tali onori e diceva che ad essi sfuggiva di andare superbi per 
le opere di scultori e di pittori, mentre i più bei ritratti di lui 
portavano i suoi concittadini scolpiti nella loro anima. [6] E a coloro 
che si meravigliavano che, mentre molti uomini da poco avevano 
avuto delle statue, egli non ne avesse nessuna, rispondeva: — 
Preferisco che si cerchino le ragioni per cui non c'è una statua a me 
dedicata, anziché le ragioni per cui essa è stata innalzata. — 
Insomma egli riteneva che il buon cittadino non dovrebbe nemmeno 
permettere di essere esaltato, se ciò non riesce utile alla comunità. 
[7] Tuttavia Catone fu un esaltatore di se stesso al di sopra di tutti gli 
altri uomini. Egli racconta che persone dalla vita dissoluta, se erano 
da lui redarguite, rispondevano che non era giusto rimproverarli: 
non erano loro dei Catoni. E scrisse che coloro i quali cercavano 
d'imitare alcune delle azioni che egli compiva, ma senza riuscirci, 
erano chiamati «cattivi Catoni»; e scrive che nei momenti più 
difficili il Senato guardava a lui come sulla nave si guarda al pilota, e 
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spesso, se egli non era presente, rimandava la discussione sulle 
questioni che richiedevano maggiore attenzione. Questi fatti sono 
attestati anche da altri srittori. [8] Grande autorità infatti egli godeva 
nella città per la sua vita, per la sua eloquenza, per la sua età. 


[20,1] Fu un buon padre e, nei riguardi della moglie, un buon 
marito, e fu un amministratore accorto, non partecipando a questa 
attività come a piccola cosa, trascurabile, marginale. Per cui io credo 
di dover esporre quanto di lui c'è di buono in questo campo. [2] 
Sposò una donna che apparteneva a una famiglia nobile piuttosto 
che ricca, pensando che ambedue questi tipi di donna hanno 
ugualmente presunzione e orgoglio, ma che le donne di famiglia 
nobile, avendo vergogna di ciò che è turpe, sono più sottomesse ai 
mariti in ciò che è onesto. [3] Diceva che chi percuote la moglie o il 
figlio mette le mani addosso alle cose più sacre, e che era da lui 
considerata cosa di maggior lode essere un buon marito che un gran 
senatore, poiché anche del vecchio Socrate nient'altro ammirava se 
non che, avendo una moglie bisbetica e dei figli scemi, li trattò per 
tutta la vita in maniera dolce e gentile. [4] Quando gli nacque il 
figlio, nessuna occupazione era per lui così necessaria, tranne il caso 
che si trattasse di una questione di pubblico interesse, da impedirgli 
di assistere la moglie mentre lavava e fasciava il bambino. [5] Quella 
poi gli dava il latte suo e spesso accostava al petto i piccoli degli 
schiavi per suscitare in loro affetto verso il proprio figlio, avendo 
tutti succhiato lo stesso latte. Dopo che il bambino cominciò a 
capire, lui stesso prese a insegnargli a scrivere. Eppure aveva in casa 
uno schiavo istruito, di nome Chilone, che era maestro e insegnava a 
molti ragazzi. [6] Pensava non fosse dignitoso, come egli stesso 
diceva, che uno schiavo potesse rimproverare suo figlio nel caso che 
fosse lento nell'apprendere, né che fosse debitore a uno schiavo di 
una cosa così grande come l'istruzione: lui stesso fu il suo maestro di 
grammatica, lui stesso il maestro di diritto, lui stesso il maestro di 
ginnastica, e gl'insegnò non solo a lanciare il giavellotto, a maneg- 
giare le armi e a cavalcare, ma gl’insegnò anche il pugilato, a 
sopportare il caldo e il freddo e a superare a nuoto la violenza della 
corrente vorticosa e agitata del fiume. [7] Racconta lui stesso di avere 
scritto di sua mano a grossi caratteri i fatti della storia, perché suo 
figlio avesse in casa sua di che apprendere gli avvenimenti antichi 
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riguardanti la propria patria. Si guardava dal dire brutte parole in 
presenza del fanciullo non meno che se fosse stato alla presenza delle 
Vergini sacre che chiamano Vestali: fare il bagno con lui, mai. [8] 
Sembra questo un uso comune dei Romani; i suoceri infatti si 
guardavano dal fare il bagno insieme coi generi, perché si vergogna- 
vano di spogliarsi e denudarsi. Ma in seguito impararono dai Greci a 
stare nudi, e a loro volto diffusero tra i Greci l'usanza di fare ciò 
anche in presenza delle donne. [9] Così, nobile impresa fu quella di 
Catone, di formare ed educare il figlio alla virtù, poiché irreprensi- 
bile era l'impegno del ragazzo e docile per bontà naturale il suo 
animo. Ma il corpo appariva troppo debole a sostenere sforzi, c 
Catone allentò per lui l'eccessiva rigidità e la severità del sistema di 
vita. [10] Ma nonostante le sue condizioni fisiche, egli fu un bravo 
soldato in guerra e brillantemente combatté nella battaglia contro 
Perseo?” sotto il comando di Emilio Paolo. In quella occasione, 
cadutagli la spada per un colpo ricevuto o perché scivolatagli di 
mano per il sudore, ne rimase profondamente crucciato e si rivolse 
ad alcuni compagni che gli erano vicini e, presili con sé, si lanciò di 
nuovo contro il nemico. [11] Con un lungo combattimento soste- 
nuto con grande violenza fece pulizia del luogo e non senza fatica 
ritrovò la spada fra grossi mucchi di armi e di cadaveri di amici e 
nemici assieme accatastati. Per questa azione anche Emilio Paolo, il 
suo comandante, fu preso da ammirazione per il giovane e resta una 
lettera dello stesso Catone al figlio, in cui sommamente elogia la sua 
ambizione e il suo impegno per ritrovare la spada. [12] In seguito il 
giovane sposò una figlia di Emilio Paolo, Terzia, che era anche 
sorella di Scipione [Erzi/iano], entrando in così nobile famiglia non 
meno ormai per merito suo che del padre. Le cure di Catone per 
l'educazione del figlio ebbero così degna ricompensa. 


[21,1] Catone possedeva molti schiavi. Usualmente li comprava 
fra i prigionieri di guerra, soprattutto i piccini e quelli che potevano 
esser tirati su ed educati, come fossero cuccioli o puledri. Nessuno di 
loro entrò mai in casa d'altri se non mandatici da lui o dalla moglie. 
Se a qualcuno di loro era chiesto cosa facesse Catone non rispondeva 
altro che «non lo so». [2] Lo schiavo poi in casa o doveva fare 
qualche lavoro necessario o doveva dormire, e Catone era contento 
quando dormivano saporitamente, perché pensava che i servi che 
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dormono sono più remissivi di quelli che non dormono e che coloro 
che hanno goduto il riposo del sonno sono migliori per essere adibiti 
a qualsiasi lavoro che non quelli che hanno bisogno di sonno. [3] 
Pensando che per la soddisfazione delle esigenze sessuali gli schiavi 
sono capaci delle maggiori sciocchezze, dispose che potessero avere 
rapporti con le schiave pagando un prezzo da lui fissato, ma che 
nessuno di loro potesse avvicinare un’altra donna. 

Da principio, quando era ancora povero e faceva il soldato, non 
trovava nulla da ridire per quanto riguardava la cucina, ma riteneva 
una cosa assai poco decorosa litigare con un servo per via dello 
stomaco. [4] Ma quando poi le sue condizioni economiche migliora- 
rono e invitava a mensa amici e colleghi, subito dopo il pranzo 
puniva con lo staffile chi nel servire o nel preparare qualche cosa era 
stato troppo negligente. Cercava che gli schiavi avessero sempre 
qualche motivo di litigio o qualche contrasto fra loro, guardando con 
sospetto e con timore la loro concordia. Quelli che a lui sembrava 
avessero commesso un'azione punibile con la morte, riteneva giusto 
che fossero sottoposti a processo al cospetto di tutti gli altri schiavi e, 
se condannati, al loro cospetto fossero messi a morte. 

[5] Datosi con molta intensità a operazioni di lucro, stimava 
l'agricoltura un passatempo più che una fonte di guadagno, e 
investendo i suoi capitali in speculazioni sicure e solide, comprò 
stagni, terme, località per installarvi lavanderie, estensioni di terreno 
per impianti di lavorazione, appezzamenti con pascoli naturali e 
boschi, da cui potevano a lui derivare grandi profitti, che neppure 
Giove, come egli stesso diceva, potesse danneggiare. [6] Praticava 
poi anche la più malfamata delle usure, quella sulle navi, in questo 
modo. Invitava quelli che gli chiedevano danaro in prestito per 
effettuare viaggi per mare, a costituire una società con molti membri. 
Quando si era formata una compagnia di navigazione di 50 soci e di 
altrettanti navi, entrava anche lui nella società con una sola quota ed 
era rappresentato dal suo liberto Quinzione, il quale partecipava agli 
affari e navigava insieme con quelli che avevano preso il danaro a 
usura. [7] Così il rischio non riguardava il tutto, ma solo una piccola 
parte della somma, mentre i guadagni erano ingenti. Dava danaro in 
prestito anche ai servi che lo volevano. Questi ci compravano dei 
ragazzi e dopo averli coi soldi di Catone educati e istruiti, nel giro di 
un anno li rivendevano. [8] Molti li tratteneva Catone e li pagava 
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detraendo dal conto degli schiavi il prezzo massimo che avrebbe 
pagato un compratore. Indusse anche il figlio a fare queste 
speculazioni, dicendo che è proprio di una vedova e non di un uomo 
diminuire le proprie sostanze. Ma è certo un’esagerazione di Catone 
quella per cui osò definire uomo meraviglioso e degno di gloria come 
un dio quello che dall’inventario finale risulta aver lasciato il 
patrimonio maggiorato al punto che quello che vi ha aggiunto è 
superiore a quello che ha ricevuto. 


[22,1] Quando era già vecchio, giunsero a Roma? da Atene 
come ambasciatori Carneade accademico e Diogene filosofo stoico?”, 
per implorare il condono di una multa di 20 talenti alla quale era 
stato condannato in contumacia il popolo ateniese su richiesta degli 
Oropi e per sentenza dei Sicioni. [2] Subito i giovani romani 
maggiormente dediti agli studi accorsero presso i due ambasciatori e 
si unirono accanto a loro per udirne, pieni di ammirazione, i discorsi. 
Soprattutto il fascino di Carneade, che aveva un potere grandissimo 
e una fama non inferiore al suo potere, esercitato in affollate e colte 
riunioni, riempì di rumore Roma con la rapidità del vento. [3] E 
correva la voce che un greco, il quale per il suo portentoso ingegno, 
incantando con la sua parola e superando ogni difficoltà, suscitava 
nei giovani un’ardente passione per cui essi, rinunciando a ogni altro 
piacere e a ogni altra occupazione, erano presi da entusiasmo per la 
filosofia. [4] Gli altri romani si compiacevano di questo fatto c 
vedevano volentieri i giovani partecipare alla cultura greca e riunirsi 
intorno a quei meravigliosi uomini. [5] Ma Catone fin da principio fu 
contrariato da questo fervore per la discussione filosofica che si 
diffondeva per la città, per il timore che i giovani, volgendo la loro 
ambizione a questa attività, amassero raggiungere una fama fondata 
sul parlare piuttosto che quella che deriva dalle imprese militari. 
Quando poi la fama di quei filosofi crebbe in città e un personaggio 
illustre, Gaio Acilio, tradusse dietro una insistente richiesta i primi 
discorsi da loro tenuti davanti al Senato, Catone decise di allontanare 
dalla città con un pretesto qualsiasi tutti i filosofi. [6] Presentatosi al 
Senato, rimproverò il Governo perché per tanto tempo rimaneva in 
città, senza nulla concludere, un'ambasceria formata da uomini che 
potevano facilmente persuadere su ogni questione che avessero 
voluto: [7] bisognava dunque decidere al più presto e votare sulle 
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loro richieste, affinché, ritornati alle loro scuole, discutessero coi 
ragazzi greci, e quelli romani obbedissero, come prima, alle loro leggi 
e ai loro governanti. 


[23,1] Ciò fece non, come alcuni ritengono, per una particolare 
antipatia nei confronti di Carneade, ma perché in genere era ostile 
alla filosofia e disprezzava per spirito di rivalità la cultura greca. 
Diceva per esempio che Socrate era un chiacchierone e un prepo- 
tente, il quale cercava, come meglio poteva, di diventare tiranno 
della sua patria sovvertendo i costumi e trascinando e convertendo i 
suoi concittadini a teorie contrarie alle leggi. [2] Derideva la scuola 
di Isocrate dicendo che i suoi scolari invecchiavano stando vicino a 
lui come se dovessero servirsi delle loro arti per difendere cause 
nell’Ade davanti al tribunale di Minosse. Ingannando suo figlio sulla 
cultura greca proclamava con un tono troppo tracotante per un 
uomo della sua età, come fosse un profeta o un indovino, che i 
Romani, una volta imbevuti di cultura greca, avrebbero mandato in 
rovina la Repubblica. [3] Ma il tempo ha dimostrato quanto fosse 
infondato questo suo cattivo augurio, mentre la città salì alla 
massima potenza proprio allorché prese familiarità con la scienza e 
con tutta la cultura greca. 

Non solo odiava i filosofi greci, ma guardava con sospetto anche i 
medici greci che esercitavano a Roma. [4] Era giunta alle sue 
orecchie — come pare — una frase di Ippocrate pronunciata quando 
fu chiamato dal Gran Re di Persia dietro promessa di un compenso 
di non so quanti talenti: non si sarebbe mai messo a disposizione dei 
Barbari, che erano nemici dei Greci. Catone diceva che tutti i medici 
greci facevano giuramento analogo, epperò consigliava suo figlio a 
guardarsi da tutti costoro. [5] Diceva di aver composto lui stesso un 
libro di prescrizioni mediche e che secondo questo curava e teneva a 
regime tutti i malati di casa, non mettendo mai nessuno a digiuno, 
ma nutrendoli con verdure o con carne d'anatra, di piccione o di 
lepre: [6] sono questi — diceva — cibi leggeri e adatti a chi è in stato 
di debolezza, salvo l'inconveniente che capita a chi ne fa uso, cioè di 
sognare molto. Con siffatta cura e dieta diceva di aver ottenuto di 
star bene lui e di aver conservato sani i suoi familiari. 


[24,1) Ma sembra che anche in ciò non rimanesse impunito. 
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Perdette infatti la moglie e il figlio; quanto a lui, poiché aveva una 
costituzione fisica robusta che gli dava salute e vigoria, resistette per 
lunghissimo tempo agli assalti degli anni, al punto che, sebbene 
vecchio, ebbe ancora continui rapporti con donne, e si risposò 
quando ciò non era più conforme alla sua età, per il seguente motivo. 
[2] Perduta la moglie, dette in sposa al figlio la figlia di Emilio Paolo, 
che era anche sorella di Scipione [Erzi/iano], ed egli, rimasto vedovo, 
se la passava con una giovane schiava, che l’andava a trovare di 
nascosto. Ma in una piccola casa, in cui abitava una giovane sposa, il 
fatto non passò inosservato. Un giorno la ragazza si fece vedere 
mentre con eccessiva spavalderia si recava nella stanza di lui. Il figlio 
non disse una parola, ma al vecchio non sfuggì che egli le gettò 
un'occhiata feroce e le voltò le spalle. [3] Come dunque si accorse 
che la cosa era malvista da loro, non si lamentò né li rimproverò. 
Scese nel Foro, com'era solito fare, insieme con amici e rivolgendosi 
a gran voce a un certo Salonio, che era stato al suo servizio come 
aiuto scrivano ed era lì tra le persone che lo accompagnavano, gli 
domandò se aveva maritato sua figlia. [4] E avendogli quello risposto 
che non l'avrebbe mai fatto senza metterlo al corrente della cosa, 
Catone: — Bene — disse — l'ho trovato io un genero adatto, purché 
per Giove non ci sia opposizione per via dell'età: per il resto, nulla da 
ridire, ma è assai vecchio. — [5] Salonio lo pregò di occuparsi lui 
della cosa e di dare la figlia a chi avesse preferito, in quanto era sua 
cliente e aveva bisogno della sua tutela. Allora Catone senza 
frapporre indugi dichiarò di chieder lui la fanciulla per sua sposa. [6] 
Dapprima, com'è naturale, il buon uomo rimase sbalordito per 
quella richiesta, in quanto riteneva Catone lontano da ogni possibi- 
lità di nozze e riteneva se stesso lontano dalla possibilità di stringere 
parentela con una casa che aveva dato un console e aveva ricevuto 
l'onore del trionfo. Ma vedendo che Catone faceva sul serio, 
acconsenti volentieri e, subito discesi nel Foro, stipularono il 
contratto. [7] Mentre si preparavano le nozze, il figlio di Catone, 
presi con sé i parenti, domandò al padre se aveva da rimproverargli 
qualche cosa o se aveva ricevuto da lui qualche dispiacere per dargli 
una matrigna. Ma Catone, alzando la voce: — Non dir così, — gridò 
— figlio mio: tutto da parte tua è stato fatto nei miei confronti in 
modo ammirevole e non ho nulla da rimproverarti. Io mi risposo per 
lasciare a me stesso più figli e alla patria più cittadini simili a te. — 
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neiv”. [8] Tavmmv dè tiv yvoyunv smedregov elmeiv paor IMerolotgatov tòv 
'Afnvalwv Tigavvov, tripartita toig Erndfxorg maroì tiv "AgyoMbda 
Tuwaoday, tE 15 ‘Iop@via xai Oeoga)dv avrò Afyovor yeveofta.. 

[9] Friuavt dè td Kérwvi yiverar naîs, d rapwviuiov àrò tig unteds 
Etero FaMbviov. "O dè meeofitegos viòdg* tredevmoe otgamyéov, [10] 
xai puéuvntar pèv avtov mordaxig tv toig BiPàlorg è Kértwv dg dvéodg 
àayadod yeyovéros, redwg dè xal prdoadgpwse Afyetar iv cuugpogàv tveyxeiv 
mai undev duPAvtegog dl' aùrmiv elg tà moditizà yevéotar. [11] OÙ vg, 
dg Aevxuog AeoxoMog fiategov xai MéteMosg 6 Tllos, tEgxapev brrò Yjews 
neòg tà Snudora, Aeitoveylav tiv moAtelav fyovpevos, db bg modte- 
qov Eximiwv è 'Aggrxavòg dà tòv àvrixgovaavia medg iv Bétav abroi 
pIdvov amtootpageis tòv dmuov tx uetafodig trounpoato toù Xoutoi filov 
téXog drpayuoovvnv, dil'Mworeo Atovdorév tiS Erreroe xédiiatov tvià- 
giov iyeiodar mv tugavvida, x&AAiotov adtòs èyrigaua mv modtelav 
nomodpevog, dvaravorgiv tyerito xal raraig, Orte oyxodltor t@ 
ovviditeoda: AifMla xal t@ yewoyeiv. 


[25.1] Euverkrteto pèv obv Abyovg te ravrobarodg xai totoglag®” 
yeweyig dÈ mpogriye vÉéog puèv dv Eti xal did tiv Yeelav (prnoi yàg Bvoi 
xexonoda: pdvois smogiopoig yewpyig xal qerdoi), téTtE dè diaywyly xal 
Pewplav abiti tà yiyvépeva xat' &yoòv rmagriye' [2] xal ouvrétarta( ye 
RiPàlov yewpyixév®, tv ® xal repì rdaxovviwv oxevaoias xai meroews 
drwoas YÉyeagev, tv mavil prdotipovuevog meeirtòs elvar xai fdros. "Hv 
dì xai tò deinvov tv dye@ Bayidfotegov® txtider yào Exdotore tiv 
aycovyeitovwv xal mepiyòowv Toùg cuvifeLg xaî cuvenizev lAag@g, où 
toig xul' MAixiav pubvorg dig dv avyyeveoftar xai mofervés, didà xal toig 
véoig, dite di) mroXdbv pèv Eureigos mpayuarwv yeyovwg, smoddoig dè 
vedupaor xai A6yorg delos dxofg tvreruynaws. [4] Tàv dè tedretav tv 
toig puddota riorotòv ryeito' xaì mo) uèv edpnuia rov xadbv xal 
ayad@v rodtov Ererayero, mordi & iv duwotia tOv dygrotwv xal ' 
movnedv, prite yÉyp ut tralv@ régodov Late aùtbv toù Kktwvog elg tò 
cuurdorov didbvtos. 


2* Il figlio più grande, che Catone aveva avuto dalla prima moglie, di nome Licinia, si 
chiamava Marco Licinieno. 

? L'opera storica di Catone, di cui ci rimangono dei frammenti, cra intitolata 
Origines. 

* Allusione al De agricultura, l'unica opera di Catone pervenutaci. 


24 - 25 649 


[8] Raccontano che un tale concetto prima di lui esprimesse 
Pisistrato, il tiranno di Atene, dopo aver sposato in seconde nozze, 
quando i figli erano già grandi, Timonassa di Argolide, da cui ebbe, 
secondo quanto si dice, Iofonte il Tessalo. 

[9] Dopo questo matrimonio a Catone nacque un figlio a cui 
dette il nome del nonno materno, Salonio. Il figlio maggiore?* gli 
morì che era pretore. [10] Catone lo ricorda spesso nei suoi libri 
come uomo buono, e si dice che sopportò la disgrazia con 
rassegnazione e con la forza di un sapiente e non rallentò per questa 
sventura la sua attività politica. [11] A causa della vecchiaia, infatti, 
non si stancò, come più tardi Lucio Lucullo e Metello Pio, di 
attendere ai pubblici uffici, considerando l’attività politica un 
servizio, né fece come prima di lui fece Scipione Africano, il quale a 
causa degli attacchi alla sua gloria suscitati dall’invidia, voltò le spalle 
al popolo e con un cambiamento di vita fece dell’ozio il fine dei suoi 
ultimi anni. Ma come qualcuno persuase Dionisio a stimare la 
tirannide il più bel lenzuolo funebre, così Catone stimò l’attività 
pubblica il più bell’ornamento della vecchiaia. Nei momenti di 
riposo e di distensione, quando aveva tempo libero, si dedicava a 
scriver libri e alla campagna. 


[25,1] Compose scritti di ogni genere e libri di storia?”. All’agricol- 
tura attese quando era ancora giovane e per bisogno (diceva infatti che 
aveva due sole fonti di guadagno, l'agricoltura e il risparmio). Ma 
allora la vita dei campi offriva a lui un passatempo e un mezzo di 
osservazione. [2] Egli ha composto un libro sull'agricoltura’, in cui 
ha dato anche delle ricette per confezionare torte e per conservare la 
frutta, con l'ambizione di essere in tutto superiore agli altri e originale. 
[3] Il cibo in campagna era più abbondante: ogni volta invitava i 
proprietari dei terreni accanto e i vicini suoi amici e con essi se la 
passava allegramente. La sua compagnia era gradita non solo ai 
coetanei, ma anche ai giovani, tanto grande era la sua esperienza della 
vita e la conoscenza di tanti libri e di discorsi che meritavano di essere 
ascoltati. [4] Giudicava poi la tavola l'occasione che maggiormente 
crea le amicizie, e nella conversazione introduceva molti elogi di ottimi 
cittadini, mentre grande silenzio regnava su quelli buoni a nulla, su cui 
Catone non lasciava che cadesse il discorso durante il pranzo, né per 
essere biasimati né per essere lodati. 
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[26,1] "Ecyatov dè thv roditevpiatwv avrod mv Kagynbévos dvaora- 
avv olovrar yeyovévar, 1» puèv toyw tTÉd0g tnideviog toù véov Exinlw- 
vos”, Bovàf dÌ xal yvoppn prora rj Kétwvog dpaptvwv tòv néieuov èE 
altlas toraode. [2] K&twv trréuepîn"” mods Kagyndoviovg xa Mancavaaony 
tòv  Nopada rsmorepovvrag dilijhorg, trtoxepopevog ts mig diapopàg 
mpogdoes. ‘O uèv yàe fiv toò èripov glios dr deyng. ol è tyey6veroav 
Evorovbor puerà tiv onò Eximiwvos Arrav, dpargéoer re tig doyiîg xal 
fagei Saopò Yonuatwv xodovfévteg. [3] Eveiv Bè Tv médiv oÙy bg bovro 
‘Pwpaior xexaxwpéwnv xal tarevà nobattovoav, dAde modi uèv evav- 
Beovoav xa, peydàwv dè rAhovtwv Yepovoav, drdwv dè ravrodariv xal 
magaoxevig moleuuoingiov peom)v xai puixodv oddv Earl rovtors ppovod- 
gav, où tà Nouadwv pero xaì Maccavdogov redyuata 'Pwualovs ogav 
tyew tifteotar xal Siartàv, dAl' ei pù xataXNyovrar médv &vwiev 
ty0oùv xal fagufvpov nuenutvnv drlotws, médtv tv toîg Too xvby- 
vos toeodar. [4] Taytwg obv srootgtpas toldaoxe tiv BovMiv, ws al 
mpsregov frrar xal cvupogai Kagyndoviwv où TtOdovtov Tg Suvapewg 
Soov tig dvolag àragioacar, xivévvesova aùrodg obx dodeveote- 
ovs, tiurergotépoug dè modeuriv dmeoyaoaota, ibn dt xal rgoavaxivei- 
ala. toig Nopadixoig toùs rnoòg ‘Pwualovg dyovas, elormnv dè xai 
arovdàs Svoua toò modfpov ti peddnoei xeiodar xarpdv repuuevovios. 


[27,1] Mgds tovtog gaoì ròv Katwva xai aòxa t@v Aipuxibv érlmndeg 
txRadeiv tv ti BovAi], thv nifevvov dvaparbuevov' elta Bavuaokviwv tò 
uEyed0os xai tò x&XXog, elmeiv Wo 1 tavta gpioovoa yoga tpLov rueoov 
miovv dàréger tg ‘Pioungs. [2] "Excivo è iòn xal fiaudtegov, tò neoì 
ravtòg où diztore medyuatog yvwunv drogarvépevov rgocemigpwveiv obTws' 
“Aoxti dé por xai Kagynòéva pi) elvar”. Toùvavitov dè MérAos Lxurlwv 6 
Nuomàs trzarovpevos del Bretéder Afywv xal drmogarvéuevog” “Aoxei 
por Kagyndéva elvar”. [3] MoMà yée, 65 Homev ién tòv dijuov dgdov Upoet i 


" Scipione Emiliano, che distrusse Cartagine nel 146 a.C. 
Nel 150 a.C. 
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[26,1] Si crede che l’ultimo servizio pubblico prestato da Catone 
sia la distruzione di Cartagine. In realta l’effettuò Scipione [Em 
liano)?!, ma i Romani intrapresero la guerra per consiglio e proposta 
di Catone in questa maniera. [2] Catone era stato mandato’? come 
ambasciatore presso i Cartaginesi e Massinissa il Numida, che erano in 
guerra fra loro, per esaminare le cause del conflitto. Questi, infatti, era 
un amico del popolo romano sin da principio e i Cartaginesi erano 
legati da un trattato di pace stipulato all'indomani della sconfitta che 
essi avevano subito ad opera di Scipione [Africano], con la conse- 
guente privazione del loro dominio e col gravame di pesanti tributi. 
[3] Ma Catone non trovò la città ridotta in cattivo stato né in 
condizioni di miseria come pensavano i Romani, ma la trovò fiorente 
di vigorosa gioventù, piena di grandi ricchezze, fornita di armi di ogni 
genere e di ogni equipaggiamento di guerra, e non poco superba di 
ciò. A Catone non parve fosse il caso di sistemare gli affari dei Numidi 
e di Massinissa, ma pensava che se non avessero schiacciato la città da 
sempre loro nemica, il cui spirito di rivincita era incredibilmente 
cresciuto, i Romani si sarebbero di nuovo trovati nei pericoli di una 
volta. [4] Immediatamente ritornato a Roma, informò il Senato che le 
sconfitte e i rovesci precedentemente subiti dai Cartaginesi non 
avevano diminuito tanto la loro potenza quanto la loro sventatezza e 
c'era il pericolo che li avessero resi non già più deboli, ma più esperti 
nel combattere. Ormai lo scoppio della guerra contro i Numidi non 
era che il preludio di quella contro i Romani: la pace e il trattato erano 
solo nomi che servivano di pretesto per differire una guerra che 
attendeva il momento opportuno per scoppiare. 


[27,1] Dicono inoltre che Catone scuotendo la toga facesse 
cadere nel Senato dei fichi portati a bella posta dalla Libia. Poi, 
ammirandone tutti la grandezza e la bellezza, disse che una città la 
quale produceva questi frutti distava da Roma 3 giorni di naviga- 
zione. [2] E in questo la sua azione era più incisiva, nell’aggiungere 
in ogni questione su cui si doveva esprimere il proprio voto: — È mia 
opinione che Cartagine debba essere distrutta. — AI contrario 
Scipione Nasica, invitato a dare il suo voto, terminava sempre la sua 
dichiarazione dicendo: — Ritengo che Cartagine debba rimanere in 
vita. — [3] Catone, com'è probabile, vedendo che il popolo ormai 
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minupueroovia, xal di edrvylav xal poévnua ti fiovM Suoxdfextov Svra, 
xal iv méiuv inv brrdò Buvapewg Brp déwere tais dppais Bla ovvepe)ndpe- 
vov, tBfovieto toitov yoùv tòèv péfov doreo yadivòv Emzeiotar cmppovi- 
otijga ti fpaoimi tbv tod bv, Biattov pèv fyovpevos loxverv Kagygnbo- 
vlovs toù megiyeveoda: ‘Pwpalwv, ueitov dè toò xatagpoveioda.. [4] Tp 
sè Kétwvi toùt' avrò Servdv Èpalvero, faxyevovii th èruw xai opadrdopéevy 
tà moMà &' teovolav néhv del pueytànv, viov dè xal wipovoay bnò 
ovupogibv xa xexodaoutwvnv èmzotuaota: xal pi) raviamaoi toùs tEEmwiev 
avedeiv tig iyepovias gofovs, dvapogàs abtois ngds rtàs olxottev 
duagrlas drnodrdvras. [5] Oftw puèv tEeoydoaota. Afyerar tòv tpltov 
xal televtaiov 6 Kétwv tnt Kagyndovious néieuov”, àptapétvov 8è 
moiepeiv Eredevinoev, dmofeoricag megî toò puéMoviog Enitiicerv t® 
modéuw téiog divéoéc, 8g fiv 16re uèv veavias, xilagyos dè otgarevdue- 
vos tredelxvuto xal yvbung teya xal té6Aung mods toùs &ybvas. [6] 
"ArayyeMoptvwv 8è tovtwv ele ‘Piounv, ruvdavduevov tòèv Kéatwva paorv 
elmeiv 
olos mérvutai, toi dè oxial digcovor. 


[7] Tavny uèv obv mv drdpaow rayxò è Eoyuwv éfeBalwoev è Exinlwv. 

‘O dè Kétwv &néiure yeveàv Eva puèv ulòv tx tig èmiyauntelons, 
rugwvopiov Epapev yeveoftar ZaXwviov, Eva dè viwvdv èx toÙ TEdEvT]oav- 
tog vloò, xaì FaXwwog uèv ttedevimoe otoamyov, 6 è HE avtoòù 
yevépuevos Magxog iratevoev. "Hv dè rinogobtog toù prdoadgpov Kétwvos, 
avdeòds deet xai S6En tiv xar' adtòdv Emipaveotàtov yevoutvov. 


” Catone, che cra nato nel 235 a.C., morì nel 149 all'età di 86 anni. 
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commetteva molte prepotenze e, insuperbito per i successi riportati, 
non si lasciava guidare dal Senato, e per il suo potere trascinava a 
forza tutto lo Stato là dove esso si volgeva mosso dai suoi impulsi, 
volle che fosse imposta questa paura di Cartagine come un freno di 
correzione alla protervia della massa. Egli stimava i Cartaginesi non 
sufficientemente forti per sopraffare i Romani, ma troppo forti per 
non dar motivo di preoccupazione. [4] Proprio questo a Catone 
sembrava terribile, che mentre il popolo romano s’inebriava e spesso 
per la sua licenza vacillava, una città che era stata sempre grande e 
che ora sotto il peso delle sventure era divenuta temperante e 
castigata, gli tendesse insidie, e che non si dovesse togliere per 
sempre ogni motivo di paura proveniente dall’esterno per il proprio 
impero, al fine di lasciare a se stessi la possibilità di rimediare agli 
errori interni. [5] Per questo si dice che Catone fu l’autore della terza 
e ultima guerra contro i Cartaginesi”. Ma a guerra appena 
cominciata egli morì, dopo aver predetto chi l'avrebbe portata a 
termine: un uomo che allora era un giovane e combatteva col grado 
di tribuno, dando già prova di senno e di audacia nelle operazioni di 
guerra. [6] Quando giunsero a Roma queste notizie sul suo conto, 
dicono che Catone nell’apprenderle esclamasse: 


«lui solo è saggio, gli altri sono ombre che volano per l’aria». 


[7] Questa predizione presto fu confermata da Scipione coi fatti. 

Lasciò Catone come sua discendenza un figlio avuto dalla 
seconda moglie, al quale fu dato il nome, come abbiamo detto, di 
Salonio, e un nipote figlio dell’altro figlio morto. Salonio morì 
mentre era pretore, e suo figlio Marco ricoprì la carica di console. 
Questi fu nonno di Catone il filosofo, per virtù e per fama l’uomo più 
illustre dei suoi tempi. 


APIZTEIAOY KAI KATSNOZ ZYTKPIZIX 
CONFRONTO FRA ARISTIDE E CATONE 


Entrambi i personaggi fecero carriera sostanzialmente in virtà delle loro 
doti personali. Aristide però entrò in politica quando Atene non era ancora 
potente, al contrario di Catone, che si trovò a dover fronteggiare uomini 
illustri, quali Scipione Africano e Quinzio Flaminino. 

In campo militare Catone primeggiò da tribuno e da console, mentre 
Aristide non si distinse in maniera particolare in nessuna battaglia; si deve 
tuttavia riconoscere che quest'ultimo, pur non essendo inferiore a nessuno 
per valore, non aspirava alla gloria c quindi non cercava di mettersi in 
mostra. 

Aristide dovette subire l’ostracismo. Catone invece vinse sempre i 
numerosi processi che gli furono intentati. Egli inoltre fu ammministratore 
accorto, mentre Aristide fu povero, il che sminuì la sua virtù inducendo gli 
altri a pensare che la pratica della giustizia renda miseri. La povertà 
comunque è un merito per l'uomo virtuoso ed è motivo di disonore solo per 
i pigro e lo stolto. Aristide insomma visse quella temperanza che Catone 
aveva esaltato nei suoi discorsi. 


NOTA CRITICA 


28(1),2. tpoeAdeiv Y, rageAdeiv S. 
29(2),1. Ertà Y, Eretta S. 

30(3),3. ev] toxev Homerus. 
31(4),1. Prorévo Y, prddpeovi S. 


(28(1),1] Fegyaupuévov dè xal smegi tovtwv tov dElwv puviung, Bdog 6 
tovtov Blogs dip t@ Barégov rnagaretels ox Eedtemontov  Eyer tiv 
Biagogàv tvapavibopéemv rmordais xal ueyfiag dpowmnow. [2] Ei Sè 
Bei xatà uéoog tri cvyxgloer dLadafieiv Monee Bros f yeapiv txdtegov, tò 
uèv tE oùx braggovong dpoguiig es moditelav xal Sétav depeemi xal 
Buvaper  nooeideiv  duporégors xovév tot. @alvera è è puèv 
"Agiote(&ng oùnw tore ueybdwv odabv tov "Afnvov xal raig odofarg Eu 
ovuuttgors xai buadoig triparbv Bnuaywyois xal otgamyoig trupavig 
yevtofar' [3] 1ò yàe péycotov Tv tipnua tére nevraxoolwv pedipvwv, tò dè 
devtegov [Inreis] toraxoolwv, toyatov 8è xa telrov {ol bevyita] 
braxoolwv 6 dè Karwv èx rmodlxns te puxoàs xal Sialmmg àygolxov 
doxovons péowv dprxev gaurdv dareo eis rédayos dyavés iv tv ‘Piopun 
roitelav, oixétt Kouglwv xal Daferxlwv xal ’Atid(wv Eeyov odoav 
fyeuévuv, odé' dm dedteov xal oxagelou rémias xal avtoveyoùg dva- 
falvovras tri tò finua moocreutvnv Goyovtas xal Snuaywyovs, dAdà meòds 
yém pueydda xai miobtovg xaì vouàg xaì orovdagylas àrofàiérew 
elbiopéevnv, xal è Syxov f6n xai Suvapiv Evrgupinaav toig &pyew 
&Eovorw. [4] Qùx iv è' Spotov dvtitdA® Yeriotar Oeprotoxkei pit durò 
yévous dauned xal xexmuévp pérora (Evie Yo 7) torbv ta)kviwv ovolav 
avro yevéotar Afyovor Ste nobtov ijrteto mig modirelag) xal mods 


[28(1),1] Dopo avere scritto anche di questi due personaggi i 
fatti degni di essere tramandati, il confronto di tutta la vita dell'uno 
con tutta la vita dell'altro non presenta differenze di rilievo. Esse 
infatti non emergono con chiarezza a causa di molte e grandi 
somiglianze. [2) E se pure nella nostra comparazione noi dovessimo 
esaminare separatamente ciascuna delle due vite come si trattasse di 
un poema o di una pittura, un carattere risulta comune ad ambedue: 
la loro ascesa alla vita pubblica e alla fama fu determinata dalla loro 
virtù e capacità, senza una preesistente base di lancio verso di esse. 
Appare anche però che Aristide venne in auge quando Atene non era 
ancora un grande Stato e i capi di partito e i generali con cui venne a 
confronto erano uomini di risorse economiche modeste e pari alle 
sue. [3] Allora il reddito più grande era di 500 medimni, il secondo 
per grandezza era di 300 medimni, il terzo e ultimo di 200. Catone 
invece movendo da una piccola cittadina e da un sistema di vita 
apparentemente rustico, si gettò come in un mare sconfinato nella 
vita politica di Roma, che non era più guidata da uomini come Curio, 
Fabricio e Atilio e non lasciava salire sulla tribuna come magistrati e 
capi di partito povera gente che veniva dall'aratro e dalla vanga e 
lavorava la terra da sé. Essa era abituata a guardare alla nobiltà delle 
famiglie, alle ricchezze, alle elargizioni, alle sollecitazioni elettorali, c 
per il peso e la potenza del popolo trattava con insolenza coloro che 
aspiravano a cariche di governo. [4] Era cosa assai diversa avere per 
avversario un Temistocle, che non era di nobile famiglia e possedeva 
modesti beni (dicono che quando si affacciò per la prima volta alla 
vita pubblica la sua sostanza ammontava a 5 o a 3 talenti), che dover 
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Exnlwvas 'Agerxavovs xal Fepoviovg FAfag xaì Koivifovg Diapui- 
vous durdaotar meol mowrelwv, undév deunnipiov Eyovta Av puwviv 
naggnoratoutvnv into tov Eixaiwv. 


[29(2),1) "Et. è "Aguotelbng uèv èv Magafuvi sal rédiv tv Miartaraig 
Stxatog fiv atgamyég, Kkarwv dè devtegos pèv brratos fiptfy moda dvuiperi- 
Svrwv, devtegos dè miunnig Enrtà toÙs tnupaveotaTtove xal moewtovg duià- 
Mwpévovs bnepfaAduevos. [2) Kai puùv ’Agiotetòng putv tv oùdevi tov 
xatoplwuatwv yÉfove metros, dia Mundbng Eyer toÙ Magadivog tò 
mewrriov, GeuuotoxAig dè mig Fadapivog, tv dè Miataraig grow ‘Heédo- 
tos! dveltottar xaXMomy vixnv Ilavoaviav, ‘Agiotelbn dè xal vv Sevie- 
gelwv dupofntovar Iwpéavar xal ’Apewviar xa KaXMuayor xai Kuvalyer- 
cor diargenòg dpiotevdavtes tv txelvors toig dybor [3) Karwv è' où udvov 
aùtòg brmatevwv Erowrevoe xal yegi xal yvwdpp xatà tòv ‘IPnoixdv néiepov, 
da xa yhuagyiv meol Oeguonviag Lrarevovtog Erégov mv Bétav taye 
mis vians, peyddas tt ’Aviloyov "Pwualog dvarertoas xAeradag xal 
xe60w ubvov bevi. Tp faodei regomioag xatà vbrov tòv réàeuov. ’Exeivn 
yùo i) vixn reoupavas Foyov olaa Kirwvog terhage mig ‘EMados Tv 'Aglav 
xal rapéoyev tmfaniv abdig Exnalwv?. 

[4] Morepovvres pèv oùv dijttnior Yeyovaow duporegor, rà dè reoì 
tiv moditelav ’Aguote(bng puèv Entarcev tEootgaxiofieig xai xataota- 
aaotelg inò OepurotoxAtovs, Katwv è', otrreo Hoav èv ‘Popup duvatwiato: 
xui péyiotor, màow, mg Eros elmeiv, dvtut@ dote yowpevog xal péyei 
views Woreo dbintig dyuvibbuevog drtbta diemjonoev abrév. [5] IAel- 
atug dè xuì puyov Snuoolag dtxas xal dlweag mordàg pèv ele, rhoag È 
antguye, edfinua toù fiov xa dgaonigrov Bpyavov Exwv tòv Agyov, db 
Bixaréregov liv ts 7) tixp xal Balpovi to dvbpòg tò pundètv nadeiv rao' 
GEluv avundeln. Méyu yùp xui "Apratotéeder tD prioodgpp TOUTO TPO0E- 
pagtiencev ’Avrimareos, yedpuv rmeol abvtoù perà tiv tedevmjv, bu 
mods toig dAdorg 6 dive xal tò midavàv elgev. 


[30(3),1] "Ot pèv Bi tig rmoditixiig dvdowrogs àpetig où xtàtaL 
tederotégav, buoroyovpevév tor’ tasmg dé mov udgiov ol ndeioror mv 


! Cfr. Storie, 1X,64. 

? L'anno successivo (190 a.C.) a quello della battaglia delle ‘l'ermopili in cui si distinse 
Catone (191 a.C.) l'esercito romano al comando di Lucio Cornelio Scipione e con la 
presenza di Publio Cornelio Scipione Africano, suo luogotenente, attaccò di nuovo 
Antioco nella stessa Asia movendo per via di terra, e lo sconfisse a Magnesia. 
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contendere per il primato con uomini come Scipione Africano, 
Servio Galba e Quinzio Flaminino con nessun altro mezzo che una 
lingua che parla coraggiosamente in difesa della giustizia. 


[29(2),1] Inoltre a Maratona e di nuovo a Platea Aristide era uno 
dei dieci generali, mentre Catone fu eletto console con un altro, fra 
molti concorrenti, e fu eletto censore con un altro, vincendo sette 
competitori, che erano fra i primi e i più illustri cittadini. [2] Aristide 
in nessuna battaglia fu il principale artefice della vittoria, ma di 
Maratona il merito principale lo ebbe Milziade, Temistocle ebbe 
quello di Salamina, ed Erodoto! dice che a Platea Pausania riportò la 
sua più bella vittoria. Anche il secondo posto viene conteso ad Aristide 
da uomini come Sofane, Aminia, Callimaco, Cinegiro, che in quelle 
battaglie primeggiarono valorosamente. [3] Catone invece non solo 
primeggiò quando era console, sia nell'azione che coi suoi disegni 
nella guerra contro gli Iberi, ma anche come tribuno alle Termopili, 
quando era console un altro, ebbe la fama della vittoria: aprì ai 
Romani un grande passaggio per piombare su Antioco e aggirando il 
re, che guardava solo davanti, gli portò la guerra alle spalle. Quella 
vittoria, che manifestamente fu opera di Catone, cacciò dall'Europa 
l’Asia e rese in seguito questa accessibile a Scipione”. 

[4] In guerra tutt'e due furono invitti, ma in politica Aristide 
rimase soccombente allorché fu ostracizzato e rovesciato da Temisto- 
cle. Catone invece ebbe per antagonisti, per così dire, tutti i più 
potenti e i più grandi uomini di Roma, e combattendo come un atleta 
sino alla vecchiaia si mantenne sempre in piedi. [5] Fu coinvolto, sì, 
in moltissimi processi come accusato e in molti come accusatore, ma 
tutti egli li vinse avendo come scudo della sua vita ed efficace arma 
l’eloquenza. A questa più che alla fortuna e al genio protettore 
dell’uomo sarebbe giusto attribuire il fatto che egli non ebbe mai a 
patire alcuna offesa alla sua dignità. E questo grande riconoscimento 
dell’eloquenza fu tributato anche ad Aristotele il filosofo da parte di 
Antipatro, che scrisse di lui dopo la sua morte: «In aggiunta alle altre 
doti ebbe anche il dono della persuasione». 


[30(3),1] Che l’uomo non possegga una virtù più perfetta di 
quella politica è cosa ammissibile. Ma i più ritengono che l'economia 
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olxovopuxà)v où urxoòv tbevrar' xai yào 1 nédic olxwv n ovompa xai 
xepdàarov obda, duvvutar tedg tà Snudora tois ldlors filo t>v rod tOY 
ebfevovviwv, Brov xal Auxovgyos, teorica pèv agyueov, tEorxioas dè 
xouodv tig Erhems, véuuona dè Bieptappévov rmugl cibripov Péuevos 
abroig, olxovoulag oòx dmàdate toùs smodltag, dila tà toevpivia xal 
frovda xal pieyualvovta tod miovtov smepiedvv, Bmw edroErowor tbv 
dvayzalwv xal yonofpwv Graves, bg diMog ovbele vouottémg roodvénoe, 
tòv drogov xai dvéotiov xal rémia ovvortov èrl xorvuvig rmodirelag, 
padiov ToÙ rAOvOlov xal Lmegbyuou pofindels. [2] Palverar tolvuv 6 puèv 
Karwv ovdév ti pavAgregos alxouv mpootamg f) eédews yevéuevos' xal yàg 
avròs nUenoe tòv tavtoù filov, xal xatéorm digdoxaios olxovoulas xal 
yeweylas trégors, modà xal yerona regi tovtwv ovvrabdpevog' ‘Api- 
oteldng dè Ti smevig xai mv Bixarooowy ovvéléBarev dg olxopîégov xal 
nTwyortodv xal rà paidov i) toi xexmutvors &pédipov. [3] Kaltor rodà 
uèv "Hotodog® mods Bixawooiwy dua xal olxovoplav rmagaxadbv fuàg 
efonze, xal mv digylav bg dbixiag doyiiv Aedoidbonzev, eò dè xai ‘Ourio@ 
nerolntar 
toyov dé por où qiXov Nev 

oÙd' olxwgped(n, f te roéger dyiaàd téxva, 

dia por alei vieg Emperor pliar Noav 

xal néieuor xal &xovteg tdErotor xal diotol* 
ws toùg adrobs duerovvras olxlag xal rmopitopéevovg tE dbixiag. [4] Où 
yo, by toldarov ol largol gaor 100 owuarog elvar toig uèv Extòg 
bpediubratov, toig È tvids PiaBeewrarov, obtws 6 Blxawog trégors uév 
tou yorjorpos, avtoi dè xal t@bv ÎS(wv dundrig, dAX Foe tavtg scerm- 
ouotar tp ‘"Aguoteldn tò rolitixév, elmeo, 6g ol rieioror Mfyovaw, ovbè 
tooixa toig Puyarglow ovdè tagiv avrò xatadintotar roovvénoevi. [5] 
“Odev 6 uèv Karuvog olxog d&yor yÉvovg terdetov otgamyobg xal 
Undétovg TT Popup mageige' xal yào vlwvoi xal tovtwv Eri raides fgEav 
doyàs tàs pueylotas tig È ’Agiotelbov tod nemtevoaviog ‘EMivwv 
yeveds f moXdXi xai d&rmogpos nmevla toùg pèv elg dyverixobg xaréfade 
nivaxas”, rode Sè Snuoolw tàg xeigas toeivp du Evberav  Lnéyew 


> Cfr. Opere e Giorni, 309. 
‘Cfr. Odissea, 222-226. 

> Cfr. Vita di Aristide, 27,1. 
6 Cfr. Vita di Aristide, 27,4. 
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costituisca una parte non piccola di essa. Lo Stato, infatti, che è un 
insieme e un centro ordinato di case, ha efficienza nella vita pubblica 
quando i cittadini godano di prosperità nella loro vita privata. E 
anche Licurgo, quando bandì l'argento e bandì l'oro da Sparta e a 
essi sostituì una moneta di ferro rovinato dal fuoco, non impedì ai 
suoi cittadini la retta amministrazione della casa. Egli rimosse la vita 
lussuosa, l'infezione e la febbre della ricchezza, affinché tutti 
avessero la piena disponibilità delle cose necessarie e utili, temendo, 
come nessun altro legislatore previde, il cittadino senza mezzi, senza 
tetto, povero, che vive nella comunità, più di quello che è ricco e 
della sua ricchezza fa sfoggio. [2] Catone ci si presenta non meno 
abile capo di famiglia che uomo di governo. Egli dette incremento 
alle sue sostanze e divenne maestro di economia e di agricoltura ad 
altri, mettendo insieme molti e utili precetti in questo campo. 
Aristide invece con la sua povertà mise in cattiva luce perfino la 
giustizia, quasi che questa debba mandare in rovina la casa, riduca 
l'uomo a mendicare e sia utile a tutti fuorché a quelli che la 
posseggono. [3] Eppure Esiodo” esorta spesso alla giustizia e, 
insieme, a una saggia amministrazione della casa, e biasima l’ozio 
dicendolo la fonte dell’ingiustizia. Bene ha scritto anche Omero: 
«Gradito non mi fu il lavoro né la cura della casa che mira ad allevare 
splendidi figli, ma a me sempre furono care le navi fornite di remi e le 
guerre, i ben torniti giavellotti e le frecce»! 
intendendo dire che coloro i quali trascurano la propria casa sono gli 
stessi che si procurano i mezzi di sostentamento con l'ingiustizia. [4] 
L'olio, secondo quanto dicono i medici, è utilissimo alle parti esterne 
del corpo, ma dannosissimo agli organi interni; non così è dell’uomo 
giusto, che è utile agli altri, ma non si prende cura di se stesso e dei 
suoi familiari. Così mi sembra quindi che la vita politica di Aristide 
sia rimasta mutilata, se, come la maggior parte degli storici afferma, 
non ebbe la preveggenza di lasciare né la dote per maritare le figlie 
né il danaro per le spese del suo funerale’. [5] Perciò la famiglia di 
Catone fornì a Roma pretori e consoli fino alla quarta generazione. 
Infatti nipoti e anche figli di costoro occuparono le più alte cariche, 
mentre la grande e assoluta povertà di Aristide, nonostante che 
questi avesse primeggiato sulla Grecia, costrinse alcuni suoi discen- 
denti a vendere tavolette di oroscopi in piazza‘ e altri costrinse per 
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Aivayzadev, oùdevi dè Aaungdv obétv odé' è&Eov Exelvov toÙ dvdeés 
goovijoar rapéoyev. 


[31(4),1] "H tosto rporov dupuoylav Eye Flevia yùo altoygòv 
ovdapov piv dl asniv, dii Brov deiyua daffuplag toriv, dxgaoag, 
modutedelas, dioyotiag, avbgl Bè amppovi xal prdorévp xai dixalw xal 
avboelp xal Bnuoorevovir taig dgetaig rhoa cvvovca ueyadopuyglas 
torì xai pueyadoggoovvng omueiov. [2) Où yàge Foti rpértew peyàa 
gpoviltovia uuoriv, ovdè mordoig deouévors Bongeiv toXàbv abtòv 
Seguevov. Méya è elg moMtelav tpédiov odyi mhobtos, dii’ adtapxeLa, 
tp undevòg (bla tbv neouitov deiotat odg ovdepiuv doyoMav &yovoa tov 
&npoolwv. "Argooderg uèv yào drdws 6 debg, dvbgwrivns è dgemig, 
ovvéyetar noòg tovdayiatov Y ygela, tovto tedELbtUTOv xal Derdra- 
tov. [3] ‘2g yàe opa tò xaiog reds eveblav xexgaptvov oùt' todijros 
otite teogpiig deitar meguitàg. oftw xal olxos xai filog vyialvwv durò tav 
tuyéviwv diormeitar. Aci dè ti yoela ovupetoov Exe Tv xmjaw, og è ye 
moddà auvayuv, dAfyors dè yompevos, oÙx Foriv avitdozne, dAl' elte ui) 
Beitar, mg tapaoxevig ov ox dptyerar pétarog, elit dpéyerar, puxgo- 
Xoylg xodovwv tiv dréiavorv &dAios. (4] Abtod YÉ toL Katwvog Ndéwg &v 
nufolunv el pèv drodavotòv 6 miobrés tori, ti ceuvivn t@ rordà 
xexmuévog doxeiodar petglors; El dè Aauroév tativ, Wbarep tariv, Gorp 
te yoriolar tp apoorugévir xal siverv olov teyarar nivovor  xai 
feplrovres olvov, xai ropgvoas ui dendivar und' olxlag xexoviapévng, 
oUdèv ob ’Aguoteling obt' ’Erapuewovdag obte Méaviog Kovgiog oùte 
Faiog Pafpixrog Evéiutov tod rpoorzovtos, yalgerv  Eloavieg tùv 
mov dv tiv yofjow dredoxiuatov. [5) Où yàe dvayxaiov avBeòrp 
yoyyuMbdag fotov Byov reromptro xal 8 abtod tavtag Èypovt, 
pattovons dua tig yuvarmòds digita, tocabta megi docapiov Eqvieiv 
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bisogno a stender la mano alla pubblica beneficenza, e a nessuno egli 
offrì i mezzi per aspirare a far qualche cosa di splendido e di degno 
di quel grande antenato. 


[31(4),1] O che questo punto si presti per primo a discussione? 
La povertà non è mai di per sé una cosa disonorevole, ma lo è 
quando è effetto d’infingardaggine, d’intemperanza, di dissipazione, 
di dissennatezza, mentre quando si accompagna a un uomo tempe- 
rante, laborioso, giusto, forte e dedito al servizio del popolo con 
l’impiego di tutte le sue virtù, essa è segno di grandezza d’animo e di 
elevatezza di mente. [2] Non è possibile che compia grandi cose chi 
ha preoccupazione di quelle piccine, né che possa sovvenire ai 
bisogni di molti chi ha bisogno lui stesso di molte cose. Grande 
viatico per la politica non è la ricchezza, ma l’autosufficienza che, 
con la mancanza di ogni bisogno personale di beni superflui, non 
frappone ostacolo alcuno al compimento del bene pubblico. Dio è 
assolutamente libero da ogni bisogno, epperò il tipo della virtù 
umana più perfetta e più vicina a Dio è quello in cui il bisogno è 
ridotto al minimo. [3) Come infatti un corpo che per forte 
costituzione gode buone condizioni di salute non ha bisogno né di 
vestiti né di alimenti superflui, così la vita familiare e quella 
individuale, in buone condizioni di salute sono regolate con mezzi 
comuni. Bisogna che il possesso di beni sia proporzionato alle 
necessità. Chi accumula molte ricchezze ma ne usa poche, non è un 
uomo indipendente. Se non ne ha bisogno, è un pazzo ad 
accumulare ricchezze che non desidera, o se le desidera è un 
disgraziato a impedirsene il godimento per tirchieria. 

[4) Una domanda io porrei volentieri a Catone stesso: — Se la 
ricchezza è un bene fruibile, perché ti vanti di averne possedute 
molte, ma di esserti contentato di poche? — Ma se è splendida cosa, 
come di fatto è, mangiare del pane comune e bere il vino che bevono 
i lavoratori e gli schiavi, e non cercare vestiti di porpora né case 
intonacate, allora né Aristide, né Epaminonda, né Manio Curio, né 
Gaio Fabricio nulla di ciò che è conveniente omisero di fare, quando 
non si curarono dell'acquisto di beni di cui disapprovavano l'uso. [5] 
Nessun bisogno infatti che un uomo il quale riteneva pietanza 
squisitissima le rape e se le coceva da sé, mentre nello stesso tempo la 
moglie ammassava il pane, facesse poi tante storie per un asse e 


668 APIXTEIAOY KAI KATQNOX ZYTKPIZIZ 


xal yekgpew- dp 1g dv ris toyaolas taXiota mAOvOLOg yévorto. Méya yàe 
tò eùtedèg xai abrapues, bt tig tridupulias Gua xal Tg ppovildog 
&raMérte tv mEgLITOV. [6] Aid xal todté paow tv ti) KaXMow diun? 1òv 
*Agiate(bnv elaeiv, bg aloyiveotar rmeviav rooorzer toig dxovolws 
nevouévors, toig È, déoreo adrés, txovalws, trxaMuoniteota.. [7] 
ledoiov yàg oleota. dafduplag elvar mv ‘Agioteldov rmeviav, ® smagiiv 
aloyeòv elgyaouevp pundév, dii’ Eva oxvAevaavir faofagov i plav 
cxnviv xatadafiévu riovalp yevéottar. Tavra pèv oùv megi tovtwv. 


[32(5),1] Ergamy(ar 8è al uèv Kktwvog oddètv ws ueydiors roedyuaor 
uétya npooéînxav, tv Bè taig "Agioteldov tà x&AMiota xal Aaunoérara 
mal no@bra tov ‘EMnvixov toeywv torttv, è Magaftv, 1 Eadapis, al 
Miaraal. (2) Kal oòx &Eov Brjrou ragafadeiv 1) Etotn tòv "Avrloyov 
mai tà megiargedévia tbv "IBnorxiv nédewv teElYN taig tocavtars pèv 
tv Yi, rocavtarg 8 tv taidoon recovoars uverdior tv als "Apiatelòng 
Eoyp uèv oùdevdg thelrero, B6Eng dè xal otepdvuv, wdoreo duéder mAovtov 
nai xonpuotwv, dprjxato toig parxov Seoptvors, dti xal tovtwv rAYIWY 
Biépegev. (3) 'Eyò 8 où péupopar pèv Kétwvos tò peyadbvew del xal 
rootov dndviwv tauròv titeota.' xaltor pralv Ev tivi Sy 1ò Èrrorveiv 
avtòv borep tò Moidogriv &romov elvar tedELbTEROS BE por doxei med 
dgem)v tov modAkxig avròv tyxmpiabovros 6 und’ Eteowv TOÙTO toLovviWwY 
dedpevos. [4] Tò yàe dquotpov où pixgòdv el mogdinta rodi 
tpédiov, xal tolvavilov 1) pidotipia yaderdv xal p@dvov yoviuorarov 16 
6 puèv dmhaxto navraragv, è dè xal rmévu moXdijg pereixev. ‘Agi 
atelòng uèv yào Gepurotoxàei tà péyiota ocvunodttuv xal tgÉmov TIvà iv 
otgamylav avrov dogupogiv, bgfwoe tag "Atvas, Katwv È dvrTtRATT‘V 
Euuriwvi puigxod puèv àvereepe xal diedvprivaro mv eni Kagynbovious 
aùtod oteamyiav, fl tòv drjremiov 'AvviBav xateide”, 16d0g dè unyav- 


* Cfr. Vit. Arist., 25,8. 
* A Zama nel 202 a.C. 
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scrivesse in qual modo lavorando uno potrebbe diventare prestis- 
simo ricco. Grande cosa è la semplicità della vita e l’autosufficienza, 
perché liberano a un tempo dal desiderio e dalle preoccupazioni per 
le cose superflue. [6] Perciò anche questo si vuole che dicesse 
Aristide nel processo di Callia”, che della povertà conviene che si 
vergognino quelli che sono poveri contro la loro volontà, ma che se 
ne facciano vanto coloro che, come lui, lo sono per propria volontà. 
[7] È ridicolo credere che la povertà di Aristide fosse effetto di 
pigrizia, quando era a sua portata di mano la possibilità di arricchirsi 
senza commettere nessuna azione disonesta spogliando un barbaro o 
impadronendosi di una tenda. Ma su questo argomento basta così. 


[32(5),1] Le operazioni militari di Catone non aggiunsero gran 
che al dominio di Roma, in quanto già grande, mentre in quelle di 
Aristide si riscontrano le più belle, le più brillanti, le principali azioni 
di guerra della Grecia: Maratona, Salamina, Platea. [2] Non è giusto 
poi paragonare Antioco con Serse e l'abbattimento delle mura delle 
città iberiche alle tante decine di migliaia di uomini caduti in 
battaglia per terra e alle tante decine di migliaia di caduti per mare. 
In queste circostanze Aristide non fu inferiore a nessuno nell'azione, 
ma nella gloria e negli allori, come appunto nelle ricchezze e nei beni 
materiali, cedette di fronte a quelli che ne erano maggiormente 
desiderosi, perché superiore a tutte queste cose. [3] Io non biasimo 
Catone per il suo continuo lodarsi e per il suo porre se stesso davanti 
a tutti, anche se in un’orazione dica che il lodare, come il disprezzare 
se stesso, è cosa assurda. Quanto a virtù mi sembra più perfetto di 
colui che esalta spesso se stesso, quello che non cerca nemmeno di 
essere lodato dagli altri. [4] La mancanza di ambizione è una non 
piccola risorsa per la mitezza propria di un uomo politico, e al 
contrario l'ambizione è cosa detestabile e fonte d'invidia, ma 
dall'ambizione Aristide fu del tutto esente, mentre Catone ne ebbe in 
non piccola dose. Aristide infatti collaborò con Temistocle nelle sue 
più grandi imprese e in certo modo gli fece da guardia nel periodo in 
cui quegli aveva il comando, e salvò Atene; Catone, invece, 
opponendosi a Scipione, poco mancò che mandasse all'aria e 
rovinasse la sua spedizione contro Cartagine, con la quale abbatté 
l'invincibile Annibale®, e alla fine, inventando sospetti e calunnie, lo 
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dpevog del tivag broplag xai diafforàg, aùròdv uèv tErAaoe tmg nédews, 
tòv è dbeipòv atoyiotg xAormig xatad(xg smeguépadev. 


[33(6),1] "Hv tolvuv mielotors è Kétwv xexdounxe xa xaAMotorg 
tralvorg del awpgooimy, ’Agioteting putv d@ixtov dg dintòag xal 
xauftapàv eujencev, aùtov dè toù Katwvos è rag dElav dua xai rag boav 
yhuos où pixgàv oùdèi pavinv eis tovto SiafoX\v xateoxédage. [2] 
Ilpeofémv yàg i6n tocovtov twndix@ mardi xal yuvarzl vougpn narddg 
trimipar xégnv Umnoétov xai ènuoorevovios tri pod rmargòds obbapod 
xaddv, dii ele odg Méovav taùt’ Erpabev, elit’ deyf did mv tralpav 
dpuvépevog tòv ulbv, aloximv Eye xal tò Egyov xal 1) re6qaors. "A è 
avròs tyorjoato A6yp xatergwvevbpevog tò ueroiziov, oÙx fiv dAnts. [3] 
Eî yàg EfovAeto raidag dyaftovg dpuolws texvooa, yhuov Eder daffeiv 
yevvaiov #È dpxig oxewdauevov, oùy tws uèv tAk&vBavev dveyyop yuvarxi 
xal xotv]] cuytoumpevos àdyaràv, trei È tpwedfîn, romoaotda revdegdv, dv 
dgota melo, ovy  xédiiota xndevoerv Eueddev. 
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fece allontanare da Roma e fece affibbiare al fratello di lui la più 
infamante delle condanne, quella per corruzione. 


[33(6),1] In fine quella temperanza che Catone adornò sempre 
di moltissimi e bellissimi elogi, Aristide la osservò realmente, intatta 
e pura, mentre le nozze contratte dallo stesso Catone contro la sua 
dignità e, nello stesso tempo, fuori della sua età, sollevò al riguardo 
non piccole né insignificanti critiche. [2] Infatti che un uomo ormai 
così vecchio conducesse a casa al figlio già grande e alla giovane 
nuora, sposando in seconde nozze, una fanciulla figlia di un suo 
inserviente e di un pubblico salariato, non fu affatto una cosa bella. 
Ma sia che egli facesse ciò per sensualità, sia per dispetto, volendo 
punire il figlio a causa dell’atteggiamento da lui assunto verso la sua 
amante, il fatto in sé e la sua ragione sono vergognosi. Il motivo da 
lui addotto prendendosi giuoco del figlio non era vero. [3] Se avesse 
voluto mettere al mondo dei figli bravi come lui, doveva pensare a 
trovarsi una moglie di buona famiglia sin dal principio della sua 
vedovanza, non a fare l’amore con una donna fuori della legalità e 
dormirci insieme finché riuscì a non farsene accorgere, e dopoché fu 
scoperto, farsi un suocero facile a persuadere anziché uno la cui 
parentela gli avrebbe procurato grandissimo onore. 


KIMQN 
CIMONE 


In seguito ad un cpisodio di violenza, ln città di Cheronea subì un 
processo ce fu assolta grazie all'intervento di Lucullo; eresse allora una statua 
in suo onore: il racconto della sua vita dunque anche per questo è degno di 
essere incluso nelle Vite Parallele. Accanto a lui sembra conveniente porre 
Cimone dal momento che questi due personaggi hanno molte caratteristiche 
in comune. 

Cimone, figlio di Milziade e della tracia Fgesypile, rimase orfano in 
giovane età; non ricevette un'educazione letteraria; cbbe fama di dissoluto c 
fu accusato di avere rapporti con la sorella Elpinice. Sembra tuttavia che 
fosse molto legato alla moglie Isodice e che abbia sofferto per la sua morte. 

Uomo coraggioso e sagace, di bell'aspetto, dopo essersi distinto nella 
battaglia di Salamina, si diede alla politica ottenendo il favore del popolo c 
l'appoggio di Aristide. 

Dopo il successo militare sui Traci, che gli consentì di consegnare agli 
Ateniesi un territorio molto fertile, prese Sciro, abitata dai Dolopi, popolo 
dedito alla pirateria, c rese libero il mare Egeo. A Sciro trovò la tomba di 
Tesco e fu grandemente onorato dagli Ateniesi per aver riportato in patria le 
sue ossa. 

Cimone, arricchitosi con le imprese militari, fu generoso nei confronti 
dei suoi concittadini: offriva pranzi, aiutava i poveri della città, metteva a 
disposizione di tutti i frutti delle sue terre, I suoi avversari dicevano che il 
suo comportamento cra dettato da demagogia, ma avevano torto dal 
momento che in politica, oltre ad essere disinteressato © onesto, cra di 
tendenze aristocratiche e filospartane. 

Gli alleati, rifiutando il servizio militare, preferivano fornire ad Atene 
navi e denaro c vivere in pace: solo gli Ateniesi dunque erano addestrati 
militarmente e divennero così i padroni dei Greci. 

Cimone ottenne numerosi successi in Ionia e in Panfilia contro i 
Persiani, costringendo alla fine il Gran Re ad accordi umilianti. Con la 
vendita del bottino ricavato da queste imprese Atene si rafforzò economica. 
mente e fu abbellita. 

Quando a Cimone si presentò l'occasione di invadere la Macedonia 
non lo fece e per questo fu accusato di essere stato corrotto dal re 
Alessandro. Si difese dicendo di non essere amico di popoli ricchi, ma 
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degli Spartani e di aver usato il suo denaro per abbellire la città: fu pertanto 
assolto dall'accusa. 

In sun assenza il popolo insorse c, sotto la guida di Efialte, depauperò 
l'Areopago. Quando tornò in patria Cimone cercò di risollevare le sorti 
dell'aristocrazia, ma i suoi avversari si opposero fermamente. 

AI tempo del re Archidamo a Sparta ci fu un terremoto a cui seguì una 
rivolta di Iloti e Perieci: gli Spartani chiesero aiuto agli Ateniesi c, mentre 
Efialte si opponeva, Cimone convinse il popolo a non permettere che Sparta 
perisse. In seguito gli Spartani chiamarono di nuovo in aiuto gli Ateniesi 
contro Messeni e Iloti, ma poi, temendo la loro baldanza, li rimandarono 
indietro. Gli Ateniesi allora, adirati per questo comportamento, presero ad 
osteggiare apertamente i filospartani e ostracizzarono Cimone. 

In quegli anni gli Ateniesi vinsero gli Spartani a Tanagra c poi, temendo 
una controffensiva da parte loro, richiamarono dall’esilio Cimone che pose 
fine alla guerra e riconciliò le duc città. 

Cimone poi preparò un'impresa contro l'Egitto c Cipro, ma quando 
tutto era pronto cbbe un sogno che gli fu interpretato come un presagio di 
morte. La spedizione, ormai pronta, partì ugualmente e Cimone, dopo aver 
sconfitto ln flotta del Gran Re e aver conquistato numerose città, morì 
durante l'assedio di Cizio di malattia 0, secondo altri, in seguito a una ferita. 
Gli Ateniesi tornarono in patria tenendo nascosta la notizia della sua morte, 
come egli stesso prima di spirare aveva ordinato loro. 

Dopo Cimone nessun generale greco compì azioni tanto grandi contro i 
Barbari. 

Il suo monumento funebre in Attica fu chiamato Cimoneo. 

Gli abitanti di Cizio onorano i resti di Cimone, perché durante un 
periodo di pestilenza e di carestia il dio ordinò loro di venerarlo. 
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NOTA CRITICA 


1,l. IeginéAtag] Meguréiag Bechtel. 

1,8. anwxodéunoav Schaefer, &vpxodbunoav codd. 

3,2. (eds) MiSovg Ziegler. - [A] I&oovog Mittelhaus. 

3,3. [tavtag] Ziegler, totavtag Madvig. 

5,3. dontsa Ziegler, dorr(éwv (ulav) Naber, doridwv codd. 

6,7. ravorodar Stephanus, ravoaota. codd. 

9,1. rmagaxAnBévtog et Koavtos Schacfer, ragaxAnBévta ct goavta 
codd. 

10,5. 6 add. Wilamowitz. 

10,7. (&yevelav) Mittelhaus, (xeno) Corsts. - BSetav Schaefer, 
t6(8atav codd. 

11,3. (&)otparelag Reiske, atgatelag codd. 

16,4. tetagtov] téccageoxardéxatov Niebuhr. 

18,5. ré&Auv] alii alio € modo corruptelam sanare conati sunt: megì 
IMaypuMav Amyot et Coraés, elg ZaXapiva Emperius, Elg 
'Aolav Mittelhaus, lacunam post xéAw indicaverunt Sauppe et 
Lindskoge, crucem apposuit Ziegler. 


[1,1] ITegurdAtag 6 puavts tx OertaMlag eis Borwrlav "Opéàtav tòv 
Raornéu xai toùg in adtp dandy xatayaybv, yévos evdomipiioav èrni 
moMods yebvoug xatthurev, où tò mAeiotov tv Xaigwvela xatpunoev, fiv 
mowmv néhiv toyov tEeddoavies toÙs Pagfpovs. [2] OL pèv odv 
mieiotor tmv dnd toù YÉvous, quoer plyipor xai dvbowders yevopnevor, 
xatavadidimouv tv tuig Mndixaig tridgouaig xal toig Fadatimois 
diydorv, &gperbnoavieg avrbv Aelmetar dè mais depavòs vovéwv, Svopa 
Aduwv, ragmviprov dè IMegraditag, modò è) n xai ompatog xGdAer xai 
puyxis poeomipati tods xad' aùtdv bregalgpuwv véovs, fddaws È daraidevtog 
xui oxAngdòg tò 1fog. [3] Tovrov ‘Pupaiog iMyeubv onelgag tivòg Èv 
Xarpwvelg Siayeatovong topaodeic, Goti tiv radimiv MAixlav ragnà- 
dayétog, Mg dx Erede meLgiv xal &idovig, dijhog Av obx dpetduevos Plac, 
Ute di) xi tig ratoldog Nuov tére Aurgà mgattovong xai dà puxgomia 
xai meviav sagoowpéevng. [4] Tovto di) dedLbg è Aduwv, xaì mv neigav 
aumv dl deyig neromptvos, Erefovdeve tm dvdol xai ouviom tav 
Miuuwrdv tivug tr avtév, où no)Mdodg Evexa toù Aafeiv, dA ol 
ovuravres taxaldexa yevéuevor yolovtar pèv albaA n tà Todowra vuxtds, 
turibvieg dè Gxgurov du tiufeg nooorniatovor tp ‘Pupa xar' dyogàv 
Ouovi, xal xatafaidvreg aùtév te xai tav regi avtòv oÙx dà(youc, tx TG 
néiews pettomouv. [5] Fevopéwng dè taguYi]S # t@v Xargwvéwv BRovAi 
ouvelfdoloa Pavarov abdtov xatéyvw” xal toòt' iv brte mig nédevwg 


[1,1] L'indovino Peripolta, che condusse dalla Tessaglia in 
Beozia il re Ofelta con le popolazioni che erano sotto il suo dominio, 
lasciò una generazione di uomini che per lungo volger di tempo ebbe 
grande rinomanza. La maggior parte di essa si stanziò a Cheronca, 
che fu la prima città da loro occupata dopo che ne ebbero cacciato i 
Barbari. [2] I più degli uomini di questa discendenza, essendo dediti 
alla guerra e pieni di ardimento, perirono durante le invasioni 
persiane e nelle battaglie contro i Galati, poiché non facevano 
risparmio della propria vita. Ma rimase un ragazzo, orfano dei 
genitori, di nome Damone, soprannominato Peripolta, il quale per 
bellezza fisica e per doti di spirito superava tutti i giovani della sua 
età. [3] Di lui, appena uscito dalla fanciullezza, s’innamorò un 
generale romano, il quale comandava un distaccamento che svernava 
a Cheronea. Poiché non riusciva a ridurlo alla sua volontà né con 
lusinghe né con donativi, era chiaro che non si sarebbe astenuto dalla 
violenza, perché tristi erano allora le condizioni della mia patria, 
disprezzata perché piccola e povera. [4] Temendo Damone un fatto 
del genere e sdegnato per quei tentativi stessi, gli ordì contro un 
complotto e riunì contro di lui alcuni dei suoi coetanei; non molti, 
per non dare nell’occhio: tutt'insieme erano sedici. Si tinsero il volto 
di fuliggine durante una notte e dopo aver bevuto abbondantemente 
vino puro, sul far del giorno piombarono sull’ufficiale romano, che 
stava sacrificando sulla piazza del mercato, e dopo avere abbattuto 
lui e quelli che lo assistevano e che non erano pochi, se ne andarono 
dalla città. [5] Avvenne un gran tumulto e il Consiglio di Cheronea, 
riunitosi, li condannò a morte: ciò fu fatto per difesa della città di 
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àarmoibynpua reds tovs ‘Pwpalovg. "Eontpug dèi thèv dexéviwv, bone E80g 
tot, xoivj Bderrvovviwv, ol smegi tòv Aduwva rmaperoreodvieg els tò 
doyeiov dntopatav avrovs xal midiv pyovto gpevyovtes tx tig médews. 

{6] "Etuxe dè meol ts ruéoag èxelvag Aeixiog AgixoMog tri tiva 
aQlbiv perà Suvapewg mapegybpevog!. ‘Enmtotiioag dè tiv sogetav xai 
tiv yeyovétuv ngocopérwv Svrwv tEéraow romodpevos, eUge tiv néÙiv 
obbevòg altlav, dille puadriov ovvrndiznuévnv, xai tOÙG otgatubtag 
àavarafov àmiyaye ped tavtoù. [7] Tòv dè Aduwva Apotelars xal xatadgo- 
pais roptovvia Tv xbpayv xal ti) aéder roooxe(uevov danyayovio ageofei- 
cis xal yaplouao pirdavdowrors ol moditar, xateXtévta dè yupvaolagyov 
xattomoav elt' dieupéuevov tv t@ smugrameip èiépfderpav. [8] 'Enì 
moibv Bè yebvov EldbAwy TIVOYV Èv t® té neoparvoptvwv xal atevaypiy 
tEaxovopévwv, we ol matégeg iuov Afyovor, tàg Bupag dmmxodéunoav toù 
mugiamplou, xal uéyei viv ol t® térp yermviovies olovial tivag Byperg 
xal uva tapaywders qpéocatar. [9] Toùs 8 dàrò toù YÉvovg abtod 
(Siaomtoviar yào Evior, padrota tig Dwxldos rmepl Zreipuv, aloMbuv- 
tes) "Aofo)wuévous xadotat Bià tò tòv Adpwva reds tòv pévov doféàyp 
xerodpevov tEeXdeiv. 


[2,1) Ere È' dotuyettoveg Bvres "Ogyopévior xaì Sidpogor roig 
Xagwvedorv turotboavro ‘Pupairòdv cvropavmv, è è donep tvòg dv- 
Pewrov tò tig rédews Svoua xateveyzv èblwxe pévov tav drò toù Aguwvoc 
avnenpévwv, 1) dè xelarg fiv èri tod atgamyod mg Maxedoviag (obrw yàe 
els mv ‘EMdada ‘Puwpaior otgamyobs Sienéuzovio), ol Afyovieg into 
mis méiewg Emexadobvio Tv Aeux6)ov pagruplav, yoedyaviog BÈ toù 
atgamyoù eds Aebxo)iov, txeivog tuagrionge thÀN®, xal mv dlanv 
obtwg antpuyev fl 1édtg xivovvevovoa negl tbv peylotwv. 

[2] "Exgivor uèv ov ol téTE owfevres elxéva roù AeuxéA)ov Ad(vnv 
tv dyopà magù tòv Abvvoov àvéomoav, rueig 8, ei xal moMaig NArxlarg 
Meurbépeta, tiv uèv you ol6uetta duatelverv xal mods Hiuag toùg vuv 


* Molto probabilmente nel 74 a.C., quando Lucullo si recò in Oriente per combattere 
contro Mitridate, re del Ponto; cfr. Vita di Lucullo, 7,1. 11 diffondersi dell'autore sulla 
storia di Cheronea si spiega col fatto che si tratta della sua città natale. 
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fronte ai Romani. La sera, mentre le autorità come di consuetudine 
erano a cena insieme, Damone e i suoi seguaci, fatta irruzione nel 
palazzo del governo, massacrarono i commensali e poi di nuovo se ne 
andarono via fuggendo dalla città. 

[6) Capitò a passare in quei giorni Lucio Lucullo, che con un 
contingente di truppe era stato mandato a compiere non so quale 
missione. Interrotto il viaggio, fece un’inchiesta su quei recenti fatti, 
ma trovò che la città non ne aveva nessuna colpa, anzi ne aveva 
ricevuto dei danni. Riprese i suoi soldati e li condusse via con sé. [7] I 
cittadini con ambascerie e con deliberazioni benevole nei suoi 
confronti fecero ritornare Damone, il quale con atti di pirateria e 
incursioni devastava la periferia della città. Al suo ritorno lo 
nominarono direttore della palestra, ma poi, mentre si ungeva nel 
bagno a vapore lo trucidarono. [8] Poiché per lungo tempo in quel 
luogo apparivano alcuni fantasmi e si udivano dei gemiti, come 
raccontano i nostri padri, fecero murare le porte del bagno a vapore. E 
ancora oggi coloro che abitano nei pressi di quel luogo credono che di 
là escano visioni e voci spaventose. [9] I discendenti di questa stirpe 
(ne restano ancora alcuni nei pressi di Stiri nella Focide) li chiamano 
«Asbolomeni» [= tinti di fuliggine) dal fatto che Damone si mosse 
per assassinare l'ufficiale dopo essersi tinto il viso di fuliggine. 


(2,1) Ma gli Orcomenii, confinanti e rivali dei Cheronei, 
assoldarono un delatore romano e questi denunciò, citandola col suo 
nome come si trattasse di una persona, la città intera sotto l'accusa di 
aver assassinato quelli che erano stati uccisi da Damone. Il processo 
si svolse davanti al pretore della Macedonia (i Romani infatti non 
mandavano ancora pretori in Grecia), e i difensori della città 
richiesero la testimonianza di Lucullo. Il pretore gli scrisse ed egli 
testimoniò la verità. Così la città andò prosciolta in un processo per il 
quale correva grandissimi pericoli. 

[2] Coloro che allora furono salvati eressero una statua a Lucullo 
nella piazza del mercato accanto a quella di Dioniso; e noi, anche se 
siamo lontani di molte generazioni da loro, pensiamo che il suo 
beneficio si estenda fino a noi, che siamo ora in vita. E poiché 
crediamo che un nostro ritratto che metta in evidenza il carattere e le 
disposizioni d'animo di lui sia molto migliore di una statua che 
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Svrag, elxéva dè moid xaXMova vopitovieg elvar mg tò ooua xal tò 
nedowrov dropipovpevng Tv tò Hog xal tòv toérov tupavitovoav, 
avalnyépeta Ti) Yyoeagi tov maga)if)wv filwv tà medtes tod avdpde, 
tàAndi dieluévieg. [3] ’Apxei vyào i mig puwiung xdeis' dAndoig dè 
pagrvoiag oùb' dv avtòs èxeivog NE[wae puodòv Aafeiv yevon xal 
merdaoutvnv vato adroù Bujymow. “"Aoreo yào ToÙs tà xadid xal moddlv 
Eyovra y&ew elbn tpyoeagouvras, dv meo ti uuxgòv adroig Buvoyegts, 
dEroduev ire mapaiuteiv tolto TeEdÉw<c urite tEaxpifoov' [4] tò uèv yàe 
aloyedv, tò 8 àvonolav magéyerar mv Gy oftws, èrei yadendv tot, 
parov È laws duiyavov, dueupij xal xaftagòv dvbods tmdeita. filov, tv 
toig xadoig avaringwrtov darep duorémta mv dArferav. (5) Tàg 8 èx 
métovg tIvòg fi modimixiig dvayang trmrpexovoag taig rodecow duag- 
tiag xal xeag tAieippara uaddov dpetilg tivog ff xax{ag smompevpara 
von(tovras où dei mavu moodvuwg tvaroonualvev ti loropia xa 
meguitog, ddai' moreo aldovutvoug Unte mg avbowrlvns pioews, ei xadòv 
oùdtv eldixeiveg oUd' dvaugpioffimiov Eels deetiv Hog yeyovòg duodib- 
wo. 


[3,1] ‘O 8 olv AeixoAos tséxei oxoztodav ipiv tp Kip raga- 
Bintéos elvar. ToXepixol yùo dugpéregor xal mods toùs fagfkgovs 
Aaprool, todo dè tà rodITIRÀ xal pairota tav Eupudlwv otàoewy dvarvoùv 
taig marpiar mupaayévies, txtòs dè Tg avriv omoavies tobnALa nai 
vixas dverbuevor meoiforntovg. [2] Obte yào ‘EMifvav Klpowvog otte 
‘Popatov AruxbAov meéregos oùdelg ofrw paxgùv modeumv rponjibdev, te 
Abyou ufentvov tov xad' ‘HpaxAéa xal Avuoov, el 16 n Megoéws red 
Alftloras i (meòs) Midovs xal ’Agueviovs [fî) ’Ifoovos Feyov 
aEbriotov tx t@v téte xoévwy uvipup peobpevov Els toùs vov dipixtar. [3] 
Korvòv dé mws avtbv xai td dteièg yÉyove tig oteamny(ag, Exatégov puèv 
ouvigipavtos, obbertpov dè xaraivoavrog tòv dvtaywvioniv. Maiora 
8 i megì tag Umodoyàs xai tds quavdewrlas [tastag] vyedms xal 
dayldZera xai tò veagdv xai dveitvov Èv tf dialta ragarAnorov èn' 
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riproduce il suo aspetto fisico e il suo volto, includeremo nel racconto 
delle Vite Parallele le sue imprese, esponendole secondo verità. [3] È 
infatti sufficiente espressione di gratitudine il semplice ricordo dei 
fatti, né lui stesso avrebbe ritenuto giusto ricevere come ricompensa di 
una testimonianza di verità un racconto della sua vita falso e inventato. 
Come infatti noi preghiamo i pittori che dipingono delle immagini 
belle e piene di grazia, se c’è in esse anche qualche piccolo difetto, di 
non tralasciarlo del tutto né di insistere su di esso con troppa 
precisione [4] (in questo secondo caso si offre un'immagine brutta, nel 
primo un'immagine poco fedele), così poiché è difficile, anzi forse 
impossibile, presentare la vita di un uomo come irreprensibile e pura, 
nel racconto degli episodi belli noi dobbiamo esporre con compiu- 
tezza la verità come riproduzione di somiglianza, [5] ma gli errori e i 
difetti di cui sono soffuse le sue imprese a causa di una passione o di 
una necessità politica, non bisogna che noi nella nostra storia li 
segnaliamo con assoluta esattezza e diffusione, giudicandoli piuttosto 
effetto di una certa mancanza di virtù che manifestazione di effettiva 
malvagità, ma che li esponiamo con un senso quasi di vergogna per la 
natura umana, se questa nessun carattere integralmente buono 
produce né indiscutibilmente portato alla virtà. 


[3,1] A pensarci mi è sembrato che Lucullo dovesse essere messo 
a confronto con Cimone. Ambedue infatti furono uomini d'arme e in 
modo brillante combatterono contro i Barbari. In politica furono 
governanti equilibrati e soprattutto offrirono alla loro patria un po’ 
di respiro nelle guerre civili e innalzando fuori delle loro terre trofei e 
riportando vittorie di grande fama. [2] Nessuno più di Cimone fra i 
Greci e nessuno più di Lucullo fra i Romani si spinse prima di loro in 
guerra in terre così lontane, se si eccettuano le imprese di Eracle e di 
Dioniso e se qualche impresa di Perseo contro gli Etiopi o di 
Giasone contro i Medi e gli Armeni v'è degna di fede, fra quelle 
trasmesseci dai tempi di allora dalla tradizione e giunte fino a noi. [3] 
Comune ad ambedue è in qualche modo il fatto che non condussero 
a compimento le loro imprese militari: l'uno e l’altro schiacciarono 
un nemico, ma nessuno dei due lo annientò. Soprattutto la cortesia e 
la generosità per quanto riguarda il trattamento degli ospiti e i loro 
atti di liberalità, come il tono giovanile e la spregiudicatezza nel 
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àugporégwv lbeiv bregyer. Tapade(ropev 8 Tows xal &AXag tiIvàg 6pord- 
mia, dg où yaieròdv x Tg Binyoews adtijg ovvayayeiv. 


[4.1] Kfpwv 6 Munddov unteòds fiv ‘Hymorwving, yÉévos Ogdrmng, 
Puyargds "Oi6pov toò fiaoréws, we tv tois "AgyeAdov xai Medavflov 
mompuaow ele avtòv Kiuwva vYeygappévorg loréentar. [2] Aiò xal 
Gouxudl&ng 6 loropixds, toig regi Kluwva xatà yévos reomjxwv, "OAdgov 
te margòg tv, els tòv nodyovov àdvaptgoviog tiv duwvuplav, xal tà 
yquaria meol tiv Oodxnv txéxmto?. [3] Kai teAdevtijoai uèv tv tj Exaxti] 
tin (toùto & tor tig Oedxns ywelov) Afyetar gpovevdeig txei, uviua È 
abtob tbv Aerydvwv elg mv "Attixiv xoproféviwv èv trois Kipwvelorg 
Belxvutar ragà tòv “EAmvixns me Kiuwvos ddeAiprnig t&pov. [4] "AMà 
Eovxus(bng uèv ‘AMuovaog yÉéyove tbv &fuwv, ol dè regi tòv Matnidòny 
Aaxiddar, 

Mutdòng uèv oÙv mevnjzovia taddviwv dqiév diunv xai mods TÀv 
Eutiow eloyBelg tredevtnoev tv t® Seouwmeip*, Kipwv dè pepàaxiov 
navtbracov drodepdels uerà mg àdbdeigpng tr xbong otons xal &ydpou, 
tòv momtov MBdEer yobvov Èv TT) réier xaì xaxdg fxovev bg ditaxtog xal 
modurbmns xal t@ mins K(uwvi tpocEoIHbg Tv puo, dv è. eùrferav paor 
KodAepov ngeovayopevdivar. [5] Emolufgoros È è Odoarog regi tòv adtòv 
6poù ti yeévov th K(pwvi yeyovos prov adtòv obte povortiv obte &Ado ti 
uadmnpa tov tieuffeglmv xal toig “EMnow truxweragéviwv txBidayfvar, 
Bewwémitgs te xal otwpuvifag "Artis Biwg drnmnAéyBar, xal rp tobnp 
moiù tò yevvaiov xal dAnfèég tvurdorew, xal uaMov elvar IeXostov- 
wijowov tò oyia mig yuyme toù àdvbpbg, 

gpavdov, Gxouyov, tà péyiot® àdyaftbv!, 
xatà tòv Eveim(derov 'HoaxAéa' tavta yùg tom toig Und toù Tmown- 
Bedérov yeycauptvors treuceiv. 

[6] “Eti dè véog Mv altiav toye minarkater ti) ddeAgpi' xai yào ovs 
GMog mv '"Elsuvixnv ebraxtév tiva yeyovévar Afyouvow, dida xal moòc 
NoXsjywwrov teapuagrteiv tòv tpyedgpov' xal Bià todIé guorv Èv tii Mewcra- 


2 Cfr. Tucidide, IV.2. l 

* Milziade, il vincitore di Maratona (490 a.C.), per non essere poi riuscito a 
conquistare l'isola di Paro, fu processato e condannato a una multa che non fu in grado di 
pagare c perciò fu messo in prigione, dove morì. 

‘Cfr. Euripide, fr. 473 N°. 
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modo di vivere, costituiscono una visibile affinità tra i due. Forse 
abbiamo tralasciato anche qualche altra somiglianza, che non sarà 
difficile desumere dalla stessa nostra narrazione. 


[4,1] Cimone, figlio di Milziade, ebbe per madre Egesipyle, tracia 
di stirpe, figlia del re Oloro, come si racconta nelle poesie di Archelao 
e di Melanzio, scritte per lo stesso Cimone. [2] Ora, anche lo storico 
Tucidide, che era imparentato con la famiglia di Cimone, era figlio di 
Oloro, che faceva risalire il suo nome a quello dell’antenato, e 
possedeva in Tracia delle miniere d'oro”. [3] Si dice anche che egli 
morisse a Scapte Ile (è questo un villaggio della Tracia) assassinato 
colà. Ma la tomba che raccoglie i suoi resti, traslati in Attica, si può 
vedere tra le tombe della famiglia di Cimone vicino a quella di 
Elpinice, la sorella di Cimone. [4] Ma Tucidide apparteneva al demo 
di Alimo, la famiglia di Milziade a quello di Laciade. 

Milziade, dunque, condannato a una multa di 50 talenti, per il 
mancato pagamento di questa fu messo in prigione e morì in 
carcere”. Cimone rimase orfano che era assolutamente un ragazzo, 
insieme con la sorella ancora giovane e nubile, e nei primi tempi non 
godeva buona riputazione in città: aveva la cattiva fama di essere 
dissoluto e beone, e di somigliare nel carattere al nonno Cimone che 
per la sua stupidaggine chiamavano, a quanto dicono, «Coalemo» 
[= stupidone). [5] Stesimbroto di Taso, press’a poco contempora- 
neo di Cimone, racconta che egli non aveva ricevuto nessuna 
istruzione letteraria né aveva studiato alcuna di quelle discipline 
liberali con cui hanno dimestichezza i Greci, e che mancava 
interamente di quella vigoria e ricchezza di linguaggio caratteristiche 
degli Attici, ma era nei modi assai nobile e franco e il suo carattere 
era piuttosto quello di un peloponnesiaco, 


«semplice, privo di cleganza, bravo nelle cose più importanti»*, 


secondo quanto Euripide dice di Eracle: è un’aggiunta, questa, che 
può farsi a quello che ha scritto Stesimbroto. [6] Quando era ancora 
giovane fu accusato di avere rapporti con la sorella. Dicono infatti 
che anche in altri casi Elpinice non si comportasse come una ragazza 
perbene, ma che avesse una relazione con Polignoto il pittore e 
dicono che per questo motivo in quello che allora si chiamava il 
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vaxtel@ tore xadovpévpy (MoxlAp dè vv] atoa, Yolgpovia tàs Tepodas tò 
mig Aaod(xng smorroar smodowrov tv elxbvi tig "EAmwv(xns. [7] ‘O dè 
THoXvyvotos odx iv t@èv Bavavowv odé' dr teyodafi(ag Eyeape mv otodv, 
dà meoixa, qriotipovpuevos seòs tiv néiv, dog ol te ovyyeageig 
lotogovo, xai MeAdvbiog è rommig Aéyer tòv tobMOv toùtov 

Atbtoù yào Sardvaro Pebv vaodg dyopév te 

Kexgorlav xbopno fuféwv dgetaig!. 

[8] Etoì & oî viv ’EAnvixnyv où xeuipa tb Kfuwwi, gaveog &è 
muapévnv ouvorxioar Afyovaw, dElov tig evyevelag vupplov dirà tiv 
neviav drogovoav®” ere Bè KaAfas tbv eDIbEwY TIS ’AfIimow teaoî- 
ele mooonAte, mv Lnto TOD ratedg xaradlanv txtiver Etouog dv mods tò 
Gnpéarov, aùmniv te merodvar xal tòv K(uwva t@ Kaddig avvorzioai tiv 
*EXmw(xnv. [9] Où pv dda xai BAwg palvetar toig meol tàg yuvaixag 
tewrixois è Klpwv Evoyog yeveottar. Kai yàg 'Aoteglas t@ yÉver Zadapi- 
viag xal médiv Mwjotgag tivòg è smommig MeAkvbiog uvniovever mods 
tòv Kipwva raltwv è' tieyelag bg orovdatoptvuv vr avroù. [10] AAos 
8 tori xal needs ‘loodixunv tiv Ebvourto,éuov pèv HIvyaréga toù 
MeyaxAéous, xatà vépous è abtp ovufiwoaoav è K(puwv tpradtoregov 
biatefteig xal SBvapoghoas àarotavovons, el ru dei texual(peobar taig 
yevooupévag eri mapnyogia tod névfouvs tieyelarg mods adrév, dv 
Havaitwos è giAdoogpos oletar smommiv yeyovevar tòv qpuorròdv "Apyé- 
Àaov, odx durò tedrmov tois yedvors elxitwv. 


[5,1] Tà è &Ma rdvta toù ijdovs dyaotà xaì yevvaia toùv Kipwvos. 
Obte vào téiun Muatiddov Aeuréuevos, otte ovveoer OeurotoxAtovs, 
bixarétepog dupoiv dporoyeita, Yevéoda, xal taig rmoreuixais ovdè 
uugxòv drodéwv dgetais txeivwv, durigavov Boov tv taîg moditixais Lneo- 
Baréodar véog dv tri xai rodéuwv &regos. [2] “Ote ye tòv dijuov èrmudv- 
twv Mrbwv OeutotoxAig tree nooéuevov Mv nédv xal Tv xboav 
trAimbvta moò tig Eadapivog tv taig vavol tà Brda Péofar xal diayuwvi- 
gaota. xatà Baiartav, txrmerAnyutvov tov mod @èv Tò téiunua, moeotog 


' Fr. 1D? 
‘Agli Ateniesi era permesso sposare sorelle germane (codem patre natae), come 
avverte Cornelio Nepote, Vita di Cimone, 1,2. 
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Portico Pisanatteo (e ora si chiama Pecile), nel dipingere le donne di 
Troia egli rappresentasse il volto di Laodice facendo il ritratto di 
Elpinice. [7] Polignoto però non era un mestierante, né dipinse il 
Portico dietro compenso, ma lo dipinse gratis per l'ambizione di 
abbellire la città, come raccontano gli storici e come dice anche il 
poeta Melanzio: 


«A suc spese decorò i templi degli dèi c l'agorà cecropia dipingendo le 
imprese degli croi»’. 

[8) V'è chi dice che non di nascosto Elpinice convivesse con 
Cimone, ma avendolo pubblicamente sposato, poiché non trovava 
modo di fare un matrimonio degno del suo casato a causa della sua 
povertà. Ma dopo che Callia, un grande ricco ateniese, innamora- 
tosi di lei, si fece avanti pronto a pagare allo Stato per suo padre la 
multa a lui inflitta, Elpinice e Cimone acconsentirono a che ella 
andasse sposa a Callia. [9] Senonché sembra in modo assoluto che 
Cimone fosse dedito ad amori femminili. Infatti il poeta Melanzio in 
un’elegia scherzosa indirizzata a Cimone ricorda un’Asteria, apparte- 
nente a una famiglia di Salamina, e poi una certa Mnestra come 
donne di cui egli era spasimante. [10] Risulta però che Cimone era 
appassionatamente legato a Isodice, la figlia di Euriptolemo, figlio di 
Megacle, e che questa era la legittima sposa con lui convivente, per la 
morte della quale rimase profondamente afflitto, se dobbiamo 
credere alla testimonianza delle clegie scrittegli a consolazione del 
suo dolore e di cui il filosofo Panezio pensa che autore sia il 
naturalista Archelao, congetturandolo dallo stile, confrontato con 
quello dei tempi. 


[5,1) Tutti gli altri tratti del carattere di Cimone sono ammirevoli 
e nobili. Non era per coraggio inferiore a Milziade, né per sagacia a 
Temistocle, e si riconosce che era più giusto di tutt'e due: punto 
inferiore a loro nelle virtù militari, non è possibile dire quanto li 
superasse in quelle civili, anche quando era giovane e inesperto di 
guerra. [2] Allorché, infatti, a seguito dell'invasione dei Medi 
Temistocle indusse il popolo ad abbandonare la città e a lasciare la 
terraferma e, caricate le loro armi sulle navi, a combattere per mare 
davanti a Salamina, mentre tutti gli altri rimasero sbigottiti per 
l'audacia dell'impresa, si vide Cimone raggiante in viso salire 
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Kiuwyv Ogm dà toù Kegauermod pardpòg dvubv ele mv dxgérodiv petà twov 
tralgwyv, Imrmov tiva xadivov dvadeivar ti Be@, Bid yero@ov xopltwv, dg 
odbtv larmixig dAxnic, didà vavudyov avbodv tv T@ magbvu mis néiewe 
Seouévng. [3] "Avaftelg Bè tòv yadivov xai Aaffiv tx t@v mepì tòv vaòv 
xgepaptvuv dorlda, xal mgoceveduevos ti fed, xatéfarvev ini BGA ad0ay, 
oÙx dàfyos dgyi toò Baggriv yevépevos. "Hv dè xal mv iséav où 
ueurtòg, tg "Iwv è tommig grow, didà uéeyas, obàn xal moi teri xouwv 
mv xegairv. [4] Davelg Bè xal xar' abvtòv tèv dyova Xaunods xa 
dvsowbns, tayxù” &gtav & ti nédei per ebvolas Eoyev, dbportopevwv 
nodo tedg aùtdv xal ragaxadorviwv dita toù Mapafbvos en Biavozi- 
odar xal redoacewv. [5] 'Ogurioavia 8 avtòv ènt mv nodtelav douevog 
6 Shuos tsétaro, xal ueoròs dv toù GepurotoxAtoug àviye (Els) tÙg 
peylotag tv Ti) aéier tiuàg xai dex, edéeguoatov Bvra xai rpoogiàj toig 
moMois diù moegbmta xal dpéierav, [6] Oùy fixrota Bè aùtòdv nUEncev 
"Agiotelbng è Avoudyov, tiv eùgpuiav Evoggv t@ ife, xal rorovuevog 
olov &vriradov mods tiv OepuotoxAtous dervéimia xal t6)pav. 


(6,1] "Eneì dè Mijdwv quyéviwv èx tijg ‘EMabos tréupîn oteamyég*, 
xatà f&iattav obrw tiv deyiv "Afimvalwv èyévrwv, tri dè TMavoavig te 
xal Aaxedauoviors éroptvwv, mobrov puètv Èv tai otpatelaiS dei 
nageiye toùg modltag xbéouw te favuaotods xal meofuulg moiù méviwv 
Siagtgovrag' [2] Ereita Mavoaviov trois pèv Bapfdgos diareyopévov 
regi moodoolag xal fiaowei yodpovrog tmioto) kg, toig dè avuudyorg 
teayxéws xal avtadig mgoogpepoptvov xal modà è. tEovolav xal Syuov 
àavéntov Ufigltovios, vrodaufàvwv medws TtoÙs dbixovpéevous xaì puav- 
Dewrws tou, fiafev où dL' Brràwv tiv mig ‘EMddog Nyeuoviav, did 
Adyp xal ifer nagedduevos. [3] Ieogetidevio yàe ol rAgiotor ov 
ovupuaywv Bxelvp te xal ’Agiotelòn, mv xaderémia xal bregoyplav roò 
Ilavoaviov ui pépovtes. OI Bè xal tovtovs diua nreomjyovio xal toig 
tpéeors néurovies Epgatov, bg &botovons tig Erdoms xal tapattopevns 


* Si allude, anche se nel testo non è esplicitamente dichiarato, alla battaglia di 
Salamina (480 a.C.) 

® Nel 478-477. Anche dopo la cacciata dei Medi i Greci continuarono a combattere 
per mare contro i Barbari lungo le coste dell'Asia per proteggere le loro colonie. Tra 
l'altro, liberarono Bisanzio dal dominio persiano. 
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attraverso il Ceramico sull'Acropoli insieme coi compagni e offrire 
alla dea le briglie di un cavallo da lui portate nelle mani, a significare 
che la città in quel momento non aveva bisogno di provetti cavalieri, 
ma di uomini capaci di combattere sul mare. [3] Offerte le redini e 
tolto uno scudo da quelli che erano nel tempio, rivolse una preghiera 
alla dea e poi discese verso il mare, divenendo per non pochi fonte di 
coraggio. Nessun difetto egli presentava nell'aspetto fisico, come 
dice il poeta Ione, ma era alto, con una capigliatura ricciuta e folta. 
[4] Nella stessa battaglia di Salamina” egli apparve brillante e 
coraggioso, e subito si acquistò fama e favore nella città, Raccoltisi 
molti cittadini intorno a lui, lo esortarono a proporsi ormai e ad 
attuare imprese degne di quelle di Maratona. [5] Datosi volentieri 
alla politica, il popolo gli fece buona accoglienza, ed essendo ormai 
stufo di Temistocle, lo elevò ai più grandi onori e alle più alte cariche 
nella città, perché era simpatico e caro alla massa per la gentilezza c 
la semplicità dei suoi modi. [6] Ma soprattutto Aristide, figlio di 
Lisimaco, contribuì alla sua ascesa, vedendo le buone doti del suo 
carattere e facendone come un antagonista alla scaltrezza e all’auda- 
cia di Temistocle. 


[6,1] Dopo la fuga dei Medi dalla Grecia Cimone fu inviato fuori 
Atene come comandante militare*. Gli Ateniesi non avevano ancora 
l'egemonia navale ed erano ancora agli ordini di Pausania e degli 
Spartani. Per prima cosa egli nelle operazioni militari mise sempre a 
disposizione degli alleati cittadini ammirevoli per disciplina e di 
molto superiori agli altri per coraggio. [2] Poi, quando Pausania 
entrò in trattative coi Barbari per tradire e si mise in comunicazione 
epistolare col Re, mentre con gli alleati si comportava in modo duro 
e arrogante ed esercitava la sua autorità e ne faceva sentire il peso in 
maniera insensata, compiendo atti di prepotenza, Cimone trattava 
con dolcezza e con umanità quelli che erano maltrattati, e senza che 
nessuno se ne accorgesse sottraeva agli Spartani, non con l’uso delle 
armi, ma col suo modo di parlare e con l’affabilità del suo carattere, 
l'egemonia sulla Grecia. [3] La maggior parte degli alleati, mal 
tollerando la durezza e la superbia di Pausania, si schierarono dalla 
parte di Cimone e di Aristide. Questi si misero alla loro guida e 
subito mandarono a chiedere agli efori di richiamare Pausania in 
quanto Sparta aveva perduto il suo prestigio e la Grecia era in 
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mis 'EMébos, dvaxadeiv ròv Mavoaviav. [4] Atyetar Bè, ragpfévov tivù 
Bvbavtiav èrupaviv yovéwy, Svopa Kieovixnv, tr aloxivp toò Mavoaviov 
uerareuropuévov, toÙg uèv yoveig br dvayung xal péfov npotollar Div 
naida, mv dè tMv mod toù Swuarlov Senfeicav àvedtodar tò pig, dà 
oxétous xai ouwri]g Ti) xA(vy reoorotdav bn toù Havoaviou xaferdoviog 
tuneoeiv xal àvatpéyar tò Auyviov dxovoav' [5] tòv 8 brò toò yépov 
tagaydévra xal oraodpuevov tò mapaxeluevov tyyepidiov, lg tivog È 
avtòv tyfeob fadltovros, mardéa, xal xatafadeiv tiv mapffévov, tx Bè 
mis rAinyig drofavovoav aùniv oÙx tàv tòv IHavoavlav fovyatew, dida 
vixtmo el&wiov aùrò gartbaav elg tòv Drrvov devil Aéyew té6de tò Nomav' 
Zreiye 8(xng docov' paia tor xaxdv dvdodow UBers. 
[6] "EP ® xal pidiota Yadendg èveyxévieg ol ooppayor perà toù K{ywvog 
teeroAidoxnaav avrév. ‘O è txreonv toò Butavilov xai t® qphopar 
tTagattéuevos, we Afyetar, xatépuye npòg tÒò vexvopavieiov elg ‘Hed- 
màerav, xal Tv puyiv dvaxarovuevog tig KAeovixng smagnteito tiv deyiv. 
7) ‘H & eis Sy tAdoi0ca tayéws Epn mavorodar thV xaxbv aùròv èv 
Zrxéem yevépevov, alvertopévn tiv uéiXdovoav we torxev autp tedeumiv. 
Tavra uèv odv Und roMav lotsgnta.. 


{7,1] K(uuwv dé tv ovupaymy iòn roooxerwEnxéTtwy aùtp atpAatmYydg EG 
Oodxnv Erdevoe”, uvdavéuevos Megowv dvdoag tvdétous xal ovyyeveig 
Baowéws "Hibva néiv ragà tp Etovpévi seem morapu@p xatéyovtag 
tvoyAeiv toig negl tòv térov txeivov “EAnow. {2] Meorov pèv oùv 
avtodg udyn toùs Mépoas tvixnoe xai xatéxAevoev Els tiv nodi’ Brera 
toùg unto Etguudva Ooduas, Sfev adroig Epolta ditos, dvaotaTOvS mori 
xal DIV yxboav rmagaguidrtuv dracav, Eels tocavinv droplav todg 
modiogrovptvous xaréomoev, Wdore Bovmv tòv faordtwg oteamyòv 
droyvévia tà modyuata ti) noie nio tveivar xal cuvdLlagpteipa: perà tv 
piiuv xal tov yonudtwv taurév. [3] Obtw dè Aafov tiv néhiv Gdo pèv 
ovatv dEidioyov Wpelfm, tov mielotwyv tois fapffgos cuyzaraxatvimwv, 


? L’anno successivo (476-475 a.C.). 
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subbuglio. [4] Si racconta che Pausania aveva fatto venire per fini 
vergognosi una ragazza di Bisanzio di ottima famiglia, di nome 
Cleonice: i genitori, un po’ costretti dalla necessità, un po’ per paura, 
l'avevano lasciata andare. Ella aveva pregato gli attendenti che erano 
davanti alla sua stanza di fare buio, ma avvicinandosi nell'oscurità e 
in silenzio al letto di Pausania, mentre questi già dormiva, inciampò e 
senza volerlo rovesciò la lucerna. [5] Svegliatosi, a causa del rumore, 
in preda ad agitazione e sguainato il pugnale che aveva accanto al 
letto, pensando che un nemico volesse aggredirlo, colpì e abbatté la 
ragazza. Ma questa, uccisa dal colpo, non dette pace a Pausania: il 
suo fantasma gli si presentava continuamente durante la notte nel 
sonno e pieno d’ira recitava questo esametro: 

Vieni più vicino alla giustizia: gran male per gli uomini la prepotenza. 
[6] Allora gli alleati divennero oltremodo insofferenti di lui e insieme 
con Cimone lo assediarono in Bisanzio. Egli riuscì a fuggire dalla 
città, ma sconvolto, a quanto si dice, dalla visione del fantasma della 
ragazza, ricorse all’oracolo degli spiriti ad Eraclea, ed evocata 
l'anima di Cleonice, la scongiurò di porre fine alla sua ira. [7] 
Comparsa alla sua vista, gli disse che egli avrebbe avuto pace dai suoi 
mali appena fosse ritornato a Sparta. Voleva significare con questo 
oracolo, come sembra, la sua imminente morte. Queste cose ad ogni 
modo sono raccontate da molti scrittori. 


[7,1] Ma Cimone, essendo ormai gli alleati passati dalla sua 
parte, salpò come comandante in capo alla volta della Tracia”, 
avendo avuto notizia che alcuni notabili persiani e parenti del Re 
occupavano la città di Eione, situata presso il fiume Strimone, e 
molestavano i Greci che abitavano in quella zona. [2] Per prima cosa 
vinse in battaglia gli stessi Persiani e li rinchiuse nella città; poi cacciò 
dalle loro sedi i Traci che abitavano nella zona oltre lo Strimone, da 
cui giungevano ai Persiani i rifornimenti di grano, e controllando 
tutto il territorio ridusse gli assediati in tali disperate condizioni che 
Bute, il generale del Re, rinunciò a continuare le ostilità, appiccò il 
fuoco alla città e con la distruzione di ogni cosa si lasciò morire 
insieme coi suoi. [3] Così, occupata la città, Cimone non ne ricevette 
alcun altro vantaggio di qualche considerazione, essendo andata 
distrutta dal fuoco, insieme coi Barbari, la maggior parte delle loro 
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‘° Con qualche modificazione tutt'e tre le iscrizioni si leggono in Eschine, Consro 
Cresifonte, 183 segg. Per quanto riguarda i versi di Omero contenuti nella terza iscrizione, 
essi sono tolti dall'Iliade, II,552-354. 

!! Nel 469 a.C. Si veda in proposito Cornelio Nepote, Vita di Cimone, 2,5. 
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ricchezze, ma consegnò agli Ateniesi un territorio che era assai fertile 

e ottimo per essere abitato. [4] Il popolo concesse a lui di erigere tre 

erme di pietra, sulla prima delle quali è incisa la seguente iscrizione: 
Grande coraggio ebbero anche quelli che un giorno a Eione, presso le 
correnti dello Strimone, apportando ai figli dei Medi l'atroce stimolo 
della fame e i lutti di Ares, per primi trovarono il modo di ridurre i nemici 
alla disperazione. 

[5] Nella seconda era scritto: 
Gli Ateniesi dettero ai propri generali questo premio, in ricompensa dei 
grandi benefici da loro ricevuti. Alla vista di queste pietre il cittadino 
sentirà anche per l'avvenire maggior desiderio di combattere per il bene 
comune. 


[6] E nella terza: 


Da questa città un giorno insieme con gli Atridi Menesteo guidava una 
schiera di uomini verso la divina piana di Troia. Disse Omero che egli era 
giunto colà come il più abile fra tutti i Danai ben muniti di corazza come 
comandante in battaglia. Così nulla che disdica agli Ateniesi v'ha nell’es- 
sere chiamati guida di guerra e del valore a un tempo! 


[8,1] Sebbene queste iscrizioni non facciano minimamente 
accenno al nome di Cimone, agli uomini del suo tempo sembravano 
costituire per lui il massimo onore. Infatti né a Temistocle né a 
Milziade toccò alcunché di simile, ma quando quest’ultimo chiese 
una corona d’olivo, Sofane di Decelea si alzò e si oppose pronun- 
ciando una frase non certo garbata, che però piacque al popolo: — 
Quando — disse — avrai vinto i Barbari, o Milziade, combattendo 
da solo, allora chiedi anche di essere onorato tu solo. — [2] Ma 
perché allora gli Ateniesi si compiacquero oltre misura dell'operato 
di Cimone? Forse perché sotto la guida degli altri generali essi si 
difesero dai nemici per non soccombere, mentre sotto di lui 
poterono passare anche all'attacco portando loro la guerra in casa di 
quelli e conquistare dei territori, come appunto Eione e Anfipoli, 
colonizzandoli? 

[3] Si stanziarono anche a Sciro, che Cimone prese per il 
seguente motivo". Abitavano l’isola i Dolopi, che erano cattivi 
lavoratori della terra. Essi praticavano da lungo tempo la pirateria sul 
mare. Da ultimo non si astenevano neppure dal depredare gli 
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4? Eschilo morì a Gela nel 456 a.C. 
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stranieri che approdavano nei loro porti ce che avevano con loro 
relazioni commerciali, ma dopo aver depredato alcuni commercianti 
tessali che erano all'ancora al largo di Ctesio, li imprigionarono. [4] 
Questi uomini però, riusciti a fuggire dal carcere, intentarono causa 
contro la città davanti al Consiglio degli Anfizioni. Il popolo di Sciro 
si rifiutò di risarcire in solido i danni, ma ordinò a coloro che erano 
in possesso di ciò che avevano depredato, di restituirlo. Questi, 
impauriti, mandarono una lettera a Cimone invitandolo a venire con 
la flotta per occupare la città, che gli sarebbe stata da loro 
consegnata. [5] Presa così l'isola, Cimone spazzò via i Dolopi e rese 
libero il mare Egeo. Sapendo che l'antico Teseo, figlio di Egeo, esule 
da Atene a Sciro era stato proditoriamente ucciso là dal re Licomede 
per paura di lui, si mise sollecitamente alla ricerca della sua tomba. 
[6] C'era un oracolo che ordinava agli Ateniesi di riportare in città i 
resti di Teseo e di rendergli convenienti onori come a un eroe. Ma 
essi ignoravano dove fosse sepolto, perché gli abitanti di Sciro non 
volevano ammettere la veridicità della storia e non permettevano di 
fare ricerche. [7] Allora Cimone attese con grande impegno a 
quest'opera e ritrovò a fatica il recinto sacro dove era sepolto. 
Imbarcò sulla propria trireme le ossa di Tesco e con gran pompa le 
riportò solennemente nella sua patria dopo circa 400 anni. Per 
questo fatto il popolo nutrì nei suoi confronti somma gratitudine. Si 
ricorda di lui anche il giudizio, divenuto celebre, da lui dato in una 
gara tragica. [8] Quando Sofocle, ancora giovane, presentò il suo 
primo dramma per essere messo in scena, l’arconte Apsefione, 
essendoci rivalità e discordia fra gli spettatori, non procedette 
all'estrazione dei giudici della gara. Come però Cimone entrò in 
teatro con gli altri generali ed ebbe offerto al dio le prescritte 
libagioni, egli non li lasciò andar via, ma li costrinse a giurare e a 
sedere come giudici: erano dieci, uno di ogni tribù. [9] La gara, 
anche per l'autorità dei giudici, superò ogni limite di fervore. Vinse 
Sofocle e si disse che Eschilo, addoloratosene e mal sopportando la 
cosa, rimanesse in Atene per non molto tempo c poi se ne andasse 
risentito in Sicilia, dove morì e fu sepolto presso Gela". 


[9,1] Racconta Ione che quando era proprio un ragazzo, giunto 
una volta ad Atene da Chio, stette a pranzo con Cimone in casa di 
Laomedonte. Al brindisi, invitato a cantare, cantò in modo non 
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! Cfr. Vita di Temistocle, 2.4. 
4 Cfr. Costituzione degli Ateniesi, 27,3. 
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sgradevole, e i presenti lo lodarono come più bravo di Temistocle. 
Questi infatti diceva di non sapere né cantare né sonare la cetra, ma 
saper rendere grande e ricca una città !”. [2] Dopo, com'era naturale, 
durante il bere il discorso cadde sulle imprese di Cimone e mentre se 
ne rievocavano le più importanti, Cimone stesso raccontò quello che 
per lui fu lo stratagemma più ingegnoso. [3] Dopo che gli alleati 
ebbero catturato a Sesto e a Bisanzio molti prigionieri di guerra 
barbari, incaricarono Cimone di effettuare la spartizione del bottino. 
Egli mise da una parte i prigionieri e dall’altra gli ornamenti che 
avevano indosso, ma gli alleati ebbero a criticare questa divisione, 
perché non equa. [4] Allora egli l’invitò a prendere uno dei due lotti: 
gli Ateniesi si sarebbero accontentati di quello che avessero lasciato. 
Erofito di Samo consigliò gli alleati di prendere le cose dei Persiani 
piuttosto che i Persiani, e questi presero gli ornamenti, lasciando agli 
Ateniesi i prigionieri. [5] In quel momento Cimone ne uscì con la 
fama di essere un ridicolo spartitore di preda, poiché gli alleati 
portarono via braccialetti d'oro, bracciali, collane, giubbe e vesti di 
porpora, mentre gli Ateniesi presero dei corpi nudi di uomini poco 
avvezzi al lavoro. [6] Ma poco dopo gli amici e i familiari dei 
prigionieri scesero giù dalla Frigia e dalla Lidia e riscattarono a gran 
prezzo ciascuno di loro, al punto che Cimone ebbe di che rifornire di 
vettovaglie per quattro mesi gli equipaggi delle navi e per di più dal 
danaro del riscatto non poco oro avanzò per la città. 


[10,1) Divenuto ormai benestante, Cimone coi proventi di 
guerra che onorevolmente si giudicava essergli venuti dal nemico, 
più onorevolmente operò spendendoli a beneficio dei cittadini. Tolse 
le recinzioni dei suoi campi, affinché ai forestieri e ai cittadini che ne 
avessero bisogno fosse data la possibilità di coglierne liberamente i 
frutti, e ogni giorno offriva a casa sua un pranzo frugale, sì, ma 
sufficiente per molti, al quale i poveri che volevano potevano 
accedere e sfamarsi senza fare nessun lavoro, potendosi in tal modo 
dedicare ai soli affari pubblici. [2] Ma secondo quanto dice 
Aristotele !, faceva preparare il pranzo non per tutti gli Ateniesi che 
lo volessero, ma per quelli del suo demo, il demo di Laciade. Lo 
seguivano alcuni giovani suoi familiari ben vestiti, ciascuno dei quali, 
se qualche cittadino vecchio e mal messo s'imbatteva in Cimone, 
cambiava i vestiti con lui: un fatto, questo, che faceva molta 
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! Cfr. Comelio Nepote, Vita di Cimone, 4,1 seg. 

Cfr. fr. 1 K. 

! Per il frammento di Gorgia cfr. Dic Fragmente der Vorsokratiker D.-K., 82 B 20. 
Per Crizia cfr. fr. 6 D’. 

!8 Secondo il mito Demetra avrebbe insegnato a Trittolemo, re di Eleusi, a seminare il 
grano c a fare il pane. Tale insegnamento egli avrebbe poi diffuso tra gli altri popoli. Il 
Pritanco era la sede dei Pritani, che esercitavano il potere della By/6 quando questa non 
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impressione. [3] Questi stessi giovani poi portavano con sé denaro in 
abbondanza e accostandosi nell’agorà a quei poveri che mantene- 
vano un contegno dignitoso, senza dir parola lasciavano scivolare 
nelle loro mani un po’ di spiccioli!”. [4] Questi atti di generosità 
sembra ricordare il comico Cratino nei seguenti versi: 
Anche io Metrobio, il pubblico scrivano, pensavo di passare per tutto il 
tempo che mi fosse rimasto di viverc, una vecchiaia grassa, mangiando bene 
alla mensa di Cimone, un uomo divino e quanto mai ospitale, il primo in 
tutto fra quanti Greci ci sono stati prima di ora. Ma purtroppo egli se n'è 
andato prima c mi ha lasciato solo!, 
[5] Anche Gorgia da Leontini dice che Cimone guadagnava 
ricchezze per spenderle e le spendeva per guadagnare onore. Crizia, 
quello che divenne uno dei trenta tiranni, nelle sue elegie esprime il 
desiderio di avere 
«le ricchezze degli Scopadi, la grandezza d'animo di Cimone, le vittorie 
dello spartano Arcesilao»!. 
[6] Eppure sappiamo che lo spartano Lica per nessun altro motivo 
divenne famoso tra i Greci, se non per il fatto che teneva a pranzo gli 
ospiti durante le feste ginniche della gioventù. Ma la generosità di 
Cimone superò anche l'ospitalità e la filantropia di antica data degli 
Ateniesi. [7] Essi fecero conoscere ai Greci (e sono cose per cui la 
città va giustamente orgogliosa) la semina del grano, la canalizza- 
zione delle acque, mostrarono come si accende il fuoco per le 
necessità degli uomini!. Ma Cimone rese la sua casa una dimora 
pubblica per i suoi concittadini e permise che nelle sue terre anche i 
forestieri si servissero delle primizie dei frutti maturi e di tutti i bei 
prodotti delle stagioni e che prendessero ogni cosa: in certo modo 
riportò nella vita quella comunanza di beni in vigore, a quanto si 
favoleggia, sotto il regno di Crono. [8] I suoi denigratori dicevano 
che queste cose erano una forma di adulazione del popolo e di 
demagogia, ma furono smentiti dalla scelta politica dell’uomo, 
aristocratica e filospartana. Egli insieme con Aristide si oppose a 
Temistocle che cercava di aumentare oltre i limiti del dovuto il 
potere della massa. In seguito si mise in contrasto con Efialte, che 


era riunita. Nel Pritanco erano mantenuti a spese dello Stato coloro che per meriti speciali 
o per particolari condizioni avevano acquisito questo diritto. 
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per ingraziarsi il popolo tentava di sciogliere il Consiglio dell'Areo- 
pago. E nonostante che vedesse come tutti gli altri, a eccezione di 
Aristide e di Eftalte, si arricchivano col pubblico denaro, egli si mostrò 
sempre incorruttibile e inabbordabile per mezzo di donativi che 
potevano provenirgli dalla sua attività politica, ma sino alla fine in tutte 
le sue azioni e in tutti i suoi discorsi mostrò di operare con disinteresse 
e onestà. [9] Si racconta in proposito che un tale Resace, un barbaro 
che si era ribellato al Re, si era trasferito ad Atene con una grande 
quantità di ricchezze. Ma lì, infastidito dai sicofanti, ricorse da Cimone 
e depositò davanti alla sua porta di casa due urne che aveva riempito 
l'una di darici d’oro, l’altra di darici d'argento. Visto ciò, Cimone si 
mise a ridere e domandò all'uomo se preferiva avere Cimone come suo 
mercenario o come amico. Avendo costui risposto «come amico», 
soggiunse: — Vattene riportando con te codesta roba; me ne servirò 
in caso di bisogno, quando sarò divenuto tuo amico. 


(11,1) Gli alleati continuavano a pagare i tributi, ma non 
fornivano più né uomini né navi secondo quanto era stato stabilito. 
Ormai rifiutavano il servizio militare, non avendo più bisogno di 
combattere ed essendo desiderosi di coltivare la terra e di vivere in 
pace, dato che i Barbari se n’erano andati e non davano più molestia. 
Così non armavano più navi né inviavano soldati. Gli altri generali 
ateniesi cercavano di costringerli a far ciò, e perseguendo giudiziaria- 
mente gli inadempienti e punendoli, rendevano odiosa e vessatoria 
l'egemonia ateniese. [2] Ma Cimone, durante il periodo del suo 
comando militare batté la via opposta, senza far uso della forza 
contro nessuno dei Greci, ma prendendo danaro e navi senza 
equipaggio da coloro che non volevano prestare servizio sotto le 
armi, lasciava che essi, attratti dal piacere dell’ozio, se ne rimanessero 
a casa e che per il loro stolto desiderio di vita comoda si 
trasformassero da guerrieri in imbelli contadini e commercianti, 
mentre imbarcava a turno un gran numero di Ateniesi ed esercitan- 
doli in manovre militari in poco tempo con la paga e con le somme 
versate dagli alleati li rese padroni di quelli stessi che li pagavano. [3] 
Questi, abituati a causa della loro inattività militare a temere e ad 
adulare gli Ateniesi che continuamente erano sul mare con le armi 
sempre in mano e si rafforzavano con l’esercizio, da alleati divennero 
senza accorgersene tributari e servi. 
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(12,1) Nessuno più di Cimone umiliò lo stesso Gran Re e ne 
ridusse l’albagia. Non permise che egli semplicemente si ritirasse 
dalla Grecia, ma lo inseguì mettendosi alle sue calcagna, e prima che 
l'esercito barbaro riprendesse fiato e potesse riaversi saccheggiò e 
distrusse alcune città, altre distaccò dal Barbaro e fece passare dalla 
parte degli Ateniesi, al punto che sguarnì interamente di difese 
persiane la zona dell'Asia dalla Ionia alla Panfilia. [2) Venuto a 
sapere che i generali del Re erano appostati nelle vicinanze della 
Panfilia con un forte esercito e con una potente squadra navale, 
volendo renderlo loro, per la paura, del tutto innavigabile e 
inaccessibile il mare al di qua delle isole Chelidonie, salpò da Cnido e 
Triopio!” con 200 triremi. Queste navi erano state ottimamente 
costruite sin da principio da Temistocle per la loro velocità e 
manovrabilità. Cimone le fece allargare e fece aggiungere un ponte 
sopra la coperta perché portassero un maggior numero di opliti e 
fossero più efficienti nel combattere contro i nemici. [3] Si diresse 
contro la città dei Faseliti, che erano sì Greci, ma si rifiutavano di 
accogliere la loro flotta e non volevano staccarsi dal Re: ne devastò il 
territorio e attaccò le loro mura. [4] Ma quelli di Chio, che facevano 
parte della spedizione e che da antico tempo erano in rapporti di 
amicizia coi Faseliti, da una parte cercarono di calmare Cimone, 
dall'altra tirando con l’arco oltre le mura biglietti arrotolati sulle 
frecce, comunicavano ai Faseliti lo svolgersi dei fatti. Alla fine 
Cimone fece pace con loro a condizione che pagassero 10 talenti e si 
unissero con lui nella spedizione contro i Barbari. [5] Eforo racconta 
che la flotta del Re era al comando di Titrauste e che Ferendate 
comandava la fanteria, ma Callistene narra che Ariomande, figlio di 
Gobria, nella sua qualità di comandante in capo di tutte le forze 
armate se ne stava con le navi all’ancora alla foce dell’Eurimedonte, 
non perché avesse desiderio di attaccar battaglia coi Greci, ma 
perché aspettava 80 navi fenicie che erano in navigazione da Cipro. 
[6] Volendo prevenirle, Cimone salpò le ancore, pronto a costrin- 
gere il nemico a uno scontro navale, nel caso non lo avesse fatto 
spontaneamente. I Persiani dapprima si ritirarono ancorandosi nel 
fiume, ma poiché gli Ateniesi continuavano ad avanzare, si mossero 
contro di loro, come racconta Fanodemo, con 600 navi; secondo 
Eforo, invece, con 350. [7] Comunque sia, è certo che per mare 
nessuna azione essi compirono degna delle loro forze, ma voltando 


33. Piuranco, Le vite |. 


706 KIMQN 


Haiattav oùbtv dm avrbv trodyin mg duvapews GEov, dil'eUOLg ElG 
TÙiv yijv drootetpovieg tEtmimiov ol reo! xaì xatépevyov Els tò netòv 
tyyùs magaretayuévov, ol dè xatadapfavduevor BiepDeipovto puetà tiv 
vedv. [8] "Qi xai &jAév tor, Sti adproMa( tiveg al merinowpétvar toig 
fapPgas vijeg foav, Ste moddiov pév, «bg elxég, txguyovadv, moMibv dè 
ovvicgiferobv, duwg alyuaX@tovg diaxoolag Hiaffov oi 'Atmvaio.. 


[13,1] Tov dè reEiv trixataf&vrwv mods tiv Î&davoay, péya pèv toyov 
tqpalvero t@ Kipewvi tò Prateotar mv dnéfaov xal xexunxòrag axuior xai 
nmoMarndao(os trdyerv rog “EMnvas, buws dè dwuyn xal gpoovrpati toù 
xpareiv dpov èrmputvovs xai mpodipovs duboe ywopeiv tois fapfapo:g, 
dreRiBate toùg Orditag Eri Peopode ti) xatà mv vavpaglav dyivi perà 
xoavyig xal Spéuov rooogegoutvovs. ‘“Yroatavrwv dè tov Megomv xuì 
BeEapevwov coda dyevvibg, xgategàd puayn ouvvéom, xai tbv "A@nvalwv 
uvbpes dyadoi xai toig dEmuari rpoto. xaî dratpeneig Ercoov. Mo è 
ayovi toepdpevor toùg fupBP&povs Extervov, ElD' ifeovv adtovg te xai 
oxnvàg ravrodardév yonudtmv yepovoas. [3] K{pwv è' Goreo ddAntig dervòs 
iuéog pd dvo xafyona®g dywviopata, xai tò pèv èv Eadapivi tetopayia, rò d' 
tv Miataruig vavpayig mapeinivitg tebraov, tmywvicato  taig 
vixais, nai tàg dydorxovia «orvicous teufjeeis, aî tig pdyng duredel- 
gOnaav, "YSep g0ofefinxévar 1vddpevag dà tigovg tmievoev, oUdèv 
eldétwv féBaov obrw megi tig peitovog duvvapewg tov otgamtmyov, daddi 
duoriotws tu xai petemgwsg tyéviwv' i xai paMov txmdayévieg dutmàdeouv 
tùs vavg imdoag ai tiv dvdpiv ol mÀEioto! cvvbLegtAgnoav. 

[4] Toùto td Feyov obtws trarmelvwor mv yvopunv toò faordéws, dote 
ouviétotar mv mepifontov elerivanv Exelvnv, inmov puèv debuov dei tijg 
‘EMnvinng drntéyerv durkoong, Evdov dè Kuavéwv xai XeAidovitwv pagg 
vai zu yoXxeutb6ip pò miferv. Kaitor KaXiodémg où qpuor tavta 


12 - 13 707 


subito la prua verso terra, i primi che riuscirono a sbarcare si 
rifugiarono presso le truppe di fanteria che erano schierate vicino 
alla costa. Gli altri, intercettati dagli Ateniesi, perirono insieme con 
le loro navi. [8] Da questo risulta che le navi cariche di soldati 
barbari erano in numero rilevante, dal momento che, pur essendo 
molte — com'è naturale — riuscite a sfuggire e molte essendo state 
distrutte, tuttavia gli Ateniesi ne catturarono 200. 


[13,1] Ma essendo scesa la fanteria nemica verso il mare, a 
Cimone parve impresa difficile tentare a forza uno sbarco e guidare i 
Greci, che erano affaticati, contro le truppe fresche e di numero 
soverchiante. Tuttavia, vedendo che i suoi uomini erano esaltati dal 
loro stesso impeto e dalla fierezza per la vittoria e che erano bramosi 
di scontrarsi coi Barbari, ordinò lo sbarco degli opliti, che erano 
ancora ardenti per la lotta affrontata nella battaglia navale e che con 
alte grida si lanciarono di corsa all’attacco. [2] Ma i Persiani 
resistettero coraggiosamente: ne nacque una violenta mischia. Degli 
Ateniesi caddero uomini valorosi, tra i primi e i più illustri per le 
cariche ricoperte. Dopo però una lunga battaglia essi volsero in fuga 
i Barbari facendone strage, poi catturarono quelli che erano rimasti 
nell’accampamento e s’impossessarono delle sue tende, piene di 
ricchezze di ogni genere. [3] Cimone, come un forte atleta, dopo 
aver riportato due vittorie in una stessa giornata, superando il trofeo 
di Salamina con una vittoria su terraferma e quello di Platea con una 
battaglia navale, aggiunse una gara con le sue stesse vittorie e, 
informato che le 80 navi fenicie, rimaste lontano dalla battaglia, 
erano approdate a Idro, rapidamente salpò contro di loro quando i 
comandanti nemici nulla ancora sapevano del grosso dell'armata, ma 
erano ancora incerti e sospesi. Così, rimasti ancora più atterriti dal 
suo assalto, perdettero tutte le navi: la maggior parte dei soldati fu 
distrutta insieme con queste. 

[4] Questi successi a tal punto umiliarono gli orgogliosi disegni 
del Re, che egli stipulò quella famosissima pace per cui doveva 
sempre tenersi lontano dal mare della Grecia per uno spazio 
equivalente a quello che un cavallo percorre in un giorno, e non 
doveva navigare con navi da guerra e navi armate al di qua delle isole 
Cianee e Chelidonie. Eppure Callistene nega che il Barbaro stipu- 
lasse un tale trattato, ma dice che di fatto applicò queste norme per 
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°° Così era chiamata la doppia muraglia, le «lunghe mura» che, parallele fra loro, 
scendevano da Atene al Pireo. 

11 Nel 466 a.C. 

2 L'anno successivo (465 a.C.). 
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paura di quella disfatta, e si tenne così lontano dalla Grecia che 
Pericle con 50 navi ed Efialte con sole 30 si spinsero navigando oltre 
le Chelidonie senza che da parte barbara si facesse loro incontro 
nessuna unità navale. [5] Ma nella raccolta delle deliberazioni degli 
Ateniesi messa insieme da Cratero c’è una copia del trattato come fu 
regolarmente redatto. Si dice anche che per tale evento gli Ateniesi 
innalzarono un altare della Pace e che tributarono speciali onori a 
Callia, che era stato il loro ambasciatore. 

Dalla vendita del bottino di guerra il popolo si rafforzò 
finanziariamente e per il compimento di altre opere e in particolare 
con le risorse affluite a seguito di questa spedizione costruì il muro 
meridionale dell'Acropoli. [6] La costruzione delle Lunghe Mura, le 
così dette «Gambe», fu condotta a termine, secondo quanto si 
dice, in un secondo momento, ma le prime fondamenta, con lavori in 
luoghi paludosi e acquitrini, furono fatte gettare da Cimone facendo 
riempire le paludi con grande quantità di calce e di massi e fornendo 
di tasca sua il danaro occorrente. [7] Fu anche il primo ad abbellire 
la città con quelle eleganti costruzioni dette « ritrovi liberali», che di 
lì a poco ottennero tanto favore; piantando a platani l'agorà e 
trasformando l'Accademia da zona senz'acqua c arida in un parco 
irrigato e da lui adornato con splendenti piste da corsa e con ombrosi 
viali destinati al passeggio. 


[14,1] Un certo numero di Persiani non voleva abbandonare il 
Chersoneso, ma chiamò dal nord in suo soccorso i Traci, disprez- 
zando Cimone che con un numero del tutto esiguo di triremi moveva 
da Atene?!, Ma questi, puntando contro di loro con 4 navi, ne 
catturò 13 delle loro e dopo aver cacciato i Persiani e sopraffatto i 
Traci, permise alla sua città di colonizzare tutto il Chersoneso. [2] 
Dopo di ciò, avendo combattuto per mare contro i Tasi, che si erano 
ribellati agli Ateniesi??, catturò 33 loro navi, espugnò la città, prese 
possesso per Atene delle miniere d’oro che si trovavano sulla sponda 
opposta e occupò il territorio che era lì sotto il controllo dei T'asi. [3] 
Pur essendosi a lui presentata, come si pensava, la possibilità 
d’invadere di là facilmente la Macedonia e di tagliarne fuori una 
buona parte, non volle farlo e perciò fu accusato di essere stato 
corrotto con donativi dal re Alessandro, e fu messo sotto processo a 
seguito di una coalizione contro di lui di tutti i suoi avversari politici. 
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vog dè npòg toùs dixaotàs, oÙx 'Imvwv Epn reogeveiv oddè OecocaXdv, 
movotwv Sviwv, boreo trépous, Iva Deparevoviar xal Aaufkvmor, didù 
Aaxedaipoviwv, piuovpevog xal dyarov tiv mao adroig edibiderav xal 
cwgpgoatvv, Tg ovééva mpotuàv miovtov, add rmiovritwv dmò tv 
morepitov tiv méhiv dyédieofar. [5] Mvnofelg dè tig xofoewg trelvg 6 
Fino(ufpotés pnor riv "EXmiviznv onto toò Kipwvos Seopétwnv tifeiv Bri 
tàg Puoag toù MegixAtous (oùtog yàg fiv tov xamysowy 6 agpodobratos), 
tòv dè puewdidioavia "Foavg el”, gpévar, “yoadg, © 'EAmvian, gs 
mixasta dianpàatteatar tp&yuara” sAfv Ev ye ti dlxn regdratov yevé- 
coda: 1) Kiuww xai reds tiv xamyoglav &rat dvaomivar ubvov, Goro 
dpoarovpevov. 


{15,1] "Exelwv puèv obv dnépuye tiv dixnv' tv dè tj Aoumij moditela 
mapov uèv txpdter xal ouvéoteMe tòv Sijuov, tmpalvovra roig dglotors 
xai reprot@via tiv màoav els gautòv doyilv xai divani’ (2] das dè médey 
tri otpatelav tEérnAevoe, tedfwg dvebevieg ol moXdol xal avyyxéavieg 
tòv xadeotota mig moditelas xbopov t (te) rAtpLa vépiua, olg tyeivio 
negtegov, “Equdàitov rmoorotbrog dpeidovio tig ti ‘Agelov néayov 
BovAig ts xofoetg rmAdv dilywv drdoas, xai tav dixaoming(wv xvplouvg 
tautoùg roufoavtes, elg &xpatov ènpoxpatiav tvéfadov tiv nédw, ion 
xi MegixAtous, duvanitvov xal tà tbv TOA: @Yv Peovobvios. [3] Aiò xal toù 
Kijwvog, bg travijAtev, dyavaxiovviog tri tp rporniaxiteoda: tò dtiwpa 
toÙ cuvedolov, xui merpmwptvov madv diva tag Blxag dvaxadeiota xal 
mv eni KAewottévous tyelgerv  digrotoxgariav, xateféwv ovviotà|TEvOr 
xal tòv ènipuov tEngétitov, Exeiva te tÙù Mods niv ddeApiv dvaveovpevor 
xal Aaxwvionòv trixadobvieg. [4] Els & xal tà EùréAd0g diateftovintai 
megl Kipwvos, du 

Kaxdg pèv oÙx fiv, qpraomdmng dè xdpertig 

xàvior’ (Gv) drexouàt &v tv Aaxedalpovi 

xàv 'Elmuvixnv trivde xatadirbv pomv?. 
[5] El è dperov xal pefvoxdpevos tocavtas néiers elde xal togavtag 
vixag tvixnoe, &nhov Br mipovtos abroù xal mpadégovros ovdelc dv oùte 
tov toéregov oùte tiv fotepov ‘EAMvwv magnite tus molters. 


2 Fr. 208 K. 
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[4] Nella sua difesa davanti ai giudici egli affermò di non aver 
rapporti di amicizia con gli Ioni e i Tessali, popoli ricchi, come 
avevano gli altri, per essere oggetto di premure da parte loro e 
ricevere danaro, ma rapporti li aveva con gli Spartani, imitando e 
amando la semplicità e la saggezza che vigeva presso di loro e che 
considerava superiore a ogni ricchezza: il danaro ricavato dalle 
guerre egli l'aveva speso per abbellire la città. [5] Facendo menzione 
di quel processo, Stesimbroto racconta che Elpinice si recò a casa di 
Pericle per perorare la causa di Cimone (quegli era il più violento 
degli accusatori) e Pericle le disse ridendo: — Vecchia sei, vecchia, o 
Elpinice, per metterti in mezzo a tali faccende. — Senonché nel 
dibattimento fu più mite nei confronti di Cimone e si alzò una sola 
volta per accusarlo, quasi per dovere d'ufficio. 


[15,1] Così Cimone fu assolto. Durante il resto della sua vita 
politica, quando era presente in città dominava e tratteneva il popolo 
nella lotta contro i nobili e nei suoi sforzi di accentrare tutto il 
governo e il potere. [2] Ma quando una volta prese il mare per una 
spedizione, la massa insorse e rovesciò gli ordinamenti politici e le 
leggi patrie fin allora osservate, c sotto la guida di Efialte tolse al 
Consiglio dell’Areopago ogni sua giurisdizione, eccettuati pochi casi, 
e facendosi arbitra di tutte le funzioni di giustizia, spinse la città 
verso una forma di democrazia assoluta, mentre già Pericle era 
divenuto potente e aveva abbracciato la causa del popolo. [3] E così, 
quando tornò Cimone e, sdegnato per l’oltraggio inferto all’autorità 
del Consiglio, tentò di rialzare il prestigio della giustizia e di far 
rivivere la costituzione aristocratica dei tempi di Clistene, i suoi 
avversari si sollevarono gridando e incitavano contro di lui il popolo, 
rinnovando le solite dicerie sui rapporti con la sorella e accusandolo 
di simpatia per Sparta. [4] A questo proposito vennero messi in giro 
i noti versi di Eupoli contro Cimone: 

Cattivo non era, ma amante del vino e infingardo, e talora avrebbe 

voluto dormire a Sparta, lasciando sola qui Elpinice??. 

[5] Se con la sua infingardaggine e col suo darsi al bere conquistò tante 
città e riportò tante vittorie, è chiaro che se fosse stato sobrio e vi avesse 
messo impegno, nessuno dei Greci né di quelli che vissero prima né di 
quelli che vissero dopo di lui avrebbe potuto superare le sue imprese. 


712 KIMON 


[16,1] "Hv pèv obv è digxijs prdodxwv, xal tOv ye nalbwv tov Bid 
tòv Erepov Aaxedaubviov ®véuade, tò È Eregov 'Hàeiov, tx yuvaròds 
avtp KAetoplag yevopévovs, bg Etmolufporos lotogeri' Blò smordnic tÒv 
MegixAéa tò unte@ov avroig Yévos dverditer. ALòdwpos 8 6 Teginmusg 
xal toltovg puoi xal tòv toltov tbv K(uwvog vulov Eeccadòv te 'Igodlxng 
yeyovévar tg EbevrtoXéuov toù MeyaxAtovs. [2] Hkfm & binò tov 
Aaxedauoviwv, bn t@ Oeuwotoxdei mooorodeuobviwv xai toltov Svra 
viov tv ’Affivarg udMov loyverv xa xpateiv Bovdoptvov. OL È 
'Affmvaioi tò re@tov Mdéwg ébowv, où puuxgà tig roòg txelvov eùvolag rv 
Erapruarov drodavovieg”* aveavouévors yùo abtoig xat' doyàg xal tà 
ovppayixà moiurgayuovovarv oùx fxfovro tipi) xal yer toò K(uwvos. 
[3] Tà yàe mAeiora di" Exelvou rav 'EMnvixbv Siertpdrteto, sode uèv 
toig ovuudyors, xexagiouevog dè toig Aaxedaoviors  durdovvios. 
"Enea Svvatwregor yevéuevor xal tòv Kiuwva tois Eragriatarg oùx 
Yeéua mgooxeluevov dedvieg fyxfovro. Kal yàg adròg èni mavri peyadvvuv 
mv Aaxedalpova smeòs 'Afimvalovs, xal poirota Ste tiXoIL peupdpevos 
avtoig Î) magpotivwv, 6g pnor Emotufipotos, Eelwder Afyew® “’AM' où 
Aaxedapovio( ye toroitor”. “Ofev pidvov tav ocvvijye xal Bvopuéverdv 
Tiva magd TH» TOdITWDY., 

{4] ‘H & odv loyicaca padora xat' avro TOv duaBoMbv atviav 
Foxe rtoravimv. ’Aggibuiov tod Zeverdduov téragrov tros tv Erdem 
faordevoviog® brò cerouoò ueylotov di) tov uwpovevopétvwv aoétegov fi 
te yoga tbOv Aaxedaoviwv yhouaow tvwdtote moMdois xai tav Taiytrwy 
tvardéviwv xogupal tIveg dreggAYMIAv, adti) È i mods Bin ovvexbîm 
mv olxubv mévte, tùg d’ &Aiag foeupev è cerouòs. {S] "Ev èè uéop Ti otoà, 
yvuvatoutvwv duoù tv Eprjfwv xai thv veavioxwy, Aéyetar uuxgòv med toù 
veouoò dayùv magupavivar, xal todg uèv veavioxovs oreo foav dindi- 
uévor uetà rardiàs txbpapeiv xai dumxev, toig è tprifors brode:pfeiaw 
Eruteceiv tò yuuvéorov xal rkvrag duoò terevmioar. Tòv Bè tdpov aùtibv 
tru viv Fewopatiav rgocayogevovor. [6] Taxò éù cuvibiav dnmò t0Ùù 
nragévrog tòv péerdovra x(vbuvov è 'Agyidapoc, xal toùg toMltag dpwòv tx 
TOv olxubv tà muiibTATA  merpwpétvoug apterv, txéilevoe ti odAmyyi 
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[16,1] Fu dunque filospartano sin dall’inizio. Dei due gemelli che 
ebbe da una donna di Clitoro, secondo quanto racconta Stesimbroto, 
uno chiamò Lacedemonio, l'altro Eleo; perciò Pericle ebbe spesso a 
rinfecciar loro l'origine materna. Ma Diodoro il geografo dice che 
questi due, come anche il terzo dei figli di Cimone, Tessalo, nacquero 
da Isodice, figlia di Euriptolemo, figlio di Megacle. [2] La sua potenza 
crebbe a opera degli Spartani quando questi erano già in dissidio con 
Temistocle e preferivano che in Atene avesse potere e dominasse lui, 
sebbene ancor giovane. Gli Ateniesi in un primo momento videro con 
piacere la cosa, non poco guadagnando dal favore degli Spartani verso 
di lui, ché cominciavano a ingrandirsi e preoccupati nella ricerca di 
alleanze, non erano affatto contrariati dal favore e dall’onore di cui 
godeva Cimone. [3] La maggior parte degli affari riguardanti i Greci 
erano sbrigati da lui, che trattava con gentilezza gli alleati e in maniera 
gradita gli Spartani. Ma poi, divenuti gli Ateniesi più potenti, vedendo 
che Cimone era strettamente legato agli Spartani, ne furono infastiditi. 
Egli infatti per ogni cosa esaltava Sparta di fronte agli Ateniesi, 
soprattutto quando gli capitava l'occasione di rimproverarli o d'inci- 
tarli, e secondo Stesimbroto soleva ripetere questa frase: — Ma non 
sono così gli Spartani. — Per questo si attirò odiosità e una certa 
antipatia dei suoi concittadini. 

[4] Ma la più grande accusa mossa contro di lui fu determinata 
dal seguente motivo. Era da quattro anni re a Sparta Archidamo, 
figlio di Zeussidamo?', quando a causa di un terremoto, il più 
violento di quanti se ne ricordano precedentemente registrati nel 
territorio degli Spartani, si aprirono molte voragini e il Taigeto fu 
scosso in tal maniera che alcune sue cime crollarono. La stessa città 
fu interamente rasa al suolo, tranne cinque case: le rimanenti furono 
abbattute dal sisma. [5] Si dice che poco prima del terremoto, 
mentre i giovani e i ragazzi più piccoli stavano facendo ginnastica 
sotto il portico della città, comparve una lepre e i ragazzi più piccoli, 
unti d’olio com'erano, si misero per divertimento a correre per 
inseguirla: ai più grandi, rimasti al proprio posto, caddero addosso le 
rovine della palestra e tutti insieme perirono. La loro tomba ancora 
oggi è chiamata Sismazia. [6] Archidamo intuì subito, dal pericolo 
del momento, l’eventualità di un altro pericolo imminente, Vedendo 
che i cittadini tentavano di mettere in salvo e di portar via dalle loro 
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omualverv og modeulwv èméviwv, Orwg du thYotu perà tbv Brdwv 
dbpoltwvrar medg avrév. ‘O &ù xal uévov èv t@ tTÉTE xaig@® tiv Zromy 
Biéowoev. [7] OL yàe elAwres tx tov dyov ovvébpapov ravtaybttev dg 
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Gua toig Erapriatar cuvembentvwv. 

{8] Iépurovaw oòv ol Aaxedambvior IepixAeldav ele ‘A@fvag 
sedpevor Bonfeiv, 5v qnor xwupdov "Agiotopàvng® xadetéuevov 

tnt tois fwpoig Wwyedv tv qporvixlòi 
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[9] "Equ&Atov Bè xwAivovtos xai Brauagrugopuétvov pi) Pontteiv und 
daviotavar méiv èvilmarov tri tg ‘'Affivag, di tav xeiodar xal 
rambîivar tò peévnua tig Erdomg, Kipwvd gpnor Keitlas tv TG taTE(dOg 
atknow tv votéew Béuevov tod Aaxedaruoviwv ovupépoviog àvarel- 
cavia tòv Biiuov teeideiv fonftolvia perà moM@v 6rAtov. [10] ‘O È 
"Iwv dimouwmpovever xal tòv Abyov, + pidiota tods "Af@mvalous talwoe, 
ragaxadbv urte tiv ‘EMé&da ywAiv punte mv nédv Eteobtuya reouideiv 
yeyewmnpévnv. 


[17,1] "Enmeì dè fontoag toig Aaxedaruoviorg dryjer dia Kogl(vfou 
mv otgatiàv dyuv, tvexiàer Acyagrog adr, smelv Evtugeiv  toig 
nota eloayayévir tò otpftevua' xal yo fvoav xépavras dAiotglav 
oùx Elorévar nodregov f] tòv xUgrov xedevoar. [2] Kai è K(pwv “’AM' ob 
bpeig”, elmev, “6 Afyapte, ràg KAewva{wv xal Meyagtwv avÀàag xbwavtes, 
GM sxataoyloavies Eelcefiltoaotte puerà tOv Brdwv, dÉrovvieg dvepyévar 
néavra toig peitov Suvapévors”. Obtw puèv ttpagivaro mredg tòv Koglv- 
Buov tv Béovti, xal perà tg otpatiàg dieemAtev. 

{3] OL sè Aaxedayudvior tods "Afmvaloug addis txdiouv tri toÙg 
tv "I8oun Meconviovg xal eMwtag, titévrwv Bè mv 16,Kav xal tiv 
Aaunoémia Selcavtes, durereuyavio udvovs thv cupudymv de vewregt- 
otég. Ol Sì nmeòs deylv dred0évieg in toig Aaxwvitovor paveoide 


? Cfr. Aristofane, Lisistrata, 113. 
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case gli oggetti più preziosi, ordinò di dare il segnale d'allarme con le 
trombe, come se stesse per sopraggiungere il nemico, perché al più 
presto si concentrassero in armi intorno a lui. Questo espediente 
soltanto salvò Sparta in quel momento. [7] Dalle campagne infatti 
accorsero da ogni parte gli Iloti per finire gli Spartiati sopravvissuti al 
terremoto. Ma, trovatili schierati in armi, si ritirarono nelle loro città 
e ingaggiarono una guerra aperta, avendo indotto non pochi dei 
Perieci a unirsi con loro, mentre anche i Messeni movevano 
all'attacco contro gli Spartani. 

[8] Gli Spartani allora mandarono ad Atene Periclida a chiedere 
aiuto. In una sua commedia Aristofane?” lo rappresenta seduto 
«sugli altari, pallido in volto, vestito con un abito scarlatto, mentre 
chiede l'invio di un esercito». 

[9] Ma Efialte si oppose alla richiesta e scongiurò gli Ateniesi di 
non mandare aiuti né di collaborare alla rinascita di una città rivale di 
Atene, ma di lasciare prostrata e abbattuta la superbia di Sparta. 
Riferisce Crizia che Cimone, posponendo l'ingrandimento della 
patria all'interesse di Sparta, indusse il popolo ad andare in aiuto con 
un forte contingente di opliti. [10] Ione ricorda anche le parole con 
cui soprattutto vinse l'animo degli Ateniesi, invitandoli «a non 
lasciare zoppa la Grecia e a non permettere che Atene divenisse priva 
del suo compagno di giogo». 


[17,1] Dopo aver portato aiuto agli Spartani, Cimone faceva 
ritorno in patria alla testa dell'esercito passando per Corinto, mentre 
Lacarto protestava contro di lui perché introduceva l’esercito nel suo 
territorio prima di incontrarsi coi cittadini: — Quando uno bussa 
alla porta di un altro — diceva — non può entrare prima che il 
padrone non ne abbia dato il permesso. [2] — Non bussaste voi, o 
Lacarto — rispose Cimone — alla porta dei Cleonei e dei Megaresi: 
l’abbatteste ed entraste con la forza delle armi ritenendo che ogni 
luogo è aperto al più forte. — Così ebbe il coraggio di dire Cimone ai 
Corinzi in un momento di necessità, e passò col suo esercito. 

[3] Gli Spartani chiamarono di nuovo gli Ateniesi in aiuto contro 
i Messeni e gli Iloti a Itome, ma allorché questi giunsero, temendo il 
loro ardimento e la loro baldanza li rimandarono indietro, soli fra gli 
alleati, come sovvertitori. Questi, tornati in patria gonfi d'ira, 
cominciarono a combattere ormai apertamente i filospartani e 
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tyaMtrarvov, xal tòv K{pwva puxgàs enrdafépevor roopdoews tewotpdxi- 
cav elg tm Stxa?" togoitov yàe fiv yedvov terayutvov &rmaor t0ig 
tEootpaxiboptvors. 

(4] ’Ev Bè tovrp tov Aaxedarnoviuv, Mg tmavigyovio Aeàpoùg dnò 
Pwxtwv tieubeoWwaavteg, tv Tavayog xataotgaronedevodviwv "Afmvaior 
uèv driviwv drauayovpevor?”, K{uwv dè perà tiv BrAwv fxev ele Tv adtod 
quilv iv Olmfbda, redfvpos dv duiveoftar roùg Aaxedaruoviovs perà 
tàv moditov, [5] ‘H &è Bovàà t0v revranoolwv® rufopem xaì pofinfeica, 
tv tyfîgv abtod xataffowviwv bg cvviagdita. mv phdayya fovdopévov 
xal ti méder Aaxedaipovious trayayeiv, amnybgevoe trois otgamyoiS pù 
Séyeodar tòv &vdga. [6] Kaxeivog pèv d@yero, Senfelg Eb&lamov toù 
"Avapivotiov xal tov dAwv tralgwv, Boo uddiata TIV tOÒ daxwv(terv 
altiav Eoyov, tegwptvws dywvicartar reds todg modeulovg xal è Yoywy 
dirmoAvcaoda. mv altlav meds rtoùs morltas. [7] Oi Bè Aafévres abtoi 
mv mavorMav etg tòv Abyov Bttevro, xal per dii wv cvotdvies tx vuws 
txatòv Svteg Eregov, roidv abtiv néffov xal perapétàerav tp ol fmafn- 
cav &d(xwsg drmoAiuibvieg toig "Afnvalors. [8] "Oftev oddè td reds Kiuwva 
Buu® moiùv yobvov Evéuervav, tà pév, bg elxég, bv Eraftov eÙ peuwnpévot, 
tà dè toù xargoù cvMapfavopévov. Nevixnpévor yào tv Tavéyoa udyn 
ueyiàn xal rooaboxivies ele Gopav Eroug oteatiàv IeXorovwnolwv tr 
abrovs, txdiouvv tx TS guys tòv Klpwva, xal xamàfe, tò yrqioua 
vedyavtos avt@ MeeAéovg. [9] Oftw té1e moditixal uèv ioav al 
diagogal, pergior è ol Yvuol xai reds tò xovòv evavaxAnto! cvppégov, ii 
dè quiotiuia rhviwv Erimpatovoa tiv tafiv toig mig matpldos brexboer 
xaigoig. 


{18,1] Eùddg pèv odv 6 Kipwv xateAtàv voe tòv rédepov xal èujidate 
tag noie!” Yyevouimg È elgiivns dev toùg ’Afinvalous iovyiav 
tyew pù Suvapévovs, dda xveiodar xal avedveotar taig otgatelas 
BovAoutvovs, iva pù tois “EMnor diogxA bor undè rmeol tàg whioovs fl 
MeXrorxévmoov àvacstpepépevor vavoi moMais altiag tugpvAlwv modéuwv 
xal cvppayixiv èyxAnudtwv dpyùs èmordomvia xatà tig aédews, trÀrgou 


2 461 a.C. 

9 457 a.C. 

28 La Bulé era costituita da 500 membri, cletti in numero di 50 per ciascuna delle 10 
tribù. 

® Nel 450 a.C. Cimone, ritornato dall'esilio, riuscì a rappacificare (ma per poco 
tempo) Atene c Sparta. 
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appigliandosi a un pretesto di poco conto ostracizzarono Cimone per 
10 anni?°: tanto era il tempo fissato per tutti quelli che venivano 
colpiti da ostracismo. 

[4] In questo periodo di tempo, essendosi gli Spartani accampati 
a Tanagra nel loro viaggio di ritorno dalla guerra con cui avevano 
liberato Delfi dai Focesi, gli Ateniesi mossero loro incontro pronti ad 
attaccar battaglia?”. Cimone si recò in armi presso la sua tribù, 
l’Eneide, desideroso di ricacciare gli Spartani in unione coi suoi 
concittadini. [5] Il Consiglio dei Cinquecento?8, venutolo a sapere e 
preso da timore, poiché gli avversari di lui andavano dicendo ai 
quattro venti che egli era venuto per portare lo scompiglio tra le file 
degli Ateniesi e guidare gli Spartani contro la loro città, proibì ai 
generali di accoglierlo nell'esercito. [6] Ed egli se ne andò pregando 
Eutippo di Anaflisto e gli altri compagni, quelli soprattutto che erano 
accusati di essere filospartani, di combattere valorosamente contro i 
nemici e di dissolvere coi fatti l'accusa loro mossa davanti ai cittadini. 
[7] Essi allora presero la sua armatura e la collocarono nel mezzo del 
loro reparto, e sostenendosi l’un l'altro eroicamente caddero: erano 
cento e lasciarono negli Ateniesi un vivo rimpianto e il rimorso per le 
ingiuste accuse che avevano loro rivolte. [8] Per cui non mantennero 
a lungo neppure il loro risentimento contro Cimone, in parte 
memori, com'è naturale, dei benefici da lui ricevuti, in parte perché 
spinti dalle circostanze. Infatti, essendo stati vinti a Tanagra in una 
grande battaglia e aspettandosi per la primavera dell’anno successivo 
un'offensiva contro di loro da parte degli Spartani, richiamarono 
Cimone dall’esilio. Ed egli ritornò: il relativo disegno di legge in suo 
favore fu presentato da Pericle. [9] Così erano allora le lotte 
politiche, misurati erano gli odi personali e facilmente riversibili, 
nell'interesse della collettività. L'ambizione, che è la dominatrice di 
tutte le passioni, cedeva di fronte al bene della patria. 


[18,1] Subito ritornato dall’esilio, Cimone pose fine alla guerra e 
riconciliò le due città nemiche??. Avvenuta la pace, vide che gli 
Ateniesi non erano capaci di starsene tranquilli, ma erano smaniosi 
di muoversi e d’ingrandirsi per mezzo di spedizioni militari. Allora, 
per non esasperare gli altri Greci e perché incrociando con molte 
navi nei pressi delle isole o del Peloponneso, gli Ateniesi non 
avessero a creare motivi di guerre intestine o a causare proteste degli 
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Biaxoolas teujgerg bg tr Alyurtov xal Kingov adtis txotpatevadpevos, 
&ua pèv éuperetàv toig mods toùs fapBkeovs dybor fovAbuevos toùs 
*"A@nvalous, dua & Wwpeieiofar Sixalms toc dmò tOv quo rodeulwy 
eonoglag elg iv ‘EMdada xopltovtas. [2] “Hén dè rapeoxevaoptvwv 
Andviwv al toò otgAtod nagà taig vavolv Svros, Svag elbev 6 Kluwy. 
"ESéuer xiva Bupovutwnv dAaxteiv mods abrév, tx Bè tig bxAdatg pepypé- 
vov dgzioav dvfowrov gpiéyyov elmeiv 


[3] Eteixe' plX0s vào ton xal tuoi xal tuois oxvAdxega. 


Otvtw dè Suoxgliov mig Sypews obons "Aotigldos è Moocerdwwkms, 
pavtmòg vie xal ovwijins tò Kipuwvi, peliter Bavatov ati rgoonpalverv 
Tv ypuy, oftw Brargiov' xdwv dvbewry odg av ddaxtei modturog' nodeuly è 
oòx dv tig paMùov fi tereumioag giios yévorro' tò dè ueiyua tig puwwis 
Mijdov duroònAoi tèv tydeév' 6 yde Mijéww otgatòs “EMnow duoù xal 
fagBhgors utuxtar. [4] Merà Sè tavmv iv Eyiv abroò t@ Aioviog 
tioavtos è pèv pavtis dnéteue tò legeiov, toù È alparos tò anyvopevov 
fon puounxeg ro) Aaufavovtes xatà puxgòv Epegov reds tòv K(pwva xal 
toò noddg negli tòv péeyav BaxtvAov seguémdartov, tri moidv yobvov 
\avîftàvovtes. [5] "Apa dé rwg 8 te K(puyv t@ yiyvopévp necotoye xal ragiiv è 
&ims trmdervipevos aùt@ tàv Xofdv oùx Exovta xepaliiv. AM’ — où 
yào fiv avaduors Ts otgatelag — tEérievoe, xal tòv veov terxovia pèv 
antoterdev elg Alyurtov, taig & Gas trddiv... Ende. [6] Kai 
xaravavuayioasg Dowwvoy veov xal Kuivobv faowdixdv otdiov, dve- 
utatò te tÙg tv nidi néiers xai toig meo Alyurtov tprdorvev, ovbèv 
ugov, di’ Bing truvonv mig faowétws iyepoviag xatkàvarv, xai 
udiota Sri too OeurotorAéoug truvidvero détav elvar xa Sbvapw èv 
tois fagBapors ueyhinv, vnodedeyutvov Paordei xivoivi tòv "EMnvi- 
xòdv néiepov otgamyifoew. [7) GeuotoxAfig uèv obv oùx fixiota Afyerar 
tàg 'EMnvinàs modées droyvodg, dg oùx dv UrepPfaAdpevos tiv K{uwwvos 
eUruyiav xal dgenfv, txdv tedeutjoar, Kluwv dè peydiwv éraredpevos 


% Il testo è guasto; cfr. Nota critica. 
® Cfr. Vita di Temistode, 31,3. 
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alleati contro la città, armò una flotta di 200 triremi col disegno di 
fare una nuova spedizione di guerra contro l'Egitto e contro Cipro e, 
nello stesso tempo, volendo allenare gli Ateniesi in manovre contro i 
Barbari e, ancora, volendo che essi ricavassero legittimi proventi con 
l'importazione in Grecia di ricchezze tolte ai loro naturali nemici. [2] 
Già tutto era pronto e l’esercito era sul punto d’imbarcarsi quando 
Cimone ebbe un sogno. Sognò una cagna rabbiosa che abbaiava 
contro di lui e che emettendo una voce umana mescolata a un latrato 
gli diceva: 
[3] Va': sarai caro a me ce ai mici cuccioli. 

Era un sogno di difficile interpretazione, ma Aristifilo di Posidonia, 
un indovino amico intimo di Cimone, disse che il sogno preannun- 
ciava a lui la morte. Egli ragionava così: un cane è nemico di un 
uomo, contro il quale abbaia; al nemico nessuno potrebbe essere più 
caro che morendo; la mescolanza della voce indica che medo è il 
nemico, giacché l’esercito dei Medi è un miscuglio di Greci e di 
Barbari. [4] Dopo questo sogno, mentre Cimone sacrificava a 
Dioniso e l’indovino squartava la vittima, uno sciame di formiche, 
prendendo a poco a poco la parte del sangue ormai rappresa, lo 
portava da Cimone e lo spalmava intorno all’alluce del suo piede 
senza che egli per lungo tempo se ne accorgesse. [5] Quando avvertì 
il fatto, ecco che gli si fece vicino il celebrante mostrandogli il fegato 
della vittima mancante di una punta. Ma oramai non era più 
possibile ritirarsi dalla spedizione, e prese il mare. Sessanta navi 
mandò contro l'Egitto, mentre con le altre di nuovo...°°. [6] Dopo 
avere sconfitto la flotta del Re formata da navi fenicie e cilicie, 
conquistò le città che erano tutt'intorno e spiava gli avvenimenti 
dell'Egitto, meditando un piano di non piccola portata, ma avendo 
in mente la dissoluzione dell’egemonia del Re, specialmente perché 
era venuto a sapere che grande era la fama e la potenza acquistata da 
Temistocle fra i Barbari e che questi aveva promesso al Re che se 
avesse intrapreso la guerra contro la Grecia, egli ne avrebbe assunto 
il comando, [7] Non meno si dice di Temistocle che si togliesse la 
vita?! soprattutto perché disperava di compiere imprese in Grecia, in 
quanto consapevole che non avrebbe potuto superare la fortuna e il 
valore di Cimone. Questi intanto, mentre progettava di dar inizio a 
grandi battaglie incrociando con la flotta nelle acque di Cipro, 


720 KIMON 


doyùs a ybvuv xal megl Kimgov cuvéywv tò vautinòv Erepev els "A uuwvog 
&vboas Gndboontév tiva uavielav momoopevovs mag tò Ped' yiyvwoxei 
yàe obdels onto dv tréupinoav, obéè ygnouòv avrois è fedg terveyzev, 
di &ua 1) nooceleiv txéievoev dniévar tod feoroérmouvg' abròv yùe 
fbn tòv K(uwva mao tavrò tuygAvev Svra. [8] Taùr' dxovoavieg ol 
Beorpéro: xatéparvov rt thXAagccav' yevéuevor dè tv t@ otgarontap tiv 
‘EMivuv, è véte negli Alyurtov fiv, envtovio teftvavar tòv K(pwva' xal 
tàs Ypétoas neòg tò paviziov dvayovres Eyvwoav fiveyutiwmy iv tedevtàv 
toi dvbods, be H6n ragà Peoig Svros. 


[19,1] "Anétave dè mordrognov Kitiov, ws ol mAeiotor Afyovor voori- 
cas?” Evo dé paow tx teavpatos, è tedc toùc Baofikgovg dayuwvitépevog 
Boye. (2) TeAeutov Sè toùs rnegl abròv txéhevoev ebttùs drmorieiv, 
drmoxguypaptvouvs tòv favarov aùrol' xal ouvéfn prite tav modeulwv urite 
tòv cuputgwv alotoutvwv dapards avrovg dvaxouiotivar otgamyovpé- 
voug bnò Kipuvos, 65 gno: Pavébnuos, reftrnxétos tp Yiuéteag teranovia. 

[3] Metà dè miv Exelvov tereutàv mods puèv tods fagfikpove obbtv 
Eu Aaurgdv dr? obbevòs trodyîn otgamyob tov ‘EMivwy, didà toantv- 
teg ind Bnuaywyov xal moreuoroubv tre diimious, oddevòs tÙS yeigag Èv 
utop diaoyévios, ovveggdiymoav ele tdv néieuov, dvarvor pèv toig 
fiaoews redyuaor yevéuevow, giéoov È duviimtov tig ‘EMnvixijs 
Suvapewg darepyaokpevor. [4] "Oyè È ol negl tòv "Ayno(Aaov els iv 
*Aglav tEeveyxéuevor tà Grida, foaytos fipavto mordépov neòs tods tri 
faikoon faodéws atgamyovs, xal daumoòv oùbtv odbè uéya Bedoavtes, 
adtig dè taîg ‘EMnvixaig othoeor xal tagaraig àp éréoas ox 
brevexbevres, byovto, toùg Iegabv qpogoX6yous èv uéoa taig cvupà- 
yos nai glia réieowv drrodimévieg, tv oÙbè Yoaupatopégos xaréfarvev 
ovb' trros meds Baikoog tetgaxoolwy otadiwv Èvids dipfim ateamYyotviIOG 
K(puwvos. 

[5] “Ou pèv obv ets tiv ’Attidv drexoploîm tà delyava adroù, 


® Gli Egiziani si erano ribellati ai Persiani, ma erano stati sconfitti (456 a.C.). Quando 
Cimone mosse alla volta di Cipro per difenderla dai Persiani si diresse anche alla volta 
dell'Egitto per soccorrere i suoi abitanti che sotto la guida del loro re tentavano di ottenere 
la rivincita sul comune nemico. Fu anche questo uno dei vari strascichi delle guerre 
persiane. 

Cfr. Tucidide, 1,112. 

* Allusione alla lunga guerra del Peloponneso combattuta fra Ateniesi e Spartani dal 
431 al 404 a.C. 
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mandò alcuni uomini al tempio di Ammone a porre presso l'oracolo 
del dio non so quale misteriosa questione. Nessuno sa per quale 
motivo quelli siano stati mandati, né il dio dette loro alcun oracolo, 
ma appena quelli che venivano a interrogarlo si avvicinarono, 
ingiunse loro di ritornare indietro perché ormai Cimone si trovava 
accanto alla divinità. [8] Udite queste parole, gli inviati scesero verso 
la riva del mare. Ma giunti che furono nell’accampamento greco, che 
allora era in Egitto”, seppero che Cimone era morto. Contando i 
giorni passati da quello dell'oracolo, capirono che l’aver detto il dio 
che Cimone si trovava fra gli dèi significava, detto in forma sibillina, 
che egli era morto. 


[19,1] Morì durante l’assedio di Cizio, come dicono i più, di 
malattia??; alcuni dicono a causa di una ferita riportata combattendo 
contro i Barbari. [2] In punto di morte diede ordine a quelli che gli 
erano vicini di ripartire immediatamente tenendo nascosta la notizia 
della sua morte. Avvenne che, ignorando sia i nemici che gli alleati 
l'accaduto, gli Ateniesi furono riportati in salvo e guidati per 30 
giorni, come dice Fanodemo, da Cimone morto. 

[3] Dopo la sua morte da nessun generale greco fu più compiuta 
nessuna azione brillante contro i Barbari. Ma sobillati da demagoghi 
e da suscitatori di guerre civili, senza che nessuno mettesse in mezzo 
le mani per separarli, i Greci cozzarono fra di loro e si fracassarono 
gettandosi nella guerra?‘. Essi divennero causa di respiro per le sorti 
del Re, ma determinarono un’indicibile rovina della potenza greca. 
[4] Più tardi Agesilao?” portò le armi greche in Asia e iniziò una 
guerra di breve durata sulla costa contro i generali del Re. Ma 
neppure lui fece alcunché di brillante e di grande. Strappato di 
nuovo a una seconda egemonia dalle rivolte e dai disordini dei Greci, 
se ne andò lasciando gli esattori dei Persiani in mezzo alle città 
alleate e amiche, mentre di quelli neppure un corriere postale 
quando comandava Cimone scendeva giù a riva, né un cavallo fu 
visto nella zona costiera entro un raggio di 400 stadi. 

[5] Il monumentale complesso funebre che ancora oggi viene 
chiamato Cimoneo sta a testimoniare che i suoi resti furono traslati in 


» Agesilao, re di Sparta, condusse la guerra contro Tissaferne dal 396 al 394 a.C. 
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pagrtuoei tiv uwmpudtwv tà uéyoi vov Kiuovera roovcayogevépeva' tumor 
dè xal Kineig t&pov tivà Klpwvos, dg Navarmodmns è Gitwe quolv, èv 
Ao xal yÎjs dpopla tod Peod rtoootàtavtog abroig ui) dpedeiv K{uwvog, 
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Attica. Gli abitanti di Cizio onorano una tomba di Cimone, come 
narra l’oratore Nausicrate, perché durante una pestilenza e una 
carestia il dio comandò loro di non trascurare Cimone, ma di 
venerarlo e di onorarlo come un essere superiore. Tale fu veramente 
quel condottiero dei Greci. 


AEYKOAAOZ 
LUCULLO 


Lucullo era di famiglia illustre: il nonno era di rango consolare c 
Metello Numidico cra sua zio. Da giovane si dedicò all’oratoria e alle lettere, 
da vecchio alla filosofia. Scrisse in greco una storia della guerra marsicana, 
durante la quale aveva combattuto con coraggio agli ordini di Sulla. Si 
distinse nelle isole dell'Egeo e contro i Mitilenesi e, poco dopo la morte di 
Silla, fu eletto console con Mario Cotta. 

Desideroso di gloria riuscì, ricorrendo ad espedienti di vario genere, a 
farsi mandare in Cilicia: tra l’altro sperava di ottenere in questo modo il 
comando della guerra contro Mitridate, come poi effettivamente avvenne. 

Cotta condusse un primo sfortunato scontro con Mitridate. Questi poi 
assediò Cizico che resistette, incoraggiata anche da prodigi, finché Lucullo 
liberò la città. 

Con alterne vicende la guerra proseguì finché Lucullo prese Cabira c 
altre fortezze, liberando i prigionieri e tra gli altri Nissa, una sorella di 
Mitridate. Questi intanto si era rifugiato in Armenia presso il genero 
Tigrane, al quale Lucullo mandò a chiedere che consegnasse il suocero, ma 
non ottenne nulla. Nel frattempo fu presa dai Romani la città di Amiso, 
senza che Lucullo riuscisse ad impedirne la completa distruzione da parte 
dei soldati: egli se ne dolse amaramente e si adoperò in seguito per 
rimetterla in piedi. Risanò inoltre l’amministrazione delle città dell'Asia, che 
versavano in condizioni difficili a causa degli usurai. 

Intanto Mitridate e Tigrane si preparavano ad attaccare Lucullo, il 
quale, dopo aver lasciato Sornazio a guardia del Ponto, entrò in Armenia. 
Seguirono alcune scaramucce e poi Lucullo assediò Tigranocerta, pensando 
che Tigrane, che se ne era allontanato per raccogliere forze, non tolleran- 
dolo, sarebbe venuto là a combattere. Egli infatti, sebbene Mitridate e i suoi 
alleati lo avessero sconsigliato, attaccò i Romani: fu vergognosamente 
sconfitto e si diede alla fuga. Lucullo prese Tigranocerta d’assalto c poi 
istitul gare e spettacoli per celebrare la vittoria. 

A causa dello scontento dei suoi soldati, ormai stanchi e abituati a vivere 
nel lusso, Lucullo poté con difficoltà continuare a combattere contro 
Tigrane e riuscì a prendere la città di Nisibide, a capo della quale era un 
fratello di Tigrane, Gura, che, consegnatosi spontaneamente, fu trattato con 
generosità. A questo punto la sorte cessò di essere favorevole a Lucullo. Egli 
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per carattere non sapeva accattivarsi la simpatia dei soldati, non essendo 
incline alle concessioni. A Roma poi i tribuni della plebe lo accusavano di 
prolungare la guerra per ambizione e per desiderio di ricchezze. Inoltre 
Publio Clodio, suo cognato, ritenendo di non essere stimato a sufficienza, 
incominciò a sobillare i soldati. 

Mentre Lucullo concludeva tra l'ostilità dei suoi soldati le operazioni 
militari contro Mitridate ec Tigrane, giunse da Roma una commissione: 
Pompeo sostituì Lucullo e annullò tutte le disposizioni emanate da lui. 

Tornato a Roma Lucullo trovò la città ostile a lui e alla sua famiglia, 
riuscì comunque a celebrare il trionfo con i pochi soldati che Pompeo gli 
aveva lasciato. 

Divorziò da Clodia e sposò Servilia, sorella di Catone, donna non meno 
corrotta dell'altra, e alla fine la ripudiò. Visse nel lusso, compiacendosi del 
suo tenore di vita, come risulta dagli aneddoti che circolavano sul suo conto. 

Allestì una biblioteca grande e di ottimo livello, il cui accesso era libero 
a tutti. Amava la filosofia e in modo particolare l'Accademia Antica. Era 
molto amico di Cicerone e apparteneva al suo stesso partito politico. Fu 
accusato di aver attentato alla vita di Pompeo, ma questa parve a tutti una 
calunnia: in seguito a questi avvenimenti si allontanò dalla vita politica. 

Negli ultimi anni della sua vita sembra che abbia perso l’uso della 
ragione a causa dei filtri somministratigli da un suo liberto. 

Quando Lucullo morì il popolo desiderava che fosse sepolto nel campo 
Marzio, come Sulla, ma il fratello persuase le autorità a concedergli di 
portarlo a Tuscolo. 
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1), 1. Alterum puà del. Muretus. 
45(2),3. (èv)ceyhonottar Corris. - di’ EDvorav Y. 
46(3),6. Alterum yei del. Hartman. 


[1,1] T@ 8è Aeux6Mw nénmog pèv fiv imatxés, Beiog dè nedg untoòg 
Métehog è Nopadixds trmintelg!. Tov dè yovéwv 6 puèv manie thàw 
mAortig, KexidMa dè 1) primo HOdEndEv be où Pefiwxvia awpeévws. [2] Aùtòdgs 
8 6 AevxoMos Eu pergdxiov dv, melv dgyiv tiva pereideiv xal 
molitelag Gyaofdar, rebrov Egyov èrowjgato tv Tod matedg xamiyogov 
xgivar FegoulAtov abyouga, Aafbv ddixobvta Snuooiga. Kal tò moàyua 
XMapredv tp ‘Pwualors, xal mv Blunv txelmv Goro derorelav Bià 
otépartos Foyov. [3] 'ESéxer dè xal GA) ws adroig dvev rteogdoewg oÙx 
ayevvès elvar 1ò tig xamyoglas teyov, dida xal rnhavu toùg véoug 
tRovAovio tois dbixovar èripuopétvovs bgav boreo Bnolog evyeveis 
oxvdarag. Où pv dida pueyting meol iv Slxnv txelvanv puovixiag 
yevopévns, Gote xal tewîmval tivag xal meoeiv, dmépuyev è ZegoulAtos. 

[4] ‘O Sè AeixoMoag HNoxnto xal Afyew lxavig txatégav yAortav, 
forte xal ZiMag tàg avtod molte: avayodpuwv Exelvp mpoceEpumMoEv e 
ovvraboutvp xal Suafjoovir tiv lotoglav dipervov. [5] "Hv vyàg oòx tri 
Tv yoelav pomyv tuperdig adrov xal modyergos 6 X6Yoc, nafreo è tbv 
dii wv mv uèv dyogùv 

@vvvos foraios nédayos dg dieoveéBe: [IT®, x. 914 N°], 
yevbpuevos dè ts dyogàg tutds “ados, dpovalg tefynxoòg”, dida xal iv 
tupert tavenv xal Aeyouémyv tievdéorov tri td xai@ noooermateito 
mardelav Er xal puerodxiov div. [6] Fevbuevos Bè rmoeofutegos, NOn 


! Quinto Cecilio Metello Numidico, console nel 109 a.C., il quale vinse in due 
battaglie Giugurta. La guerre numidica fu poi condotta a termine da Mario nel 105 a.C. 


[1,1) Il nonno di Lucullo era di rango consolare e Metello 
soprannominato il Numidico' era suo zio per parte di madre. Dei 
genitori il padre fu condannato per peculato e la madre, Cecilia, 
ebbe cattiva riputazione, in quanto di vita dissoluta. [2] Lucullo 
stesso, mentre era ancora giovane, prima di partecipare a cariche 
pubbliche e di dedicarsi alla vita politica, per primo compito si 
assunse quello d’incriminare l'accusatore di suo padre, Servilio 
l’àèugure. Parve ai Romani, questa, una splendida azione e quel 
processo corse sulla bocca di tutti come un grande esempio di 
coraggio. [3] Del resto a loro non sembrava ignobile l’attività 
dell’accusatore, purché esercitata senza un particolare interesse. 
Volevano anzi che i giovani dessero la caccia ai malfattori come i 
cuccioli di buona razza fanno con le belve. Senonché quel processo 
suscitò grandi ostilità, al punto che ci furono feriti e morti, e Servilio 
fu assolto. 

[4) Lucullo si esercitava anche nel parlar bene in ciascuna delle 
due lingue, tanto che Sulla scrivendo le sue memorie le dedicava a 
Lucullo come persona che meglio di lui avrebbe potuto ordinare e 
disporre quei fatti storici. [5] Non era infatti la sua eloquenza 
brillante e spigliata solo per l'utilità del momento come quella degli 
altri che il Foro agitava 

«quale violento tonno mette sossopra il mare» (TGF, pag. 914 N.2) 
ma fuori del Foro diveniva arida, morta, perché priva d’eleganza. 
Quando era ancora giovane egli attendeva a quella educazione 
armoniosa e così detta liberale, che ha per fine il bello. [6] Ma 
quando arrivò assai avanti negli anni, come un atleta dopo tante gare, 
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navidmacoiv Moreo tx mov dyovuv dgpiize tiv Bidivorav Èv priogopla 
oyodatew xai dvaraveoda., tò Bemontixòv aumig tyelgas, xaraAvaag è 
tv naro xal xo)ovoas Tò pridéripov tx Ts mods FMourmiov dLapogas. [7] 
Iegl puèv obv MS quordoyias aùrob ngds toig elonpévors xal tavta 
Meyetar® véov Svia reds ‘Opnioov tòv BixoAbyov xal Zioevvàv tÒv 
lotopixòv tx mardiàg tivog Els osmovaiv meoedftovons duoroyigar, roode- 
pévov rolnua xai Agyov ‘EMnvixév te xal 'Pwpaixòv, ele 8 tl dv Adyn 
Tovtwy, tòv Magorxòv Evreveiv nédepov?. [8] Kai mwg Bormev elg A6yov 
‘EMnvixòv 6 xAfeos dpixtotar diao@terar yào 'EMnvixi tig lotogla 
toù Magorxoi roiépov. 

Tijg dè reds tòv dbedpdv abtoò Magxov eUvolag smoMibv texunglwv 
Svrwv puddiota ‘Pupuaior TOÙ mEWIov uwnpovevovor. [9] IoroBitegos 
yàg Av abtod Aafeiv &gyiv uovos oùx Miéinoev, dddà tòv txelvov xargòv 
àvapelvag obrws trnyàyeto tòv &pov, Gote aùv èxelvo più rag dyogpavé- 
pos algeBivar. 


[2,1] Néos & dv tv t@ Mago? rodtup modà uèv r6dung delyuarta 
nagtoye xal ovvéaews, uàiiév ye puiv adròv èi' evatéfeLav xal rogbmia 
EvAXag npoonyéyeto, xal yombpevog dr doxiic eni tà mieloms dtia 
oroudig dietéieoev® bv iv xal © meol rò vépioua ngaypatela. [2] Au 
txelvov yu txbrm tò nieiotov tv MeXosovwjow segl tòv Miterdatindy 
néieuov, xal Aevxéetov dr èxelvouv mooonyogevtm, xal Siertdeoev èni 
meiotov, ind tMv otRatiWIIMOv Yoeubv Èv 1) modéup Aaufkvov duoriv 
tayeiav. [3] 'Ex tovtov mig puèv vis trxparov è ZiMag tv taig 
"Afvarg!, mepixortbuevog dè mv dyopàv èx tig Badkrms ind tav 
moiepiwv vauxpatovviwv, tetrrempev tr Alyirtov xal Aiféng tòv Aeù- 
xoXov &Eovra vaùs txelfev. [4] "Hv pèv obv dxui xeuuovos, teemievoe Bè 
touoîv  ‘EXnvixoig uvordowor xal Sixg6totg loarg ‘Podiazaic mods 
uéya rélayos xal vaig rmodeulas, mavrayboe tò xoateiv modddg diapego- i 


? Così è chiamata, per la parte preponderante che ne ebbero i Marti, la guerra sociale 
o italica (90-88 a.C.), in cui quasi tutte le popolazioni italiche insorsero contro Roma ma 
furono sconfitte nell'89 a.C. da Sulla: gli ultimi focolai di resistenza furono poi soffocati 
definitivamente da Pompedio Silone nell'anno successivo. Un'eco di questa scommessa fra 
Lucullo, Ortensio c Sisenna si ha in Catullo, c. 93,3, in cui Ortensio è criticato per un suo 
interminabile poema sulla guerra marsicana. Che la composizione fosse in prosa e in greco 
è un'illazione di Plutarco. 
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lasciò riposare la mente nell’ozio della filosofia e destò l’interesse 
speculativo del suo spirito, ponendo fine al momento giusto e 
tagliando corto alla sua ambizione appena cominciò il suo dissenso 
con Pompeo. [7] Quanto al suo amore per le lettere, oltre a quello 
che è stato detto, si racconta questo episodio: quando cra giovane, in 
una conversazione con Ortensio l'oratore e con Sisenna lo storico, 
passando dallo scherzo al serio, aderì alla proposta di scrivere in 
versi o in prosa, in greco o in latino, secondo quanto deciso dalla 
sorte, una storia della guerra marsicana?. [8] Sembra che la sorte 
abbia deciso per uno scritto in prosa e in greco, perché ci resta una 
storia della guerra marsicana scritta in greco. 

Tra le prove del suo affetto verso il fratello Marco i Romani 
ricordano soprattutto la prima. [9] Essendo più grande di lui, non 
volle assumere cariche pubbliche da solo, ma aspettò finché 
giungesse il tempo utile per il fratello. Così si attirò il favore del 
popolo al punto che lo elesse edile, anche in sua assenza, insieme col 


fratello. 


[2,1] Da giovane nella guerra marsicana? dette molti esempi di 
coraggio e d’intelligenza. Ma Sulla lo prese con sé più che altro per la 
sua costanza e la gentilezza dei modi e lo impiegò da principio alla 
fine per uffici di grandissima importanza: fra questi gli affidò il 
compito di battere moneta. [2] La maggior parte delle monete 
circolanti nel Peloponneso durante la guerra mitridatica erano state 
coniate da Lucullo e da lui presero il nome di «luculliane». Rimasero 
in uso per moltissimo tempo, poiché per le necessità dei soldati 
durante la guerra ebbero rapidità di circolazione. [3] In seguito, 
quando Sulla si trovò ad Atene‘, superiore nelle forze di terra, ma 
tagliato dai rifornimenti via mare per la superiorità navale dei nemici, 
mandò Lucullo in Egitto e in Libia per portare navi di là. [4] Si era 
nel cuore dell'inverno ed egli salpò con tre vascelli greci e con 
altrettante biremi rodiesi verso l'alto mare, esponendosi alle nume- 
rose navi nemiche che scorrazzavano da per tutto con incontrastato 


’ Cfr. nota precedente. 
‘ Nell'87 a.C. Sulla assediò Atene, che aveva dato asilo a una guarnigione dell'esercito 
di Mitridate, e la espugnò. Sono i primi scontri con cui si apre la prima guerra mitridatica. 
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uéevag nagaBaMiéuevos. Où puiv dda xal Kormy xatkgas @xermoaro al 
Kvgnvalous xaraAdafv tx Tupavvidwv ouveybv xai noXéuwv tagattopé- 
vous dvélafie, xal xateamioato tiv nmoditelav Miatwwixi]g tIVOG pwvijc 
avapuvijoag iv néhiv, fiv txeivog àrmeBtonice mods avrovs' [5] Beoutvwv 
vio, dig Borxev, Grwg te véuous yedyy xal tòv Bfjuov aùròv els visov tivà 
xataomion molitelas omwpgovos, Egn yaderdv elvar Kuonvalos oftwg 
ebtuyova. vopofeteiv' oÙbtv yàe dvBoedwrov Svoaparétegov eb rohocerv 
Boxoivtos, od’ ad niiv Sextimbtegov Ertotaolag cuotarevios inò Tg 
tixms. O xal téte Kuonvalovs vouoftetolvi. Aeuxd)d megovs raptoyev. 

[6] ’Exeittev 8 d&vayfiets i Alyortov, tà nAeiota THOvV oxagpov 
anéfade reigativ tripaveviwv, adtdg dè Btacwdels xamiyeto Aaunowg els 
*AigEavagetav. [7] "Amvmoe yào aùtp ovpras è otélos, bore elmi 
faadei xaramàtovii, xexoopnuévos tarperòc, xal tò perogdxiov è IItode- 
paiog &Ainv te Bavpaotiv tredelxvuto prdopgoobwnv meòds abdrév, olun- 
olv te xal Slawrav tv toig faowdelors t8wxev, obdevég nw Eévov 
nobtegov fyeudvos abréti xarayBévros. [8] Aanawv dè xal avviati 
oby Bonv #8(80u tvoig Giors, didl tergaritiv txelvp rmageiyev, OÙ 
roocieptvo tov àvayzalwv mifov obbev oùbé Sbpov iafbvu, xalrmeg 
&ySorjxovra taddviwv dba néupavros adr@. [9] Afyetar dè mit els 
Méuguv dvaBivar pit fo tiv favuatopévwv tv Alyint® xal reoiportwy 
latogijoar' ayoAdtovios yàg elvar tavra featoi xul toupavios oÙy, dg 
avréc, tv iralfgw tÒv abroxgdtoga axmvotvia magà tai endàtear tiv 
modeufwv duroAgdométos. 


[3,1] "Esrcel 8' duréAute mv ovppaytav è TrtoXepaios mods tòv nédepov 
arodernitoas, txelvp dè vavg dyor Kirpov rmourmos ragtoye, xal negl 
tòv Bardovv abròv doratbuevos sal Peoareiwv tewoeito yquotvdetov 
ouépaydov tov moAuteAdv, tò pèv mobrov è AedxoMos magnteito, deltav- 
t0s dè tiv YAugAv tod Paavtws eixéva ovoav iBlav, tpoBn Bboaodat, 
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dominio sul mare. Senonché riuscì ad approdare a Creta e a renderla 
amica a Sulla, raggiunse Cirene e la fece risorgere dagli sconvolgimenti 
determinati dalle continue tirannidi e guerre, e nel fissare la costitu- 
zione ricordò alla città un detto che Platone aveva rivolto ai loro ante- 
nati come una voce profetica. [5] Pregato, infatti di dettare, a quanto 
si dice, un codice di leggi e di ordinare la vita del popolo secondo un 
modello di saggia costituzione politica, Platone rispose che era difficile 
legiferare per i Cirenei, che erano così fortunati. Nessuno infatti è più 
ingovernabile dell'uomo che appare in condizioni di prosperità e 
d'altra parte nessuno è più disposto alla sottomissione dell'uomo 
umiliato dalla fortuna. Questa considerazione fu ciò che anche allora 
rese i Cirenei sottomessi a Lucullo come loro legislatore. 

[6] Salpato di là alla volta dell'Egitto, perdette la maggior parte 
delle navi per la comparsa di pirati. Tuttavia si salvò e fece in 
maniera splendida il suo ingresso nel porto di Alessandria. [7] 
L'intera flotta egiziana adornata a festa gli andò incontro come 
soleva fare all'arrivo di un regnante. Il giovanetto Tolomeo, oltre a 
diverse altre meravigliose manifestazioni di amicizia nei suoi con- 
fronti, gli dette ospitalità e mantenimento nella reggia, dove nessun 
altro generale straniero era stato precedentemente sistemato. [8] Gli 
offrì una somma come rimborso spese non nella misura fissata per gli 
altri, ma quattro volte tanto. Egli però non volle accettare più di 
quanto era necessario, né prese alcun donativo, sebbene gli fossero 
stati inviati oggetti del valore di 80 talenti. [9] Non salì, come 
narrano, né a Menfi né visitò alcun’altra delle meraviglie d'Egitto e 
nessuno dei suoi luoghi famosi. Andare a vedere tali cose era proprio 
— diceva — di un visitatore in ozio che vive nel lusso, non di chi, 
come lui, aveva lasciato il suo comandante all'aperto, sotto una 
tenda, accanto alle difese dei nemici. 


(3,1) Tolomeo abbandonò l'alleanza per paura, di fronte alla 
guerra in atto, ma offrì a Lucullo una scorta navale sino a Cipro. AI 
momento della partenza l'abbracciò e lo fece oggetto di cortesie 
donandogli uno smeraldo legato in oro, di altissimo valore. Dap- 
prima Lucullo non voleva accettarlo, ma il re gli mostrò che v'era 
incisa la propria immagine ed egli non ebbe il coraggio di rifiutarlo 
per timore che si credesse che se ne ripartiva come persona 


24. Puuranco, Le vite 1. 
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uù ravidutagiv èyfodg durorràeiv vouuoftele EnifiovAevteln xatà BhAartav. 
[2] "Esce dè mAnftog tv mapdràm vedv Ex tv ragadlwv 1édewv dftooloag, Av 
Boa rnegatinov puereivov ddiunudrwv, elg mv Kunmgov Bdiertoagev, 
tvravda nuviavéuevos toùgs rmorgulovg vavdoxobviag tri taig dxgaig 
napapuiatter aùrév, tvemianoe tm oxkpn mévta, xai taig néieov tyeaye 
smeol yeuuadiwv xai dyopàs, bg avidi tiv oav avauevov. [3] Elta xdoù 
gavéviog tEanivng xataondoag tàs vaig àviyim, xai ped" iuéoav pèv 
Uperntvorg mhéwv toig lotlors xal tarmervoig, vixtwp È Eraigoutvors Eels 
‘Podov towdn. 'Podluv dè vaig abr@ reconagaoyéviwv Kwbovg Ereoe xal 
Kvibloug tov Baordimbv draddayévias tri Eaulovg cuvotgarevew. [4] "Ex 
Bè Xiov toùs Paodixodg avròg tenAace', KoXoguviovs è Mevdégwore 
oviafov "Erlyovov tòv tIpavvov aùrbv. 

"Ersyyave Bè xat' Exeivov tòv yobvov fén Mideidamg tò IMéoyapov 
trierourog xal ouveotaApévog elg Titawnv. [5] "Exei Sè ®iufolov® 
xatéyoviog aùtòv tx Yîig xal roiLogxoivios, Eels tiv faiattav dpopiyv 
ovvijye xal puetetéumeto toùg maviaybfev otéious ngdg aviév, dvdpl 
to.untj xal vevimnzéti tD Diufigla ovumdéreota: xai modepueiv dreyvwuwe. 
[6] ‘O 8è tabta ovvogiov, vavtixò BÈ Aewrépevos, mods AevxoAdov 
Ererev, fjxeuv tp ot6dp deduevos xal auveteAziv Exduotov xai moreuura- 
tov faoréwy, dg più tò péya xal Buù moMiv dyavwv xal tévuv Biwxdpevov 
ddAXov txpiyor ‘Popalovg, Midgidamg ets dafàg ijxwv xal yeyovbg tvròg 
doxvwv, od Anpféviog oùbdtva mis d6Eng oloeota: mAtov i) tòv turoddv til 
guy otovta xal Siadidedoxoviog timiAafibuevov (Bv) bp étautoò pèv 
tEewoptvov tig yîg, vt txelvov Bè tig fadktms eleyéuevov, duportégorg 
amtobmoriv tò xatéodwpa, tg Sè ZuXda mods 'Ogyouevò xai meol Xarpw- 
verav vuvovpévag dgiotelag” tv oùdevi A6Yyp trioeodar ‘Pwpalovs. [7] 
Kai odbtv Av dò te6rov tov Aeyopévwv, ddhù smavri Bhov bs, el DruBola 
téte merodelg Ò AevxoXog où paxpàv Mv reoufyayev txgioe tàg vadg xal 
ovvéppate tòv diuéva tb ot6i@, méoag tv elyev è nédeuos xal puplwv 
drnAaynévor xaxov &ravteg Noav. [8] "AM elte rà mods EvMav Blxara 
npropevwv noò rmavidg ldlov te xal xoivoù ovppéoovios, elte tÒv 


* Nell'anno 85 a.C. 

‘ Fimbria, luogotenente del console Flacco (di parte mariana, cpperò ostile a Sulla) 
durante la prima guerra mitridatica, aveva suscitato una rivolta delle truppe contro il loro 
comandante, lo aveva fatto deporre c uccidere (86 a.C.), in maniera da prender lui il suo 
posto. Ma poi i suoi stessi soldati lo consegnarono a Sulla. 

? A Cheronea e a Orcomeno (86 ec 85 a.C.) Sulla aveva ottenuto le due famose vittorie 
sui generali di Mitridate. 
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assolutamente ostile al re e che questi gli tendesse qualche insidia sul 
mare. [2] Dopoché navigando lungo la costa ebbe raccolto dalle città 
rivierasche un buon numero di navi, ad eccezione di quante 
partecipavano alla delinquenza della pirateria, arrivò a Cipro. Lì 
apprese che i nemici, all'àncora dietro i promontori, lo attendevano 
in agguato. Allora fece tirare in secco tutte le navi e scrisse alle città 
dell’isola chiedendo alloggi invernali e rifornimenti, come se avesse 
deciso di aspettare la stagione propizia. [3] Ma poi, presentatesi 
condizioni favorevoli alla navigazione, fece d’improvviso calare le 
navi in mare e salpò le àncore. Navigando di giorno con le vele 
ammainate e basse, di notte con le vele spiegate, giunse in salvo a 
Rodi. Rifornito di navi dai Rodiesi, indusse le popolazioni di Coos e 
di Cnido ad abbandonare il partito di Mitridate e a partecipare alla 
spedizione contro Samo. [4] Cacciò da Chio’ con le sole sue forze le 
truppe del re, liberò gli abitanti di Colofone dal loro tiranno 
Epigono catturandolo. 

Avvenne in quel tempo che Mitridate, lasciata ormai Pergamo, si 
chiudesse in Pitane. [5] Fimbria£ lo teneva chiuso da parte di terra 
stringendolo d'assedio, ma il re guardava al mare. Concentrò presso 
di sé le flotte fatte venire da ogni parte del suo impero e rinunciò a 
scontrarsi e a combattere con un uomo audace e vittorioso come 
Fimbria. [6] Questi comprese il piano, ma inferiore per flotta, 
mandò messi a Lucullo pregandolo di venire con la sua flotta e di 
aiutarlo a cacciare il più odioso e il più accanito nemico fra tutti i re, 
perché non sfuggisse ai Romani il grande premio inseguito attraverso 
molte lotte e fatiche, Mitridate, che essi avevano in pugno, perché 
era caduto nella rete e per la cui cattura nessuno avrebbe riportato 
gloria maggiore di chi gli avesse sbarrato la via della fuga e lo avesse 
acciuffato mentre fuggiva. Bloccato da lui dalla parte di terra, chiuso 
dall'altra dalla parte del mare da Lucullo, Mitridate avrebbe dato a 
tutt'e due il successo e le decantate vittorie di Sulla a Orcomeno e a 
Cheronea” sarebbero state tenute dai Romani in nessun conto. [7] 
Nulla di illogico v'era in queste parole, ma è chiaro a tutti che se 
allora, dando ascolto a Fimbria, Lucullo che incrociava con la flotta 
non lontano di là, avesse condotto le sue navi in quel punto e avesse 
bloccato con la sua squadra il porto, la guerra avrebbe avuto termine 
subito e tutti si sarebbero risparmiati infiniti mali. [8] Ma sia perché 
volesse onorare i suoi impegni verso Sulla al di sopra di ogni 
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Piufiolav prapdv Svrta xal govéa yeyevnuévov Evaygos dvdods piiov xal 
otpamyoi dà qpidagyiav meofaMAbpevos, elte xarà Pelav Bi tiva tbynv 
meoiperoduevog [abtoo] Miderdétov xal (avi) puidiac àvrayw- 
viotijv, 0Ùx tUrmixovoev, didd Mifid puèv txmdedoar magtoye xal 
xatayeddoar tig Piufolov Suvauews, adtòg Bè mewrov uèv tri Aextod 
tig Togddog faonmizàg vaig enupaveloag xatevaupaynoev, abi dè 
mods Tevéd vavdoyovvia ueltovi tagaoxevi) xanidv NeontéAepov, Èré- 
miei soò tov dhwv, ‘Podianiig smevnipous tmifefnxòe, fg tvavdore 
Aapayégas, ave ebvoug te ‘Pmualors xa daracolwv dybvwov turerosta- 
tos. [9] "EreAasvovtos dè dof(w toù Neontoiéuou xal xeAdevoavios elg 
tuforNv dyayeiv tòv xufeowimy, deloag è Acpuaybgas tò fikgos mis 
faordixig xal Tiv TeaXvinta TOÙ Yaixmpatoc, oùx tréiunoe ovpureoeiv 
avilmompos, dii dEtwo tx repraywyig amootetpag txéievoev Eni rovuvav 
Qoaofda!' xai mieodelong tvravta mg veg, totEato Div rAnviv, dfdafi 
yevopéwnv &te Sì toig (ui) Parattevovar Tg veg uéoeoi tooonedod- 
cav. [10] "Ev tovt@p dè tov pliwv rpoagpegoptvuv, èyxeAevofuevos è 
AegvxoX)og Emototgperv xal moMà Spehkoag &Éla Abyov tgéreta. toÙS 
modeplovs xal xatadioxer tòv Neontéàepov. 


[4,1] ‘Exeifev dè Zig meoi Xeogévnoov iòn péeddovir draffalver 
oupfarwv*, t6v te rÉpov dopalij rageiye xal tiv otRatiàv avvdiePifa- 
tev. ’Emeì dè ouvimabv yevopévwv Midpidkmg pèv drmérdevoev Els tòv 
EvEevov  névrov, Z6AXag dè mv ’Aolav Bdopuvolos  Tadkvro 
tenuiwoe, npootaydiv abtòd TA te yoruara taira ngaéar xai vépropa 
xbwar, rmapapvîiév t° doxei mig Zia yadenérntos vyevéotar tais 
ndieaw, où uévov xaffagdv xal d(xatov, dda xai redov Eels oÙT%> Papù xal 
oxubdpwrdv inmetmua ragaoyòv tautòv. 

[2] MirvAnvaiovs È è&vuxgus dpeotbtas tfovieto uèv ebyvwpovi)- 
car xal dixng tuyiv perglas tp ols megì Mégiov tEruagrov, 0g è toga 
xaxodarpovoivias, trimievoas txo&moe pudyn xal xartéxdercev El tà 
teiyn, xal moArogxiav ovamodpevos, tetràevoe uèv iuegas xal gpaveog 


* Ciò avvenne nell'84 a.C. 
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interesse privato e pubblico, sia perché considerasse Fimbria un 
empio che per sete di comando aveva di recente assassinato un suo 
amico e generale, sia che per una sorte del Cielo risparmiando 
Mitridate se lo riservasse come suo personale antagonista, Lucullo 
non dette retta a Fimbria, ma offrì a Mitridate la possibilità di fuggire 
per mare e di farsi beffa delle forze di Fimbria. Lucullo per conto suo 
dapprima sconfisse le navi che avevano fatto la loro comparsa a Letto 
nella Troade, poi avendo avvistato Neottolemo che era alla fonda a 
‘l'enedo con grande spiegamento di forze, puntò contro di lui prima 
di tutti gli altri, a bordo di una quinquereme rodiese pilotata da 
Damagora, un amico dei Romani assai esperto di scontri navali. [9] 
Neottolemo si lanciò a tutta forza su di essa e ordinò al timoniere di 
speronarla. Damagora, temendo la pesantezza della nave regia e la 
durezza del suo sperone di bronzo, non osò scontrarsi di prua, ma 
avendo fatto fare alla sua nave, con una rapida virata, un giro su se 
stessa, ordinò che lo scontro avvenisse di poppa. Essendo essa in 
questo punto più bassa, ricevette l'urto senza subirne danni, in 
quanto cozzò con le parti della nave nemica che erano sotto la linea 
d'immersione. [10] Frattanto, sopraggiunto il resto della flotta 
amica, Lucullo ordinò di voltare di nuovo la nave e dopo aver 
compiuto molte azioni degne di ricordo, volse in fuga i nemici e si 
mise all'inseguimento di Neottolemo. 


[4,1) Di là si ricongiunse nel Chersoneso con Sulla, il quale era 
ormai sul punto di passare in Asia*, e rese sicuro lo stretto e 
collaborò al traghetto delle truppe. Conclusa la pace, Mitridate fece 
ritorno nel Ponto Eusino e Sulla impose all’Asia una multa di 20.000 
talenti dando incarico a Lucullo di riscuotere questa somma e di 
battere nuova moneta. Ciò parve alle città dell'Asia un sollievo alla 
durezza di Sulla, perché egli si prestò a questo servizio così pesante e 
odioso non solo con onestà e giustizia, ma anche con mitezza. 

[2] Avrebbe voluto che i Mitilenei, i quali si erano apertamente 
ribellati, fossero ragionevoli e riflettessero che era stata loro inflitta 
una multa proporzionata alla colpa da loro commessa con l’abbrac- 
ciare la causa di Mario. Ma come vide che quelli erano invasati da un 
demone cattivo, salpò contro di loro, li vinse in battaglia e li 
rinchiuse dentro le mura. Dopo avere stretto d'assedio la città, in 
pieno giorno e in maniera visibile salpò alla volta di Elea, poi di 
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els 'EXalav, inméorgeye dè MeinBétws xal regi tiv néàdlv depeig tvébpav 
Movyatev. [3] 'Ereì 8 &raxtws xai perà Hodooug be Eonuov avapraodue- 
vor tò otpatéredov oi MitvAnvaior meonitov, treroreobv abrois Hiaft 
te rmapròddovg tovras xaì tov duuvopévwv rmevraxooloug àrnéntervev, 
avbganbbwv dè yuiddag BE xal mv Ginny àvagifduntov MAdoaro delav. 

{4] Tov dè regi mv ’Itadlav xaxov, & tére ZiMag xai Mégiog 
Gopdova xal ravrodartà tois dvitgmros smegeiyov, où sméivu uettoye dela 
tivi tixm meg tàg tv "Aola nedbers Poadivag®. [5] Où uv Bhattév 
ragù ZuX)da tov didiwv piiwv Eoyev, dida miv te yoagniv, bg elontar, tiv 
brouvnuarwv èxelvp Bu Ebvorav àvéfinxe, xaì teleurov èritoormov toÙ 
nmadòds Eyeaypev bneofàs Ilounmiiov. Kai Soxei toùto rnoewrov avtoig 
indotar diapogàg altiov xal tnAioturtag véorg olor xai diarigors 10dg 
béEav, 


[5,1] 'OMyw è tortegov fi EiMAav drofaveiv dnktevoe perà Méaoxov 
Kérta negli tiv Exmv xal èfsounxootiv neòdg taig txatòv dAiupriida!9, 
FoX@av obv abdig dvaxivovviwv tòv Mifpidatixòv xéiepov, pn Magxog 
avtòv cò reravofar, dil' dvareravotar. [2] Atò xal Aagv tv trragyiv 
è AevxoMog iv tviòg "AAmewv Faratiav iyxffeto, modtewv Lnoféoe 
peydàwv ovx Eyovoav. Madiota è adròdv edboxiuiv Moumiiog tv "Ifnela 
magwevvev, dwg dios oùdelg trlbotos dv, el cvufaln rmavoactar ròv 
"IPnerxòv néieuov, edtus alpeftioeotar otgamyds tri Midpidkmnv. [3] 
At xal yerpara alrovvros abvtob xai yedpovrog, we, el uù méurotev, 
aes ’ISnolav  xai Zeormorov elg ’ItadMlav  &rhtor ràg duvépers, 
ouvéengpatev è AevxoMos reoffupdrara reupiva tà yofuara xal pnò' dp 
Morivocoiv moeogpooews Exeivov Eraverteiv brarevovrog abrov’ mévia 
yào dv tm txelv@ yempoeotar tà mg néiews magdvii petà tocavéimg 
otgattàs. [4] Kal yào 6 xgativ térE Mg moritelag t® mods xdoiv drmavra 
xal Afyeww xal nodrtev Kédnyos Exboav tiva nodg AgvxoXov elXe, 
BaeAurtéuevov abrov tèv Blov, aloyev tewrwv xai Ufipews xal rAnppe- 
Xelag pueotòv Svra. [5] Toùrov pèv oùv &vrxous trortuer' Agoxiov &Ì 


* Nel periodo 83.80 a.C. Sulla, carico di gloria e di ricchezze, fece ritorno in Italia, 
desideroso di vendicarsi dei suoi nemici politici, i seguaci di Mario, il quale, approfittando 
della lontananza del suo rivale aveva commesso ogni sorta di violenza contro i sullani. 
Mario nell'86 si era autoproclamato console per la settima volta, ma poco dopo era morto, 
lasciando arbitro della vita di Roma Cinna. Le rappresaglie di Sulla, però, al suo ritorno in 
Italia, non furono meno orribili delle atrocità commesse da Mario e dai suoi seguaci. 
Plutarco tende qui a scagionare Lucullo da ogni responsabilità di questi fatti. 

! Cioè nel 74 a.C. 
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nascosto tornò indietro e messosi in agguato nei pressi della città, se 
ne stava fermo. [3] Ma dopoché i Mitilenei disordinatamente e 
arditamente uscirono dalle mura per saccheggiare l'accampamento 
romano, pensando che fosse stato abbandonato, piombò su di loro e 
ne prese moltissimi vivi e 500 di quelli che gli opposero resistenza ne 
uccise, e ne portò via 6.000 come schiavi senza contare l'altra 
incalcolabile preda. 

[4) Degli infiniti mali di ogni genere che allora Sulla e Mario 
causarono al popolo in Italia egli non ebbe parte alcuna, perché per 
una fortuna del Cielo era trattenuto dai suoi compiti in Asia’. [5] 
Non per questo godette da parte di Sulla minor favore degli altri suoi 
amici. Che anzi, come ho detto, gli dedicò in segno di affetto il suo 
libro di memorie e morendo lo nominò tutore di suo figlio, 
trascurando Pompeo. E questa sembra essere la causa prima del 
dissidio e della gelosia fra i due, che erano giovani e ardenti di gloria. 


[5,1] Poco dopo la morte di Sulla, intorno alla 176° Olimpiade !9, 
fu eletto console insieme con Marco Cotta. Molti furono i tentativi di 
riprendere la guerra mitridatica, che Marco dichiarò non essere 
finita, ma sospesa. [2] Perciò quando nel sorteggio delle provincie a 
Lucullo toccò la Gallia Cisalpina, questi ne provò disappunto, 
perché essa non offriva opportunità per grandi imprese. Soprattutto 
lo pungeva il grande nome che Pompeo si stava facendo in Spagna. 
Come nessun altro questi aveva la probabilità, nel caso che si 
verificasse la fine della guerra in Spagna, di essere eletto comandante 
supremo della guerra contro Mitridate. [3] Perciò quando Pompeo 
chiese danaro e scrisse minacciando che se non gliel’avessero 
mandato, avrebbe lasciato la Spagna e Sertorio e avrebbe ricondotto 
l'esercito in Italia, Lucullo si adoperò con grande premura perché gli 
venisse inviato il danaro e perché, finché fosse console lui, per nessun 
pretesto Pompeo tornasse in Italia: se fosse stato presente con un 
esercito così forte, tutto il governo della Repubblica sarebbe stato 
nelle sue mani. [4] Chi dominava allora nella vita pubblica con la sua 
abilità nel dire e nel fare tutto ciò che piaceva al popolo, era Cetego, 
il quale nutriva inimicizia per Lucullo, a cui ripugnava il suo modo di 
vivere, pieno di amorazzi, di prepotenze e di disordini. [5] Perciò 
Lucullo lo combatteva apertamente. Quanto a Lucio Quinzio, un 
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Kutvrwov, Giov Snuaywyév, travaotàvia toig Evààa mo,ttevpaor xai 
Taoditenv tà modyuata mergmuevov èx toù xafeotbtos, bla te noidà 
nragauvtovuevos xai Bnuocia voverov antomoe mig meloas xai xateotò- 
qeae Div qrotiuiav, dwg Eviiv uadtota modrixog xal ommmelwg doyàiv 
voonparog ueydàiov uerayerpiokuevos. 


[6,1] "Ev tovto & 6 nav Kuuxtav Exwv 'Oxtaovios Ayyéifin tedvnxwe. 
Eragywrwv BÈ roXdbv tod riv ttagyiav xai KÉOnyov bg dvvatbratov Svta 
BranphEaoda: Beparevéviwv, aùtig uev è AevxodMog Kiaix{ag où noàùv 
elxe A6yov, otépuevog È, el AéBor tavmnv, tyydgs ovong Kanrnasorntag, 
tiov ovdéva rneupirceodar rmodeproovia Miderdàtn, nàoav totpege 
ungaviv inte toÙ ui rootofar mv trapylav Eréow. [2] Kai teAEvt®v 
Eoyov où ceuvòv odd' Brrarverdv, GA ws È dviaov eds tò téiog tx Tg 
davayung bréperve ragà tiv tavtoù quorv. Heamia tig iv Svopa vv tp 
og xai Aauuglp dLaBortwv tv ti médet, tà uèv dda xgeltiwv odatv dvéòbnv 
Erarpovong yuvarxég, tx dè toù Yemodai toic EvruyXdvovaw aùti xal 
BuaXeyopévorg mods tog Unto tè piiwv amovdàsg xai modrtelag moooàa- 
fiovoa ti Aouri xéerri tò Boxeiv qprérarodg tig elvar xaì dpaonigros, 
Toyuoe péyiotov. [3] ‘Ag dè ai Ké&nyov dvbtovvia Ti 8é6En tére xal 
qpeoovta tiv m1ddlv brnyayero xal ouviiv to@vtt, smavridmaoiv els txelvy 
meouiAtev 1) tig médews dvvapis' où[dè] yàe treatteto ti ènuooia Kefhiyov 
ui orovddtovros, odéè Meawxlas pù) xedevovong mapà Kebiywp. [4] Tavmy 
obv brEA tv dvporg è AeixoMag xai xodaxelatg (tv dé rov xai td Aeuxbhàyw 
cvupriotuovptvyv dgoda peyag yuvarzi coffagà xal ravnyupxi) puodéc), 
edftùg elye tòv Kéfimyov trarvéemy xai mpopvmpevov adrp Krixfav. [5] 
"Enel d' d&irnat truxe tavmg, obbev Eu Igarx{av ovbè Kédnyov &8er 
mapaxartiv, dilà mavreg 6uudcg Exelvp pépovieg tvegelgioav  tòv 
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altro demagogo, che si opponeva alle istituzioni di Sulla e tentava di 
sovvertire gli ordinamenti costituzionali, Lucullo sia esortandolo 
spesso in privato sia ammonendolo pubblicamente, lo distolse dal 
suo tentativo e ne stroncò l'ambizione trattando con mezzi politici e 
salutari, come meglio era a lui possibile, l'inizio di una malattia che 
poteva divenire grave. 


[6,1] Frattanto giunse la notizia che Ottavio, il quale governava 
la Cilicia, era morto. Erano molti quelli che ardevano dal desiderio di 
avere quella provincia e che facevano la corte a Cetego come l'uomo 
più abile nel realizzare la cosa. Lucullo non faceva molto conto sulla 
Cilicia, ma pensando che se l’avesse avuta lui, essendo vicina alla 
Cappadocia, nessun altro all'infuori di lui sarebbe stato mandato a 
combattere contro Mitridate, brigò in ogni modo perché quella 
provincia non fosse affidata ad altra persona. [2] E alla fine fu 
costretto dalla necessità a ricorrere a un espediente poco dignitoso e 
poco lodevole, che ripugnava al suo carattere, ma che per altro era 
efficace per lo scopo da raggiungere. Viveva a Roma una signora di 
nome Precia, una di quelle donne famose per bellezza e piene di 
spirito, ma che nel resto non era affatto migliore di una cortigiana. 
Servendosi dei rapporti ch’ella aveva e dei conversari che allo scopo 
di tessere intrighi a favore dei suoi amanti e a causa delle beghe 
politiche teneva con coloro che la frequentavano, aveva acquistato in 
aggiunta alla riconoscenza dei suoi beneficati la fama di essere una 
donna servizievole, capace di ottenere ogni cosa, ed era davvero una 
donna potentissima. [3] Quando anche Cetego, al culmine della 
fama e sulle cui spalle gravava il governo dello Stato, si lasciò 
trascinare nel suo giro e la donna si unì a lui in rapporti d'amore, 
tutto il potere politico passò nelle mani di lei. Nulla infatti si faceva 
nella vita pubblica senza il favore di Cetego né senza che Precia lo 
stabilisse in casa di Cetego. [4] Insinuandosi Lucullo nell'animo di 
costei con donativi e adulazioni (ed era già una grande concessione 
per una donna ambiziosa e piena di vanità farsi vedere oggetto di 
premure da parte di Lucullo), subito questi ricevette elogi da parte di 
Cetego, che sollecitò la Cilicia per lui. [5] Una volta avuta la Cilicia, 
non ebbe più bisogno di ricorrere né a Precia né a Cetego, ma tutti 
furono concordi nell'affidare alle sue mani la guerra mitridatica, in 
quanto non poteva essere condotta a termine da nessun altro meglio 
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Mwedatixòv néiepov, ws Up Eréoou undevòg diuervov dranoXeun®va 
buvapevov, Moprmniov uèv tu Zeorwelp meooroieuoùvrog, Meté;Mov è 
àareronnòtog fén diù yigas, odg uévous div tiS tvautihovg trouwgato 
Aeuxb6iàyp meol tig otpamy(as dupiofintodviag. [6] Où puav dddd Kéttag 
6 cuvagygmv avrov modà Auragroas iv ovyxAntov drreotààn perà vemv 
mv Meorovi(da quidewv xai mooroiemjowv Bituv(as. 


(7,1) AevxoMog dè tayua uèv abrédev Bywv cvvretayutvov Un altov 
Buéfiarvev  elg tiv Aglav!" exe di miv &dAnv rmagéiafie Bivapw, 
néviov pèv rida: toupaig dtepffoggiwv xal mieoveglarg, tov dé Diufipi- 
avov Aeyouétvov xal Sua covwiferav dvagylas dvoperaygetglotwv yeyo- 
vétwv. [2] Obror yàg Hoav ol DAikxxov te petà ®iuPolov tòv frarov xai 
oteamydv dvnenxéteg avtév te tòv Diufiplav Eva noodedwxéteg avba- 
Beis pèv &vBow:rrtor xal rmagdvopor, payiuor Bè xaì tANuoveg pet turerplag 
moitpov. [3] Où piv didà Beayei xebvp xal tovtwv tò tedaog è AevxoXdog 
tetxope xal Ttoùs ddiouvg Entotpeye, tÒTE mowtov, ws forme, melowutvovg 
Gexovros dinfivoò xal iyeuévog' &àiwg è tènuaywyoùvro meds idovhv 
t@b6uevor otgateveoda. 

[4] Tà &è tv moreulwv oftwg elye. Midgidkmng, worreo ol roMoi tiv 
doquativ, xourmòng tv doxii xai cofagdg tri ‘Popatovg avaotàs diaxtvp 
Suvaper, \aurod dè xal ravnyuguati niv Syuv, elt' tareobv xatayeAdotwg 
xa voubemfets, bre tò Bevtegov sodepeiv EueMev, els dinîiviv xal 
Agaypatixiv ovvéotedde tÙg dvvape magaoxeviv. [5] "Agedbv Yào tà 
raviodarà Ain xal ts modvyAmogoug durerdàg tbov PagAaowy, BrAwv te 
BiayQuowy xai diaM(fwy xataorevds, dg Adpuga tiv xgatouviwv, oÙUx dixiv 
tiva tbv xexmpuévwv Svra, Elgn uèv Miavvero ‘Pwuairà, xai Bupeoùg 
tuferdeis èrmfiyvuto xai yeyvpvaopévous paddov i xexoopnutévovs dpor- 
tev Innous, metov dè uvoradag Swéexa xateoxevacpévwv eis paiayya 
‘Pwpatxriv, Umreig dè mods puuglor tiaxioyiMovg &vev tHbv SBperavn- 
piowv tedeinzwv' tavta È rv éxarév' [6] tri dè vadg où xouoopégors 


! Nel 74 a.C. Cfr. Vita di Cimone, 1,6. 
!? Il termine « sofista » è qui adoperato nel suo senso deteriore, e sta a indicare chi ha 
l'abilità di distorcere con le sue parole la verità dei fatti. 
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di lui, dato che Pompeo era ancora impegnato nella guerra contro 
Sertorio, e Metello aveva rinunciato a causa della sua età ormai 
avanzata. Erano questi gli unici due generali che uno avrebbe potuto 
stimare competitori di Lucullo in una disputa su questo comando. 
(6) Senonché il suo collega Cotta, a seguito delle sue insistenze 
presso il Senato, fu mandato con un certo numero di navi a guardare 
la Propontide e a proteggere la Bitinia. 


[7,1] Lucullo con una legione da lui stesso arruolata in Italia, 
passò in Asia!!. Là assunse il comando del resto delle forze romane, 
costituite tutte da uomini da tempo corrotti per mollezza di vita e per 
atti di prepotenza, e dai così detti Fimbriani, ingovernabili per 
abituale indisciplina. [2] Questi soldati erano quelli che d'accordo 
con Fimbria avevano ucciso il console e loro comandante Flacco e 
che poi avevano consegnato a Sulla lo stesso Fimbria: uomini che 
agivano di propria iniziativa, senza legge, ma buoni combattenti, 
arditi, con grande esperienza di guerra. [3] Ma in breve tempo 
Lucullo piegò anche la loro insolenza e fece cambiar registro agli 
altri, i quali allora per la prima volta, a quanto pare, facevano 
conoscenza di un vero comandante e condottiero. Prima di allora 
essi erano guidati da demagoghi ed erano avvezzi a essere comandati 
come a loro piaceva. 

[4] La situazione dei nemici era la seguente. Mitridate, da 
principio pieno di boria e fanfarone, come la maggior parte dei 
sofisti!?, si era opposto ai Romani con un esercito inconsistente, ma 
brillante e da parata. Poi, dopo aver fatto con questo un ridicolo 
scivolone, ammaestrato dalla lezione ricevuta, sul punto di ripren- 
dere la guerra per una seconda volta ridusse il suo esercito a una vera 
ed efficiente armata. [5] Eliminò infatti l’eterogeneità delle orde 
barbariche di disparata provenienza, le differenti grida di guerra 
levate in diverse lingue, eliminò le armi luccicanti d’oro e tempestate 
di pietre preziose, destinate a fornire un ricco bottino ai vincitori 
senza dare sicurezza a chi le possedeva. In loro vece fece forgiare 
spade del tipo di quelle romane e fece costruire solidi scudi, 
ammassò cavalli allenati alla guerra piuttosto che riccamente bardati, 
mise insieme 120.000 fanti ben addestrati a combattere in forma- 
zione identica a quella dei Romani e 6.000 cavalieri, senza contare i 
carri falcati trainati da 4 cavalli, che erano in numero di 100. [6] Né 
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oxnvior ovdè routgpois maddaxidwy xai yuvarzwviTIAI TEUPWOAILS Noxnpé- 
vas, dii BrAwv xal fei@v xal yenpatuv yeuovoas rapagriadpevoc 
tvépadev elg Brduviav, ov réidewv adbis doptvwg Lmrodegopévuv où ubvov 
tovtuv, dda xal tiv "Aolav binv Urotgorm) ubv Eurgoodev voonpàtwv 
elgev, dipdenta ndoyovoav brò ‘Pupairòv daverotov xal tedwvav' [7] odg 
fotegov uèv Goreg ‘Apuulas iv teoglv dprdtovras adriv 6 AeoxoMos 
temAaoe, tOtE dÈ puerpuwtépgovs Eneigàto vovdetbv rorciv, xal tàg 
droothoers xatérave tov bruwv, ovdevés, be Eros elmeiv, ovyatovtos. 


[8.1] 7Ov Bè rmegì taita AeixoAas ioyoàgito xedvov abrob xarpdv 
elvar vopitowv è Kéttag smageoxevatero udyeoda: mods Midordlamv, xai 
mo)dibdv àrayyedAévrwv Bn AevxoMov tv Bpuyia otparoredevev èmévia, 
uévov odx Ev taîg yeguiv Eye tòv dolaufiov olbpevos, bs pù ueradéfy 
Aeuxodos abrov, cvufadeiv torevoe. [2] Minyeis & tipa xaì xatà yîjy 
xal xatà d&iattay, tENxovra uètv dmmieoev abtavbpa oxkpn, metoùg dè 
retgaxioyiMous, aùròg dè xataxAewodelg elg XaXxndéva nai nodogxov- 
pevos, elg tàg Acuxéhov yeipag àréfierev. [3] "Hoav uèv oùv ol tòv 
AevxoMov dperrioavia Kétta rodow ywpeiv magoppovieg, ws tonpov 
algioovia tiv Miderddtov Paorefav, xal udhtota tbv atgatiwIAV 
oùtog iv è Agyos, dyavaxtovviwv, el pi) pévov adtòdv dmodei xal toÙg aÙv 
avi) fovAevadpevos xaxig 6 Kéttag, dà xa aplorv turodbv fora, vixàv 
dpuayel duvapévors. AevxoXAog dè mods uèv tovtovs bnunyog@v elev, de 
Eva Rovio Gv tx nodeulov aqoa ‘Popaiov fi avra Aapeiv tà t@v 
modeulwv' [4] "AggeAdov dè tod regi Borwrlav Miderdàtp otgamyoav- 
tos, elt drootavios, xal '‘Pwualog ovotgatevovias, diapefarovpt- 
vov (pévov) 6pdévra AebxoMov èv Iévtp nivtuwv duoù xgamioew, oÙx Epn 
derétegog elvar tv xuvnyav, dote tà Oyolu rageXtwòw tri xevoùg abtibv 
toÙs gwieovs Padlterv. Kal taut’ eimov rl Midpidammv ngornjye metoùs 
uèv Exwv teiopvpiovs, Inmeig dè diogidfovs mevraxoolovs. [5] Kata- 
otàs è elg Eroyuw tv sodeulwv xal Vavudoag tò nifjftoc, thovàeto uèv 
anéyeodar uayng xai telferv tòv yodvov, Magilov d', Gv Feetweros te 
"IBnoeiag dreotaAzer Mideidlty pero duvauemws orgamybv, àaravmoav- 
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attrezzò più le navi con tende dorate o con bagni per le concubine o 
con lussuosi appartamenti femminili, ma caricatele di armi, di 
munizioni e di rifornimenti, le inviò contro la Bitinia, di nuovo 
accolto con gioia non solo da quelle città: un ritorno alle tristi 
condizioni di una volta opprimeva l'Asia intera, che soffriva le 
angherie degli usurai e degli esattori romani, [7] che in seguito 
Lucullo espulse perché erano come Arpie che strappavano di bocca 
il cibo ai cittadini. E cercò allora di rabbonire questi con esortazioni 
e pose fine alle rivolte delle città, di cui nessuna ce n'era, per così 
dire, che fosse tranquilla. 


[8,1] Mentre Lucullo era allora occupato in queste faccende, 
Cotta, credendo che fosse giunto per lui il momento opportuno, si 
preparava a muovere contro Mitridate. Poiché giungevano notizie da 
più parti che ormai Lucullo si stava avvicinando ed era accampato in 
Frigia, pensando di avere in pugno il trionfo da solo, perché non lo 
dovesse poi condividere con Lucullo affrettò l’attacco. [2] Ma 
sconfitto per terra e per mare, perdette 60 navi con l'equipaggio e 
4.000 fanti; egli poi rimasto chiuso e stretto d'assedio in Calcedonia, 
guardava alle forze di Lucullo. [3] V’erano di quelli che esortavano 
Lucullo a non curarsi di Cotta e ad andare avanti a occupare il regno 
di Mitridate rimasto sguarnito di difese, e questo era il modo di 
vedere soprattutto dei soldati, i quali erano indignati perché Cotta 
non solo avrebbe mandato in rovina se stesso e i suoi soldati col suo 
temerario disegno, ma sarebbe stato di ostacolo a loro stessi, che 
potevano vincere senza combattere. Ma Lucullo li arringò dicendo 
che preferiva salvare la vita di uno solo dei Romani che impossessarsi 
di tutti i territori del nemico. [4] Quando Archelao, il generale che 
aveva comandato le truppe di Mitridate in Beozia ma poi era passato 
dalla parte dei Romani, gli assicurò che solo che egli fosse stato visto 
nel Ponto, avrebbe ridotto tutti sotto il suo dominio, Lucullo rispose 
di non essere meno coraggioso dei cacciatori, al punto da trascurare 
le fiere per andare a occupare le loro tane vuote. Detto questo, guidò 
le sue truppe contro Mitridate con 30.000 fanti e 2.500 cavalicri. [5] 
Ma quando si trovò in vista dei nemici rimase stupefatto per il loro 
numero e voleva astenersi dal combattere e prendere tempo. Ma 
quando Mario, uno stratega che Sertorio aveva mandato in aiuto a 
Mitridate dall'Iberia con un corpo di spedizione, si fece incontro a 
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tos adr) xal roeoxaiovpévov, xatéomm uèv elg th—ELv Wo diauagyovpuevos, 
îjon 8 Boov obrw ovupegopévwv, dm oùdeuiàg èmtpavovo petaPorng, dl 
tEalpwng toù dégos vrmogpayévios bpfn uéya abua proyerdèg eis péoov tiv 
otgatomedwv xatagpegduevov, tò uèv oyfiua sif@ uhdirota, tiv BÈ yodav 
Geyiow diarvew meooeorxég, bote deloavtag dupotégovg tò pdopa diaxpi- 
Piva. [6] Tovro uèv obv gaow tv Deuyla neei ràs Aeyopévas "Otovag 
ovufivar tò rhdos. ‘O dè AesxoXdos obdeiàg elvar vopitwv avfgwrlwng 
rtapaoxevig ove miovtov Poeéyar puoredag tri moibv yobvov dvtixafin- 
pévov rodeulwv tocadtag, Boag elze Midoidlmns, txéievaev dyfijvar riv 
alyuadbrwv Eva, xai mewrov dvéxeive, petà 16omwv Biartto cvoxivuv, 
Ererta négov tv T) oxnvii xaraAtàorne ocitov. [7] ’Aroxervaptvov dè 
tàvbowrov, tòv uèv èxéfAevoe uetaomiva, devtegov &È xai teltov pois 
avexgivev. Elta ovvdelg tò tig magroxevaoutvng teogpilg mAitog odg tò 
tbv Tpegpoputvwv, Eyvw teuibv f) tecodgwv fueo@v ètmàelyer vitov toÙùs 
moieufovg. [8] Kai modò uardov eiyero toù yedvov, xai auviyev elg tòv 
yxhgaxa maprinti) citov, bg tv dpfiévors didywv avtòs èpedeevor taig 
txelvwv dutoglars. 


[9,1] "Ev tovtw dè Miferdhamg èrefovdeve Kukwxnvoic, merinyéow 
tv ti negi XaXzndéva pudyn terogiMov yào dvbpov xal &éxa venv 
totéonvto. BovAgpevog obv Aafîgiv tòv AetxoMov, ebdèg darò delavov 
vuxta dvogpavi] xaì voregdv Egwv txlver xal pieve mig nédewg avringus 
Gu Nuéog megî tò tig "ASoaotelas Speos (Bpovoags mv duivapuv. [2] ‘O 
dt AevxoMos alofduevog xal dLwEag, Ayarmoe pèv ox tuneodv dabvitaxtog 
elg tovs modepuioug, xaditei dè tOv otgatdv meol tiv Gogxlav Aeyoutvnv 
xmpunv èv top xatà tov ddbv Gprota repuxdi xal ov qwolwy, dp ov xal di' 
bv dvayxaiov iv toig Mifeidatizoig tà tmmbdera portàv. [3] Aid xal 
megrdafwbv ti diavotg tò péov, odx drexpipato Todg otgatimTag, diddl 
Gua t@ Béodar tò otparonedov xal amò tv toywv yevéotai cvvayaydv 
adrods tueyaAnyégnoev, dg dMywv Muegov dvaruoti tò vixnua ragadbdowv 
avrois. 
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lui provocandolo, allora dispose le sue truppe in ordine di battaglia. 
già erano sul punto di scontrarsi, quando senza che si verificasse alcun 
manifesto turbamento del cielo, apertosi improvvisamente l'etere, fu 
visto cadere in mezzo ai due schieramenti un corpo infuocato, di 
forma simile piuttosto a un orcio e di colore somigliante ad argento 
incandescente, sicché quella visione atterrì l'uno e l’altro esercito e li 
separò. [6] Dicono che questo fenomeno si verificasse in Frigia in 
località chiamata Otri. Ma Lucullo, pensando che non c’era nessun 
approvvigionamento di uomini né ricchezza per nutrire per molto 
tempo e in faccia al nemico tante decine di migliaia di uomini quante 
ne aveva Mitridate, fece condurre al suo cospetto uno dei prigionieri e 
per prima cosa gli domandò con quanti uomini era nella sua tenda e 
poi quanti viveri vi aveva lasciato. [7] Risposto che ebbe il prigioniero, 
lo fece condurre via; poi rivolse le stesse domande a un secondo e a un 
terzo prigioniero. Quindi, raffrontando la quantità dei viveri disponi- 
bili col numero degli uomini da sfamare, arrivò alla conclusione che i 
nemici nel giro di tre o quattro giorni avrebbero dato fine alla scorte. 
[8] Così molto più lasciò fare al tempo e ammassò dentro al campo 
una grande quantità di viveri per passarsela nell’abbondanza mentre 
sorvegliava le ristrettezze dei nemici. 


(9,1) Frattanto Mitridate tentava un attacco contro Cizico, 
duramente colpita nella battaglia accesasi nei pressi di Calcedonia: 
aveva perduto 3.000 uomini e 10 navi. Volendo agire senza che 
Lucullo se ne accorgesse, subito dopo il rancio della sera, in una 
notte buia e piovosa, si metteva in marcia e riusciva a giungere in 
vantaggio di fronte alla città al sorgere dell’alba, e si accampò alle 
falde del monte Adrastea. [2] Ma Lucullo, accortosi della manovra e 
postosi all'inseguimento, fu contento di non imbattersi nel nemico 
quando le sue truppe non erano ancora in ordine e attestò i suoi 
uomini nei pressi di un villaggio chiamato Tracia in una posizione 
naturale quanto mai adatta al controllo delle strade e dei paesi da cui 
e attraverso cui le truppe di Mitridate erano costrette a far affluire i 
rifornimenti. [3] Perciò, prevedendo quello che sarebbe accaduto, 
Lucullo non lo nascose ai suoi soldati, ma appena sistemato 
l'accampamento e ultimati i lavori di fortificazione, li radunò e dette 
loro il grande annunzio che di lì a pochi giorni avrebbe fatto loro il 
dono della vittoria senza spargimento di sangue. 
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(4) Kutixnvovs dè Midpidlmng déxa puèv tx yig otgatonEdots regpi- 
dafwv, tais dé vavoiv tx Baddoong tòv durò TE imelcov dieipyovia tiv 
méliv edpurov tupodtac, txutéowev érodiéoxer, tà puèv dida diagepe- 
vous Tgeòg tòv xivbuvov edbbdapaovg xaì màv tvexa "'Pwpalwv tyvwxétag 
txdtyeota. dvoyegés, da yvoovvias d' San AevxoMocg Elim, xal to pundèv egli 
avroò rervoda: tagattontvoug. [5] Kaito xarapavig iv i oteutoredeia 
xai dmontos, dil'imò tov Miderdatizv BENTATO®vTO. AErxvbviEgS Yào 
ubroig  toùg "Pwpafovg &vw rageufefinzétug  “’Ogàte  tovrovs”; 
Epaoav “’Agpueviwv otgarég tori xuì Mijdwy, Tiyedvouv Mifeidairy xata- 
némpavtog èmxovolav”. [6] OL & èEEmdagovio tTovovtov  modéuov 
mepixexvptvov und, el mapuyévorto AevxoXhog yboav Et Aeieipdar 
fondelas Finmitovieg. Où puiv dii smoentog avroig eloteupteig Un 
"AggeAdov Anuovae Eppaoe mv tod AevxéMou rnagovoiav. Tovmp è 
amatovvimv xai vopibévimv abtdv TOv mTapéviwv Eri tagnyogia merda- 
opéva Aéyew, ine rardigiov alyudiiwrov tx tiv rodeuiwv arodedpands. [7] 
Muvdavoptvwv è ubdt@bv moi Afyor tòv AevxoMov elva, xateyéàa malte 
avrovs olbuevov. ‘Q5 è Eboea osovdltovias, torunve ti) veul tòv 
yaoaxa tov ‘Pwpalwv, ol d' dvedagonoav. [8] Ti dè Aaoxuàitidog 
Mpwng smàcopéwng dxatiors tmemog evpeyéfteor, tò puéyrotov avrov è 
AevxoXàoc daveAxicas xai diayayov duden mods niv Îaiattav, 8o0ug 
tymorr otgatibtag tvefifuoev. “Eiudov dè vuriòg diamegdioavieg ai 
mageronàtov eis tiv édev. 


[10,1] "Eoze dè xai td Deiov Emttaugpivar tod Kutimnvovs, ayuodèv 
ubtbv tiv àvbgayuflav, Gdog te onpuelorg tvagyéor, xai mig tè 
bepegattiwv topmi]js tveotwong, ol uèv rrégovv foòs uedaivns agdg miv 
Duolayv, xai otartivnv mridoavies to fouud ragtomouv, i è' leodm xai 
tpegpopévn ti) ded vopuàv pèv elgev moreo tAMU Porà rav Kutranviov tv 
megalg, xat° èxeivyv dè tiv ruéoav droxerdeica mg dyéing ubwn die- 
mifato xgds mv 1édiv xai xatéomaev èri tiv Buoiav avv. [2] “Ovag è' 
i) ffeds "Agiotuybog ti) toÙ diuov yeaupatei rapaotàoa' “Kai pv Eywye", 
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(4) Mitridate intanto circondava Cizico dalla parte di terra con 
10 accampamenti e dalla parte del mare bloccava con la flotta lo 
stretto che separa la città dal continente: assediava da ambedue le 
parti i Ciziceni, i quali d’altra parte erano disposti a sopportare con 
coraggio il pericolo ed erano decisi ad affrontare ogni difficoltà per i 
Romani. Ignoravano però dove si trovasse Lucullo ed erano turbati 
dalla mancanza di ogni sua notizia. [5] Eppure il suo accampamento 
era visibile e alla portata dei loro occhi, ma erano ingannati dai 
soldati di Mitridate. Indicando loro i Romani arroccati lassù 
dicevano: — Vedete quelli? È l'esercito degli Armeni e dei Medi che 
Tigrane ha mandato in aiuto a Mitridate. — [6] Ed erano impauriti, 
credendosi circondati da tanti nemici né speravano che, se anche 
fosse sopraggiunto Lucullo, gli fosse rimasta ancora una zona 
attraverso la quale portare soccorso. Senonché per primo Demo- 
natte, mandato in mezzo a loro da Archelao, li avvertì della presenza 
di Lucullo. Ma quelli non credevano a lui e pensavano che egli 
raccontasse una storia di sua invenzione per confortarli nella 
dolorosa situazione in cui si trovavano. Sopraggiunse però un 
ragazzo che era stato fatto prigioniero ed era riuscito a fuggire dal 
nemico. [7] Avendogli chiesto dove credeva che fosse Lucullo, 
scoppiò a ridere pensando che essi scherzassero. Ma quando vide 
che dicevano sul serio, indicò con la mano il campo dei Romani e 
quelli si rincorarono. [8] Lucullo fece trarre a riva del lago di 
Dascilitide, navigabile con battelli di una certa grandezza, la più 
grande delle imbarcazioni che erano lì e fattala trasportare al mare su 
di un carro, v'imbarcò quanti più soldati gli era concesso. Di notte 
traversarono di nascosto lo stretto e penetrarono nella città. 


{10,1} Sembrava che anche la divinità, ammirata della bravura 
dei Ciziceni, volesse incoraggiarli con chiari segni e soprattutto col 
seguente. Essendo imminenti le feste in onore di Persefone, quelli 
erano in difficoltà per trovare una vacca nera per il sacrificio €, 
avendone fatta una di pasta, la collocarono davanti all'altare. La 
vacca sacra allevata per la dea era al pascolo, come tutte le altre 
bestie dei Ciziceni, sul lato opposto dello stretto, ma quel giorno si 
staccò dal resto della mandria e da sola si diresse a nuoto verso la 
città e si presentò per il sacrificio. [2] La dea poi apparve in sogno ad 
Aristagora, lo scrivano pubblico, dicendogli: — Sono io: sono 
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elitev, “fixò tòv AiBuxòdv avintiiv tl tòv Iovixàv aadmiyatàv trdyovoa, 
Boedaov oùv Baggriv toig moMtais”. [3] Gavpatévrwv dè TY guviv ov 
Kuktunvov &p' iuteg okAov elyev i) BéaXiaooa xaridvios axoltov nvevparos, 
al te ungavai toò Buaréws mapeotboa: toig telxeow, Éoya Bavpaotà 
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elta véros txpayeig dniotog tò ptyefoc ta © dia ovvérerpe unga- 
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{11,1) Mifteidamv 8, &yoi pèv Und tbv tauroù otgamybv pevaxité- 
uevog Ayvéei tòv tv to otpatortà dudv, riviwv Kukranvoi diagevyovieg 
tiv molhogxlav. [2] Tayxùò è tEEggUN Tè puérmov adtod xai priévixov 
tv alofrioer yevopévov t@v drogubv, alg ol otpattbtaL ovvelXovio, xai 
mov dviowrogpayuv, fre di) pi featoixbg und trudermiimoe AeuxéAdov 
modepobvios, diià tovto Bi) tò Aeyduevov Eels miv yaotépa tvaMoptvov 
xul Srwg Upargrioei DIV TpOpiv drmavia npaypatevopévov. [3] Aid xai 
pooverév ti TodLOEROUvTOG UÙTOD, TD xaig@® Yeroaota: aresdwv è Midpi- 
dams tEtnenmpev elg Bidvviav todg puèv Inmeis oyeddv dravras perà tov 
umobuyiwv, tv dè mtetov tods dygrotovg. [4] Muftduevog d' è AevxoXog 
Eri vuxtòs tixev eis tÒò otpatbnedov, towi dè yeuovog Svros àvarafdv 
orelpag déxa xai mv lov talwxe vipéuevog xaì xaxorafiuv, Hate roXXoLg 
ind xovouvs èvbrdévias drodelrenda: tiv otpatiwt@v' toig è dios 
regi tòv ‘Puvbaròv rmoraudv xaradafbv toùg modeulovg, tocavtnv 
tgomiv Erolnoev, More tàg yuvaixag tx tg ‘AroAMuwvlag npoeggoutvag 
apaprdtev tà pogria xai oxvAeverv toùg qovevoptvovs. [5] MoXw è, 
wy Elxég, drodavéviwv éliwoav inno uèv EEaxioy(Ator xai Aido 
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diywv mavtag ragetyjer ragà tò otgatéredov tiv modeulwv. [6] EaXovotiov 
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venuta a spingere il flautista libico contro il trombettiere pontico. Di’ 
dunque ai tuoi concittadini di farsi coraggio. — {3] I Ciziceni si 
meravigliarono di quella frase, ma col far del giorno, levatosi un 
vento impetuoso, il mare ne fu sconvolto e le macchine d'assedio del 
re, opera meravigliosa di Niconide Tessalo, già poste a ridosso delle 
mura, col loro frastuono e col loro crepitio lasciarono prevedere ciò 
che sarebbe accaduto. Poi si scatenò un vento di sud d’incredibile 
violenza, che in un attimo abbatté le altre macchine e con un grande 
scrollone gettò a terra una torre di legno alta 100 cubiti. [4] Si 
racconta che a molti abitanti di Ilio apparve in sogno la dea Atena 
grondante sudore che, mostrando un lembo del peplo stracciato, 
diceva di essere giunta proprio allora dall'aver portato aiuto ai 
Ciziceni. Gli abitanti di Ilio mostravano un tempo una stele su cui 
erano incisi dei decreti e un'iscrizione riguardanti tali fatti. 


[11,1] Mitridate finché i suoi generali lo ingannavano ed era 
all’oscuro della fame che regnava nel suo esercito, era infastidito 
dalla resistenza che i Ciziceni opponevano all’assedio. [2] Ma presto 
la sua ambizione e la sua ostinazione nel combattere vennero meno, 
non appena ebbe sentore delle sofferenze da cui erano afflitti i suoi 
soldati e dei casi di antropofagia verificatisi. Lucullo infatti non 
conduceva la guerra in forma teatrale e spettacolare, ma come vuole 
il detto, «mirava al ventre » e si adoperava in ogni modo per tagliare i 
viveri al nemico. [3] Perciò Mitridate, affrettandosi a cogliere 
l'occasione propizia, mentre Lucullo era intento all'assedio di un 
castello, spedì in Bitinia quasi tutta la cavalleria insieme con le 
salmerie e quei soldati di fanteria che non erano più utilizzabili. [4] 
Appena Lucullo fu avvertito di ciò, fece ritorno all'accampamento 
che era ancora notte, e all'alba, nonostante imperversasse una 
bufera, prese 10 coorti e la cavalleria e si mise all'inseguimento sotto 
la neve e in mezzo a sofferenze tali, che molti soldati cedettero al 
freddo e rimasero indietro, mentre con gli altri sorprese i nemici 
presso il fiume Rindaco e inflisse loro un rovescio tale, che persino le 
donne uscirono da Apollonia per svaligiare i loro bagagli e per 
spogliare i morti. [5] Molti, com'è naturale, furono i caduti. I 
Romani catturarono 6.000 cavalli e un numero incalcolabile di bestie 
da soma, 15.000 uomini furono fatti prigionieri. Al ritorno Lucullo, 
portandoseli dietro, li fece sfilare davanti all'accampamento nemico. 
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sì Duvpabw, téte TEMbIOv bpfar ‘Puuaiors xauAoug Afyovios, el wire 
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[7] AMA t@ ye Mideid&m cevyewv puètv Eyvwoto Tv rtaxiomv, 
&vdorixàs dè Acuxbi)w xal siaterfàs draw ungavopevos, toredde tòv 
vavaggov ’Agrotévizov tri tiv 'EMnvav fhXaooav, xaì Boov odaw 
néMovrocg txtdeiv tx mooboolag è AevxoMos Exvelevoe perà yQuoiwov 
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tovtov Mideirdlamg puèv Epuyev eri BhAaooay, oi dè otpamyol smetol ròv 
otgaròv àniyayov. 'Erumeoobv dè Aevxodoc avtoig mel tòv Foavixdv 
motapòv eldé tr mapuréddovg xal diopvelous dréxtewe. Atyovrar 8 èx 
toù mavtòg dxodovfwv te xal paylpiiwv ByAov puupiadeg où modù è) tiDv 
tordxovia Aelmovaai diapdagrvar. 


[12,1] AevxoMosg dè temrov elg Kutixov ragrAitov, dméiavoev )d0vijg 
xal priogpgoovvns smperovang. “Emeta vavminòv tENgrveto tòv ‘Ei 
Mozrovios triropevépevos. Els dè Towkda xatayfteic toxmvwoe uèv tv tb 
egg ms ’Agppodlms, xataxounieis dè vixtmo èb6xeL mv fteav bolv 
tpeotmoay avt@ xal Afyovoav' 

Ti xvwacers, peyàdupe Afov; NeBooi dé tor tyyig". 

{2] "EEavaoràg dè xai toùs iaovs xadéoag dinyeito tiv Syuw Eu 
vuxtòg ovong. Kai sapijoav tE "IAfov tIVEG drayyéMovies Wpdar seol 
tòv ‘Agarbv Muéva toLoR@IdERa meveoeg tov fiaorAixiv tri Anuuvov 
mieovoag. Eùfùg obv dvaydeis, toitovg puèv elde xaui tòv otgammyòv 
avtov "Infbwoov àméxtervev, tri dè toùg &Aiovg Ende t mopptas. [3] 
OI dè truyov dppuovvies, xal tà mioia rdvia nodg Tv yîv ovvédzovies, 
Giò tov xataotgwpétwv dieudyovto xai minyàs tdibocav toig megi tòv 
AevxoMov, otte rmegrmtàevcai toù ymelov S186vrog ovte filoaota: 
vavoi perego tùg tov modeulwv rmoccegngervuévasz til yi xaì fefnxviag 
doparbs. [4] Où pùv diià pòris, Î moocofomiv tv° i vigog elyev, 
drmofiBater TOV otgartwitv TtoÙg diglorouvge, oî xatémiv tmmeoòvies toig 


" Antioco III di Siria fu sconfitto da Scipione nel 190 a.C. a Magnesio. Per la 
battaglia di Cheronca c di Orcomeno vedi nota 7. Archelao era uno dei maggiori strateghi 
di Mitridate. 

Le parole della dea sono formulate in serie esametrica. 
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16) Mi meraviglio di Sallustio, il quale afferma che allora per la prima 
volta i Romani videro i cammelli, in quanto non credeva che né quelli 
che prima insieme con Scipione avevano vinto Antioco né quelli che 
recentemente avevano combattutto a Orcomeno e a Cheronea 
contro Archelao, avessero conosciuto i cammelli”. 

[7] Ma Mitridate decise di fuggire al più presto e cercando di 
sviare e di ritardare le mosse di Lucullo inviò l'ammiraglio Aristonico 
sul mare di Grecia. Ma quando stava proprio sul punto di salpare, a 
seguito di un tradimento cadde nelle mani di Lucullo insieme con 
tutta l'enorme quantità d'oro che portava con sé per corrompere 
qualche elemento dell'esercito romano. [8] Quindi Mitridate fuggì 
per mare, mentre i suoi generali conducevano via terra le truppe di 
fanteria. Piombato su di loro al passaggio del fiume Granico, Lucullo 
ne catturò moltissimi e ne uccise 20.000. Si dice che di tutta la massa 
di truppe combattenti e di uomini al loro seguito perirono non meno 
di 300.000 persone. 


[12,1] Per prima cosa Lucullo fece il suo ingresso a Cizico, 
partecipò all'’esultanza della città e fu fatto oggetto di adeguati onori. 
Poi si mise in viaggio verso l'Ellesponto e allest una flotta. 
Approdato nella Troade, prese alloggio nel recinto sacro di Afrodite. 
La notte, addormentatosi, sognò la dea che stando davanti a lui gli 
diceva: 

«Perché dormi, coraggioso leone? I cerbiatti stanno davanti a te»"*. 


[2] Alzatosi che era ancora notte, chiamò gli amici e raccontò loro il 
sogno. In quel mentre sopraggiunsero a Ilio alcuni uomini annun- 
ciando che crano state avvistate nci pressi del porto degli Achei 13 
quinqueremi del re che facevano rotta verso Lemno. Subito prese il 
largo, le raggiunse, uccise il loro comandante Isidoro, e poi mosse 
all'inseguimento degli altri capitani. [3] Essi erano per caso ormeg- 
giati e, avendo tirato in secco le navi, combattevano dalle tolde ec 
tiravano sugli uomini di Lucullo. A questi la posizione del nemico 
non permetteva di circondarlo per mare, né essi potevano attaccare 
con le navi che erano in acqua quelle dei nemici che erano piantate a 
terra e saldamente fissate. [4] Senonché, scorto un punto in cui 
l'isola permetteva, sia pure a stento, l'approdo, Lucullo fece sbarcare 
i migliori suoi soldati, i quali balzarono alle spalle dei nemici e alcuni 
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modeulorg toùs pèv &iépBerpov adribv, toÙg È Avayxatov àmoxértovtas tà 
Aoupvijora TOv veDv xal gpevyovtag tx Tg yijg diidAmAorg te avyagover tà 
mioia xai taig tufodaig taig rmegpl tòv AevxoMov Urnmorninrtev. [5] 
MoMoi puèv obv &iegBdpnoav, tv dè tois diovow dvix&n xai Mépuos è 
magù Feorwelov otgamyés' iv yàg treo6gfaipos, xal ragriyyzAto toig 
oteatimtatg EÙUDUS trumdfovarv Lròdò AeuxbMov undéva xtelverv Eteoò- 
gdadpov, brws tEoverdiotels xal xadufprodels drotàvor. 


{13,1} Fevéuevos È dirò tovtwv firelyero neds Tv aùrod Mifgidétov 
S(wEw. "Himbte yào Em regi Brdvvlav evonoew adròv, bid Boxwvlov 
gpouvpovpevov, Bv adrdg èvommodpevov Ti guyi Îperà vemv aneotààmer odg 
Nixopwbetav, [2] 'AMè Boxwviog pèv tv Fauodegxn pvovpuevos xal tavnyu- 
olkwv xafvatéonoe' Midordamy è' dvayfévia perà toò otdàov, armes- 
Bovra mpiv triotofgperv AgvxoMàov Els tòv Mévrov elomdevgar, xatadap- 
fiaver xeuov mtoAdg, dp oÙ tà pv dpnoray, tà È tAvi(ofin tov oxagiv, 
nàoa È 1) magadla tov vavayiwv txpepoptvwv vò toò xAvdwvog tri modà 
Auéoag iv rmegirmàews. (3) Aùtòg dé, mig dixkdog, tp Tg Ende, pre odg 
Tv Av edragaxoplotov dik péyedog tv add w ueyhàp xai xopati tupig 
magiotapevng tois xufieomitars, modg te Tv taAaogayv ijèn fagelas xal 
brepdvidov yevopéwns, peteufàg els Apoterxòv uvordowva xai tò o®ua 
rerpataig Eyyerploag, àvermiotwos xal rapaféiws Eels mv Iovtwxiv 
‘HodxAevav tEcopîn. [4] Aeux6Mw È dveutontos i mods tiv ovyxAntov 
artin guotgla. WPnpitopéwns Yào abs mods tòv réieuov dirò teLogi- 
Muv tadlviwv tEaprieodar vauvtixbév, txmwivoe néuypas vyodupuata xaì 
ueyainyogrioas, bg &vev dardwmg tocaumg xal magauoxevig taig tv 
cvuudyov vavoi Miferdkmv tèxfadei mg faXlrms. [5] Kai tovro 
Uniobev udIt® toù feoù ocvvaywvicaptvov. Aéyetar yùo 'Agréuidog y6dw 
Tiprar(wvns è yeuov tpreogiv toig FMovtixoig, ovANoao aùtig tò legdv 
xai tò Edavov dvaondoao. 


(14,1) MoXMébv dè Aeux6Ay raparvovviuv dvaf&Meota: tov néieuov, 
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ne uccisero, altri costrinsero a tagliare le gomene e ad allontanarsi in 
fuga dalla terraferma per mare. Ma le loro navi, urtandosi l'una con 
l’altra, caddero sotto i colpi degli speroni delle navi di Lucullo. [5] 
Molti nemici perirono e fra i prigionieri fu condotto via anche Mario, 
il generale mandato da Sertorio. Era cieco d'un occhio e Lucullo 
aveva dato ordine ai suoi soldati fin dall'inizio delle operazioni di 
non uccidere nessuno che avesse un occhio solo, per farlo morire nel 
modo più infamante e obbrobrioso. 


[13,1] A seguito di questi fatti si volse all'inseguimento dello 
stesso Mitridate. Sperava infatti di trovarlo ancora in Bitinia, 
guardato da Voconio, che egli aveva mandato con una flotta a 
Nicomedia per impedirgli di fuggire. [2] Ma Voconio si era attardato 
a Samotracia per iniziarsi ai misteri e partecipare alle loro celebra- 
zioni, e Mitridate era salpato con la flotta, desideroso di giungere nel 
Ponto prima che vi facesse ritorno Lucullo. Ma fu sorpreso da una 
violenta tempesta, per effetto della quale alcune sue unità erano 
andate disperse, altre erano colate a picco. Tutta la riva rimase per 
diversi giorni coperta di rottami portativi dai marosi. [3] Egli allora, 
poiché la nave da carico a bordo della quale viaggiava, per la sua 
grandezza non poteva essere accostata a riva col mare grosso, per 
l'agitazione cieca delle onde non rispondeva alle manovre dei piloti e 
per l'acqua imbarcata nella stiva si era ormai appesantita e stava 
affondando, balzò su una nave di pirati e mise la sua persona nelle 
mani dei corsari, insperatamente e con grave pericolo riuscendo a 
mettersi in salvo ad Eraclea del Ponto. [4] Sicché impunita dagli dèi 
rimase l’altezzosa risposta di Lucullo al Senato. Avendo questo 
votato uno stanziamento di 3.000 talenti allo scopo di provvedere 
all'allestimento di una flotta per la guerra, bloccò il provvedimento 
con una lettera in cui con grande presunzione affermava che senza 
così grande spesa e spiegamento di forze, con le sole navi degli 
alleati, avrebbe cacciato Mitridate dal mare. E questo a lui riuscì di 
fare con l’aiuto della divinità. [5] Si dice infatti che quella violenta 
tempesta si abbatté sugli abitanti del Ponto per l'ira di Artemide di 
Priapo, perché essi avevano saccheggiato il suo tempio e ne avevano 
asportato la sua immagine. 


[14,1] Molti consigliavano Lucullo di sospendere le operazioni di 
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où gpeoviloas tvéfare Bià Bifuviag xai Fararlag! elg mv fiaoràuaiv, 
tv doxîi pèv tvbeng tv dvayzalwv, bore Faiktag Ereodar torouuvolove. 
Exaatov tri tv Huwv xopltovta oltov pédiuvov, rpoiuv Bè xai xgatdév 
Undviwv elg rogavinv TAbdev ebrroglav, dote tòv pèv Bouv tv otgatortdm 
dpayuig. tò dè dvdglimodov Tettapwv diviov elvar, mv d' GAnv Aefav èv 
obbdevi A6yp toùg uèv armoielmew, toÙg dè dvalioxerv. Auideas yo Hv 
obbdevòs mods oùbeva révtwv ebrtopovviwv. [2] "AM Boov pfeigar xal 
xaxdoar tiv ybgav [mmtaodpevor xaì xatadpapubvieg dixor Oeuroxipas xal 
tov regi Oepubdovta nediwv, fmubvto tòv AgvxoXov, 6ti rdoas roookye- 
tai tg méderc, xatà xodtog ' oUbdeniav fionxev oÙèè maptoynxev avroig 
bpeinimvar gragrdoaow. [3] “"’AMèà xai vv”, Eparav, “’Apioév, réàdiv 
etdalpova xai rmiovalav, où péya dv Eoyov, el tig tvrelva mv 
mohogxl(av, xataoyeiv, drodimévias Nuag &yer megi tiv Tipagnvav xal 
Xaida(wv tenulav Midoidatp norepoovias”. [4] "AX}è tavta puèv oÙx 
tv 6 AevxoAàog tinicas elg togoÙtov dirovolas tobc otEatt”mTAg mAPAYa- 
yeiv, doov Uotegov tEEpnvav, LUmeprwpu xui vd* Bppdovutev, èxelvors è 
tuteAoyeito pàrNov, oî figadumita xamysgouv avtoò, diatgifovtog 
tviadda smeoi xwuas xal méieis où mood tIVog dElag moiùv yxedvov, 
toavros è abeeodar Mideidlmny. [5] “Avtò yao”, Epn. “todo xal 
fiovdona: xai x&8nuar texvatwv, uéyav adtig yevéodar tdv &vdoa xal 
ovvayayeiv adròv dErbuayov Bivapuv, Iva pelvy xal più puyn roooévrag 
tiuas. [6] 7H odx dgdte oMiv pèv avrp xai àtéxuagrov tenpiav dalow 
nragovdav; Eyybs dè è Kaixacos xai Sen modà xai paféa xal puplovs 
faowdeis puyouayovviag dpxoùvia xataxoiypar xaì smegroyeiv, OMyuyv è 
fiueciv dddc Eels ‘Aqueviav tx Kafelowv, xal brto ‘"Aquevias xddnrar 
Tiyeawns, Paorhedg faoréwv, tiwv duvapiv, i Méeftous te mepixérier 
tig “Aofag xa méiers 'EMnvidbas elg Mndiav dvaxoulter xaì Zuolag 
xearei xaì IMadaotivng xal toùs dò Zedeuxov Paoreig droxtivvvei, 
Puvyaréoag È avrov dyer xaì yuvaixag dvaordatovs. [7] Obtog olxeidg 


La marcia di Lucullo attraverso la Bitinia e la Galazia, effettuata per muovere 
direttamente contro il Ponto, avvenne nel 73 a.C. 
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guerra, ma egli senza preoccuparsene spinse il suo esercito fin nel 
regno di Mitridate passando attraverso la Bitinia e la Galazia!. Da 
principio era privo del necessario, al punto che lo seguivano 30.000 
portatori galati ciascuno con un medimno di grano sulle spalle. Ma 
avanzando e impadronendosi di ogni cosa, giunse a un tale grado di 
abbondanza che nell’accampamento un bue si vendeva al prezzo di 
una dramma e uno schiavo ne costava quattro. Il resto del bottino 
non aveva alcun valore e taluni lo lasciavano, altri lo distruggevano. 
Non v'era in nessuno disponibilità a comprare alcunché, avendo 
abbondanza di ogni cosa. [2] Ma via via che distruggevano e 
devastavano il territorio nemico con incursioni di cavalleria pene- 
trando fino a Temiscira e nella piana bagnata dal Termodonte, i 
soldati accusavano Lucullo perché attirava dalla parte sua tutte le 
città e nessuna ne prendeva con la forza delle armi, evitando di offrir 
loro la possibilità di avvantaggiarsi coi saccheggi. [3] — Ma anche 
ora — dicevano — ci fa lasciare alle nostre spalle Amiso, città 
prosperosa e ricca che non sarebbe difficile impresa prendere 
cingendola d'assedio, e ci conduce a combattere Mitridate nel 
deserto dei Tibareni e dei Caldei. — [4] Lucullo però non badava a 
queste lamentele e non se ne preoccupava, non immaginando che 
avrebbero spinto i soldati a un punto tale di follia quale manifesta- 
rono in seguito, ma cercava di difendersi piuttosto da quelli che lo 
accusavano di lentezza e d’indugiarsi a lungo lì in villaggi e città di 
scarsa importanza, lasciando a Mitridate la possibilità di riaversi. [5] 
— È appunto questo — diceva — quello che voglio, e sto fermo a 
bella posta, cercando che egli ritorni di nuovo in forze e metta 
insieme un esercito che sia degno di combattere con noi, affinché 
rimanga fermo e non si metta a fuggire quando noi ci avviciniamo. 
[6] O non vedete come abbia dietro di sé un immenso deserto senza 
nessuna traccia di strada? E vicino c’è il Caucaso, ci sono zone 
montagnose e burroni sufficienti per nascondere e far riparare un 
numero infinito di re desiderosi di sottrarsi a uno scontro e che pochi 
giorni di cammino richiede la strada che da Cabira conduce in 
Armenia, e in Armenia siede sul trono Tigrane, re dei re, con una 
forza militare tale da poter tagliare i Parti fuori dell’Asia e trapiantare 
città greche nella Media, impadronirsi della Siria e della Palestina, 
uccidere i re successori di Seleuco, condursi via trascinandole come 
prigioniere le loro figlie e le loro mogli. [7] Costui è familiare e 
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tot Miderdatov xai yauBpds, où mepibéwetar è' avrov [xémy bnodetà- 
pevos, did soreunoei mods fuàg, xai arresbovieg txfiAAewv Midoidamny, 
xivbuvevcouev imondoaota. Tiye&wmy, nédar pèv altiag Sebpevov te 
Mus, ebrpereottpav È obx Gv Xafévra mig vnto dvdods olxelov xai 
faoritws davayzaodévia brovgygiv avr@. [8] T( oòv dei tovf' pag 
tEEoyaoaota. xal è cdlbar Midorblmnv dyvooivia, ped dv toriv adt@ 
neòs ruas smoreuntéov, xal ui) foviguevov, di’ dbotobvia ovvedabiveLv 
els tag Tryedvov yeigag, didd''ovyi Sévrag avrò yedvov tx tbv olxelwv 
napacxevdoaoda: xai èvabaggivai, KéAyors xai Tihagnvoig xal Kannhdo- 
Ev, div modinis xexganizapev, udyeodar paMov ff Mido xaì "Ague- 
vio"; 


[15,1] 'Errì torovtwv Aoyiopobv yevbpevog dè AetxoXog meo te riv 
"Apuodv dittoupe, paraxòg ti) modlogxia yewpevogs, xal petà yeuova 
Movervav àrmorudv, tl tig moMogxlag tfasitev tri Midprdkmnv!9, 
xafipuevov tv Kafelgors xal Siavoovpevov Upiotaoda:. tods ‘Pwpulvvs, 
itooroptvng avim Svvéuews Eels tetgaxiouupioug metoig, Inmeis dè 
tetpaxioxiàlous, ols t0Gpgeer pilota. (2] Kai &iafàg tèv Avxov 
morapòv elg tò nmedlov mroobxadeito toùg ‘Pwpuaiovs. lFevopémg è 
Innopayiag Epuyov oi 'Pwpaior, Mourwviog È dvie ox &dotos taiw 
retgwpévog xai mods tòv Miferdatnv dmixîn, xaxòg bròd toeavuatwv 
diaxelpevog. Mudoptvov dè toò faordéws, el owîeig UT avroù yevioetar 
piios, "Av ye di”, Epn, “‘Popalorg SiaMayjg' ei dè ur, roréuios”. 
Tovrov utv favudoag 6 Midoeidkmg oÙx Nélxnoe. 

[3] Toòù dè Agux6Mov tà uèv medla tbv roreulwv Inmoxgatovviwv 
dediétog, mv ò' dgeviv dxvovvrtos meoiévar, Îuaxgàv xaì vAwbn xai 
Biofarov oboav, diioxovial tiveg xatà téynv “EMnveg elg ti omjaarov 
xataguyévies, bv è npeofitegos "Agreuidwpos snfoyeto tòv Aebxodlov 
utew xai xaraotagerv tri tony doqpadei t® otpatonédw xal ppovgrov 
tyovti toig Kafeigors èrixgeucduevov. [4] Mrotevoag è' 6 AeixoMog tiua 
tri vuxil nupà xavoag éxlver, xaì tà otevà mageXidbv dogpaltg tò ywelov 
elye, xaì ped fiuéoav bnegepaivero tov rodeulwv (dgvwv tdv otgatàv tv 


!* Nell'anno successivo, nel 72 a.C. 
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genero di Mitridate. Non si limiterà ad accoglierlo come supplice, 
ma combatterà contro di noi. Affrettandoci a cacciare Mitridate dal 
suo regno correremo il pericolo di tirarci addosso Tigrane, già da 
tempo in cerca di un pretesto per attaccarci, e non ne potrebbe 
prendere uno migliore di quello di essere costretto a correre in aiuto 
di un suo parente e di un re. [8] Che bisogno abbiamo dunque di 
fare ciò e d’insegnare a Mitridate, che non ci pensa, con quali alleati 
deve combattere contro di noi? E perché spingerlo fra le braccia di 
Tigrane, se egli non lo vuole, perché stima ciò una cosa ingloriosa, 
anziché dargli tempo per metter su un esercito coi suoi mezzi e di 
riprendere animo e combattere noi contro Colchi, Tibareni e 
Cappadoci, che abbiamo vinto spesse volte, piuttosto che contro 
Medi e Armeni? 


[15,1] Sul filo di questi ragionamenti Lucullo s'indugiò intorno 
ad Amiso, assediandola non strettamente, e dopo l'inverno lasciò 
Murena a capo delle operazioni d'assedio e mosse contro Mitri- 
date!S, che si era sistemato tra i Cabiri con l'intenzione di 
contrattaccare i Romani e aveva ammassato una forza di circa 4.000 
fanti e di 4.000 cavalieri, nei quali soprattutto riponeva la sua fiducia. 
[2] Varcato il fiume Lico, si lanciò nella pianura per provocare i 
Romani. Avvenne una battaglia equestre e i Romani ebbero la 
peggio. Pomponio, un uomo di una certa notorietà, rimasto ferito, fu 
catturato e condotto davanti a Mitridate mentre era in preda ai 
dolori causati dalle ferite. Il re gli domandò se nel caso che fosse 
stato salvato da lui, gli sarebbe divenuto amico: — Sì — rispose —, 
se tu farai pace coi Romani; se no, sarò tuo nemico. — Mitridate lo 
ammirò e non gli torse un capello. 

[3] Lucullo temeva la pianura, data la superiorità della cavalleria 
nemica, ma esitava ad avanzare anche nella zona montuosa, perché 
era vasta, fitta di selve, impraticabile. Per caso vengono catturati 
alcuni greci che si erano rifugiati in una grotta, il più vecchio dei 
quali, Artemidoro, promise di guidare Lucullo e di sistemarlo in un 
luogo sicuro per l'accampamento, dove c’era un castello sovrastante 
Cabira. [4] Lucullo si fidò di lui e al calar della notte accese dei 
fuochi nel campo e si mosse. Passò con sicurezza le gole dei monti e 
occupò il posto indicato. Apparsa l'alba, i nemici videro che aveva 
disposto il suo esercito in posizione superiore alla loro, la quale gli 
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téros, oî udyeotda: fovioutvy rpocaywyiv èa(docav xaì tò pù) fraodtvar 
zageiyov fovydtovi. 

{5] Fvwounv uèv ov ovédttegos, elyev Ev ye tD mapéva draxivbuves- 
ew’ Fihagpov dè Afyetar tOv faorAixidv dwxbvrwv, Unotepvopévovg durav- 
mou toùs ‘Pupalovs, tx dè TovTOv avureadviag àywvibeottar rAELbvewv 
txatéooig del moooyivouévwv. [6] Tédog è tvixwv ol facdizol, xai tiv 
univ tx toò Ydeaxog ol 'Pupaior xafogdvtes, ijoxadov xai ovverpeyov 
neòg tòv AebxoXdov, dyew opàg SBeduevor xal ovvinua mods tiv puaynv 
attoùvrteg. ‘O dè fiovAgpuevog adrovs pafteiv, HMxov toriv tv dyov 
moiéuou xail xivdivo magovala xai yg fyeudvog Eupgovos, txelvoug pèv 
riouvgiav &yew txéfdevaev, abtòg dè xatéfarvev eis tò nedlov xai toig 
newrog dravnioacg tov gpevyoviwv Toraoda: rocotrate xai davaototperv 
per avtod. [7] Ietodéviwv dè tovtwv, xai ol Xoutoì perafaAguevor xal 
ovotavieg diiyp mévp Totmoviar toùg moreufovg xal xata&uwbxovorv eis 
tò otgatéredov. 'EraveAdbv dè AevxoMog dtiplav tIVÀ TOÎg pevyovor 
vevouuouemv moocéfade, xeievoag tv yitmorv dtwortorg dpvear dwérzu 
nodov ta&ppov, tpeototwv xai Pewpevwv toy GX) wv otEAaTIWITv. 


[16,1] "Hv dé tig tv td Miterdàtov otpatontdm Aavdapiwv duvaoms 
'Oilaxòdg (YÉévos d' Elolv ol Aavddgrior Papfikgwv thbv megì tiv Mari 
olxovvimv), dvi boa yepòds Eoya xai téAung tv moXéup diarmpenig armavia 
sai yvounv lxavòg tv toig peyiotors, tu è tuuerlg duioar xai 
Deparevtixég. [2] Oùrog Exwv del 1065 tiva tbv dpopvimv Suvaotov 
GuiMav date moewreiwv xal trAoturiav, vafoyeto tp Miderbam uéya 
toyov, dutoxteveiv AeuxoXov. ‘Eravenavios dè toù faorAéwg xal tivag 
ubtp mpoofaAévtog Emtimbes àtiulas ele rmpoorolnar deve dpiardoaro 
nodg AevxoX)ov' [3] è è* &opevos tdéttato (Aéyos ye iv adroù modbùg tv t@ 
otgatornedp), xaì tayù meuompevoc, iordtero mv te dygivotav) abrod 
ai tò Autapég, ware toaréine xal auvedolou nmotè noreiadar xorvwvév. 
(4) 'Ereì è taoxer xargòv Exeiv 6 Aavbdetos, tòv uèv inmov tw toÙù 
yxhouxog txéievoe noeoayayeiv toÙg maidag, avtòg dè ueonufelag obong 
xai tOv otgarwimv tvératéviwv xai dvaravoutvuv èefadtev tri tv 
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permetteva di attaccare, se lo avesse voluto, e gli offriva la possibilità 
di respingere i loro attacchi, se non si fosse voluto muovere. 

[5] Nessuno dei due comandanti aveva intenzione per il 
momento di esporsi al rischio di un attacco. Ma si dice che mentre 
alcuni soldati del re andavano a caccia di un cervo, i Romani li 
affrontarono tagliando loro la strada e allora ne nacque una zuffa, 
aggiungendosi un numero sempre maggiore di uomini da una parte e 
dall'altra. [6] Alla fine vinsero i soldati del re. I Romani, vedendo dal 
loro campo la fuga dei compagni, ne rimasero sdegnati e corsero da 
Lucullo pregandolo di guidarli e chiedendogli di dar loro il segnale 
della battaglia. Egli, volendo che imparassero quanto è importante 
nelle operazioni di guerra e nei momenti di pericolo la presenza e la 
vista di un accorto generale, ordinò loro di stare tranquilli e scese lui 
in persona nella pianura. Incontrati i primi soldati che si erano dati 
alla fuga, ingiunse loro di fermarsi e di tornare indietro insieme con 
lui. [7] Quelli obbedirono e anche gli altri, invertendo la marcia e 
serrando le file, in poco tempo misero in fuga i nemici, inseguendoli 
fino al loro accampamento. Ma al ritorno Lucullo inflisse a coloro 
che erano fuggiti la pena prevista dal codice militare, ordinando loro 
che con la sola tunica e senza cintura scavassero una trincea di 12 
piedi alla presenza e alla vista degli altri soldati. 


[16,1] V’era nell'esercito di Mitridate un principe dei Dandari di 
nome Oltaco (sono i Dandari una tribù di barbari che abitano nella 
Meotide), un uomo che eccelleva in tutte le azioni di guerra per 
prontezza di mano e per coraggio e che dimostrava adeguato 
giudizio nelle situazioni più difficili. Di più era affabile nel parlare e 
di modi gentili nel trattare. [2] Era sempre in gara c in rivalità coi 
principi della sua tribù per avere il primo posto, e promise a 
Mitridate di compiere una grande impresa: avrebbe ucciso Lucullo. 
Si compiacque del proposito il re e gli rivolse a bella posta alcune 
parole offensive, fingendo di essere adirato con lui, e quello prese il 
cavallo e se ne andò da Lucullo. [3] Questi lo accolse volentieri, dato 
che nel campo si parlava molto di lui. E subito lo mise alla prova e 
riconobbe con piacere la sua intelligenza e il suo zelo, al punto da 
ammetterlo alla sua mensa e da farlo membro del suo Consiglio. [4] 
Ma il dandario, non appena gli sembrò che fosse giunto il momento 
opportuno, ordinò ai suoi servi di portare il cavallo fuori del campo; 
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atgamyLiIV oxmmiv, 6g oddevòg xmwAuoovtog elaeXfdeiv &vboa oumit xai 
Agyous tivag dblous, omovdig to oteammyb xopulterv phoxovia. [5] K&v 
elomAtev dde@g, el più 6 roXodg avnenxòs oteamyobg Davos Aeixo)àov 
tawoev. "Etiygave yào xafevbuwv xaì Mevéònuog, elg thv xatevvaotav, 
zaoù taig tipa tordg ovx Epn xatà xaigòdv fixerv tòv ‘OXbaxév, doti 
Aevx6)ov mods avaravo tx paxgàg &yourviag xal révmv mocovtwv 
bedwxérog tavrév. [6] “Enei 8 oix dnmgjer xedevovros, dii tpn (xal) 
xwivovtog eloedevceodar megl modyuaros avayxalov xal ueyodov èiade- 
xBijvar fovAdpevos, 1òn reds dpyàv è Mevéanpog elmov undtv avayxairdte- 
gov toù omteotar AevxoMov, drmewoato tòv &vBpwov duporéoarg taig 
yegoiv. [7] ‘O Bè deloag ineEnAfte toÙ yhpaxos, xal Aafiv tòv Înrtov 
àarniAaoev else tò Midordltov otpatéredov irgaxtos. Obitwc dgea xal toi 
nedyuaow è xargdg doreo toig gpappaxors xai tiv ogtovaav xal tiv 
àavargovoav dormi rgootlînow. 


(17,1) "Ex toitov ZEwevétios uèv Eri ditov xopidi)v tréupîn perà déxa 
orerguv, xal xataduwyfeig Und Mevavbpov, tbv Mifordétov oteammyov 
tvés, avtéom xal cvyfiadmv gévov Eroinoe moddv xai teomiv TDv odeplwv. 
{2] AUfis Sì neupfevros "Adgravoù perà Suvapewg, Brws éx regiovolas 
Eywaw ol otpatubtar ditov, où smegieide Miderdams, dil'àntorerde 
Mevépayov xai Migwva, modàév uèv [mméwy, moddv dè metov Ayovpévovs. 
Obror ravteg, bg Mfyerai, mAiv Sueiv xatexbanoav Urnò téov ‘Pupalwv. [3] 
Kai Miteidéng pèv Exguitte tiv ouTpogàv, dg où tocavtmv oboav, d)}k 
uixodv, rpooxexgovabImv duterola tbOv otgamybv, "Adpravòg dè Aaungoòdg 
nagnuelfero tò otgatéredov, 1oMàg xutiymv duaétag oltou xa Aapupwy 
yepovoug, dote duogtupulav uèv asit@, tagayiiv dè xal péfov duryavov 
Buregeiv tois otgatubtars. [4] "Edédoxro puèv oÙv unxéti pévew” èrel 
bt mooettreprov oi facdizoi tà aptrega yorpara xad' rovylav, toùg è 
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poi a mezzogiorno, mentre i soldati facevano la siesta e riposavano, si 
recò direttamente nella tenda del generale, pensando che nessuno gli 
avrebbe impedito di entrare, essendo un suo intimo e dicendo di 
dover portare al comandante notizie di grandissima importanza. [5] E 
sarebbe entrato liberamente, se il sonno, che procurò la morte a molti 
generali, non avesse invece salvato Lucullo. Egli per caso dormiva e 
Menedemo, uno dei suoi inservienti, impalato davanti alla porta, disse 
a Oltaco che era giunto in un momento inopportuno, perché Lucullo 
si era appena addormentato dandosi un po’ di riposo dopo un lungo 
periodo di veglia e dopo tante fatiche. [6] E poiché quello nonostante 
la proibizione di Menedemo non se ne andava, ma gli dichiarò che se 
anche gliel'avesse impedito, sarebbe entrato ugualmente, volendo 
parlare col generale di una questione necessaria e di grande impor- 
tanza, Menedemo gli rispose che nulla era più necessario della salute 
di Lucullo e lo spinse fuori con tutt'e due le mani. [7] Oltaco, preso da 
paura, uscì di soppiatto dall'accampamento e preso il cavallo ritornò al 
campo di Mitridate senza aver combinato nulla. È proprio vero che 
come nelle medicine così anche nei fatti della vita è il momento giusto 
quello che determina il pendere della bilancia dalla parte della salvezza 
o da quella della morte. 


[17,1] Dopo questi fatti fu mandato Sornazio con 10 coorti a far 
raccolta di grano. Inseguito da Menandro, uno dei generali di 
Mitridate, gli tenne testa, attaccò battaglia volse in fuga il nemico 
dopo averne fatto una strage. [2] Lucullo mandò ancora fuori 
Adriano con un forte contingente di uomini, perché i soldati 
avessero grano in abbondanza, ma Mitridate non lo permise e gli 
mandò contro Menemaco e Mirone alla testa di numerosi cavalieri e 
di numerosi fanti. Tutti questi, a quanto si dice, furono trucidati dai 
Romani, ad eccezione di due soli uomini. [3] Mitridate tenne 
nascosto il disastro, asserendo che non si trattava di una sconfitta 
tanto grave, ma di un fatto di poco conto, dovuto all’inesperienza dei 
suoi generali. Ma Adriano passò aitante dinanzi all'accampamento 
nemico guidando una fila di carri pieni di grano e di bottino, al 
punto che la disperazione subentrò nell’animo del re e la confusione 
e una paura incontenibile si diffuse tra i suoi soldati. [4] Decise 
allora di non rimanere più lì, e mentre quelli del seguito del re 
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Giiovg txmbiuov, ibn xal mods bpeylv tri tùg tE6dovg Wbfovuevor xai 
Biatéuevor tà uèv yorpara iferatov, avrovs dè antgopattov. “Orov xal 
Aogvàiaos è atgatnyòc, obbèv Erepov Eywv fl Div roggpueav mepi avtòv, 
ambiero dà vavmy, 'Equaiogs dè 6 fumg xareratitm neoi tàs nvdas. [5] 
Abùtòs è 6 Miffewdamtns, olte òradod tiIvog obte (nmoxbuov ragauelvav- 
tos abtip, ouvebtneoev dnmò tOÙ atgatonedov toig modioic dvapepuerypé- 
vos, ode Irmou thv faordixbv eÙdtoEHaag, dii dpé tou xatidbv aùtòv Èv 
to devpani tg toormiig èxeivng diapeodpevov Tlto)euaios è EÙUvobzYOoG 
Tarov tywv adròs dremjbnoe xal rapéoyev. [6] "Hòn yàe abròv oi 
‘Pwpaior xateiyov  Ermuzeluevor, xal tayer puèv ox drmedirovio toù 
Mapeiv aùtév, di’ Afov Eyyiota tovtou, prdordovtfa dè xal pixgodoyia 
otgatiwtiXi) tò modioig dybor xal ueyidors xivbivvors &rwxéuevov bx 
paxgov froapa ‘Pwpalovg dpeldero xai AevxoX)ov àrmeottonoe vixmvta 
tiv enddAwv. [7] "Hv pèv yào èv tpixtò mijg dbeewg dò brtexpeouwv tdv &vdca 
lamos, iuiévov dè tbv tò yguolov xouitéviwv peratd toùò faoréwg elt 
&nò tavtopotov maperoreodvios, elte toò faorXéwsg èrimbdes tufadév- 
tog aùtòv Elg toùg dimxoviag, doratovies xal ovAiéyovies tò YxQuolov 
xa Srauaydpevor reds didiovg raffvotéonocav. [8] Kaì où tODTO Uubvov 
abrov drntiavoe tig mheoveblag AcvxoMas, dilù xal tòv èmi tov 
droggitwv toù faovémg Svra KaAMotgatov è uèv &yerv txéAeuoev, ol è 
Uyovtes alotépevor mevraxoolovg yeuooig Uretwaptvov àmtxtewav. Où 
miv ddda TovtoLg pèv Eréroeye tòv yhpaxa mogUioa. 


(18,1) Tà dè Kaferga Xafbv xai tbv GA}WY qgeoveiwv tà mÀeiota, 
Oyoavpovg te peyàiovs ebpe xai deouwmjgia, smodàbv puèv "EMivwv, 
moddbv dè ovyyevov tod faoréwg xafergyuévuv, olg nada tefvavar 
doxovary od ownelav, dil'àvaffworv xal Sevrégav tIvà YyEvwnow i 
Aeux6Aiov yderg tagtoyev. (2) 'EdAwv dè xa dbeAigi toÙ Miderddtov 
Nvoca swnipiov fimo al è armiatwv toù xiIvdvvov xai xad' fovylav 
àrmoxeiadar doxovoai meol Papvaxerav ddeipal xui yuvaiîxeg oixtE”»G 
arbAovto, Mifeiddtov néupavros è avrà èx tig quyîig Baxy(bnv 
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tacitamente facevano spedire i loro bagagli tenendo a bada gli altri, i 
soldati ormai in preda all'ira, urtandosi fra di loro con violenza 
davanti alle vie d'uscita si davano al saccheggio dei bagagli e ne 
uccidevano i proprietari. In questa occasione anche il generale 
Dorilao, null'altro avendo che la porpora, proprio per questa perse 
la vita, ed il sacerdote Ermeo fu ucciso davanti alle porte dell’accam- 
pamento. [5] Mitridate stesso, senza più nessun attendente né 
palafreniere che stesse ad aspettarlo, si gettò fuori del campo 
mescolandosi alla folla, poiché non disponeva neppure di un cavallo 
delle scuderie regie, Ma all’ultimo lo scorse distinguendolo in mezzo 
a quella marea di gente in fuga l'eunuco Tolomeo, che era a cavallo, e 
smontato lo offrì a lui. [6] Già infatti i Romani standogli dietro erano 
sul punto di acciuffarlo, quando si lasciarono sfuggire la preda, non 
per aver allentato la corsa, ché gli erano ormai vicinissimo, ma 
l'avidità e la grettezza della soldataglia tolsero ai Romani la fiera cui 
avevano con molte lotte e grandi pericoli da tanto tempo dato la 
caccia, e privarono Lucullo del premio della vittoria. [7] Nell'inse- 
guimento il cavallo che lo portava stava già per essere raggiunto, 
quando uno di quei muli che portavano l’oro venne a frapporsi fra i 
nemici e la cavalcatura del re, sia che ciò avvenisse per caso, sia a 
bella posta cacciato dal re contro i suoi inseguitori che, per arraffare 
e raccogliere l'oro, litigando gli uni con gli altri, rimasero indietro. 
[8] E non fu questo l’unico frutto della loro ingordigia che Lucullo 
ebbe a gustare. Egli aveva dato l'ordine di condurgli vivo Callistrato, 
che aveva l’incarico di custodire l'archivio del re, ma quelli che 
dovevano condurglielo, accortisi che nella cintura portava 500 
monete d’oro, l’uccisero. Tuttavia Lucullo permise anche a costoro 
di mettere a sacco il campo nemico. 


[18,1] Presa Cabira e la maggior parte degli altri castelli, Lucullo 
trovò grandi tesori e alcune prigioni, in cui erano rinchiusi molti 
Greci e molti parenti del re, ai quali, essendo essi già da tempo dati 
per morti, la bontà di Lucullo non offrì la salvezza, ma la 
resurrezione e una specie di seconda nascita alla vita. [2] Era stata 
incarcerata anche la sorella di Mitridate, Nissa, per la quale la 
prigionia significò la salvezza. Le altre sorelle e mogli che sembra- 
vano starsene lontane dai pericoli e al sicuro in Farnacia, perirono 
miseramente, avendo mandato loro il Re mentre era in fuga l’eunuco 


23. Pruranco, Le vite 1. 
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ebvodyov. [3] "Hoav Sè petà rmoMav ddelgai te Bio toò Paoréws, 
‘Pubdvm xal ETthteLpa, regi tecoagdXxovia tm rnapfevevépevar, xal 
yapetal Sio, yévos 'Iwvideg, Bepevixn uèv tx X(ov, Moviuyn 8è Minolta. 
Tavms 6 nàeiorog iv Abyog tv toig “EMnow, Su toù Paonéwc 
mergvios abtiv xal puuplovs smevraxiogiAfovs yxQuoovs rpooréuypavtog 
dvréoye, uéyxoi OÙ yauwv tyevovto ovvbizar xal Sidénua rnéupas ari 
faoldicoav davnyépeuvoev. [4] Attn xai ragà tòv &Mov yoedvov dviagòg 
elye, xal drrederiver tiv tod oWwpatos edpoggiav, bg Seonémy pèv dvi 
dvBods ati, pgoveàv dè fagBaowyv dvri yauov xal olxov rgofenioagay, 
néeow dé mov mig 'EMéadog drnpxiouétvn tois timiofieiorv &yaftoig Bvag 
ovveoti, tov È dAnfivov èxelvwv Aneotéonta:. {5] Kal 8) toù BaxyiBov 
ragayevouevov xal rgootatavtos avtais arofwmoxew, og txdom doxoln 
déotov elvar xal &Aunétarov, meprorndoaca tig xeparfig tò &hbnua ti) 
ToayA@ reouwiye xal avfemoev tavniv. [6] Tayù è droggayévios, “'Q 
sxamoaptvov”, Epn, “ddxos, ovéè mods tovté por yortoruov ton"; Kaxeivo 
puèv arméoonpe noconticaca, tp dè Baxylbn mv opayàv smagétoyev. ‘H dè 
Begevixn xvhxa qpagudrov \afodca, tig untedòs adr magovons xal 
Beouéws, perédwxe. [7] Kal ovvebémiov utv dupétegar, fpxeoe dè i toù 
qaguaxov divapis Els tò diofeveotepov cmua, tiv dè Begevixnv ovy Boov 
Eder miovoav od» ammiiatev, dMù Bvodavarovoa toù Baxyidov onevbov- 
tog àrmenviyn. [8] Aéyetar dè xal tbv dyhuwv dbeAgwv èxelvwv tiv puèv 
tragwpévnv mo)dà xal Aodogovgav èxrmieiv tò phpuaxov, tiv dè Zrarer- 
cav obte dvogpnudv tr pdeyEautwnv où dyevvéc, ddl Eramvovoav tòv 
adeipév, Sti repl toù ompatog xivbuvevwv oÙx Yuéinoev avtibv, didd 
mpovvéncev tievttépag xal dvufiglotovs àrmoftaveiv. [9] Tavra puèv oùv 
qpuoer yonotòv Svra xai piidvBowirov riva tòv Aevxo)àov. 


[19,1] "EXGoag È dyer Tadavowv, Evdev Muéeg tetdeTn nEbtEPOY 
tpBamer Midoidding els “Agpeviav mods Tiyodvnv regevymg, dmorgtae- 
tar. Kartaotpewdpuevog dè XaXdalovg xaì TiBagnvovg xal mv puuxgàv 
"Agueviav ragadafv xal pgovpra xal méiers rapaomtmoduevos, "Anzuov 
uèv Ereuype noòg Tiyodwnv tEaumov Miderdamy, avròg & ixe noòc 
'Auioòdv Eri modiopxouptwnv. [2] Aitiog è' iv KaXMpayos è otgamyòds 
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Bacchide con l’incarico di sopprimerle. [3] C'erano, con molte altre, 
due sorelle di Mitridate, Rossane e Statire, sui quarant'anni d’età, 
nubili, e due sue mogli di nazionalità ionica, Berenice da Chio e 
Monime da Mileto. Su quest’ultima si era molto parlato fra i Greci, 
perché nel tentativo di possederla il re le aveva mandato 15.000 
monete d’oro, ma lei si rifiutò finché non fu stipulato il contratto di 
nozze e non la proclamò regina con l'invio del diadema regale. [4] 
Ma visse infelice per tutto il tempo e non faceva che piangere la sua 
bellezza, in quanto le aveva procurato un padrone invece di un 
marito e invece di una famiglia e di una casa una custodia di barbari. 
Confinata in un luogo così lontano dalla Grecia, per lei la felicità 
sperata era rimasta un sogno, mentre della felicità vera era restata 
priva. [5] Si presentò dunque a loro Bacchide con l'ordine di 
uccidersi col mezzo che a ciascuna sembrava più facile e meno 
doloroso. Monime, toltasi il diadema dalla testa lo strinse intorno al 
collo e tentò d’impiccarsi. [6] Ma quello si ruppe subito ed ella: — 
Maledetto straccio — urlò —, neppure per questo sarai buono? — 
Gettatolo a terra, ci sputò sopra e presentò la gola a Bacchide. 
Berenice, invece, prese una coppa col veleno e ne diede una parte 
alla madre che era lì presente e gliel’aveva chiesta. [7) La bevvero 
interamente tutt'e due insieme, ma la potenza del veleno fu efficace 
per l'organismo più debole, ma Berenice, che non ne bevve una dose 
sufficiente, non fu tolta di mezzo: rimase tra la vita e la morte e fu da 
Bacchide in tutta fretta strangolata. [8] Si dice che delle due sorelle 
nubili l'una bevve il veleno a lungo imprecando e scagliando 
improperi contro il fratello, Statire invece lo bevve senza dire una 
parola di risentimento o poco decorosa, anzi lodando il fratello 
perché pur essendo in pericolo di vita, non si era dimenticato di loro, 
ma aveva provveduto a che morissero libere e immuni da ogni 
violenza. [9] Questi fatti addolorarono Lucullo, che era per natura 
buono e pieno di umanità. 


[19,1] Lucullo si spinse sino a Talaura, da cui, saputo che quattro 
giorni prima Mitridate, prevenendolo, era fuggito in Armenia presso 
Tigrane, tornò indietro. Assoggettati i Caldei e i Tibareni, presa la 
Piccola Armenia e conquistati castelli e città, mandò Appio da 
Tigrane a chiedere la consegna di Mitridate, mentre lui si recò ad 
Amiso, che era ancora assediata. [2] La causa di questo fatto era 
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tureroia unygavixig magaoxevtig xal dervémnii mavougpyias, bonv soioo- 
xa Séyetar ràeiota Aunijoag ‘Pwpafovg” bv torepov Edwxe Slxnv. [3] 
Tére 8 inò Aeuxé6Mou xaraotpamyniets, vp fiv Eos elyev doav tig 
Muétoag dndyev xal dvaraver todg otpattwtag, tv txelva 1ooofaigvros 
alpvidiws xal xataoyévios cò moiò uéoog toùò telxous, avtòg èxAudov 
Tv nédv bpiyev, elte piovov bgpeAinMivar ‘Pwpalois, elte dgotwwny 
guys tavtp unyavopevos. [4] Oùdels yào tpodvrrte t@v turmdedviwv, 
dia xal Wwe i qiée dvadgapuotca mordi tà telym rmegitoyev, ol puèv 
otgatibtar mageoxeuatovto mods deprayviv, è dè AgixoMos olxtipuwy 
amoupéwy tiv nédiv, Hiwiev èforffer mods tò no xai offevvivar 
magencàer, undevòs avrò meocéyovtos, dil'tEartovuevov tà yofpara 
xai petà fois (tà) Bmda xgovéviwv, Ewc Exfiaodeig èrmérpeyev, be avmiv 
ye tiv néiv tEaignodpevos toù mupés. [5] Oi Sè toùvavtlov Erpatav. 
Mévra vào BEEREUV@DvIEG Und Aaunddwv xaì mavtayod pus èrupépovies, 
aùtol tà mieiota tbv olanuitwv xafeidov, Gate tòv AgbxoMov eloeA dovra 
ped" Auéoav xal Saxgvdoavia medg toùs qlioug elrmeiv, ws moaxig dn 
ZuXx.av paxagioag, uddiota TI ovuegov fuéoa tiv tàvbods Eebtuglav 
Pavudoerev, St obgar Povinfeig tbvmin tàs "Afhvas. “'Euè & ”, Epn, 
“Tovtov tnAwrlv yevéuevov elg viv Mouplov dèétav è daiuwv mepit- 
amoev!””. (6) OÙ piv dd tx TOv ragbviwv Avadapfi&verv Erergàro TAV 
né. Kal tò uèv ave Supoor xattofeoav, Ex tivog Pelag tiXns meoì tiv 
&Awoiv aùmiv ovpreodvies, tà dè rmieiora tbv droiwAibrwv abtòg Eri 
rapiov dvpuodéunoar, xal toùg pevyovtas "Apuomviv tdtbaro, xal tov TA ww 
“E)vwv xat@xice toùg fovAopévous, elxoor xai Exatdv otadiwv ywpayv 
moocogloas. [7] "Hv è 1 xédig "Afinvalwv drornos, tv txeivors dpa toig 
xaigois, tv olg ixuatev 1 duvauig avtov xal xareiye mv #hiaodav, 
otxtoteica. Kai dià tobto rmoMol tov mv ’Agiotiwvos!* tugavvida 


!? Si allude a L. Mummio, console nel 146 a.C., il quale combattendo contro la Lega 
Achea, inflisse al suo esercito una grave disfatta a Leucopetra, in seguito alla quale tutte le 
città della Grecia si sottomisero ai Romani e la stessa Corinto aprì le porte a Mummio, ma 
questi, entrato nella città, la trattò come se l'avesse presa d'assalto: i suoi abitanti furono 
uccisi, tranne le donne e i bambini, che furono venduti come schiavi, i numerosi tesori 
d'arte in essa contenuti furono trasportati a Roma, le case furono date alle fiamme e 
Corinto fu ridotta a un cumulo di rovine. Sulla invece espugnò Atene (cfr. n. 4), ma le 
risparmiò, per rispetto del suo glorioso passato, la totale distruzione. 

!* [] tiranno che dominava in Atene quando questa fu assediata da Sulla (cfr. n. 4). 
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dovuta a Callimaco, il comandante nemico, il quale per la sua perizia 
in fatto di apparecchiature meccaniche e per la sua capacità 
d'impiego di ogni risorsa richiesta dall'assedio di una città, aveva 
inflitto gravi scacchi ai Romani; del che poi ebbe a pagare il fio. [3] 
Ma quella volta Callimaco fu vinto dall’abilità strategica di Lucullo, il 
quale nell’ora in cui Callimaco aveva l'abitudine di ritirare i soldati 
dalle loro posizioni e di farli riposare, sferrò improvvisamente un 
attacco e occupò una parte non grande delle mura. Callimaco lasciò 
allora la città appiccandole il fuoco, sia per togliere ai Romani la 
possibilità di un bottino, sia per facilitare a se stesso la fuga. [4] 
Nessuno infatti dei Romani ebbe a pensare a quelli che fuggivano per 
mare mentre la massa di fuoco diffondendosi avvolgeva gran parte 
delle mura. I soldati romani si apprestavano al saccheggio, ma 
Lucullo, compiangendo la città che veniva distrutta, cercava di 
portarle aiuto dall’esterno contro il fuoco, ordinando ai soldati di 
spegnere le fiamme, senza che nessuno gli desse ascolto. Chiedevano 
il bottino battendo le armi e gridando, finché costretto dalla violenza 
dovette cedere, pensando che avrebbe così salvato le case dalle 
fiamme. [5] Invece i soldati fecero tutto il contrario. Rovistando da 
per tutto al lume delle torce e portando la loro luce da per tutto, essi 
stessi distrussero la maggior parte delle abitazioni, al punto che 
Lucullo nell’entrare all’alba in città disse piangendo ai suoi amici che 
se tante volte già aveva stimato felice Sulla, soprattutto in quel giorno 
ammirava la fortuna di quell'uomo per aver voluto e potuto salvare 
Atene: — Io invece — disse —, che pur sono un suo imitatore, sono 
stato avvolto dal destino nella cattiva fama di Mummio!. — [6] 
Senonché Lucullo tentò, secondo quanto permetteva la situazione 
del momento, di rimettere in piedi la città. La pioggia provvidenzial- 
mente cadendo su di essa mentre veniva presa, spense il fuoco, e la 
maggior parte degli edifici crollati li fece ricostruire lui stesso 
durante la sua permanenza. E accolse in città i cittadini di Amiso che 
erano in esilio e dette in essa domicilio a quanti altri Greci lo 
desiderassero, allargando il suo territorio di 120 stadi. [7] Era Amiso 
una colonia degli Ateniesi, fondata in quel periodo in cui la loro 
potenza era al massimo e in cui avevano l'egemonia sul mare. Per 
questo molti di coloro che volevano fuggire la tirannide di Ari- 
stione !8, messisi in mare, si stabilirono qui, partecipando ai diritti 
civili. Ad essi accadde però che, volendo fuggire i mali propri, 
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fovAoutvuv pesyev clordevoavieg abvtoò xarguovv xaì pereixov tig 
moditelas, olg ouvéfin tà olxeia xaxà gpevyovorv dmodalca. tiv dXdo- 
telwv. [8] AMA tovg ye oRdévrag adribv è AevxoXAos dupitoas xad de xai 
draxodiag txfotp dpaxyuàs èridobe antoterde. 

Tore xal Tupavv(wv 6 Yeaupatixdg é&Aw" Moverivas è’ abtòv tENTi- 
cato xai Aafiov dirmAevttowoev, averevdégws Ti dwpeà yonokpevos. [9] Où 
yào AElou AeixoMos dvboa diù mardelav torovdaoptvov Bovdov yeve- 
ada moedregov, ell’ tAEUfiegov. "Agalpeors yo iv tig Uragyovons i 
mg doxovong tievfteplag doors. AMA Mouvgivag uèv ovx èvravta pévov 
pm modù mg toÙ atpamyod xadoxayafi(ag dmodtwv. 


[20,1] AebxoMos dè tetmerar mods tg tv "Aoig néieis!, Brwe, tiv 
moreunov Eoywv axoAktovtos adrov, xa Bixng tivòs uettoyn xal feopiv, 
dv tri moibv yoévov vari) iv Eragylav oloav &pgntor xal &riotor 
Suvotuvylar xateiyov, Ud tov teEAwWvOY xal tbv daveLotiv mogfovuevnv xal 
avboaroditoptvnv, smirpdoxerv ibla puèv vloùs EUnmpEnEIG Puyarépas te 
nagdévovs, Snuoola è dvaffuata, yeagpàs, legoùs dvdpiavtag avayxato- 
Hévwv. [2] Avtoig Sè téiog puèv fiv roocodétors yevopévors dovdeverv, tà 
dè meò tovtov yadersiega, oyowiopol xai xiyxAbdeg xal Trio xal 
ottoers frardoor, xavpatog uèv tv Hal, yuyovs è Els rnddv tufiifato- 
HÉvwv î) r&yov, Wote iv SovAelav cerolyferav doxeiv elvar xaì eterimnv. 
[3] Towavta uèv xaxà AevxoAXdog evg@bv tv tais néieowv, diiyp xedvw 
raviwv dmmhiate tovs dbimovptvovs. Mewrov uèv yàe txatootàv Exéievoe 
xul ui) mifov eis toùs toxovg Aoylteotar, devTtegov dè toÙs paxgotépovs 
toò dipyalov toxoug àméxoye, tò dè toltov xal uéyiotov, Érate tv tOÙ 
yoewgperdétov tooo6dwv mv retfpmv uegida xagrovotar tòv daveroniv 
6 dè 16xov xepadalw ouvapas totéonto toù maviég' mot' tv ti attOviI Yoòvp 
tetpgaettag diadudijvar tà Yyofa rmavra, xai tag xmoeis tieudépag 
anododijva toig beonérarg. [4] "Hv dè todto xorvòv déverov èx tiv 
Bropvelwy tadlviwv, olg tiv ‘Aofav tinulwoev 6 ZiMas®, xal durdobv 
anedòîn tois daveloaow, dn Exelvuv avnyuévov fén toig téxors els 
dbbexa pvpiidag taddvrwv. [5] "Exeivor pèv obv We dervà mermovbéreg tv 


"* Anno 71-70 a.C. 

® Sulla, conclusa la prima guerra mitridatica (84 a.C.), aveva inflitto alla provinciu 
dell'Asia, che era passata dalla parte di Mitridate, una multa collettiva di 20.000 talenti, 
quale rimborso delle spese di guerra e del mancato pagamento dei tributi durante questo 
periodo. 


19 - 20 775 


subirono quelli degli altri. [8] Ma coloro che sopravvissero furono da 
Lucullo ben vestiti e furono rispediti in patria con un dono di 200 
dracme a persona. 

Allora fu catturato anche il grammatico Tirannione. Murena lo 
chiese per sé e dopo averlo avuto lo liberò, facendo un uso illiberale 
di quel dono. [9] Non intendeva infatti Lucullo che un uomo così 
stimato per la sua dottrina venisse prima fatto prigioniero e poi 
liberato, giacché il dargli una libertà ufficiale era come un togliergli 
quella che possedeva prima. Ma non solo in questo caso Murena 
apparve molto inferiore alla nobiltà d'animo del suo generale. 


[20,1] Lucullo volse le sue cure alle città dell'Asia!” per potersi 
occupare, ora che era libero dalle occupazioni militari, dell'’ammini- 
strazione della giustizia e dell'attuazione delle leggi. Da lungo tempo 
la provincia ne era rimasta priva e si dibatteva in indicibili e in 
incredibili disgrazie, distrutta e ridotta in schiavitù dai gabellieri e 
dagli usurai, essendo i privati costretti a vendere i loro figli più belli e 
le figlie vergini, mentre la collettività era costretta a vendere doni 
votivi, quadri e statue sacre. [2] Alla fine i cittadini stessi erano 
costretti a darsi ai loro creditori come schiavi. Ma prima di arrivare a 
questo punto, patimenti più duri dovevano sopportare: venivano 
torturati con colpi di corda, con aculei, con cavalletti, esposti 
all'aperto sotto la sferza del sole nel periodo della calura, immersi nel 
fango o nel ghiaccio nella stagione fredda, tanto che la schiavitù 
sembrava essere un sollievo e una situazione di pace. [3] Questi mali 
Lucullo trovò nelle città, ma in breve tempo ne liberò totalmente 
quelli che ne erano oppressi. Innanzi tutto dispose che per gli 
interessi fosse calcolato l'1% e non più. In secondo luogo decurtò gli 
interessi che eccedevano il debito originario e, la terza e più 
importante cosa, ordinò che il creditore non potesse godere di un 
usufrutto maggiore della quarta parte dei proventi del debitore. Chi 
poi sommava gli interessi al capitale veniva privato del tutto. Così nel 
breve giro di un quadriennio tutti i debiti vennero estinti e le 
proprietà, ritornate libere da ogni gravame, furono restituite ai loro 
proprietari. [4] C'era un debito pubblico di 20.000 talenti, al cui 
pagamento Sulla aveva condannato la provincia dell'Asia?’ Esso fu 
pagato in misura doppia agli usurai dai quali con gli interessi era 
stato fatto salire a 120.000 talenti. [5] Coloro invero che si sentirono 
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‘Popup toò AeuxbA)ov rxatefiduwv, xal yeripaorv dvlotacav tr abròv 
tvious tov Bnuaywyov, uéya Buvéuevor xa moddodg Lnbyoewe meromuevor 
tov modrtevopévwv. [6] ‘O Bè AeixoMog où udvov Urnò tbv ed reroviérwv 
fyaràto Suv, ddidd nai taig GAXaig trapylar rottervàg fiv. eobarpovi- 
tovgars toùg fyeuévos torovtov tuyévtas. 


(21,1] Armuos dè KAwSLog, è teupdels reds Tiyekvnv (Av dè è KibdLog 
dbeApdc mig rére AeuxbMp cvvormovons)? nebrov uèv Lnò tav fiaordixiv 
Genyov x6xAov tivà xal meoifo)Nv Exovoav oùx dvayxalav xal moAupuegov 
6bdv Bid mig &vw ybpoag dyéuevos, unvicavios aùrò iv edéeiav dbdv 
anedevdégov Tigov tò yévos, èxteérmetar mig paxgàg èxeivng xal dogi- 
aturis, toomatar petoas moddà tois fapfkgars dywyois, xal 8L' fueodv 
dMywv vdv Evpgelmy mepdoag eis Avuubyerav fixe tiv tri Adgpvng?, [2] 
"Erer(ta) dè Tryefivnv avrov xedevodelg meouuéver (amiv yào tviag 
Eu tv tv Powvixg aéiewv xataoteepépuevoc), todos pèv @ueLboato tiv 
Urovàwg dxgowpévwv toù "Appeviov duvaotibv, bv elg Av xai Zagfinvàg è 
mg Fogbunvig faorrevg, moddaig dè xovpa tbv dedovAWTtvav nòiewv 
Biarepropévars mods aviòv intoyero mv AevuxbMov Borterav, tv t@ 
ragovir xedevoag fovydbew. [3] "Hv yo oÙx Avaoyetòs i tov "Aque- 
viwv dex) toig “EMnaw, dik yadesm xal uddtota TOÙù faardéws adroi 
tò goévnua tgayixòv xai inéooyxov tv tauis ueyddarg evtuxlas tyeyo- 
ver, tdviwv, soa trniovarw ol tordo xal Pavuatovaw, où uovov (Bv)tww 
mepi avtév, diddl xal 8U aitàv yeyovevar Boxovviwv. [4] "Agbàpevos 
và dnò pixgàg xui xataggovovuévng tir(dos, Hfwn mordà xuteotetwato, 
xal tiv Hapdwv ws di)os obdeig duvapuiv trarelvwoev, ‘EMivuv dè tiv 
Meoororaylav verno, roMmodg pèv tx KrAix(ag, roMdobg è tx Karrado- 
xlus dvaordotous xutoritwv. [5] “Eximue 8 te ov xal “AgaPus t0Ùùs 
Zxnvitas perayaybv xal rinolov (dpovoas, Bmw yoe@ro dl’ èxelvwv taig 
tprogiars. Baodeig è rnoMoi pèv foav ol fBeparevovies avrév, 
téacages dé, odg del regoli avtòv elyev ibareo dradode 7 dogvpégove, 


?! Probabilmente la sorella della Lesbia di Catullo: due sorelle di Clodio ugualmente 
depravate. Quanto a Clodio, egli sarà poi, quale sostenitore del partito di Cesare, il più 
grande avversario di Cicerone. Cadde ucciso in uno scontro fra bande armate nel 52 a.C. 
per mano di Milone, in difesa del quale Cicerone stesso scriverà, ma non avrà il coraggio di 
pronunciare, una delle sue più belle orazioni, la Pro Milone. 

?? Antiochia, in Siria, posta sulle rive dell'Oronte, fu una delle più grandi e famose 
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danneggiati reclamarono a Roma contro Lucullo e coi mezzi a loro 
disposizione sollevarono contro di lui alcuni tribuni: erano uomini 
influenti e avevano molti uomini politici fra i loro debitori. [6] Ma 
Lucullo non solo era amato dalle popolazioni da lui beneficate, ma 
l'avrebbero desiderato anche altre provincie, che ritenevano fortu- 
nati quelli che erano capitati sotto di lui. 


[21,1] Appio Clodio, che era stato inviato presso Tigrane (era 
Clodio fratello della moglie che Lucullo aveva)?', dapprima viaggiò 
condotto dalle guide del re su per l'altipiano con un giro vizioso, per 
una strada tortuosa, non necessaria e che richiedeva molti giorni di 
cammino. Alla fine un suo liberto nativo della Siria gli indicò la 
strada diretta, e allora deviò da quella lunga impostagli ad arte e, 
salutate con molti ringraziamenti le guide barbare, traversò in pochi 
giorni l'Eufrate e giunse ad Antiochia presso Dafne??. [2] Invitato 
poi ad attendere Tigrane colà (era infatti fuori sede, ancora 
impegnato nel sottomettere alcune città della Fenicia), Appio si 
acquistò l'amicizia di alcuni principi che malvolentieri ubbidivano al 
re armeno. Uno di questi era anche Zarbieno, re di Gordiene, il 
quale promise l'aiuto di Lucullo a molte città asservite da Tigrane, 
che gli avevano mandato di nascosto delle ambascerie e alle quali 
aveva raccomandato di stare per ora tranquille. [3] Era infatti 
intollerabile e pesante per i Greci la dominazione armena. Soprat- 
tutto il modo di fare del re era divenuto superbo e tracotante nella 
sua grande fortuna: non solo egli aveva tutte le cose che la maggior 
parte degli uomini invidiano e ammirano, ma pensava che tutte 
esistessero per lui. [4] Aveva cominciato con poche e inconsistenti 
speranze ed era riuscito a sottomettere molti popoli: come nessun 
altro, aveva umiliato la potenza dei Parti e aveva riempito di Greci la 
Mesopotamia e molti ne aveva deportati dalla Cilicia e dalla 
Cappadocia perché si stanziassero definitivamente lì; [5] aveva vinto 
gli Arabi nomadi e facendo cambiar loro costume li aveva trasferiti e 
collocati nelle vicinanze, per servirsi di loro negli scambi commer- 
ciali. Molti erano i re al suo servizio. Quattro soprattutto stavano 
sempre intorno a lui, o come assistenti o come guardie del corpo: 


capitali dell'Asia antica. È spesso chiamata 24 Daphren (Dafne era il nome di un bosco 
sacro ad Apollo, situato vicino alla città), per distinguerla da altre città dello stesso nome. 
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inno uèv giavvovii retoùg magafiéovias tv xitwvioxore, xalnutvuy dè 
mai yonuatitovir mepreototag èrmmAdayuevarg du diiiwy tais yegolv, 
bre tsoxer pddiota tbv oynudtwv tEopoAbynors elvar dovdetag, olov 
amodoutvwv iv bievfieglav xal tò abmpa tp xvoip rapeyòviwv rabeiv 
ttoruétegov ff rowjoar. 

[6] Tammy pérror tiv tpaYpdlav ovy brorptoas obd' tundayels è 
“Anzmioc, og Etuye Abyov mebtov, Gvrixpug fixerv Epn Midoidlmmv andéwv, 
Operépevov toig AeuxbXov Perdufors, 7 xatayyeA@v Tiyedvy méiepuov, 
mote tòv Tryohwnv, xalrmeo tv Siayxsari TOÙ Toocmmov xal peròidpari 
nerdagpevp merowpevov dxoverv tOv A6ywv, ui) Aadeiv toùs ragévias 
AMowpévov ti raepnola toò veavioxov, pwvijg oxedòv tieudéoag duod- 
ovta &ià rnévre xai elxoow ttov' todavta Yàe éfaolXevoe, p&Mov dè 
BBocev. (7) "Arexgivaro uèv ov tò 'Arzmiw ui rooroeotar Miderdammy, 
xal ‘Pmualovg morguov &gyovrag dpuveitar. Acux6)ip & dopyitduevos, 
Su faovta pdvov aùrév, où (Baodta) Bfaoéwv tv ti troto)j 
mooomnyégevoev, oÙd’ avtòdg dvryofguwv abtoxgdtoga moooeinev. [8] 
“Ereuype dè Biboa t@ "Anmip Xaprpé, xal ui) Aafévtog dida mielw reooédn- 
xev. "Ex tovtwv d"Arzmiog oùx tdéAwv doxeiv Exdea tivi Biwdeiotar piédnv 
BeEduevos plav dréreuye tà Aorrà, xal Buà tayéwv dnmAauve reds tÒv 
avtoxglitoga. 


(22,1) Tiye&wng Sè Mifeidlimnv rodregov puèv ovòd' idriv AElwoev 
ovdè npooerteiv olxeiov dvdpa fiaordelag turmentmxéta imdizavins, did 
dtiuwg xai Lmegnpavws arwratw mepreidev abtòv TPÉNMOY TIvà poovpovpe- 
vov Ev yweiorg tiwdear xai vooegois' TéTE dè oùv tipi) xai qpiaoppoovva 
perertuyato avròv Els tà Bfaoldea, [2] xaì Si Abyuv vyevoptvwv 
duroperitwv, tùs mpeds dAdAoug tdephrevov Lroplas tri xuxd tOV plùwv, 
Eels tuelvoug tàg altiag tpértovres. "Av fiv xal Mnto6dwegos è Exrios, 
dvilg elrmeiv odx dndilg xal roAvpatiig, dxui dè pia(ag tooaitm Xonodpevos, 
Gote marie aogocayogeveoda: toù faorAéws. [3] Toùrov, bg tormev, 
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correvano a piedi al suo fianco quando cavalcava, con una corta 
tunica indosso, o stavano dritti in piedi ai suoi lati con le braccia 
conserte quando seduto in trono dava udienza. Questa posa 
sembrava in modo particolare il riconoscimento della loro servitù, 
come se avessero consegnato la loro libertà e la loro persona al 
proprio padrone, più disposti a un atteggiamento passivo che attivo. 

[6] Questa messa in scena non intimidì né impressionò Appio. 
Appena ottenne di essere ricevuto in udienza, disse chiaramente di 
esser venuto a prendere Mitridate, destinato al trionfo di Lucullo; in 
caso contrario, a dichiarargli guerra. Sicché Tigrane, sebbene cercasse 
di ascoltare le sue parole con un'espressione del volto distesa e con un 
sorriso forzato, non poté nascondere ai presenti l’alterarsi del suo 
animo di fronte al parlare senza mezzi termini di quel giovanotto, 
nell’ascoltare forse dopo 25 anni una voce libera: tanti erano infatti gli 
anni del suo regno, o piuttosto della sua tirannide. [7] Rispose dunque 
ad Appio che non avrebbe consegnato Mitridate e che se i Romani 
avessero dato inizio a una guerra, egli si sarebbe difeso. Era inquieto 
con Lucullo perché nel suo messaggio gli aveva dato soltanto il titolo 
di «re» e non di «re dei re», epperò nel rispondergli non lo chiamò 
«imperator». [8] Mandò splendidi doni ad Appio e, non avendoli 
questi accettati, gliene mandò un numero ancora maggiore. Allora 
Appio, non volendo sembrare che li respingesse per inimicizia 
personale, accettò solo una coppa e rimandò il resto. Ripartito in 
fretta, raggiunse il suo comandante supremo. 


[22,1] Dapprima Tigrane non si era degnato di guardare 
Mitridate né di rivolgergli la parola, sebbene a lui legato da vincoli di 
parentela e sebbene fosse un sovrano cacciato da un così grande 
regno, ma lo aveva trascurato tenendolo assai lontano da lui e 
trattandolo senza onori in maniera altezzosa, in una sorta di prigionia 
in una zona paludosa e malsana. Allora però con onori e con 
cordialità lo invitò alla reggia. [2] In alcuni colloqui tenuti in segreto 
dissiparono i reciproci sospetti, a danno degli amici, sui quali 
riversarono la colpa di tutto. Uno di questi era Metrodoro di Scepsi, 
un uomo dalla conversazione piacevole e di vasta dottrina, che 
godeva della più grande amicizia di Mitridate, al punto da essere 
chiamato «il padre del re». [3] A quanto pare, Mitridate lo aveva 
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Twye&wms rmeupfévra nprofevniv Lrò toò Mideidàtov eds avròv Beoput- 
vov fonfeiv èni ‘Puualovg feeto' “Zù &' autés, d Mntpddwee, ti por 
smtegi TtovTwv magarveicg"; Kaxelvos, elte mods tò Tiyedvov ovugpéteov, 
elte Midoerdlmnv omteotta. più PovAidpevos, ws uèv morofeutàig Epn xedev- 
ew, go dè ovufovàog drmayogever. [4] Tav tEriveyzev 6 Tiyoliwns t® 
Mitterdàtp xal xateimev ws oùdtv toyacouevy tòv Mntge6dweov mix£otOv. 
‘O d' ebdùg dvignro' xaì perkvora tòv Tiygkwnv elgev, où rmavteAbg 
Svra tp MitgodwEw Tg cvpgpogàg altiov, dida domiy tiva T® medg aùrtòv 
tyder 100 Miderdàtov mpoodévia. [5] MaXar yàg Umoviwg elye odg tòv 
Gvdga, xal todt' tpwodfim t@v dtoggritmwv adrov Yeaupatwv diéviwv, tv olg 
iv xal Mnrg6dwgov drortottar diarerayuévov. “Eftayev obv 6 Tiyedwng 
iaproog tò compa, undeuàg moivtedelag qperofuevog Eels vexodv Bv tivra 
roolbwrev. 

{6) 'EteAevimoe dè ragù t» Tiyekvn xai "Aupixg@ims è dritwo, el dei 
xal toùtov uwiunv tivà yevtodar èià tàg ’Athvas. {7] Aéyerar yàe 
quyeiv uèv avtòv eis Zedevxerav mv tri Tlyowdi, Beopétvwv 8 avidbi 
doquoteverv vregudeiv xatadatovevodpevov, bg ovdè Aexkwm deAgiva 
yxwooln, uetaotavia dè nodgs KAeonktoeav tiv Miderdatov Buyaréea, 
Trye&wn dè ocuvormovoav tv SiafoAtg yevéodar tayù, xal tig mods toÙc 
“EMnvas emperetag eloybuevov duroxagregnoa tapivar dè xal toùtov 
tvilumg Und mig KAeortktpas xal xeioda: regi Tapkv, txei 1° Ywolov ofitw 
xadovpevov. 


[23,1] AeixoMog dè iv "Aolav mo)lig puèv evvoplas, moijg È 
elerivns tuzrerinaog, oUdè tbv medg iéoviv xail yxdorv Auéinoev, dhdid 
moprais xal mavnyvgeorv Erivixiors xai dymo ddint”èv xal povopaywv Èv 
‘Epéog xa@pevos tbnuaybyer tg xéders. [2] Al & dpuebuevar Aevxdà- 
Xe T' iAyov tri tpi) toÙ dvdedc, xal mis tig Miblova tiv dAnffeviv 
Efvorav aùtg smageiyov. ‘Enel d' “"Annmòs # iixe xal modeuntéov roeòg 
Tiyekwmyv tpalvero, nagritev adfis elg Movrov, xa toùg otREatL*Ttag 
davadafbv trodiboxer Zivbranv, uadov dÈ toùs xatéyovtag aùmiv faori- 
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mandato come ambasciatore presso Tigrane con la richiesta di aiuti 
contro i Romani, e Tigrane gli aveva domandato: — E tu personal- 
mente, o Metrodoro, cosa mi consigli in proposito? — E quello, sia 
per far cosa utile a Tigrane, sia volendo la rovina di Mitridate: — 
Come ambasciatore — rispose — ti esorto a dire di sì, come 
consigliere ti esorto a dire di no. — [4] Tigrane riferì la cosa a 
Mitridate e lo fece senza pensare che questi avrebbe compiuto 
contro di lui l’irreparabile. Metrodoro invece fu subito messo a 
morte. Tigrane ne ebbe rimorso, anche se non fu tutta sua la colpa 
della disgrazia di Metrodoro. Ma egli aveva dato l'ultimo colpo sulla 
bilancia dell'odio che Mitridate nutriva contro di lui. [5] Già da 
tempo infatti aveva preso a odiare Metrodoro, e tale fatto fu rivelato 
dal carteggio segreto caduto nelle mani dei Romani, nel quale si 
trovò la disposizione che anche Metrodoro doveva essere tolto di 
mezzo. Tigrane dette splendida sepoltura ai suoi resti senza nessun 
risparmio di spese per un morto che da vivo era stato da lui tradito. 

[6] Alla corte di Tigrane morì anche il retore Anficrate: è 
doveroso che per riguardo ad Atene si faccia menzione anche di lui. 
[7] Si vuole infatti che Anficrate andasse in esilio a Seleucia sul Tigri 
e che avendolo i cittadini pregato di aprire colà una scuola di 
retorica, rifiutasse sdegnosamente la proposta, dicendo che un piatto 
non può contenere un delfino, e si trasferì presso Cleopatra, figlia di 
Mitridate e moglie di Tigrane. Ma fu presto oggetto di calunnie ed 
essendogli stato proibito di comunicare coi Greci, si lasciò morire di 
fame. Fu fatto seppellire con tutti gli onori da Cleopatra, e il suo 
corpo riposa presso Safa, un luogo colà così chiamato. 


[23,1] Lucullo, pur avendo arricchito la provincia dell'Asia di 
un’ordinata amministrazione con molte buone leggi e di molta pace, 
neppure trascurò le iniziative che mirano ai divertimenti e che dànno 
popolarità, ma per tutto il periodo della sua residenza a Efeso si 
accattivò il favore della città con processioni e festeggiamenti 
trionfali, con gare di atleti e di gladiatori. [2] E le città ricambiarono 
istituendo le Lucullee in suo onore e restituirono a lui un'effettiva 
benevolenza, che è più gradita di ogni onore. Ma dopoché Appio 
fece ritorno e apparve chiaro che bisognava combattere contro 
‘Tigrane, Lucullo fece di nuovo ritorno nel Ponto e ripreso il 
comando delle truppe strinse d'assedio Sinope, o meglio i Cilici che 
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tureoroavies, Bid vuntòg Epuyov. [3] Atoddpevos è è AevxoXoc xal 
mageitbv elc tiv nédv, OxtaxiogiMovs aùtobv toùc tyrxataderpdévrag 
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txeivog undtv ofrws dEdrmiotov iyeiotar xai féfatov, bg 8 n lv 
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[7] Muvdavéuevos Bè Miforb&mnv te xai Tiyo&wmy ets Avxaoviav xal 
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toowpévots toig txelvov tà mag avroù avwyrttev, anoitottar è' thoag xal 
ouvigifi var vov Eri rpuyoais timo doyerar nmodéuov toig dva- 
omvar pù dvvapuévors cvyxatafiàwyv tavtév. 
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l'occupavano per conto del re. Questi dopo aver ucciso molti 
cittadini di Sinope, di notte appiccarono il fuoco alla città e si dettero 
alla fuga. [3] Accortosi Lucullo della manovra, ed entrato nella città, 
passò a fil di spada 8.000 di loro, che erano stati lasciati lì. Agli altri 
cittadini restituì i propri beni ed ebbe cura di far risorgere la città 
soprattutto a causa di un sogno da lui avuto. Durante il sonno sognò 
uno che standogli vicino gli diceva: — Va' un poco più avanti, 
Lucullo: è venuto Autolico che vuole un abboccamento con te. — 
[4] Alzatosi, non riusciva a capire che cosa significasse quel sogno, 
ma lo stesso giorno prese la città e inseguendo i Cilici che stavano per 
salpare, vide una statua che giaceva a terra vicino alla riva e che i 
Cilici, i quali volevano portarla con sé, non avevano fatto in tempo a 
issare a bordo: era un’opera di Stinide, uno dei suoi capolavori. Gli 
dice uno che quella era la statua di Autolico, il fondatore della città. 
[5] Si vuole che Autolico fosse uno di quelli che dalla Tessaglia 
parteciparono con Eracle alla spedizione contro le Amazzoni: era 
figlio di Deimaco. Nel suo viaggio di ritorno insieme con Demole- 
onte e con Flogio perdette la nave, che aveva urtato contro il 
promontorio chiamato Pedalio, nel Chersoneso. Salvatosi con le sue 
armi e coi suoi compagni e venuto a Sinope, tolse questa città ai Siri. 
La occupavano infatti i Siri, i quali discendevano da Siro, figlio di 
Apollo, a quanto si racconta, e di Sinope, figlia di Asopide. [6] 
Ascoltando queste notizie Lucullo si ricordò dell'ammonimento di 
Sulla: nelle sue «Memorie» egli esortava a non ritenere nessuna cosa 
così degna di fede e sicura come ciò che viene manifestato attraverso 
i sogni. 

[7] Venuto a sapere che Mitridate e Tigrane erano sul punto di 
passare in Licaonia e in Cilicia prendendo per primi l'iniziativa, con 
l'intento d’invadere l'Asia, Lucullo fu preso da meraviglia, non 
comprendendo come mai l’Armeno se accarezzava il disegno 
d'attaccare i Romani, non si era servito dell'aiuto di Mitridate per 
sostenere la guerra quando questi era nella pienezza della sua 
potenza e non aveva unito le sue forze a quelle di lui quando queste 
erano in piena efficienza, ma le aveva invece lasciate distruggere e 
stritolare, dando ora inizio a una guerra con vane speranze di 
successo, gettandosi nel precipizio con quelli che non erano più 
capaci di reggersi in piedi. 
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? Nel 69 a.C. Lucullo conquistò Tigranocerta, la capitale dell'Armenia, in cui 
Lucullo aveva costretto Mitridate a cercare rifugio. Ma i due re, Mitridate e Tigrane, re di 
Armenia, che erano anche parenti (rispettivamente suocero e genero), in stretta unione si 
dettero a nuovi preparativi per prendersi la rivincita continuando la guerra contro i 
Romani. Da qui l'inizio di una nuova guerra mitridatica (ma in realtà continuo fu il duello 
fra Roma e il Ponto), che Plutarco chiama «seconda», naturalmente per Lucullo, ché la 
prima guerra mitridatica aveva avuto termine, ad opera di Sulla, col trattato di Dardano 
nell'84 a.C. (cfr. n. 20). 
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[24,1] Ma dopo che Macareto, il figlio di Mitridate che teneva il 
Bosforo, gli mandò una corona del valore di 1.000 monete d'oro, 
pregandolo di annoverarlo tra gli amici e gli alleati dei Romani, 
ormai Lucullo ebbe la percezione che la prima guerra fosse 
terminata. Lasciò Sornazio lì a guardia del Ponto con 6.000 uomini, 
ed egli, alla testa di 12.000 fanti e di meno di 3.000 cavalieri, moveva 
per combattere la seconda guerra??. Sembrò a taluni che si fosse 
gettato con uno slancio avventato, senza un calcolo delle probabilità 
di uscirne salvo, contro popolazioni bellicose, molte decine di 
migliaia di cavalieri e un territorio pianeggiante, circondato da fiumi 
profondi, da monti sempre coperti di neve, al punto che i soldati, i 
quali anche in altri casi non avevano dimostrato molta disciplina, lo 
seguivano malvolentieri e recalcitrando. A Roma poi i tribuni 
gridavano e protestavano contro di lui accusandolo di passare da una 
campagna all'altra non perché la Repubblica lo richiedesse, ma per 
non dover mai deporre le insegne del comando e per non cessar mai 
di accumulare ricchezze a rischio e pericolo della collettività. [2] 
Costoro poi riuscirono col tempo a realizzare i loro propositi. Ma 
Lucullo avanzava a marce forzate verso l'Eufrate, che trovò gonfio e 
torbido per le piogge invernali e si crucciò al pensiero dell'indugio e 
della fatica che a lui sarebbero derivati dal mettere insieme barche e 
costruire zattere per il passaggio. [3] Ma a partire dalla sera la piena 
cominciò a decrescere e, diminuendo per tutta la notte, all'alba il 
fiume si presentò rientrato nel suo letto. Gli abitanti del posto, 
vedendo affiorare delle piccole isole in mezzo al corso dell’acqua, 
che placida scorreva intorno ad esse, fecero atto di adorazione a 
Lucullo, poiché raramente si era verificato prima un fatto del genere, 
e secondo loro il fiume si era a lui spontaneamente sottomesso, 
presentandoglisi mansueto e offrendogli il passaggio facile e rapido. 
[4] Approfittando dunque dell’occasione propizia, Lucullo trasportò 
l'esercito sull'altra riva. All’atto del passaggio si verificò un segno a 
lui favorevole. Pascolano in quei luoghi vacche sacre ad Artemide 
Persia, che al di sopra delle altre divinità è onorata dalle popolazioni 
barbare al di là dell'Eufrate. Si servono di queste vacche solo per i 
sacrifici: per il resto esse vagano libere nella zona e portano impresso 
come marchio la fiaccola della dea. Non è facile né piccola impresa 
prenderle quando ce n'è bisogno. [5] Una di queste, dopo che 
l'esercito aveva passato l'Eufrate, andò a collocarsi vicino a una 
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pietra ritenuta sacra alla dea e stette ferma davanti ad essa chinando il 
capo come fanno quelle che vengono tirate con la corda, e offrendosi a 
Lucullo perché la sacrificasse. [6] Egli l'immolò all’Eufrate insieme 
con un toro in ringraziamento per averlo fatto passare. Quel giorno 
rimase accampato e l'indomani e i giorni successivi condusse l’esercito 
attraverso la Sofene senza recar danno alla popolazione, che gli 
correva incontro e salutava con esultanza le truppe. Ma volendo i 
soldati prendere un castello che a quel che sembrava doveva 
racchiudere molte ricchezze: [7] — Quello è il castello che noi 
dobbiamo espugnare — diceva indicando a distanza il Tauro —. 
Affrettando la marcia passò il Tigri ed entrò nell’Armenia. 


[25,1) Poiché il primo messaggero che annunciò a Tigrane 
l'arrivo di Lucullo non ebbe a starne lieto, perché gli fu fatta tagliare 
la testa, nessun altro gli disse più nulla. All'oscuro di tutto, egli se ne 
stette immobile mentre intorno ardeva ormai il fuoco della guerra, 
porgendo ascolto a discorsi fatti per piaggeria. Dicevano che 
Lucullo, sì, avrebbe dato prova di essere un grande generale, se 
avesse atteso Tigrane a Efeso senza andarsene subito in fretta 
dall'Asia alla vista di tante decine di migliaia di nemici. [2] Come 
non è di ogni corpo reggere a una grande quantità di vino puro, così 
non è di una mente qualsiasi non uscir di senno dinanzi a una grande 
fortuna. Ma primo fra i suoi amici osò parlare dicendogli la verità 
Mitrobarzane. Neppure costui però ebbe adeguata ricompensa per 
la sua franchezza: [3] fu mandato subito contro Lucullo con 3.000 
cavalieri e un forte numero di fanti con l'ordine di condurre vivo il 
generale nemico e di mettere sotto i piedi tutti gli altri. Una parte 
dell'esercito di Lucullo si apprestava ad accamparsi, mentre un’altra 
era ancora in marcia, [4] quando gli esploratori vennero a informare 
Lucullo che i Barbari movevano all'attacco. Egli ebbe timore che i 
nemici piombando sulle sue truppe che erano in disordine e non 
ancora nei ranghi, le sbaragliasse. Subito si fermò a ordinare il campo 
e mandò avanti con 1.600 cavalieri e con un reparto di fanteria c di 
armati alla leggera non inferiore di numero il luogotenente Sestilio, 
con l'ordine di prender contatto col nemico e di tenere le posizioni 
finché fosse certo che il grosso dell'esercito che era con lui si era 
accampato a dovere. [5] Avrebbe voluto Sestilio attenersi a questi 
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oléuevog. [3] IMoXMà 8è Miferdkmng annybpevoev, dyyÉiàovg néurmv xal 
yodpuparta, pò ouvantenv pudaynv, dida toig Inzevor meguubnierv tiv 
dyogdv' modà dè TaElAns fixwv map abvtoò xal cvotgatevwv Èdeito toù 
faarméws puiatteota: xal pevye Wwe duayov reàyua tà ‘Pupalwv Bra. 
[4] Kaì 14 ye roba rodws ixove tovtwy. 'Eneì dè mavotpania uèv avro 
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ordini, ma fu costretto da Mitrobarzane, che lo attaccò in forze, a 
venire alle mani col nemico. Accesasi la battaglia, Mitrobarzane 
cadde combattendo e gli altri si dettero alla fuga, ma tranne pochi 
perirono tutti. 

[6] Allora Tigrane, lasciata Tigranocerta, una grande città da lui 
fondata, si ritirò verso il Tauro. Qui si diede a raccogliere forze da ogni 
parte. Ma Lucullo non gli lasciò il tempo per questi preparativi, 
mandando Murena a molestare e a tagliar fuori le truppe che 
tentavano di unirsi a Tigrane, e Sestilio di nuovo a intercettare una 
forte schiera di Arabi in marcia per congiungersi col re. [7] Nello 
stesso tempo Sestilio piombando sugli Arabi mentre stavano per 
metter su l'accampamento, ne uccise la maggior parte e Murena, 
datosi all'inseguimento di Tigrane, appena gli si presentò il momento 
propizio, l’attaccò mentre con un forte contingente di truppe disposte 
in una lunga fila cercava di uscir fuori da una gola aspra e stretta. 
Tigrane si dette alla fuga abbandonando tutti i bagagli: molti degli 
Armeni furono uccisi e un numero maggiore fu fatto prigioniero. 


[26,1] Mentre così procedevano le cose, Lucullo, levato il 
campo, marciava contro Tigranocerta e circondandola con posta- 
zioni militari la cingeva d'assedio. C'erano in essa molti Greci 
trapiantati dalla Cilicia e molti Barbari cui era toccata la stessa sorte 
dei Greci; erano Adiabeni, Assiri, Gordieni e Cappadoci che, dopo 
aver distrutto la loro patria e averli condotti via, Tigrane aveva 
costretti a risiedere là. [2] Era una città piena di ricchezze e di doni 
votivi, poiché ogni cittadino privato e ogni principe aveva l’ambi- 
zione di contribuire in gara col re all’ingrandimento e all'abbelli- 
mento della città. Perciò Lucullo l’assediava con tutte le sue forze, 
pensando che Tigrane non avrebbe tollerato la cosa, ma lasciato da 
parte ogni altro suo piano, preso dall'ira, sarebbe sceso a combattere. 
La sua previsione fu esatta. [3] Mitridate per mezzo di messaggeri e 
di lettere faceva forti pressioni su Tigrane perché si astenesse 
dall’attaccar battaglia, ma per mezzo della cavalleria tagliasse i 
rifornimenti al nemico. Anche Tassile, che dall'esercito di Mitridate 
era passato a combattere nelle file di quello di Tigrane, pregava 
insistentemente il re di rimanere sulla difensiva e di evitare lo scontro 
con le armi dei Romani, perché invincibili. [4] Dapprima il re ascoltò 
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ocvvinàifdov ’Apuévior xai Fogpbunvol, mavorgatià dè Midovg xai “Abdia- 
finvodg Gyovies oi faordeis ragioav, fixov dè snoMoi puèv drò tig tv 
Bafviovi faXdomg "Agafes, moXol dè amò Tio Kaorlas "A)favoi xai 
“IBnoes "AXfavois moocommoivies, ovx dilyor Bè t@®bv megl tòv "Apdenv 
veuopéevuv  dfagidevtor  Yhoiti xal dWwoorg merodévies darvimoav, 
tinibuyv dè xal fedoovg xai fapfapixov àrerdov peotà pèv Av tà cvundora 
toù faorXéws, ueotà dè tà cvufovAia, mapexivbvvevoe uèv dè TaElàng 
dutoftaveiv, brevavtiovPevog ti) yvoun mis payne, tobxer BÈ xal Miber- 
dams pfovov drrotgérew ueydiov xatogfwpatos. [5] "Ofev oùè' àvépuervev 
aùròv 6 Tiyekvng, pi) pertoyor mig &éEng, dii txmpei Mavi t® otgAtp 
ogédoa duopogdv, wg Aéyetat, med toùg pidovs, dti reds AevxoXiov aùtgò 
u6vov, où ngòg Uravrag è dybv Eoorto toùs ‘Poualwv atgamyobe tv 
tar) yevouévovs. [6] Kal où ravtaraow iv tò fedoos abtoò paviodes 
od GAioyov, fw todavta xai faordeig troptvovs xal piiayyag òrràitiv 
xai puoiridas innéuv arofàérovtos. (7] ToEérag pèv yàe xal agpevoomitas 
diopuglovs iyev, lmneig dè rmeviraxionuelovs xal reviaziogiA(0vg, dv 
tntaxiogiAto. xal pigro xatapgaxtor foav, bg AevxoXdog Eygaywe mods 
tiv avyrintov, bràitov dé, tbv putv elg arelpag, tibv d' elg pidayyas 
ovvretayuevwv, smevrexaldexa pupiidas, ddorrorods dè xal yegpuowrds xal 
xafagràg morapov xai vAotéuoug xai tov dd dwyv yoeov bangéras teropv- 
giovg xa rmevraxioyiàioue, oî toig uayopévorg èrmretayutvor xatòmiv 
Sy tua xai founyv mageiyov. 


[27,1] ‘95 d' vrepfiadbv tòv Tavpov dfeovo xatepawm xai xateide 
mods toig Tiyoavoxéprois enimatmiuevov tò otedrtevua tòv ‘Pmualov, è 
uèv tv tf node: faofagos Surdos diozuyi xai xgdtp tiv Spiv èdétaro, xal 
toigs ‘Pwualorg dmò tè tegov dremovvies tdelxvuoav toùs ’Agpevi- 
oug' Agux6Aw dè oxorovvi. mepl tig udyng oi uèv &yew ni Tryolvnv 
taoavia Tv roMopx(av ovvefovievov, oi dè ur xataduteiv drrlow 
modeulovg todovtovg unò' dveivar tiv modiopxiav. [2] ‘O d' eilmov 
txarépovs uèv obx dedéòc, Guporégovs dì xadog smagarveiv, dieide iv 
otgatiiv, xal Movgrivav puèv tEaxiogiàiovg Eyovra netoùg èri tig 
moAropxiag dnbtiurev, aùròg dè téocagas xai Elxooi orreigas ùvarafàv, 
tv alg où rieioves Hoav puplwv èrditbv, xai toùg Inmeig Umaviag xal 
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passivamente questi consigli. Ma quando con tutte le loro truppe si 
riunirono a lui gli Armeni e i Gordieni e con tutto l’esercito furono 
presenti i Medi e gli Adiabeni coi loro re in testa, e vennero molti 
Arabi dal mare di Babilonia e molti Albani e Iberi, vicini degli 
Albani, indottivi con donativi e favori, e non poche delle tribù 
stanziate lungo le rive dell’Arasse, non soggette a re, gli vennero 
incontro, e i conviti reali riboccavano di speranze, di coraggio e di 
minacce barbariche, e piene ne erano le riunioni del Consiglio Reale; 
Tassile con la sua opposizione al piano di dare battaglia corse il 
pericolo di essere mandato a morte. Sembrava poi, quanto a 
Mitridate, che volesse dissuadere Tigrane dall’ottenere un grande 
successo, per invidia. [5] Per cui questi non lo attese, perché non 
voleva che partecipasse alla sua gloria, ma mosse con tutto il suo 
esercito lamentandosi vivamente coi suoi amici, come dicono, perché 
la lotta si sarebbe svolta solo contro Lucullo e non già contro tutti i 
generali romani messi insieme. [6] Questa sua spavalderia non 
risultava affatto pazzesca né del tutto priva di fondati motivi, alla 
vista di tanti popoli e re che lo seguivano, di falangi di opliti e di 
decine di migliaia di cavalieri. [7] Egli comandava 20.000 arceri e 
frombolieri, 55.000 cavalieri, di cui 17.000 erano corazzati, come 
Lucullo ebbe a scrivere al Senato, e 150.000 opliti, parte disposti in 
coorti, parte in falangi, e 35.000 genieri, specializzati nell’aprire 
strade, gettare ponti, dragare fiumi, tagliare selve e in servizi di altro 
genere: schierati in coda alle truppe combattenti, offrivano un bello 
spettacolo e ispiravano forza. 


[27,1) Come Tigrane, superato il Tauro, apparve con tutte le suc 
forze e a sua volta scorse l’esercito romano che assediava Tigrano- 
certa, la massa dei Barbari che era chiusa nella città accolse il suo 
apparire con grida di giubilo e applausi e, minacciando dall'alto delle 
mura i Romani, indicavano loro gli Armeni. A Lucullo che si 
consultava sullo sviluppo della battaglia alcuni consigliavano di 
rinunciare all'assedio e di muovere contro Tigrane, altri di non 
lasciarsi alle spalle tanti nemici e di non abbandonare l'assedio. [2] 
Egli rispose che i due partiti isolatamente presi non erano buoni, ma 
presi tutt'e due insieme davano un buon consiglio. Divise perciò le 
truppe in due parti, lasciando Murena con 6.000 fanti a dirigere le 
operazioni d'assedio, mentre lui, assunto il comando di 24 coorti, 
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ogevbomitas xal toEdrag smeol yiMovs, tyxweer. [3] Kali magà tòv rorauòv 
tv nedlip peydà@ xataotgaronedevoas, tavtamaor uxgòs tpavn Tiyolvn. 
xai toig xodaxevovoiv abtòv diatgifàv rageiyev. Ol uèv yào Foxwrrov, 
ol È into thv Aaguopwv tv rardià dtefidiidovio xAfeov, tOv dè otpatmybv 
xai fiaoréwv Exaotos iteito 1g0abv adroù uévov yevéottar tò EFoyov, 
txeivov dè xaftéteotar feativ. [4] BovAguevos dé ti xai aùròg 6 Tryedwns 
yaglens elvar xal onwrtixds elne tò BovAovpevov' “El uèv ®g npeofev- 
tal, moMol magerov el 8 dg otgatibtar, dMyor”. Kai tére uèv obtwg 
elowveubpevor xaì maltovreg dierédegav. 

[5] "Apa & Yuéoa AgvxoMog brAoptvnv mv Buvapiv tERYE, xal noòg 
tw puèv fiv toò rmorapod tò fapPagixdv otpatevpa' roù dè devuaros 
droatgopiv Aapuf&vovros eni tg Svoews, fi uddtora rnegdapov iv, 
àaviutagebdywv mv Bivapuiv xal onevbwv Ebotev drroyweeiv t@® Tiyodwn, 
[6] xaì xadéoas tèv Tablnv dua yéfwu “Toùg dudyovs”, Epn, 
“‘Pmualuv S6riitag oby dgàg qevyovtag”; Kai è TaE(Ang “BovAo(unv 
&v”, elrev, “d faorded, yevéottar ti td cp dalpovi tOv ragaAbywv, dil' 
our totmra Aaurpàv ol &vbgegs Aapfi&vovarv Bdortogobvieg obte fu- 
qrois txxexaffaguévors yobvrar xal xghveor yupvoig, done viv tà 
oxbtiva tibv BA wv oxettopata meprotdoavies, dida payovuévwv totlv i) 
Aaureoms ad xal faditéviwv in neds toùg modeulovs". [7] Taòta 
Myovtos tr toù Tattdov xatapavàg iv (d) nedros derds Emotptpov- 
tos toù Aeuxb6Mouv xai t&Ev al ongipcar xatà A6Yovs Aaufavovoar mods 
mniv drdBaow, xal uédig boneo tx utng tivòs Avagpéowv 6 Tryotwng dis i 
tois #Eéxoayev' “’ Ep iMuàg ol &vdgeg”; "Late foovfp mo tò nAftos 
ele thEv xaf(otaodar, faoréws uèv aùrov tò utoov Eyovtog, tiv dè 
xegATWwY TÒ uèv dgroteodv t@ 'ABLafinvò, tò dè delròv t® Mrdw ragadév- 
toG, Ep" où xal wbv xatagpgdutwv tv rgorkyuari tò mÀeiotov iv. 

[8] Aeux6)Aw Bè uddiovi. Biafalverv tòv motapòv Evior tov Ayeuovwy 
ragrvouv puiarteoda: Tv fuéoav, plav odoav t>»v dmropeddwv, &g pedal- 
vas xadovarv tv Bxelvn yàe [mi fiuéoa] i perà Kaurlwvog dudbieto otgatià 
ovufarovoa Kiufigors®*. [9] ‘O & arexgivaro tiv puwpovevopewy gpwwiv 


2 Nel 105 a.C. Cfr. Vita di Camillo, 19,11. 
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comprendenti non più di 10.000 fanti, la cavalleria, i frombolieri e gli 
arceri, un migliaio circa di uomini, moveva contro il re. [3] Si 
accampò in una grande pianura lungo il fiume e apparve a Tigrane 
come un nemico veramente trascurabile, offrendo ai suoi adulatori 
materia per divertircisi. Alcuni infatti lo deridevano, altri per scherzo 
tiravano a sorte la propria parte del bottino. Ciascuno dei generali e 
dei re si faceva avanti a chiedere a Tigrane di lasciare solo il compito 
di liquidarlo, mentre lui poteva starsene a guardare lo spettacolo. [4] 
Ma volendo anche Tigrane mostrare di essere spiritoso e mordace, 
pronunciò il famoso detto: — Se vengono come ambasciatori sono 
molti; se vengono come soldati sono pochi. — Per allora continua- 
rono coi loro sarcasmi e con i loro scherzi. 

[5] Ma all'alba Lucullo usciva in campo alla testa delle sue 
truppe in armi. L'accampamento dei Barbari era a oriente del fiume, 
ma il suo corso girava verso ovest là dove era più facilmente 
guadabile. Lucullo guidava i suoi soldati all'attacco in quella 
direzione, e movendo assai velocemente dette a Tigrane l’impres- 
sione di battere in ritirata. [6] Chiamato Tassile: — Non vedi — gli 
disse — gli opliti romani che fuggono senza combattere? — Vorrei, 
o re — rispose Tassile — che al tuo buon Genio potesse accadere 
qualche cosa di straordinario, ma i Romani non indossano splendenti 
divise nelle loro marce, non portano gli scudi lucenti né gli elmetti 
nudi, come ora che hanno tolto alle armi il fodero di pelle. Questo 
loro luccicare è segno che si preparano a combattere e già muovono 
contro i nemici. — [7] Mentre Tassile stava ancora dicendo queste 
parole, si vide la prima aquila di Lucullo che si muoveva verso il 
fiume: le coorti assumevano la formazione in manipoli in vista del 
guado. Appena allora il re, come uscendo dai fumi di un'ubbriaca- 
tura gridò due o tre volte: — Ma vengono contro di noi quegli 
uomini? — Sicché la massa dei suoi soldati con grande tumulto si 
schierò in ordine di battaglia. Il re occupò il centro, affidando l’ala 
sinistra al re degli Adiabeni e quella destra al re dei Medi; avanti in 
prima linea, fu schierata la maggior parte della cavalleria corazzata. 

[8] Mentre Lucullo stava per traversare il fiume, alcuni ufficiali lo 
consigliavano di evitare di dar battaglia quel giorno, che era uno dei 
giorni nefasti, chiamati dai Romani «neri»: in esso era stato distrutto 
l'esercito di Cepione in combattimento coi Cimbri”. [9] Ma Lucullo 
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“’Eyò yào”, Epn, “xal tavmtnv eùtvyi) mono 'Pwpalors TÀv Muéoav”. 


[28.1] Tavta & elnbv xal fapgriv xedesaac, tév te morapòv diéfarve 
xai mewtog tnt toùg rmoleuloug ifeito, ftogaxa puèv tywy cabneoiv 
goddwròv drootiàfovta, xgocowtàv è' tpeotpida, tò dè Elpog avréttev 
Umogalvuv yupvéov, We eddùc els yeipag Teoffar déov tunfibiors àvbplar 
xai ouvaigeiv tiv diatobevciov yboav tb tAXEL Tg traywyng. [2] 
*Enei 8 mv xarkppaxtov Tazov, ig nAeiotog fiv A6yos, mateide 
ovvietayuemv vnrò A6bpp tivi miv divw yxobgav Er(medov xai rmiateiav 
Eyovti, nedofacgiv dè tettapgtwYv otpablwv où rmaviarao. yademiv odd 
àrmoxexoppémv, Oodxas uèv larmeic xaì FaXkras, odg elyev, tutdevoev èx 
miaylov mooocgpepouevous magaxgoveoda: tais payaigarg toùg xovtovs. 
[3] M(a yàeg dix) tv xataggdatwv xovtés, fio è ovbdiv obt' tavtoig odte 
toig smodeplors yonotar dvvaviar dià Pioos xai oxAngémia mig oxevijs, 
di tyuatpxodounpévors tolxaoiv. Abtòg dè dio arelipag àvadafov 
Murdiato reds tov A6gov, toeqwptvws éropevov tbv otpatiwtiv blù tò 
xdxeivov tv toig BrAorg égav roeWwTOv xaxorraftovvia mebòv xai teoopiatbpe- 
vov. [4] Fevéuevos è’ vw xal otàg tv t@ regupavei toò ywelov, péya 
fonoag “Nevixijuapev”, Epn, “vevixizapev, d ovorpaniar”. Kai todt 
elmbv trrijye toig xaragodxtorg, xedevoag undèv Eu yoriota: toig vavoig, 
dil' tx yerodòs Exaotov diadafibvia zalerv tiv nodeulwv xwjpag te xal 
unpovs, & uéva yupvà tbv xataggdxiwv totiv. [5] Où uùv tèénoé 
tavmtng mis pudyng où yàg tséEavro toùg ‘Pmpalovs, dii’ ddarktavieg 
[xai] (pévov) qevyovies aloyiota niviwv ivemoav tavtovg te xai toùg 
inmovg faprig Svras elc tà tbv metov brda, molv &otaodal tvog 
txelvoug pdyng, ore prte toavparog yevopévov ui aîuarog dptévroc 
firtàaotar tàg toouvtag puoradag. [6] ‘O &È moidc pévos ibn pevyéoviwv 
tyivero, pai)ov dè fiovAoptvwv pevyerv' où yùe tébvavio ruxvémi. xal 
Ratei tbv raEEwv Up adiiv tproditéuevot. 


27 - 28 795 


dette la celebre risposta: — E io renderò fausto questo giorno ai 
Romani. — Era il 6 di ottobre. 


[28,1) Ciò detto, dopo aver rivolto parole d’incoraggiamento ai 
soldati, traversava il fiume e alla testa delle sue truppe si lanciava 
contro i nemici con la corazza d'acciaio dalle squame scintillanti e 
con una mantelletta svolazzante, facendo segno con la spada 
sguainata che bisognava subito farsi sotto ai nemici, che avevano 
proiettili a lunga gittata, e render vano con la rapidità dell’assalto la 
lunghezza del tiro. [2] Ma quando vide la cavalleria nemica 
corazzata, di cui si faceva un gran parlare, schierata ai piedi di un 
colle terminante in alto con un ampio tratto in piano, la cui salita era 
di 4 stadi e non si presentava né difficile né scoscesa, ordinò a tutta la 
cavalleria tracia e galata a sua disposizione di lanciarsi all'attacco del 
nemico sui fianchi e di spezzarne le lance con le spade. [3] Difatti 
tutta la forza della cavalleria corazzata è nell'impiego della lancia: 
non può servirsi di nessun'altra arma né di difesa né di offesa per la 
pesantezza e la rigidità della sua armatura, in cui i soldati stanno 
chiusi come vi fossero murati. Lucullo in persona intanto, prese due 
coorti, si lanciava alla conquista del colle, seguito dai soldati con 
grande vigore, perché vedevano che anche lui alla loro testa 
prendeva parte in armi alle fatiche della battaglia combattendo a 
piedi e con energia. [4] Arrivato in cima e sostando in un punto da 
cui poteva essere veduto gridò a gran voce: — Vittoria! Vittoria, 
commilitoni! — E così detto si lanciò contro la cavalleria corazzata 
con l’ordine di non far più uso dei giavellotti, ma di prendere di mira 
ciascuno un uomo e colpirlo agli stinchi e alle cosce, che sono le 
uniche parti che i cavalieri corazzati tengono nude. Ma non ci fu 
bisogno di un siffatto modo di combattere: [5] la cavalleria nemica 
non aspettò l'assalto dei Romani, ma levato solo un urlo acuto, si 
dette alla fuga nella maniera più vergognosa e piombò con tutto il 
peso degli uomini e dei cavalli sulla propria fanteria prima ancora 
che questa avesse cominciato a combattere. Sicché tante decine di 
migliaia di soldati furono vinte senza aver ricevuto una sola ferita e 
senza che si vedesse una goccia di sangue. [6) Ma la grande 
carneficina avvenne quando i nemici si misero ormai a fuggire, o 
piuttosto tentarono di darsi alla fuga. Non potevano infatti farlo per 
l’impedimento da loro stessi procurato a causa della densità e della 
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Tryokws è tEeidoag tv dex per ddlywv Epevye' xai tòv ulòv dev 
xouvwvolvta Tg avre tiyns. megieondoato tò Bidbnua tig xepaltig 
xdxelvo Saxgioas ragédwxe, amtev tautév, brws dvvarar, xal' Etégas 
6dodg nedevoag. [7] "O 8è veavias àva&rcaotar uèv odx tréiunoe, thv dè 
nalduwv t) miorotato puidtterv ESwxev. Obdtog diodg xatà tuynv aviyxîn 
mods Aevxodov, lote perà tov fiv alyuddtov xal tò dabnua yevéotar 
toù Tiyedvov. 

Atyetar dì tov pèv nebov bnto déxa uvordag diapftagivar, tbv è' 
Innéwv dilyoug rnaviarao draguyeiv. ‘'Poualwv è étxatdv t1edînoav, 
Ereoov dè névre. [8] Tavms mis udyngs "Avtiogos è quidoogos tv ti 
‘Tlegì fev' yoagf pwnofelg où quov Giinv tpeweaxévar toraòmy tòv 
fixrov. ErgiBwv 8, Eregos guidaogos, tv tois lotopixois iropvipaow 
abvrods Afyer toùgs ‘Pmpatovs aloyiveota: xal xatayedàv tautbv èr 
avbglroda toravta Sendévias Briwv. Atoviog è elonxev, bg obdérote 
‘Pmuator moreuiors àmodéovies tocovtp mAifer naperatavio' oyedòv 
yàùo odd' elxootév, dil'Eiarrov tyévovro puégog ol vixbvreg tHv 
foonuévwov. [9] ‘Popatwv è oi dewétaror otgamyol xal anÀgiota 
moiéporg puinadres èrgivovv udiiota toò Aevxbidov tò dio faoreis 
toùs trupaveotatovg xal peylotovg dual toig EvavilmwidTOLE, thXeL xal 
feadurimti, xataotoamyjoa.. Miteidamy puèv yo dxudtovia yeévp xai 
teifi xatavaAwoe, Tiyedwnv dè t® onevoai ovverenpev, tv dàlyorg tiv 
morote iyeuovov ti pedAoer uèv Hoyw, ti tédun d into dopadelas 
xonodpevog. 


29,1] Aiò xal Mideiddtng où ovvérervev ri tiv puaynv, ti ovvife 
tòv AevxoXov evdafela xal magaywyf modenoer oléuevos, diid xaf' 
fovyiav trnogevero nodg tòv Tiyolmy, xai me@tov puèv dAlyos tv 
‘Agueviwv Evrugbv xaî' dbdv èntonpévors xai meoupofors àmiovow, 
Elxace tò 1ddos, elt' n6n mierévwv yupvov xal tetgwpevov aravioviwy 
nuddpevos mv irtav, ttijter tòv Tiyolwnv. [2] Evg@v dè ravrwv Eenpov 
xai tareivòv obx dvbufevev, dMù xarafàs xaiì cuvdbaxgioag tà xorvù 
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profondità delle proprie file. Tigrane fin dal principio, spronato il 
cavallo, si dava alla fuga con poche persone. Quando vide che il figlio 
partecipava alla sua stessa sorte, si tolse il diadema dalla testa e 
piangendo lo consegnò a lui con l'ordine di salvare se stesso, come 
poteva, per un'altra strada. [7] Ma il giovane non osò cingerlo e lo 
dette al più fidato dei suoi servi perché lo custodisse. Costui per caso 
fu fatto prigioniero e condotto davanti a Lucullo, così che insieme 
con tutto il resto del bottino si trovò anche il diadema di Tigrane. 

Si dice che oltre 100.000 fanti nemici perirono e dei soldati di 
cavalleria assolutamente pochi riuscirono a fuggire. Fra i Romani 100 
furono i feriti e 5 i caduti. [8] Facendo menzione di questa battaglia 
nella sua opera «Sugli dèi» il filosofo Antioco dice che nessun'altra 
simile ne vide il sole. Strabone, un altro «filosofo» nei suoi 
«Commentari Storici» afferma che i Romani stessi si vergognavano e 
si deridevano tra di loro per aver avuto bisogno di adoperare le armi 
contro una massa di schiavi come quella. Livio dice che mai i Romani 
ebbero ad affrontare il nemico in numero tanto inferiore come di 
fronte a quella ingente massa di uomini: i vincitori erano quasi meno 
della ventesima parte dei vinti. [9] I generali romani più abili e che 
avevano partecipato a moltissime guerre lodarono di Lucullo 
soprattutto il fatto di aver messo fuori combattimento due re fra i più 
famosi e potenti con due tattiche opposte, la rapidità e la lentezza. 
Logorò infatti Mitridate, che era all'apice della potenza, col tempo- 
reggiare e con l'indugiare; stritolò invece Tigrane con la rapidità 
dell'attacco. Fu tra i pochi generali mai esistiti a porre in atto per la 
propria salvezza sia il temporeggiare sia l'attacco audace. 


[29,1] Perciò Mitridate non si era affrettato a partecipare alla 
battaglia, credendo che Lucullo avrebbe combattuto con la solita 
prudenza e lentezza, epperò si moveva con tutta tranquillità per 
unirsi a Tigrane. Ma imbattutosi dapprima, lungo la strada, con 
pochi armeni reduci dalla battaglia, storditi e terrorizzati, intuì quel 
che era accaduto. Poi, informato ormai con certezza della disfatta da 
gruppi di soldati disarmati e feriti, si mise alla ricerca di Tigrane. [2] 
Trovatolo privo di tutto, in condizioni pietose, non gli ricambiò il 
disprezzo con cui era stato accolto da lui, ma scese da cavallo e si 
mise con lui a piangere la comune sventura e gli cedette la sua scorta 
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naîmn, Beparelav re mv erouemy adrp faordixiv tòwxe xal xateftàagguve 
meds tò pémMov. Obtoi uèv obv avis trépag duvéhperg ovvijyov. 

{3] "Ev dè ti néAe toig Tiyoavoxtero tiv ‘EMivwv reds toÙG 
BaoBRfgovs otaoraokevimv xal tp Aeuxdiàp tiv méliv tvardéviwv, mo00- 
BaXibv elde, xal tOÙG uèv tv ti nédei Onoavpods napridufave, tiv dè 
nédiv diapgrdoa: ragéowxe toig otgatIbTaLE, pietà TOVv &idwy yonuktwy 
Oxtaxioyiàta t&iavta vopiouatos Exovoav. [4] Xweîg Bè toltuv dxtaxo- 
ciag Spayuàs xat° &vboa Siéveruev durò tbv Aaqvowv. Iuvfavépevos dè 
moMhoùg tv Ti nédei xatendaptar tov meol tòv Atévuoov teyvitov, odg è 
Tiyo&wng mavraydéftev NBgotxer péddwr àvadervivar tò xateoxevaopévov 
im abvrod déargov, tyerioato tolTOLS Tedg toÙc dybvag xal tàg déag tv 
truvixiwv. (S] Toùs &' "EMnvag elg tas aùriv matpidac Ereuye smooodeis 
tpédia, xal tbv faofkgwv dpuolws roùg Avayxaguévous xatorxeiv, dote 
ovvépn prag rédews diaduftelong sordàs dvorxiteotar madiv xouboptvag 
toÙg adtbv olxrtogag, dp dv bg edeoyemg 6 AevxoMos sal utlomng 
Nyarato. 

[6] Moovyberr dè xal tèMa xar' dEiav t=vdol tiv drmò dixaroovwng 
xal quavdpwriag tralvuv dpeyoptv@ uardov 7 mov Eri toig moreuinoig 
xatogfwuaowy. ‘Exelvwv puèv yàe oÙx dAiyov i) otgatià xal smàeiotov i) 
tin pereixe, tavta d' iv futoov wuxig xai rmeradevutvng èrnidereis, 
ols è AgvxoMag toe Ywelg BrrAwv tyeipoito toùg fapRfkgovs. [7] Kai 
yàe ‘Agdfiuv Baordeig dixov mods abròv tyxeoltovies tà optrega, nai 
tò Ewpnvov Edvog moeooceymper. Tò dè Fogsunvwv ofrw dtébnxev, Gote 
fovieatar tg noie txAutéviag dxodoufieiv Exelv@ puerà mralduv xal 
yuvarxbv tdedoviàg tE alias toraode. [8] Zapfinvòs yàe è tav 
logdunvov Paordedgs, baro elontar*, di’ "Arnmiov xevpa Arvx6Aiw 
BrelAexto megi cvppuaygiag, tiv Tiyoavov  tupavviba —Pfaguvépevog' 
unvubelg d' àrmeopy, xal raides adrod xal yuvi cvvammbiovio neiv i 
‘Pwpalovs els ’Agueviav èufareiv. [9] Tovrwv oùx r\uwu6woev è 
AgvxoMos, didà rmapeitwbv Eels mv Fogbunviv, tagÙg mpobfero toù 
Zapfiinvoòù, xal mupàv totti xai xquog fiaarMix) xal toig amò Tiyedvov 
x00ufoag \aguporg aùròdc mago Lpmye, xal yoùg èmrveyne uerà pliwv xai 
olxelwv tod àvdpéc, ttaigov tavtov xal 'Pwpaiwv ovuuayov dvaxados- 


Cfr. sopra, c. 21,2. 
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reale, che l’accompagnava, cercando di fargli coraggio per il futuro. 
Essi dunque di nuovo tentavano di mettere insieme altre truppe. 

[3] All’interno di Tigranocerta i Greci si erano rivoltati ai Barbari 
e volevano consegnare la città a Lucullo, ma egli la prese d'assalto. Si 
tenne per sé i tesori reali che vi erano custoditi e lasciò il resto della 
città al saccheggio dei soldati. V’erano insieme con tutte le altre 
ricchezze 8.000 talenti in contanti. [4] Oltre a ciò, dal bottino Lucullo 
distribuì ai soldati 800 dracme a testa. Informato poi che in città erano 
stati catturati molti artisti teatrali, che Tigrane aveva fatto venire da 
ogni parte, stando per inaugurare il teatro da lui fatto costruire, 
Lucullo li impiegò nelle gare e negli spettacoli messi su per celebrare la 
vittoria. [5] Rimandò i Greci nella propria patria, aggiungendo il 
danaro per il viaggio, e lo stesso fece per quei barbari che erano stati 
costretti a risiedere lì. Così accadde che la distruzione di una sola città 
ne ripopolò molte altre, in cui furono ricondotti i loro abitanti, dai 
quali Lucullo fu amato come un benefattore e un fondatore. 

[6] Proseguivano per il meglio anche tutte le altre cose per 
Lucullo, secondo quanto meritava, poiché egli andava in cerca di 
lodi più per la sua giustizia e la sua umanità che non di lodi per i 
successi in guerra. A queste partecipavano non poco i soldati e 
moltissimo la fortuna, invece le altre erano la dimostrazione di un 
animo gentile e ben educato, e con quelle doti Lucullo allora, oltre 
che con le armi, assoggettò i Barbari. [7] Re arabi si recarono da lui 
mettendo nelle sue mani i propri averi, e il popolo dei Sofeni si unì a 
lui. Quello dei Gordieni era così disposto nei suoi confronti, che 
avrebbero voluto abbandonare le loro città e seguirlo spontanea- 
mente coi propri figli e le proprie mogli per il seguente motivo. [8] 
Zarbieno, il re dei Gordieni, come abbiamo detto”, oppresso dalla 
tirannide di Tigrane, aveva trattato segretamente con Lucullo, per 
mezzo di Appio, per un’alleanza, ma denunciato a Tigrane, fu ucciso 
e insieme con lui furono uccisi i figli e la moglie, prima che i Romani 
invadessero l'Armenia. [9] Di loro non si dimenticò Lucullo, ma 
recatosi nella terra dei Gordieni, celebrò una solenne cerimonia 
funebre in onore di Zarbieno. Adornata la pira con vesti regali, con 
oro e con oggetti del bottino tolto a Tigrane, presenziò alla cerimonia 
e accese di sua mano il fuoco, versò libagioni insieme coi parenti e 
con gli amici del defunto, invocandolo come suo camerata e alleato 
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pevog. [10] ’Exéàevoe &È xal puwnpeiov drmò yonpitmv avyvov avro 
yevéodar' mauroXda yo Eevpéfim, xal yxpuads xal &eyuveog tv toig toù 
Zapfinvoo Pfaorzelorg, oltov è déntrevto puvoiadeg toraxborar 
uedluvuv, bore xal tods oteatiWtag bpedeioftar xal tòv Aetxo)àov 
Pavudteodar, Su dpayutv ulav èx toò Bnuoolov taprelov ui Xafbv adtòv 
tE avtoùb Biwxer tòv néieuov. 


[30,1] "Evravta xal ragà toò Magtwv faowéwg fixe mpeofela mao 
adtòv Els qpiàlav meoxalovptvou xa cvppaylav. "Hv è' douévp tavta t@ 
AeuxbéMw, xal div dvréreuye rag tavroù mpeofelav reds tòv Fdofov, 
oî xatepwoacoay avròv trauporegitovia Ti ywun xal pioddv altovvia 
xoupa toù cuppayioa td Tiyokvn nav Mecornotaplav. [2] ‘L25 obv tavd' è 
AevxoMog jioffeto, Tryeiwnv puèv Eyvo xat Miftoibkmmv maperfeiv oreo 
&vraywviatàg dreonaéiag, dmormerododar dè tg Mapîwv Buvépews xal 
otpareverv è adrovg, xadòv ryovuevos pù fvun modéuov toeis tpeEnc 
Moreo dPAintig faordeig xararadaica. xal BLù terbv tOv Und tòv fàov 
peylotwv iyeuovubv dilttmtos xai vixiv dieteAdeiv. [3] “Enepypev oùv elg 
Iévrov toig megì Ewevétiov iyeudo, trmoteldag dyew mv tei 
otgatiàv mods avrdv, bg tx mig Fopbunwig àavafnadpevos. [4] Ol dè xal 
nedregov yaiemoig yowuevor xai SBuvorerdéor toig otpgATIWTAIG, TòTte 
maviedmg drexdduyav avtibv mv dxodaolav, ovéevi tebmw mertove ovi' 
dvayuns evedpevar roocayaytobar, pagrugouévovs xa fo@vrag ws odè 
avréîi pevovow, dii' olyiicoviar tòv Iévrov tonuov àrmorinévies. [5] 
Tavta mods AevxoMov drrayyeAtévia xal toùg txei rocobitpfewpe otga- 
tuwras, on pèv ind miovtov xal teupiig fapeig yeyovérag neòs tiv 
otgartelav xai oyoàig deoptvous, we dè tiv Exelvwv Ervfovto raggnolav, 
Avagas avtobg dmexddovv xai puuntéov avtolg Epaoav elvar’ modà yào 
attoig GELa owmElags xai &varavoews xarergyhodar. 


{31,1] Torovtuv dè xal rommnpotegwy tri Adywv alotépevos è AeixoX}ag 
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dei Romani. [10] Dette poi disposizioni perché fosse eretto alla sua 
memoria un monumento sontuoso. Furono infatti trovati molti tesori e 
oro e argento nella reggia di Zarbieno, e c'erano depositi di 3.000.000 
di medimni di grano, sicché ne trassero giovamento i soldati. Lucullo 
rimase sorpreso che senza togliere neppure una dracma dal pubblico 
erario egli poteva proseguire la guerra con le sole sue forze. 


[30,1] Là giunse anche un’ambasceria inviata dai Parti per 
invitarlo a stringere con loro un patto d'amicizia e di alleanza. Fu una 
cosa, questa, che Lucullo accolse con piacere, e si affrettò a mandare 
a sua volta un'ambasceria al re dei Parti. Ma questa scoprì che egli 
faceva il doppio gioco e che di nascosto trattava per un'alleanza con 
Tigrane, chiedendo come contropartita la Mesopotamia. [2] Appena 
Lucullo venne a sapere ciò, decise di lasciar perdere Tigrane e 
Mitridate come due nemici ormai finiti, e di saggiare le forze dei 
Parti organizzando una spedizione contro di loro. Riteneva che 
sarebbe stato bello se con una guerra sola fosse riuscito ad abbattere, 
come un atleta, tre re uno dopo l’altro e a passare invitto e vincitore 
attraverso tre dei più grandi imperi esistenti sotto il sole. [3] Mandò 
disposizioni nel Ponto a Sornazio e ai suoi ufficiali per far affluire 
presso di lui le truppe che erano colà, in quanto intendeva effettuare 
una spedizione verso l'interno partendo da Gordiene. [4] E quelli, 
che avevano ai loro ordini soldati già da tempo intrattabili e 
indisciplinati, allora poi scoprirono che la loro insubordinazione era 
totale, constatando che in nessun modo né con la persuasione né col 
rigore era possibile farli muovere. Essi protestavano e gridavano che 
non sarebbero neppure rimasti lì, ma se ne sarebbero andati via 
lasciando il Ponto indifeso. [5] Queste cose, riferite a Lucullo, 
finirono per guastare anche i soldati che erano là con lui, ormai 
insofferenti del servizio militare e desiderosi di riposo a causa delle 
ricchezze accumulate e della vita di lusso che menavano. Come 
vennero a sapere del libero comportamento di quelli, li definirono 
veri uomini e dicevano che bisognava imitarli, ché essi avevano già 
compiuto molte campagne di guerra, le quali davano loro il diritto di 
stare al sicuro dai pericoli e di andare a riposo. 


[31,1] Venuti all'orecchio di Lucullo siffatti discorsi e anche altri 
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mv tri Magdovs otgarelav dpixev, addig 8 tri tòv Tiyodwnv tphadite 
8époug dxudbovtos, xal tòv Tavpov LreoBa)tv if vunoe yiwoiv tiv redimv 
txpaveviuv tocoutov al boa dLlà Tv yuyxodmnta toù dépoc voregikov- 
giv. [2] Où puiv dMà xarafàs xal Slc 7) tois dvaroApioavrias tr avròdv 
toùs "Agpeviovs teeyduevos, dbe@c tndofer tàùs xWwuag, xal tòv rage- 
oxevagpévov tò Tiyg&vn citov tEaipiv, fiv abròc tpofeito toig modeni- 
og negiéormoev drmoglav. [3] ’Enei dì rooxadovpuevos eis udynv 
avtobe, meortaggevwv tòv yhpaxa xal mopîàv tv Bye Div Ybgav, oùx 
talver  merminyotag mo)déxis, dvaotàs tfaditev tr ‘Aprabara” tò 
Trye&vov faoligov, trov xai maides aùtp mimo xal yapueral yuvaixeg 
fav, oùx div otéuevos dpayei tadta ngorgeota. tòv Tiyelwnv. [4] 
Atyetar 8 ’Avvifav td Kagyndéviov, ‘Aviéyov xatarodeunteviog? 
inò ‘Pwualuv, perafavta npòdg "Agthàtav  tòv ’Appuéviov &idwv te 
mov elomnyntàv xal &1bloxadov aùri yeveotar yenotuwv, xal tig xaoas 
xatapaîévia rérov edpvéotarov xal fjèLotov dgpyouvita xal ragopwpevov, 
oyxfjua nédews tv adrò agoimtoyodypaotar, xal tòv "Agtééav èrayaybvia 
deitar xal mapoguiigar rgdgs tòv olxoudv. [5] 'Hodévtog èè toù Paor- 
Mws xal Senféviog Brws abvròg trmiotamion roù Eeyov, uéya t xal 
rkyxadov yerua réàews avaoti)vat, xal yevoptwnv èrwvuvpov toù faoréws 
untedrohv drroderr® var tig "Agpuevlag. "Eri tadmv toù AevxbXhov 
faditovtog, oÙx riveoyero Trye&wng, dida Div duvapiv davadafov Auéog 
tetagrn mageotgarontdevoe toig ‘Pwpalo:s, tv péop dafbv tòv 'Agua- 
viav  rorapév, Gv te dvéying Siafaréov Tv toig ‘Pwpatorg tiv tr 
"Agrabatmv mogevopévors. [6] Ovoas dè toig Beoig AevxoXdos ws tv 
yegoiv odong tig vixng, dieBlBate tòv otgaròdv tv SBoédexa orelpars 
mootetayuévarg, taig È diiarg Eniteraypévars mods tàèg xuxAWoeLg tiv 
moreulwv. MoXoi yàg fgav (nneis xal Aoyades dvritagatetayuÉvoL, roò 
è avrov [nnmorotgrar Mapdor xai Aoyyogpopor “Ifnges, olg padtota tòv 
Etvwov 6 Trye&wng trlotevev 6g payuwrétors. [7] Où uùv tredyîn x 
Maurpdv Un abrbv, pixgà dè toig [mmevor thv ‘Pmualwv diarrànatiodpe- 


? Anno 68 a.C. 

? Dopo la sconfitta di Zama (202 a.C.) Annibale si eta rifugiato presso il re di Siria 
Antioco, che da lui fu aiutato nella guerra contro i Romani, finché Antioco fu debellato 
nella battaglia di Magnesia (190 a.C.) c Annibale fu costretto a fuggire dalla Siria c a 
cercare rifugio in Armenia. 
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peggiori di questi, egli rinunciò al progetto di una spedizione contro 
i Parti e di nuovo moveva contro Tigrane in piena estate. Valicato il 
Tauro, fu preso da scoraggiamento nel vedere tutta la pianura 
verdeggiante: tanto le stagioni sono là in ritardo per il clima rigido. 
[2] Tuttavia effettuò la discesa, sbaragliò due o tre volte gli Armeni 
che avevano tentato di assalirlo, saccheggiò villaggi indisturbato ce, 
togliendo a Tigrane il grano che era stato preparato per lui, mise i 
nemici in quelle condizioni di penuria di viveri che egli aveva temuto 
per sé. [3] Poi, per provocare i nemici a battaglia li riunchiuse con un 
fossato dentro il loro accampamento e si dette a saccheggiare il 
territorio davanti ai loro occhi. Ma non riusciva a smuoverli, tante 
volte erano stati da lui battuti. Allora, levato il campo, marciò contro 
Artassata?9, la città dove era la reggia di Tigrane e dove erano i suoi 
figlioletti e le mogli, pensando che Tigrane non li avrebbe lasciati 
senza combattere. [4] Si racconta che Annibale il Cartaginese, 
quando Antioco fu sconfitto dai Romani?”, si recò da Artassa 
l'’Armeno e che fra i molti altri consigli che gli dette e le altre utili 
cose che gli insegnò, vedendo che una parte del suo territorio, pur di 
natura eccellente e assai amena, era incolta e trascurata, gli prospettò 
un piano per costruirvi una città e, condotto Artassa sul posto, gli 
illustrò i particolari e lo esortò alla fondazione di un centro abitato. 
[5] Il re ne rimase contento e lo pregò di assumere lui stesso la 
direzione dei lavori. Sorse così un modello di città grande e assai 
bella che, assunto il nome stesso del re, fu proclamata capitale 
dell'Armenia. Non sopportò dunque Tigrane che Lucullo marciasse 
contro di essa, ma al comando delle sue forze nel giro di quattro 
giorni di marcia si accampò attestandosi contro i Romani e ponendo 
fra le sue truppe e i Romani il fiume Arsania, che doveva essere 
necessariamente attraversato dai Romani, i quali marciavano lungo la 
strada per Artassata. [6] Dopo aver sacrificato agli dèi, sicuro di 
avere in pugno la vittoria, Lucullo fece varcare il fiume ai suoi soldati 
con 12 coorti in posizione avanzata e con le altre in posizione 
arretrata per prevenire accerchiamenti da parte dei nemici. Nume- 
rosa era la cavalleria e numerosi i reparti schierati contro di loro, € 
davanti a questi c'erano reparti di arceri mardi a cavallo e di lanceri 
iberi su cui Tigrane faceva il massimo affidamento al di sopra delle 
altre truppe mercenarie, poiché erano quanto mai bellicosi. [7] Ma 
nessuna azione brillante fu da loro compiuta. Dopo un breve scontro 
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vor, toùdg rmetobg Èriévias ovy Untuervav, dil'Exatéowoe ti uyi 
uofévies treordoavio rode immeis odg mv Sèlwkwv. “Aua Bè t@b 
tovtoug Biaoragiivar tbv meoi tov Tiyo&wnv tELTmTaoaptvov, ÎBbv tiv 
Aaunobmta xal tò nAftos 6 AevxoAios Eserce. [8] Kal toùs uèv (nzeic 
amò tig dubeews dvexadeito, tewbrog è abròg dvréom toig "Atporar- 
nvois zar abròv odor pera rov èpiotwv, xal nelv eis yeipac tAdeiv 
gofiicas troeéyato. Terov È déuod smagatetayuevov Baoréwv aloyiota 
Boxei qpuyeiv ò Movrixòg Miferdkmns, obdè Div xgauyàvy t@èv ‘Pwpaltov 
avaoy6pevos. [9] Fevouéwmg dè mig Bbeewg paxpàs xal 81° Bing vuxtés, 
où uévov xtelvovres avrovg, ddià xal twyoobvres xal yerittara xaì Aefav 
dyovtes xal péoovtes dareimov ol 'Pupaior. Prnoi dè 6 Atoviog Èv uèv Th 
mootéoa udyn mielovas, tv dè tavti yvweuwrégoug meoriv xal Anpîfvar 
tov modeplwv. 


[32,1] ‘Ex toirov AeixoXos puèv trmnouévos xail tTedagonubog dvw 
ngodyew Brevozito xul xataotRépeotar tiv f&ofapov' bea È lonueglag 
pUivorwerviig ox dv èéiricavir yeuoveg Enérecov fapeis, tè puèv 
mieiota xutavipovies, tv dè tais atboelars nayvnv Enupéoovies xal 
méyov, dg où yaderol uèv Xoav ol morapol toig Innmors niveodar dirà 
yuyxobmios UrtegfioAnv, yarerai È avrov al &rafkoes txonyvupévov 
toù xquordiAiov xai Siaxértovros tÙù velga t@bv Tnrwv ti teaybmu. [2] 
Tis dè xboag 1) TOA) cumigegdig oboa xai otevérogos xal timòng cel 
zudvyoavev advtovs, yiévog &varumiaptvovg tv taig 6dowtogla:s xai 
zandg tv tOMoLg voregoig vuxtegevoviag. [3) Où rmoMlàg oùv iuéoas 
dxoAovdrouvres tm Acvx6)àw perà mv puaynv r\vavtioivio, rg@bTtov dedue- 
vor xal rtoùg yuikoyous mooonéurovies, trema booufwdéotepov dauvi- 
otéjievor Xai xatà axnvàg vuxtòs diaA&tovres, brep elvar dBoxei cvuforov 
droatatim®g tyovons atgatiàs. (4) Kairor mordà moooedimager Aevxo)- 
Xog dev avroùs paxgofvplav tufadtodar taig yuyais, fyoi où Tv tv 
'Aguevious Kapynséva Aafévieg dvbods ty0(otov (10v ’Avvifiav Afywv) 
Foyov dvatpéywarv. ‘25 d' obx Ereev, driyev abtodg Orlow, xal xar' 
ius Lreoforidag BirXAtbv tòv Tavgov, elg tiv Aeyouévny Muydovixiv 
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con la cavalleria romana, non resistettero all'urto della fanteria, ma 
divisisi in due tronconi in fuga si trassero dietro la cavalleria romana 
lanciata all'inseguimento. Mentre questi si disperdevano, Tigrane 
mandò alla carica la sua cavalleria: alla vista del balenare delle loro 
armi e del loro numero Lucullo rimase sbigottito. [8] Richiamò la 
cavalleria dall’inseguimento e per primo lui in persona mosse contro 
gli Atropateni, che erano schierati contro di lui coi loro migliori 
uomini, e prima di venire alle mani diffuse il panico in mezzo a loro e 
li volse in fuga. Fra i tre re insieme schierati nella battaglia sembra 
che Mitridate del Ponto sia fuggito nella maniera più vergognosa, 
senza riuscire a restistere neppure al grido di battaglia dei Romani. 
[9] L’inseguimento fu lungo e durò tutta la notte, finché i Romani 
rinunciarono non solo a ucciderli, ma anche a catturarli, a saccheg- 
giare e a portar via bottino. Afferma Livio che nella prima battaglia 
caddero e furono catturati un maggior numero di nemici, in questa 
uomini di maggior notorietà. 


[32,1] Allora Lucullo, esaltato e imbaldanzito, pensò di spingersi 
più addentro e di rovesciare il regno del Barbaro. Ma contrariamente 
a quanto uno si sarebbe potuto aspettare nella stagione dell’equino- 
zio autunnale, si scatenarono violente bufere, ricoprendo di neve la 
maggior parte della regione e producendo nelle giornate di sereno 
gelo e ghiaccio, per cui era difficile per i cavalli, a causa dell’eccessivo 
freddo, abbeverarsi nei fiumi e difficile era per loro poterli 
attraversare perché la crosta di ghiaccio, rompendosi, feriva i nervi 
dei garretti con le sue aguzze lame. [2] Gran parte del terreno era 
fitta di alberi, rendeva difficoltosi i movimenti, era paludosa, lasciava 
sempre bagnati i soldati, pieni di neve nelle loro marce e costretti a 
passar la notte con gravi disagi in luoghi umidi. [3] Perciò essi, dopo 
aver seguito Lucullo per pochi giorni dopo la battaglia, comincia- 
rono a protestare, dapprima pregandolo di fermarsi e mandando da 
lui i tribuni, poi con tumultuose assemblee e schiamazzando di notte 
nell’attendamento, ciò che sembra essere segno di un esercito 
ammutinato. [4] E, sì, Lucullo li pregava, chiedendo di aver pazienza 
fin quando non avessero preso la Cartagine dell'Armenia e non 
avessero distrutto l’opera del più odioso nemico di Roma, cioè 
Annibale. Ma non riuscì a persuaderli e allora li ricondusse indietro e 
superando il Tauro per un altro passo discese nella così detta 
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xatéfave, yboav maugpdgov pai ddeeviv xal nédev tv avri peydànv xal 
noivéavbowrov Eyovoav, fiv ol uèv Bfaefagor Niofiv, ol è “EMnvegs 
'Avubyerav Mvydoviniv nooomyégevov. [5] Tavmmv elgev GEbpari pèv 
aderpòg Tiyedvov Fovgas, turecola dè xaì dervémti ungavixi KaAMua- 
yos è xal meoi Auiodv rmAeiota rohyiata Aeuxdi)w rmagacybv. Baigue- 
vos dè otparéredov xal naoav lBéav modtogxias èrayaybv, diyo yxesvo 
xatà xodtos Aaufver mv nédev. [6] Kai Fovpg pèv tavròv Eyxeieloavu 
puavbdewrws èyerioaro, KaXipkyp È brioyvovutvp Hxag àroportovs 
peyoàwv yenuotwv dvaxadiyev oò mooogayev, ddl ExéAievoev tv médarg 
xouteodar, dixnv Ugptiovia toÙ nueds, ® Tv ‘Apionvov diaAvunvapevog 
néiiv dpeldero quotutav adtov xal yonotémmios enibererv mods toÙg 
"EMnvas. 


[33,1] Méyer todbe qa(ln rus dv Aevx6)p tv tiNmv  Brcopewnv 
ovotpamyeiv. "Evreddev È Woreo nvevuaros trdimévtos mocofiatépe- 
vog navta xal rmaviduraorv dvitagovwWv, dpetiv pèv èredelavuto xal 
uaxgotvplav Myeubvos dyatob, èétav dè xal yhorv oùdelav al medEec 
Eoyov, dia xal tiv rooindoyovoav tyyùs Xife Suorpayiv xai Srapeoé- 
uevog uGmyv drofadeiv. [2] Tov & altiov avròg obyi tiv tiaxlomy els 
tolto ragfoyev, obx Mv PegarmeviiRòg TArBovs oteatiwWIIKOÙ, x@l màv tÒ 
meòs ridoviv toù dpyopévov vyivépevov doxig drtiulav xal xatiàAvorv 
fivovpevog' tò Sè uéyuotov, oùéè tois Bvvatois xai taotipors edeguoorog 
elvar mrepuxwe, dida révimv xataggovov xal undevòs dklous mods avròv 
fivovpevos. [3] Tavta yào Lndotar Aeux6Myp xaxà Afyovoar tv mao toig 
Hog dyafois' xal yme uéyas xai xaddg xai Servòg elrmeiv xal pedviuog 
duaddg tv dyoed rai otgarontdy doxei yeveofar. Earovotiog uèv odv pnai 
xaderos diarefhjvar toùs utparibtag pds abdròv ebféc tv dopyi tOÙ 
modépov mods Kub(xw xal rédiv mods "Auro Bio yemovag teng tv yaoaxi 
Biayayeiv àvayuaodévias. (4) "Hvlwv 8 avrods xal ol Aoutol yeudvec' 
f vàe tv ti modeula Bdieyeluatov ff rmagù tois cuuudyors Urardoor 
oxnvobvtes, elg dè néiv "EMnvidba xal plinv ovd' &rat elomAte puerà 
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Migdonia, una regione fertile ed esposta al sole, in cui c’era una 
grande e popolosa città, chiamata dai barbari Nisibide e dai Greci 
Antiochia Migdonide. [5] Suo comandante militare era per dignità 
Gura, un fratello di Tigrane, ma chi per esperienza e abilità in fatto 
di macchine da guerra aveva il comando effettivo era Callimaco, 
quello che ad Amiso aveva dato tanto da fare a Lucullo. Ma Lucullo 
si accampò davanti alla città e attuando ogni mezzo utile a un 
assedio, in poco tempo la prese d’assalto. [6] Gura, che si era 
consegnato nelle sue mani, fu da lui trattato con generosità; a 
Callimaco, che gli prometteva di svelargli segreti nascondigli di 
grandi ricchezze, non badò neppure, ma ordinò che gli venisse 
portato in catene per ricevere la punizione per aver distrutto col 
fuoco la città di Amiso e per aver così tolto a lui l'ambizione di 
dimostrare la sua benevolenza verso i Greci. 


(33,1] Fino a questo punto uno potrebbe dire che la fortuna, al 
seguito di Lucullo, ha diretto con lui le sue imprese. Ma da questo 
momento, come se fosse venuto meno il vento favorevole, facendo 
forza contro ogni difficoltà e trovando ostacoli da per tutto, dette, sì, 
prova di valore e di grandezza d'animo, proprie di un buon generale, 
ma le sue azioni non ebbero né gloria né favore. Al contrario, per le 
disgrazie e le avversità capitategli poco mancò che perdesse anche la 
fama di cui godeva prima. [2] Non ultima delle cause di tale 
situazione fu il suo stesso carattere, poiché non sapeva accattivarsi la 
simpatia della massa dei soldati e giudicava disonorevole e riduttiva 
della sua autorità ogni concessione fatta ai subalterni per loro 
piacere. La cosa più grave fu che non seppe mantenersi in armonia 
neppure coi potenti e con quelli del suo stesso rango sociale, ma tutti 
disprezzava e nessuno riteneva degno di qualche considerazione al 
suo confronto. [3] Questi si dice che fossero i difetti di Lucullo in 
mezzo a tutti gli altri pregi. Era di vigorosa corporatura e bello di 
aspetto, eloquente oratore, ugualmente abile sia nel Foro che sul 
campo di battaglia. Sallustio afferma che i suoi soldati erano mal 
disposti verso di lui sin dal principio della guerra, costretti a passare 
due inverni di seguito al campo, prima a Cizico e poi di nuovo ad 
Amiso. [4] Ma anche i due inverni successivi li tormentarono. Erano 
infatti obbligati a svernare in terra nemica o presso alleati, attendan- 
dosi all’addiaccio; e neppure una volta Lucullo entrò in una città 
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otgarortdou AeixoAàos. [5] Ottw dè Siaxeévors adbroig tàs pueylota 
tvebwxav durò tig ‘Poung ol bnuaywyoi meogfoers, pidvp tod Aevxoddov 
xamyogobvieg bg ind prdagyiag xal prdordoutiag Bixovtog tòv n1éiguov 
xai povovoò xatéyovtog Èv tavtb Kidtx{av, ‘Aoiav, Bi&uviav, Hagpiayo- 
viav, Fadatiav, Mévrov, ‘Agpeviav, tà puéyor bhodos, vuvi dè xal tà 
Tiyedvov BaolAea neroofnxétos, iareo txbvoar toùs Pfaoreig, où 
xatarodeufoar meuptévros. [6] Tovto vyàe elzeiv qaow Eva tv 
otgamybv Aevxiov Kéivtov, vw ob uhiiora reofdévies èynploavto 
méurerv diadéyove tp Aevxbdig tig trapy(as. 'Eynoloavto dè xai tiv 
dr avt@p otgatevoptvwv nododg dpelota. otgatelas. 


[34,1] Tovrois dè mmAixovtorg odor rgooyiverar tò padrora Aev- 
x6iiip Steioyaopévov tàs modters, MorAios KAbdLos, dvmo Lfpromie xai 
ueotòs dAywelag drkong xai feaoimios. "Hv dè tig AeuxbAov yuvanmòdg 
adeipég, fiv xal Siagfelpriv Boyev aitiav, dxodaotoramv oboav. [2] 
Tore &Èè t® Aeux6A)y ovorparevwv odg dong avtòv NE(ov tig trbvyya- 
vev' AElov dè nebros elvar, xal moMabv drmodeurduevos dà tdv todrtov 
Urormovger tiv Diufigravaiv otgatiàv xal ragmeuve xatà toò Aeux6Aiov, 
Agyoug (où) yxpnotoùg els oÙx &xoviag ovd' dies toÙ dnuaywyeiodar 
diudib0vg. [3] Otto. yàe igav, ods xa medtegov dvérerce DiuPolag 
armoxtelvavras tòv frarov Diduxxov avtòv Hiéodar oteumyév. [4] Aid xai 
tòv KAiwdiov idéws tdéyovio xai quiootgatiwmtnv mpoomnyégevov, dyava- 
xteiv  mgoororovpevov sato adimv ei négag oùdiv tota nodéuwv 
togovtwv xal mévwv, didd mavri uèv EBver paybuevor, raoav dè Yiv 
miavmpevor ratatgiypovor tòv filov, ovdtv Giov éx tnhixavms peodpuevor 
otgarelag, dik Aevxéddouv rapurturovies duGtag xal xapurdous 
tanwpatuv yxquowv xal diaM{fwy yepovoas, ol dè Foynnlov otgamtbtat 
Bmpuog ves òn rov uerà yuvanmdv xal téxvwv xGOnvra: yijv edBa(pova xal 
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greca o amica per porvi l'accampamento. [5] Mentre i soldati erano 
in tali disposizioni d'animo, i tribuni della plebe davano loro da 
Roma i più gravi incentivi, accusando Lucullo, per invidia, di 
prolungare la guerra per ambizione di comando e desiderio di 
ricchezze, e dicevano che deteneva contemporaneamente il governo 
assoluto della Cilicia, dell'Asia, della Bitinia, della Paflagonia, della 
Galazia, del Ponto, dell'Armenia, dei territori che si estendevano 
sino al Fasi e ora aveva saccheggiato anche la reggia di Tigrane, come 
se fosse stato inviato a spogliare, non a vincere i re. [6] Si vuole che 
queste fossero le parole di uno dei pretori, Lucio Quinzio, persuasi 
dal quale decretarono l'invio di persone che dovevano sostituire 
Lucullo nel governo della provincia. Si deliberò anche il congedo dal 
servizio militare di molti che militavano sotto di lui. 


[34,1] A tutti questi motivi, già tanto gravi, se ne aggiunse un 
altro che soprattutto distrusse ogni impresa di Lucullo: Publio 
Clodio, uomo prepotente e pieno di disprezzo di ogni cosa. Era 
fratello della moglie di Lucullo, donna di costumi quanto mai 
dissoluti, con cui Clodio era accusato di avere rapporti intimi. [2] 
Allora egli prestava servizio militare con Lucullo, senza essere tenuto 
— così credeva — in tanto onore quanto meritasse. Egli riteneva di 
essere il primo fra tutti, ma poiché per il suo carattere era lasciato 
indietro a molti, cominciò a metter su i soldati già appartenenti 
all'esercito di Fimbria e a incitarli contro Lucullo, diffondendo 
cattivi discorsi a uomini che non erano né mal disposti ne disabituati 
a lasciarsi trascinare dalle arti della demagogia. [3] Costoro erano 
quelli che una volta Fimbria aveva persuasi a uccidere il console 
Flacco e a farsi eleggere lui come comandante. [4] Perciò ascolta- 
vano con piacere anche Clodio e lo chiamavano «l’amico dei 
soldati». Egli faceva finta di essere preso da sdegno in loro difesa 
domandandosi «se non ci sarebbe stato mai nessun limite a tante 
guerre e fatiche, ma se avrebbero dovuto consumare la loro vita 
combattendo contro tutti i popoli del mondo, errando per tutta la 
terra senza ricevere alcun compenso adeguato per un servizio 
militare così duro, mentre dovevano scortare i carri e i cammelli di 
Lucullo carichi di coppe d’oro tempestate di pietre preziose. Al 
contrario i soldati di Pompeo, tornati ormai cittadini, se ne stavano 
con le loro mogli e i loro figli in una terra felice e nelle loro città, 
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néieg tyovieg, où MideiBkmnv xat Tryedwnv els tàs diouiitous èufa- 
Adgvres tonplas, oùbè ms ‘Acfag tà fiaolXewa xatapglwpavreg, didà 
quydaw dvbdewrors tv 'IBnela xai Seantrars tv Itala modeunoavieg®, 
[5] “T( ofv, e dei undérore ravoaota. atgarevopévous, oùyi torovty@ 
oteamy® xal compara tà Aourà xal wuyàs quAdocopev, d x&AMotog elvar 
Soxei x6opog 6 tiv otgatevouétvov ndobtos”; 

[6] Toraitar altiars tò Aevx6Xdov otedtevua Sraptaptv, ob ènl 
Tiyedwnv ijxodov@noev ott tri Miteidkmy, avis tE ’Apueviag elg 
Mévrov tuBorévra sai tiv dgogiv dvadauf&vovia, np6qpaov dè tòv 
yemova nmorovuevor regi vv FopBunviy Biéreifiov, Boov obrw Topurnriov 
fi tiv &Mov tiv Ayeuévwv Aeux6)w &rkboyov dplteodar rooodondvies. 


(35,1) ‘Ere Sè Miteidiamg Hyyedto DéAfiov vevimnzo® tri Zwevd- 
tov xal Terkgrov Badlterv, aloyuv@évieg elmovio t® Aeux6Mw. Tora- 
guos È dg Eroruov derdoa tò vixnua, smoiv èreAbeiv AevxoX)ov Èyyùs 
Svra, quotpovpevog ittàrar udyn peydàn' (2) Myovrar yào nto 
trtaxioxiMiove ‘Pwpalwv durotaveiv, tv ols txaréviagyor puèv txardv 
nevnixovia, xiMagyor È elxoor xal téccageg' tò Bè otgatéredov elde 
Mweibams. [3) ’Ererdhv Bè Aevxordog dilyag foregov  Yuéoars 
Toiagiov puèv drd t®b»v otpatiwrov intovpevov meds deymv teexAewe, 
Mwderdltou Bè ui fHirovrogs uayeodar, didk Tiyo&wyv neoupévovios iòn 
xataBalvovta petà smoXtig Suvauews, Eyvw melv duporépouvg ovverdeiv 
néiv aravmoa. xal Siaywvicaotar reds tòv Tryedvnv. [4] Mopevopétvy 
8 abvròp xa dbdv ol Duuforavoi otaortgavies antiimov tùg TAEELC, e 
dperpévor Sdéyuari tig otgarelag xal unxéti 1 Acvuxédàdp xoomxov 
&gyew, trégors dinodederyuevov tv traggibv. Oddtv obv totiv 8 tl t®bv 
mag dblav 6 AevxoMog oby Urnéuervev, dvaifoAbv xa" Eva xul xartà 
oxnvàg meguiov tarervòs xa Sedaxgupévos, tot È' @v xail vyergòs 
dntéuevos. [5] OL è &rertpifovro tùs debLmoeis rai xevà mooceggintovv 
faMiévuia, xal ubvov uayeodar toig moreplors txéievov, dg dv ubvos 
Artotaro mhovteiv. Où piv dd Ttbv GA wY oTpatiWwIDv Beoptvwv, èxfia- 


? Si allude alle operazioni di guerra di Pompeo, inviato in Spagna a domare la rivolta 
degli Iberi capeggiata da Sertorio (72 a.C.) c poi, al suo ritorno in Italia, ad annientare i 
5.000 gladiatori in rivolta che erano sopravvissuti alla sconfitta di Spartaco operata da 
Crasso (71 a.C.) e che, rifugiatisi sulle Alpi, facevano ancora resistenza. 

2° Nel 67 a.C. Quanto a Fabio, Sornazio e Triario, si tratta di luogotenenti di Lucullo. 
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senza aver dovuto ricacciare né Mitridate né Tigrane in deserti 
disabitati, senza aver abbattuto le regge dell'Asia, ma per aver 
combattuto contro esuli in Spagna e contro schiavi fuggiaschi in 
Italia»?8. [5) — Perché dunque — concludeva — se bisogna che noi 
non finiamo mai di combattere, perché non conserviamo ciò che ci 
resta dei nostri corpi e della nostra vita per un generale che ritenga 
suo più grande onore l'arricchimento dei propri soldati? — 

[6] Colpito nel morale da ragioni così gravi, l’esercito di Lucullo 
si rifiutò di seguirlo contro Tigrane e contro Mitridate. Quest'ultimo 
rientrato dall’Armenia nel Ponto, aveva ripreso il potere, mentre i 
Romani col pretesto dell'inverno si trattenevano in Gordiene 
aspettando di momento in momento l’arrivo di Pompeo o di qualche 
altro comandante che succedesse a Lucullo. 


[35,1] Ma quando arrivò la notizia che Mitridate dopo aver vinto 
Fabio?” moveva contro Sornazio e Triario, essi furono presi da 
vergogna e seguirono Lucullo. Triario però, pronto per ambizione a 
strappare la vittoria prima del sopraggiungere di Lucullo, che era 
vicino, venne battuto in una grande battaglia. [2] Si vuole che 
perdessero la vita oltre 7.000 Romani, fra cui 150 centurioni e 24 
tribuni: l'accampamento fu preso da Mitridate. [3] Sopraggiunto 
Lucullo, pochi giorni dopo, sottrasse Triario alle ricerche dei suoi 
soldati infuriati. Mitridate però si rifiutava di combattere in attesa di 
Tigrane, il quale stava scendendo giù con ingenti forze. Allora 
Lucullo decise di andare di nuovo incontro a Tigrane e scontrarsi in 
battaglia con lui prima che le due armate si congiungessero. [4] Ma 
mentre egli era in marcia contro di lui, durante il percorso i soldati 
fimbriani si rivoltarono e abbandonarono i loro reparti, dichiarando 
che c'era un decreto che li esonerava dal servizio militare e che 
Lucullo non aveva più l'autorità di comandante, essendo stato 
assegnato ad altri il governo delle province. Non ci fu cosa contraria 
alla sua dignità cui egli non si sottoponesse, incontrando i soldati uno 
per uno, andando in giro di tenda in tenda con atteggiamento umile, 
col volto rigato di lacrime e taluni anche prendendo per la mano. [5] 
Ma quelli respinsero le sue richieste e gli gettarono contro le borse 
vuote, dicendogli di andare da solo a combattere quei nemici da cui 
lui solo sapeva trarre ricchezze. Senonché, vinti dalle preghiere degli 
altri soldati, i Fimbriani accondiscesero a rimanere durante l’estate: 
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oftévres ol Diufgravoi ovvédevto ragaueivar tò Péoog' tàv Bè undeig tv 
t) y06vy TOUTE xatin reds avtods dywviovpevos, armndàéytar. [6] Taùv 
tb otépyerv tE dvayung tòv Aebxodiov, f) reotodar tois fiagfkgors Tùiv 
xboav àrodepdévia. Euveiyxev obv aviovs obntri neoofiatéuevog ovdè 
ngodywv reds uhiynv, ddl El ragapévorev dyaròv, xal regropov ropdov- 
uemyv Unò toù Tiyedvov tiv Karnadoxiav xai nidiv vfeltovrta Mider- 
Bkmy, è abròg èrmreottiAze: TT) cuyaAnitp Yofgpwv xatarrerodenfodar' xal ol 
(Btxa) motofeg magnoav avro eds iv Biddeow tov tv Mévip roay- 
patwv, bg è) fefaiwg tyouévwv. [7] Kai Bi magévies tbowv odd' abtoi 
xverov, didà magorvovpevov xal mponndaxibdpevov dirò THDV oTREATIWITHDY, 
olg ye togobto Repujv mig Eels tèv otpamyòv doedyelas, Gore toù 
Béoous Myovtos tvéuvies tà Brdàa xal omaodpevor tàs payalgas tooexa- 
Xoùvrto toùs undapoò sagévras, di’ àrnnoexéras ©òn modeulous. [8] 
"AiaAdEavteg dè xal oxapagioavieg drmexmongav tx tOÙ Yydgaxog, 
èrmipagrugduevor reringboda: tòv yodvov, Gv buoX6ynaayv tò Aeux6))w 
rapapéver. [9) Toùg è' &Adovg txdiei dik yoappatwv Mopuriios' bn yàe 
arnodtderto toÙ nedg Miterbamv xai Tiyelivnv moàéuov oteamyds” 
yxherti toù Bruou xai xodaxelg tOv Bnuaywyàv, tel ti) ye Povài xal toig 
delotorg &dxa ndoyev t86xe AgixoMog, où mortiov diadéyouvg, diàà 
Perkufov Aaufikavov, ovdè tig otgamy(ag davayxabbuevos, dida tb 
tratàwv mig otgammy(ag #Elotaofar xal tagaymeriv EtÉoors. 


(36,1] “Et dè paXùov tpawn tò yivépevov tois èxei magovai vepeon- 
tév. Obte yo tiuiig d Aevxoddog obre tiuwpiag tHDv Èv sodéuw xUpiog 
Umioyev, OÙd' ela tivà Ioparnios Rad(terv odg abtòv obdè aoootyerv 
ols txeivog Eygage xai diévene perà tov déxa rnofofewv, dil'ExwAvev 
tutifels drayodppara xa goffeodg mapibv ànò peltovog duvauews. [2] 


* Primavera del 66 a.C. 
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se però in questo periodo di tempo nessuno dei nemici si fosse 
presentato a combattere contro di loro, sarebbero stati liberi da ogni 
obbligo. [6] Lucullo fu costretto dalla necessità ad accettare queste 
condizioni, altrimenti avrebbe dovuto abbandonare il territorio e 
lasciarlo nelle mani dei Barbari. Tenne dunque unite le sue truppe 
senza più impartir loro alcun ordine né spingerle a combattere, 
contentandosi che rimanessero sul posto e lasciando che la Cappado- 
cia venisse saccheggiata da Tigrane e che Mitridate di nuovo 
insolentisse, mentre aveva comunicato al Senato per lettera che egli 
era stato definitivamente debellato. Frattanto si era presentata a lui la 
commissione di dieci membri, inviata per sistemare le cose del 
Ponto, nel convincimento che esso fosse saldamente nelle mani di 
Lucullo. [7] Ma giunti sul posto i membri della commissione videro 
che egli non era neppure padrone di se stesso, poiché i soldati si 
prendevano giuoco di lui e l'insultavano. A tal punto di mancanza di 
rispetto verso il loro comandante erano giunti, che sul finire 
dell'estate, indossate le armi e sguainate le spade sfidavano a 
battaglia i nemici che non c'erano affatto e che già da tempo avevano 
rinunciato a combattere. [8] Levando poi alte grida e agitando le 
armi contro l’aria uscirono dall'accampamento, chiamando a testi- 
moni i loro compagni che il tempo per la durata del quale essi 
avevano convenuto di rimanere con Lucullo era scaduto. [9] Il resto 
delle truppe fu chiamato a raccolta da Pompeo con un messaggio: 
egli era stato ormai nominato comandante supremo della guerra 
contro Mitridate e Tigrane’ per i favori del popolo e per 
l’adulazione da lui fatta ai suoi capi, poiché al Senato e ai nobili era 
sembrato che a Lucullo fosse stato fatto un torto in quanto riceveva 
dei successori non già nella direzione della guerra, ma nel godimento 
del trionfo, costretto com'era a lasciare e a cedere ad altri non il 
comando, ma i premi del comando. 


[36,1] Ancor più riprovevole apparve il fatto a coloro che erano 
presenti sul posto. Lucullo non fu neppure padrone di conferire 
premi o d’infliggere punizioni per fatti di guerra, né Pompeo permise 
ad alcuno di avvicinarlo né di eseguire le disposizioni da lui emanate 
e concordate coi dieci membri della commissione, ma proibì ciò con 
ordini scritti e con la paura che la sua presenza e la sua maggiore 
autorità incuteva. [2] Tuttavia i loro amici decisero di farli incontrare 
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“"Ouws Bè tois plAois Ebote ovvayayeiv avrovs, xal ovvijAfov Èv xwup tivi 
tig Fadariag xa moooeimov dMiijhovs priopebvws xal ovviognoayv tri 
toîs xatwodwpévors fxatéop, roeofvtegos utv v è Aeixo)àoc, dElwua è 
fiv 1ò Moprnfov perikbov mò rAebvwv otgamyiv xal Sveiv Pordufwv. [3] 
‘P&àAdor È dueporéowv rpeonyoùvio Bagpwnpépor did tùs vixac. Kal toù ye 
Ioprnfov paxgàv dbdv Brà témwv dvibewv xal abyungov 6bevaavtog tÙg 
Bapvas Enos rmeouueruevas tais d4RBorg lsévreg ol toò Aevx6Mov 
bafdogdpor prdoggovovuevor toig txelvou perébmrav tx tv (Blwv, re0ogà- 
tous xa Paieods Eyovtes. [4] Kai tò ywdpevov eis olwvdv trifevio 
yonotòv oi Ioprnfov lio t® yàe Iva Tv txelvov otpamy(av al 
tovtov modes èxboynoav. 

"Ex Bè t@v Agywv reds obbèv Emets cuvéBnoav, dil’Eti paddov 
diotgwdévtes mods diinAous ànmmitov, xal tg bnd toù Aevx6Aou 
yevonutévas Suatktew Axigwoev è Mopmjiog, otgatimtag BÈ TtoÙvg &X}0ug 
arayayov, udvovg aùtp yidovs tEaxoofovg ànélize ovvbprapfevoov- 
tag, oùdè tovtovg pdia nootvpuws Erouévovs. [5] Oftw tig iv dpung 7 
Svotuyig è AevxoMos mods tò ravrwv Ev fjyeuovia rebtov xal peyotov' dg, 
el toùto puerà tbv GAXww brigEev abt@, tmAixostwv Svrwv xal tocovtwv, 
per dvbpelag, trperelag, ovvéoews, Sixaroovvng, oùx èv elgev *) 
‘Pmualwv iyepovia tòv Edgpekmyv tig "Aolas Spov, dà tà toyata xal 
Tv ‘Yoxaviav dhiaoday, tov pèv diddwy tdvov Tiyelvn meontmpévov, Tg 
sè Napfww Suvépews ovy bon xatà Kpkodov tEEpavn, tocavIimg xal xatà 
AgixoXov otong ové' dpoiwg ovveotwong, dii’ Ut tupudlwv xai mgodolxwv 
modéumv ov ‘Agpevious Lfeltovtas teowpétwns duiveoda.. [6] Niv dé 
por doxei AevxoXios, ov WMpéinoe E° avtov mv rareglda, Rida peltova 
di trtowv. Tà yàe tv "Aguevia teérara Magdwv minolov torba xal 
Tiygavéxegra xal Noi xal miobrog tx tovtww rmoidg elg ‘Popunv 
xopuodelg xail tò Tiye&vov è rkbnua moprevtèv alyuiàdwtov èmiee Kpdooov 
tri mv ’Aolav, Wwg Akgpuga xal Xefav toùs BaoAfkgovs, fido è obétv 
Svtag. (7) Tayò pévror tois IHag9wv totevpaowv tvivuyov, dnéderte tv 
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e i due ebbero un abboccamento in un villaggio della Galazia. Parlaro- 
no fra di loro amichevolmente e rallegrandosi ciascuno dei successi 
dell'altro: Lucullo era più vecchio d'età, ma Pompeo aveva maggior 
prestigio per aver diretto un maggior numero di campagne di guerra c 
per aver celebrato due trionfi. [3] Ambedue erano preceduti dai littori 
coi fasci insigniti d'alloro per le vittorie riportate. Vedendo i littori di 
Lucullo che le foglie di alloro intrecciate intorno ai fasci di Pompeo si 
erano seccate a causa del lungo viaggio da lui compiuto attraverso 
zone prive d’acqua e aride, gentilmente ne dettero ai suoi littori delle 
loro, che erano fresche e verdi. [4] Il fatto fu interpretato con segno di 
buon auspicio dagli amici di Pompeo, e in realtà le imprese di Lucullo 
furono di ornamento al comando militare di Pompeo. 

Ma da quel colloquio non si addivenne ad alcun opportuno 
accordo, ed essi se ne andarono ancora più lontani l’uno dall'altro: 
Pompeo annullò tutte le disposizioni emanate da Lucullo, gli portò 
via tutti i soldati, lasciandogli solo 1.600 uomini che dovevano 
partecipare al corteo trionfale, ma anche questi lo seguirono di 
malavoglia. [5] Tanto sfornito, per natura o per sfortuna, fu Lucullo 
di quella qualità che è la prima e la più grande di tutte nell’esercizio 
del comando. Che se avesse avuto anche questa [di farsi amare dai 
soldati] insieme con le altre, che erano grandi e numerose (valore, 
solerzia, intelligenza, giustizia), l'impero romano non avrebbe avuto 
per confine dalla parte dell’Asia il fiume Eufrate, ma si sarebbe 
esteso fino alle estreme regioni del mare Ircano, dato che gli altri 
popoli erano stati già sottomessi da Tigrane e la potenza dei Parti al 
tempo di Lucullo non era tanto grande né tanto consistente quanto si 
rivelò al tempo di Crasso, ma a causa delle guerre civili e di quelle coi 
popoli confinanti non era neppure in grado di difendersi dalle 
prepotenze degli Armeni. [6] Ora, a me sembra che Lucullo abbia 
danneggiato la propria patria per mezzo degli altri più di quanto non 
le abbia giovato con l’opera sua. I suoi trofei infatti in Armenia, in 
una zona vicina ai Parti, la conquista di Tigranocerta e di Nisibide, le 
immense ricchezze portate a Roma da quei posti, il diadema di 
Tigrane portato nel corteo trionfale come preda di guerra, spinsero 
Crasso a effettuare una spedizione contro l’Asia, quasi che i Barbari 
fossero solo oggetto di preda e di bottino e nient'altro. [7] Subito 
l’incontro di Crasso con gli archi dei Parti dimostrò che Lucullo non 
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Agvxo)Mov oÙx dppoouv xal paraxig mov modguiwv, avtoi dè 16Aup xal 
devétnit meoryevduevov. "AM tabra uèv Botegov. 


[37,1) ‘O dè AevxoMos dvaffàg eis ‘Piounv mootov uèv xatédafie tòv 
aderpòv Magxov Urò Fafov Meuplov xamyogovpevov tp olg trpate 
tapievowv Z5Xda mgootdéavros. [2] 'Exelvov È drmoquyévrog, tal toùtov 
avtòv è Méputog puetaffiaAéuevog maoweuve tòv èfuov, xal wgs stoMà 
vevoogioptvo xal unxivavir tòv méieuov Ereroev adrp pù dobvar Perkp- 
Bov. [3] 'EXSévros 8 elg dyova toò Aevxdidov puéyav ol apbtoL xal 
Suvatwrator xarapeltavtes tavtovbgs taig quiaig moi Seroer xal 
orouvbi uédig Erervav tòv Siuov èrmtoetyar Peraufedoar *** ovy éioreo 
Eviou, prjxer te moprriig xal TAYBer tov xoputopevwv èxrinutixòv xal byAd8n 
PolauBov®, dik rois uèv Erdos tiv nodeulwv odor rapnéiàois xal toig 
faorAixoig unzamiuaor tòv ®iaylverov Innébpouov Biexbounoe' xai ftéa 
TG fiv aùm) xa’ taun)v oÙx ebxatagoovntog' (4) èv dè tii mopai t@v te 
xatapgautmv [mméwv dAlyor xal tav ègeravnpégwv dguatwv déxa tagnAfov, 
tEmjxovia dè piior xai otgamyoi mov faormixiv, paxgai dè yaXxéufoior 
ves txatòdv xai Séxa dpua mapexoulo@moav, avro te Miderdarov yovoeog 
tE&novs xoiocadg, xal Bupedg ti Bilditoc, xal popruata elxoo, uèv 
deyuewòdv oxevdv, YQuosv è turwpatwy xal érÀwv xai vopiopatos dio xal 
teraxovta. [5] Tavra uèv obv &vbpes mapexdpitov' fulovor d' duo xMvag 
xovaas Epepov, BE dè xal smevmizxovia xexwvevpévov deyverov, dior è 
txatòv trà vaplopatos [xal] dgyueos, pixedi tivi Seodoag #fdoprjxovia 
xai draxoolas puoradag. [6] "Ev dè déirors avayoagpal tav 6n dedoptvwv 
Yonpatwv bt avrov Moprmniw medg tòv rmerpatixòv médeuov xal toig èni 
toù ènuoolov tapelov, xai ywels ti otgattbmimg Exaotogs tvaxoalas xail 
nevizovia bouyuàs tiufev. “Eni voto miv te nédv  eloriace 
Aaurgog xal tàg megiorxidag xwpas, fig obtxovg xadodot. 


[38,1] Tiig dè Kiwdlag drnAayuévos, otong doeiyoig xal rmovneàs, 
ZegoviMav Eynpev, dbeApmv Katwvos, ovdè toùrov ebtvyi) yhpov. "Ev vàe 
où rgoofv avt@ tov Kiwblag xaxòv udvov, 1 (tal) td ddedpw BraBoXK' 
tàdia dè Afdervoàv duolws ovoav xai dubiaotov ivayxatero pégerv 
atbdovuevos Kktwva, tédog dè àreimev. 
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superò i suoi nemici per la loro stoltezza e debolezza, ma per la sua auda- 
cia e la sua abilità. Ma si tratta di fatti che accaddero posteriormente. 


[37,1] Lucullo fece ritorno a Roma e per prima cosa trovò che il 
fratello Marco era stato accusato da Gaio Memmio per il suo operato 
come questore sotto il governo di Sulla. [2] Appena assolto Marco, 
Memmio cambiando obiettivo sollevò direttamente contro di lui il 
popolo e lo persuase a negargli il trionfo con l’accusa di avere 
stornato molte somme a suo vantaggio e di avere a lungo protratto la 
guerra. [3] Scese in campo Lucullo e i primi e più potenti cittadini, 
recatisi in mezzo alle tribù, con molte preghiere a stento riuscirono a 
indurre il popolo a concedergli il trionfo. Questo però non fu, come 
alcuni altri, un trionfo sbalorditivo e pieno di gente per la lunghezza 
del corteo e per il numero degli oggetti in esso trasportati. Adornò il 
Circo di Flaminio con le armi tolte al nemico, che erano assai 
numerose, e con le macchine da guerra regie, e questo solo era già di 
per se stesso uno spettacolo non disprezzabile. [4] Nel corteo 
sfilarono pochi soldati di cavalleria corazzata e 10 carri falcati, 60 fra 
cortigiani e generali del re; venivano poi, trasportati su carri, 110 
navi da guerra rostrate, una statua d’oro dello stesso Mitridate 
dell'altezza di 6 piedi, uno scudo tempestato di pietre preziose, 20 
barelle cariche di vasi d’argento e 32 di coppe d’oro, di armi e di 
monete. [5] Queste erano portate a mano: 8 muli invece portavano 
lettighe d'oro, 56 portavano lingotti d’argento del valore di poco 
meno di 2.700.000 dracme. [6] In alcune tavole erano segnate le 
somme che Lucullo aveva già erogate a Pompeo per finanziare la 
guerra contro i pirati e gli addetti al tesoro dello Stato. A parte poi 
figurava che ogni soldato aveva ricevute 950 dracme. Oltre a ciò 
Lucullo offrì un sontuoso banchetto alla città e alle borgate 
periferiche, che chiamano vici. 


[38,1] Dopo il divorzio da Clodia, che era una donna dalla vita 
licenziosa e corrotta, Lucullo sposò Servilia, una sorella di Catone, 
ma neppure questo fu un matrimonio felice. Uno solo dei vizi di 
Clodia le mancava: l’incesto col fratello. Per il resto egli era costretto 
a sopportare una donna ugualmente viziosa e sfrenata, e ciò faceva 
per riguardo a Catone, ma alla fine la ripudiò. 


818 AEYKOAAOXY 


[2] 'EAn(bag Bè davpaotàg ti fovij tagaoybv, dg èxovon tòv avdea 
tovtov dvrltayua mods tiv toù Moprnfov tvgavvida xai Ts dgerotoxga- 
tias nobuayov, amd è6Eng xal Suvauews dpumpevov peydàng, tyxartédue 
xal rooxato mv scoditelav, elte Buoxddextov Îén xal vovoidav dpév ell, 
tg paorv Evor, peotòs Av déEng xal mods tò ddotov dvarintwv toù flov xal 
paraxwratov tx modbv dyovov xal mévwuv oùx Eebtugtatatov tédog 
iaBéviwv. [3] Ol uèv yàe Eravovorv avroù mv tocabmv petafo,Miv, tò 
Maglov nddos pù ratévios, dc tri vais KiuPerxaig vixas xal toi xadoig 
xai pueytiorg Exelvorg xatogdwbpaow où Miéinoev avtòv dveiva, tipi) 
tocauti EnMotov, dil'àminotig déEnc xai dex véois dvdphor yeowy 
dvtutoAitevbuevos, else Eoya Serwà xai nafm Bdewéreca tOvV Eoywv 
temxede' [4] Béitwov & Gv xal Kixégwva yedoa perà Katdvayv 
vroaterdpevov, xal Exutiwva Kagynéévi rooofévia Nopavrlav, elta 
mavodpevov elvar yào tiva xai morminig meouddov xatéàivorv' tov yào 
adAntizov dywovwv toùg nolitizode oddtv itrov dxuig xa &boag tridi- 
novons tiéyxeodar. [5] OL dè negl tòv Kpkooov xal Mopmiov tyAevatov 
tòv Aevxodov els idopiv dperméta xal moruttAerav aùtév, Moneg où toù 
toupàv uaidov toig MAttovtOLg sag’ Haix{av Svros f) toù modireveodar 
xal otpammyeiv. 


[39,1] “Eoti è oÙv toù AevxbAov filov, xadareo dpyalas xwuwd(ag, 
Uvayvovar tà pèv rombta moritelag xal otgammyiag, tà È toteoa nérovs 
xai Seinva xal povovovyi xwuovs xal Aaurédas xal rardiàv &raoav. [2] 
Els mardiàv yào Eywye t(feuar xal olxoBopiàg moduteAio xal xataoxevàg 
meoutatmv xal Aoure@v xal Et uaddov Yeagdg xai dvberavias xal tiv 
megi tavtag tàs téxvag ormovòriv, fig txeivog cvvijye peyoàors dvardpa- 
ow, els tavta t@ mioutw Quanv xataygbpevos, Bv A8eolxer moXùv xal 
Xauropdv dò thv otpaterv, brrov xal viv, trriboorv toradmv Tg TEUEPÎG 
tyovons, ol AeuxoXiavol xfmor tOv fiaordixbv Ev toig moAutedeotATtOLE 
dertpovviar. (3) Tà è tv tois magallo xaì rmepi Néav néàwv Eyea, 
iépovg davaxgeuavviviog avrod perio dobyuaor, xal tRoXoÙs 
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[2] Meravigliose speranze aveva fatto nascere nel Senato di poter 
avere in un uomo come lui un baluardo contro la tirannia di Pompeo e 
un campione dell’aristocrazia lanciato dal culmine della sua fama e 
potenza. Ma egli lasciò per sempre la vita politica, sia perché vedeva 
che essa era ormai difficilmente dominabile e corrotta, sia perché, 
come dicono alcuni, essendo ormai ricco di gloria, stanco delle molte 
battaglie e fatiche che avevano avuto un esito non troppo fortunato, 
volle lasciarsi andare a una vita quanto mai facile e dolce. [3] Alcuni 
infatti lodano questo suo grande cambiamento, avendo così evitato le 
disgrazie sofferte da Mario, il quale dopo le vittorie sui Cimbri e i suoi 
bei e grandi successi, non volle darsi a godere quegli onori per cui era 
oggetto d'invidia, ma per ingordigia di fama e di potere, ormai 
vecchio, continuò nella lotta politica mettendosi contro uomini 
giovani e si gettò in azioni terribili e in sofferenze ancora più terribili di 
quelle azioni. [4] Anche Cicerone avrebbe potuto passare una 
migliore vecchiaia dopo la repressione della congiura di Catilina e così 
Scipione, se dopo aver aggiunto alla vittoria su Cartagine l'impresa di 
Numanzia, si fosse fermato. Anche nel ciclo della vita politica c'è una 
specie di termine naturale: non meno che le gare atletiche, le lotte 
politiche divengono assurde quando venga meno il fiorire dell'età dei 
contendenti. [5] Crasso e Pompeo deridevano Lucullo per essersi dato 
a una vita di piaceri e di lusso, come se per tali uomini fosse cosa più 
contraria alla loro età menare una vita di lusso che essere al governo di 
uno Stato e al comando di una spedizione militare. 


[39,1] È possibile dunque leggere nella vita di Lucullo, come in 
una commedia antica, due parti: nella prima si leggono fatti di vita 
politica e imprese militari, nella seconda sbornie, pranzi, banchetti, 
quasi dei bagordi, fiaccolate e ogni sorta di passatempi. (2) Tra 
questi io metterei anche la costruzione di lussuosi edifici, l'allesti- 
mento di passeggiate, di bagni e, ancor più, pitture e statue e la 
passione per questi oggetti d’arte che egli raccoglieva con immenso 
dispendio di denaro. In essi gettò a rivoli le molte e splendide 
ricchezze che aveva accumulate con le sue campagne militari. Anche 
oggi, in cui il lusso ha subito un così grande incremento, i giardini 
luculliani vengono annoverati tra i più sfarzosi di quelli imperiali. [3] 
Il filosofo stoico Tuberone al vedere i lavori da lui fatti eseguire 
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farkoong xal Biadpouàg ixduorebpovs toig ocixnminelois megieAM{ocov- 
tos, xa Biaitag tvarlovg xtitovros, 6 Etwixdg Toufépwv feaokuevos 
Etoenv aùròv tx mfévvov rooonyégevoev". [4] "Hoav è avrò negi 
Tovoxdov tyxberor dlarrar xal xataoxoral meprorimv xai xataoxevai 
avarentaptvuv dvbpdvwv xai repuratwv, tv als 6 Mournios vevéuevos 
tutupero tèv AevixoAhov, Bti reds déeog deora diafeic tiv Ernaudv 
doixntov tv yeuovi sercolnue. [5] FeAdoag ov èxeivos “Elta", Epn, “col 
Soxò btidrtova tov yeglvwv vovv Exe xal th>v reEdagYbv, dote taig ibgarg 
uù ocvppetafàaMew tàs Bialtag"; Eroamyoù BÉ more quotpovpevov 
neol déas, xal yoo@ tivi x6ouov altovpévov mogpuoàs x\auvdac, drmexopi- 
vato oxeyduevog, iv tn, dboerv, elta ue” Yuéoav Mpwmoev avrév, èrbowy 
Storto. Toù dè txatòv doxéoew qrioavios, txéidevoe dafieiv lg tooabtagi 
elg 8 xaì DAkxxos è mommig! trimepomzev, bg où voulter mhovtov, ob pi) 
tà magogmwpeva xal Aavfavovra mielova tèv parvoptvwv torti. 


[40,1] Ne6rAoura 8 Hiv toù Aeuxéhov tà deinva tà xaî' Huégav, où 
uévov otgwuvaig diovoyéor xai diaMlBorg tatmuao xal yogoig xal 
axgodpaoiv trercodlors, ddl Eywv te ravrodariv xai meupatwv reoritàg 
Siarerovnutvov ragaoxevaig indwrdv dverevtépors moroivtog tavtòv. 
[2] ‘O yoùv Moumjios evboxiunoe (t1) voadv, tOÙ Yùp latgoù x(xAnv 
adiòdv Aafeiv xedevoavros, tbv è' olxetov oÙx &v Eevgeiv ddhaxbîi 
capéevuv déeous dea xixAnv 7 ragà Aevx6Mw ortevopévav, où elaoe 
Aafeiv Exeidev, dd elmov mods tòv latoév “Obxotv, el pù AeixoMos 
trovga, Mouriios ovx dv Einoev"; “Ao tI Tagaoxevdda: TDV ELMORlOTTWY 
txéievoe. [3] Katwv È Xv avt@ plios xai olxeios, obtw dè tòv filov avtoù 
xai mv dlarrav tBvoyéparvev, Hate, véov tivés Èv ti) Povàfi Abyov tray 
xal paxgòv dxalgwg LUnèo eUtedElag xal cwppoouvns died dévios, trava- 
otàs è Kétwv “Où ravon”, Epn, “où rAovtiv uèv bg Kokooos, tiv È Wg 


N Con allusione alle grandi opere compiute da Serse per facilitare il passaggio del suo 
esercito in Grecia (480 a.C.). Tra l'altro collegò con un ponte le due rive dell'Ellesponto 
(Stretto dei Dardanelli), unendo come un'unica terraferma Asia ed Europa c fece scavare 
un canale attraverso il monte Athos. 

N Cfr. Orazio, Epistole, 1,6,43 seg. Exilis domus est, ubi non et multa supersunt et 
dominum fallunt... 
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lungo il litorale e nei pressi di Napoli, dove egli aveva forato delle 
colline con grandi gallerie e aveva circondato le sue abitazioni con 
canali in cui scorreva acqua marina, con piscine per l'allevamento 
ittico e aveva costruito case in mezzo al mare, lo chiamò un Serse in 
toga”. [4] Possedeva anche residenze di campagna in quel di 
Tuscolo con terrazze panoramiche e ampie sale all'aperto e giardini. 
Una volta che si trovò a fermarsi lì Pompeo, rimproverò Lucullo 
perché aveva costruito una residenza che era disposta in modo 
meraviglioso per l'estate, ma che era inabitabile d'inverno. [5] 
Ridendo Lucullo gli rispose: — Ti sembra che io abbia meno senno 
delle gru e delle cicogne, da non cambiare residenza a seconda delle 
stagioni? — Una volta un pretore che ambiva dare uno spettacolo gli 
chiese alcuni mantelli di porpora per adornarne i componenti di un 
coro. Lucullo gli rispose che avrebbe guardato e che se ne avesse 
avuti glieli avrebbe dati. Il giorno dopo chiese al pretore quanti 
gliene servivano. Avendo quegli risposto che gliene sarebbero bastati 
un centinaio, gli disse di prendersene il doppio. A questo episodio 
allude il poeta Flacco?” quando dice di non ritenere ricco uno i cui 
oggetti trascurati e nascosti non siano più di quelli a portata di mano. 


[40,1] I pranzi giornalieri di Lucullo erano quelli degli arricchiti. 
Non solo si esponeva all’ammirazione del volgo con l’uso di coperte 
di porpora, di coppe ricoperte di gemme, con danze e recite 
drammatiche, ma anche con la preparazione di pietanze di ogni 
genere, di piatti eccessivamente ricercati. [2] È famosa una frase 
pronunciata da Pompeo durante una sua malattia. Il medico gli 
aveva ordinato di mangiare un tordo. Poiché i servi dissero che, 
essendo d'estate, non l'avrebbero potuto trovare se non nell'alleva- 
mento di Lucullo, Pompeo non permise che venisse preso di lì, ma 
disse al medico: — Dunque, se Lucullo non menasse una vita di 
lusso, Pompeo dovrebbe morire? — E ordinò che gli si preparasse 
qualche altra cosa di quelle facilmente reperibili. [3] Catone, che pur 
era suo amico e parente, a tal punto era mosso a sdegno dalla sua vita 
e dalle sue abitudini, che una volta avendo un giovane senatore 
tenuto un discorso noioso e inopportunamente lungo sulla frugalità e 
sulla temperanza, egli si alzò e disse: — Non la smetterai tu, che sei 
ricco come Crasso, vivi come Lucullo e parli come Catone? — 
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Aetxodos, dfywv 8È eg Kétwv"; "Evior èè rooro dnimvar uèv ofrwg, brò 
Kéktwvog & où Afyovow. 


[41,1] ‘O pévror AevxoMos ovy réuevos udvov, dda xal ocvpvuvé- 
pevos t filw Tovt@ &Aog iv tx tov drouvnpovevopévwv. (2) Atyeta yào 
“EMnvas &vdowrrovg dvaBhvrag eis Pounv toriàv tri moMùc futoas, 
toùg È Svrwg ‘EMnvxév n radévras, aloxiveota. xal Bwifeiodar tiv 
mAfjow, dg è avtodgs xaî' iuépav tocovtuv dvadianoptvwv tòv ov 
AevxoMov elmeiv uerdiaoavta npòs avtovg' “Fiverar pév ti toltwv xai 
8 buàg, » dvbpeg "EMnveg' tà uévror mAeiota yivera Biàù AeixoMov”. 
[3] 'Erel dè pòvov Beurvoivrog abroò pula teareta xal puétroov 
mageoxevdobn deinvov, Ayavaxter xaiéaag tòv ènl tosrp terayuévov 
olxémv. Toò dè qrioavios ws oÙx pero undevòs xexAnpévov moiutedoùg 
tivog avtòv Serorotar “Ti Afyers"; elmev, “ovx fibeig, Sti orjuegov ragà 
Agux6M)w deurvei AevxoMos"; [4] "Ovrog dè regi tovtov, bg elxuég, tv Tj 
néie Abyou moXdod, reoomAfov aùtp xat* dyogùv oyoàiv &yovii Kixégwy 
xai Moumhios, è pèv tv toîc padiota pidos dv xal ovvijdng, Moprntw 3 iv 
uèv 8x TS otgamylag Biagpopà mods adrév, elwieroav Bè yorjoBar xal 
Siadéyeoftar  roMarig èriermog did. [5] ’Aoraodpevog obv è 
Kixéowv avtòv Mewmoaev, Orws Exe medg Evrevev' toù Bè qricavrog dg 
dgiota xal rmagaxarobviog tvivyyivew “‘Hueis", Epn, “fovibueta 
diervijoar ragà dol miuegov ofbtws, Brwg tar dor rageoxevaoptva". [6] 
Ecqurtopévov dè tod AeuxéMou xai ueradafeiv Autoav dEtodviog ob» 
Epaoav Eritotpewv, od elwv B&adéyeodar toig olxétag, Iva un 
miéov xedevog yevéotar tbv avrò yivoptvwv, riv todovto ubvov altov- 
HÉv@ auverwongav elmeiv mods Eva tiv olxetov tvavilov Exelvov, Bu 
miuegov tv t@ Anddwvi Seutmioor toùto ye tiS elye t@v noAvteArov 
olxwv Svoua. [7] Kaì tolto Yùg cEcogopéevos tieliifiei todg &vbpas. 
‘Exdotw yo, dg tonme, demmmmnelg tetaypévov fiv t(unua Selmvov, xal 
xoonyiav Ii&lav xal magaoxeviv Exaotov elyev, bore roùg SovAoug 
duovoavtas, srov fovietar deinveiv, eldévar n6é0ov daramua xal moidv 
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Alcuni storici affermano che queste parole furono effettivamente 
pronunciate, ma non dicono che lo furono da Catone. 


(41,1) Che Lucullo non solo si compiacesse di questo genere di 
vita, ma ne menasse vanto risulta chiaramente dagli aneddoti che si 
raccontano. [2] Si vuole che invitasse a pranzo per alcuni giorni di 
seguito dei Greci di ritorno a Roma. Ma quelli per un sentimento del 
tutto greco ne ebbero vergogna e rifiutarono l’invito, pensando che 
ogni giorno egli dovesse spendere tanto per loro. Ridendo rispose 
loro Lucullo: — Una parte di queste vivande viene preparata anche 
per voi, amici ateniesi, ma la maggior parte viene preparata per 
Lucullo — [3] Poiché una volta doveva pranzare solo, fu apparec- 
chiata una sola tavola e allestito un modesto pranzo. Chiamò il servo 
preposto a tale compito e si risentì con lui. Questi si scusò dicendogli 
che non credeva necessario imbandire qualche cosa di dispendioso, 
non essendoci nessun invitato: — Che dici? — rispose Lucullo — 
Non sapevi che oggi a casa di Lucullo pranza Lucullo? — [4] 
Mentre, com'è naturale, in città si faceva un gran parlare su questo 
argomento, un giorno che passeggiava per il Foro senza far niente, gli 
si avvicinarono Cicerone e Pompeo: il primo era uno dei suoi più 
intimi amici, Pompeo aveva avuto dei dissensi con lui per via della 
direzione della guerra, ma tuttavia solevano incontrarsi e conversare 
spesso e cordialmente fra loro. [5] Cicerone lo salutò e gli domandò 
come avrebbe preso la proposta di un incontro con loro. Egli 
rispose: — Nel modo migliore. — E l'invitò a casa sua. — Noi 
vogliamo — disse Cicerone — pranzare oggi con te così come il 
pranzo è apparecchiato per te. — [6] Lucullo cercò di prendere 
tempo e di rimandare il giorno. Essi però rifiutarono il rinvio e 
gl’impedirono di parlare con i suoi servi, perché non ordinasse di 
aggiungere qualche cosa a quello che era stato preparato per lui. Una 
sola sua richiesta accolsero, quella di dire a uno dei suoi servi in loro 
presenza che quel giorno avrebbe pranzato nell’« Apollo». Questo 
era infatti il nome di una delle sue più lussuose sale da pranzo. [7] Ai 
due sfuggì che li aveva raggirati con questo stratagemma. Per 
ciascuna sala infatti — come pare — era fissata una particolare 
somma da spendere per il pranzo, una sua particolare apparecchia- 
tura e uno speciale servizio. Sicché i servi, avendo sentito dove 
Lucullo desiderava pranzare, sapevano quanto bisognava spendere e 
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mu x6ou@ xal Biadéoer yevéotai dei tò deimvov' elbtter Bè Beurveiv tv tD 
"AmdAwwvi smévre puveridwv xal t6rte tocovtov Tedeattévioc, tEtrinte 
toùg :meol tòv Moprmiiov tv t@ pueyéter mg darkawns tò taYOg tig 
rapaoxevig. Els tavra uèv oòv Lfprotixb@g tyoiirto t@ miovrp xaftireo 
Svitws alyuaibrp xal fagffew. 


[42,1] Erovdrg È &Ea xal A6you tà smeoì Tv t@v fiBAMlwyv xataoxevtiv. 
Kai yàg rmorà xal yeygaupéva xadbg ouvijyev, #| te yofjog Tv protipo- 
tÉepa tg xtijoews, diverutevmv mao. tOv PiBhioPnxov, xal tov meol adràg 
neoimratmv xal oyodaomeiwv dxwiitug bnoderoutvov toùs "EMnvag, 
Gore eis Movowv n xataydyiov txeioe Portoviag xal cuvbimpegevovias 
dMmhors, dirò tiv &idwv ypebv douévwse arotpfyovias. MoXXkxis dè xal 
ovveoybiatev avtòs tufodiuwv elg toùg meoitatove toig pracAdyore, xal 
toîg modirixoig ovvengattev Stov dftorvro' xal Biwg toria xal mevta- 
velov ‘EMnvixòv 6 olxog iv aùroò toîs dgpixvovpévors ets ‘Popunv. [3] 
Priogogplav dè naoav pèv Fordtero xal mods raoav evpevdìg iv xai 
olxeiog, TBrov Sè mig "Axabnpelas tE doeyig towra xal tijAov Foyev, où 
tig véas Xeyouéwms, xalreg dvfovons téte tois Kagveadou Abyors dià 
Pliwvos, ddiad tig rmararàg, mdavov &vbpa xai dervov elzeiv t6te 
agootaàmy tyovong tòv "Aoxadwv(inv "Avtioyov, dv smog orovdi) momod- 
uevos gilàov 6 AgixoMos xai ovufiwmniv àvrétarte tois DAwvos dxgoa- 
taig bv xa Kixéguwyv iv. [4] Kal ovyygaupà ye nyxadov èrolnoev eis tiv 
afgrowv, tv @ tOv ine mg xataAnpemg Agyov Aevx6Mw smeourédewev, 
avtip dè tdv tvavilov. AevxoXhog È dvayéyoarta. tò fiBMov®. 

"Hoav è, Goreg elontar, plror opédpa xal xorvwvoi mig ev moditela 
mpoaigéoemg oUdè yàp aù méaprav drmddlyer Tg moditelag tavtòv è 
Agbxolos, dild iv into toù péyiotos elvar xa nmAeiotov Bivaodar 
quotplav xai &piiiav, bg ob daxivéuvov ob’ évifierotov oboav, 
edtùs &pijxe Kodoog xal Katwvi' [5] tovtovs yàe ol tiv Moprnfov divapuv 
tpogwuevor tooeféXovro mig fiovAng, dmodeyoutvov toù Aeux6)Xou tà 


” Lucullus è intitolato il secondo libro (a noi rimasto) della prima redazione degli 
Academica di Cicerone. Lucullo è il personaggio che nel dialogo difende la dottrina di 
Antioco di Ascalona, il quale sosteneva la possibilità di conoscere il vero, secondo 
l'insegnamento dell’Accademia Antica, di fronte alla teoria, essenzialmente scettica, del 
probabilismo di Carneade, il fondatore della Nuova Accademia. 
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quale doveva essere il lusso dell’allestimento e la disposizione del 
pranzo. Nell'« Apollo » esso veniva a costare 50.000 dracme, e tanto 
allora fu speso. Pompeo rimase colpito con quale celerità il 
banchetto, pur nell’ingente suo costo, fu approntato. Ma per cose 
siffatte Lucullo faceva uso delle ricchezze con disprezzo, come si 
trattasse realmente di barbari prigionieri di guerra. 


(42,1) Merita un sentito elogio la cura da lui posta nel metter su 
la biblioteca. Raccolse libri in grande quantità e libri scritti bene, di 
cui più ambito era l’uso che il possesso, in quanto la sua biblioteca 
era aperta a tutti. I portici che la ricingevano e le sale di studio 
accoglievano i Greci senza alcuna limitazione: essi vi si rifugiavano di 
frequente come in un ostello delle Muse e vi passavano le giornate 
insieme, volentieri mettendo da parte le altre occupazioni. [2] 
Sovente Lucullo stesso vi trascorreva il suo tempo in mezzo a loro 
intrattenendosi nei portici con gli studiosi e assistendo gli uomini 
politici in tutto quello di cui avevano bisogno. Insomma la sua casa 
era il focolare e il Pritaneo per i Greci che arrivavano a Roma. [3] 
Era amante di tutta la filosofia, aveva simpatia per ogni scuola 
filosofica e ognuna gli era familiare. Ma un amore e un interesse 
particolare nutriva da tempo per l'Accademia, non per la Nuova 
Accademia, com'è chiamata, sebbene questa fosse allora assai 
fiorente a causa della dottrina di Carneade, conosciuta attraverso 
Filone, ma per l'Accademia Antica, che allora aveva il suo rappresen- 
tante in Antioco d’Ascalona, un uomo che sapeva persuadere e che 
parlava con grande eloquenza. Lucullo aveva posto ogni cura nel 
renderselo amico e ospite e nell'opporlo agli scolari di Filone, fra cui 
c'era anche Cicerone. [4] Questi scrisse pure un bellissimo trattato 
sull’insegnamento di tale scuola, nel quale trattato pose sulla bocca 
di Lucullo gli argomenti a difesa della teoria dell’«appercezione», 
riservando a se stesso l'esposizione di quelli contrari. Il libro 
s'intitola «Lucullo»”?. 

Lucullo e Cicerone, come s'è detto, erano molto amici ed erano 
inscritti nello stesso partito politico. Lucullo invero non s'era mai 
ritirato definitivamente dalla vita politica, ma lasciò subito a Crasso e 
a Catone l'ambizione e la lotta per il primato e il supremo potere, 
lotta che non era immune da pericoli e da violenza. [5] Quando 
Lucullo rinunciò al primato, coloro che guardavano con sospetto alla 
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mowreia’ xaréBawe & elg mv dyogkv Bid toùs qpliovs, elg BÈ tiv 
abyxAntov, el Mopnniov tivà Béfor arovdlv f griotinlav èrmpedoa., [6] 
xai tag Te BratàEeis, dg txeivog troujoato TOv faordéwv xgamjoag, 
tEtxgovae, xal véunoiv tiva Toig otRATIbTaIS aÙtod ye&povtog Exwivae 
Boftivar ovurpàttoviog Kktwvog, wote Moumjiov etg tiv Kpdocov xal 
Kaivagog gpiav, uadiov Bè cuvwpuoolav xataguyeriv xal ringwoavra tiv 
néduv brdwv xal otgatirWTOv Pia xvuemoai tà èéyuata, toùg megl tòv Kiatwva 
xai Aevxod)ov txffiadbvia tig dyogàs. [7] "Ayavaxtoiviwv dè tObv BeA- 
tiotov ni toig ywopévors, meoffov ol Ioprmniavoì Bértév tiva, 
ouveringpévar Afyovtes èrifovrevovra IMournniw. Kàxeivos, àvaxpivépe- 
vos Èv uèv tf) OvyxAHt® xamybonoev Etéowy tiva, tv dè tp &nug AevxoMov 
dvéuagev, bg br txelvov rageoxevaouévog àroxieivar Mourriov. [8] 
Odbels 8è 1) \6yp npootoyev, dida xal ragavtixa Sig iv 6 avbewrog tri 
ovzopavila xal diafoAi moonyuévos Um astov, xal paMov tpwedîn tò 
nodyua pet’ dilyags iuépas dipdevrog èx Tg eloxmg vexgoù, Aeyouévov 
uèv aùrouétwg tedvavar, onueia & dyyévng xai minyov tyovtog* tasxe 
(YÀo) UT avrov amnerotar tov rapeoxevaxbérov. 


(43,1) Tavrta di) xal puaMov dmiye mIG moritelag tòv Agino)àov. 
"Enel dè Kixéouwv tetreoe mig nédews xal Katwv eis Kiygov areotààn*, 
mavtaraoiv tEeAvdn. Kal no6 ye mis tedeutijg Afyerar voonoar tiv 
Bilvorav avt@, xatà uixgòv dropaparvouevnv. (2) Nérws dè KogviAios 
oUy Unrò views quaiv ovdè vécov rmaga)ébar tòv Aevxoddov, dia 
gpagudxo Lné tivog tbDv diredeutéowv KaMotévovs dlapdaptvia' tà Bè 
gpéouaxa dodivar pév, bg dyarpro uadov è KaXMiodémg in adroù, 
roravmyv Eyeiv Boxoùvia mv dbvapuw, txotijoar dè xal xataxAvoar tòv 
Xoyuoudyv, wat' ti tvros adrod mv odalav Brorxegiv tòv ddeApév. [3] Où 
uùv dig arntetave”, xafreo tv dxui) tig otgamylas xal tig noditelas 
ubtod tedeumoavios, è Sruog \xféodn xal ovvédpape, xal tò compa 
xopiodtv els dyogdv Unò TOV eUyeveotatwv veavionmv efiatero Pantew 


Nel 58 a.C., anno in cui ad opera di Clodio (cfr. n. 21) fu mandato in esilio Cicerone e 
Catone fu inviato a Cipro a prender possesso dell’isola, dichiarata provincia romana. 
 Lucullo morì intorno al 57 a.C. 
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potenza di Pompeo, misero avanti nel partito senatoriale questi due. 
Tuttavia Lucullo scendeva nel Foro per i suoi amici e partecipava alle 
sedute del Senato se bisognava contrastare qualche ambizioso 
disegno di Pompeo. [6] Così, fece annullare le disposizioni da lui 
prese dopo la vittoria sui re. Con l'appoggio di Catone impedì che 
fosse effettuata una distribuzione di terre ai soldati proposta da 
Pompeo, sicché questi ricorse a un’alleanza, o meglio a una congiura, 
con Crasso e Cesare: riempì la città di soldati armati e, cacciati dal 
Foro i sostenitori di Catone e di Lucullo, fece approvare con la forza 
le sue proposte. [7] Mentre questi fatti suscitavano lo sdegno degli 
ottimati, i Pompeiani misero avanti un certo Vezio, che dissero 
essere stato sorpreso mentre ordiva un complotto contro la vita di 
Pompeo. Interrogato in Senato accusò alcuni complici, ma davanti al 
popolo fece il nome di Lucullo come quello da cui aveva avuto 
l’incarico di uccidere Pompeo. [8] Nessuno credette a questo 
racconto, ma subito apparve chiaro che quell’uomo era stato messo 
avanti dai Pompeiani per diffondere calunniose accuse. La cosa 
apparve più scopertamente pochi giorni dopo, quando fu gettato 
morto dal carcere e si diceva che era morto di morte naturale, mentre 
il cadavere presentava segni di strangolamento c di percosse. Era 
infatti opinione che fosse stato soppresso da quegli stessi che 
l'avevano subordinato. 


[43,1] Questi fatti fecero ancor più allontanare Lucullo dalla vita 
politica. Quando poi Cicerone fu mandato in esilio, e Catone fu 
inviato a Cipro”4, l'astensione dalla politica fu totale. Si vuole che la 
sua mente, prima della morte, a poco a poco svanisse. [2] Cornelio 
Nepote afferma che Lucullo non uscì di senno per vecchiaia o per 
malattia, ma che egli si rovinò per effetto di filtri somministratigli da 
uno dei suoi liberti Callistene. Tali filtri gli furono propinati da 
Callistene perché venisse con più affetto amato da lui (credeva infatti 
che essi avessero siffatto potere), mentre lo fecero uscir di mente e gli 
tolsero completamente l’uso della ragione al punto che, ancor vivo 
lui, dovette provvedere all’amministrazione dei suoi beni il fratello. 
[3] Ma quando morì”, il popolo ne rimase colpito come se fosse 
morto al culmine della sua grandezza militare e politica, e accorse in 
massa pretendendo che la sua salma, dopo essere stata portata nel 
Foro da giovanetti appartenenti alle più nobili famiglie, fosse 
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tv 1 redlp tod Agews, Brov xal Evdayv Edawev. [4] Obdevòs dè toÙTtO 
mTooadoxiiaavios, oddè badlag odong tg mapaorevig, è ddedpòg avroò 
Seduevos xal magartovuevog Ereroev Erutoéypar Tiv mageoxevaoputvnv tv 
tà megl TovoxAov dyoò toò vexgoi undelav yevéoda:. IoAùv È obd' aùtòs 
necdefiw yedvov, dil' o MAaxia xal è6tn uixgdv durede(pUn, xai tò yodvo 
tils tedeutig puadergérarog yevépevos. 
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seppellita nel Campo Marzio, dove avevano sepolto anche Sulla. [4] 
Ma non avendo nessuno previsto ciò, né essendo facili i preparativi 
necessari, il fratello di lui, pregando e scongiurando, persuase le 
autorità a concedergli di effettuare le esequie del defunto in un 
terreno di Tuscolo, dove era già tutto pronto. Egli stesso non gli 
sopravvisse a lungo, ma come per età e per fama di poco lo 
distanziava, così fu anche per il tempo della morte, tanto fu 
affezionato al fratello. 


KIMQNOZ KAI AOYKOAAOY ZYTKPIZIE 
CONFRONTO FRA CIMONE E LUCULLO 


Lucullo ha in comune con Cimone l’essere morto in un momento in cui 
la patria, pur trovandosi in gravi difficoltà, era ancora libera e potente. 
Cimone però, al contrario di Lucullo, morì in guerra. 

Entrambi furono ricchi, ma, mentre Cimone usò la ricchezza a beneficio 
dei suoi concittadini, Lucullo visse nel lusso. Non è dato sapere però come 
si sarebbe comportato Cimone se la sorte gli avesse concesso di ritirarsi dalla 
vita politica. 

L'uno e l'altro furono coraggiosi in guerra, ma Cimone ebbe un 
compito più difficile: portò Atene a dominare su alleati e nemici, mentre 
Lucullo vinse paesi che erano già sotto l'egemonia romana. Cimone inoltre, 
al contrario di Lucullo, fu stimato c ammirato dai suoi soldati. Entrambi 
mossero contro l’Asia e non portarono a termine l'impresa, anche se Lucullo 
fiaccò a tal punto Mitridate e Tigrane che Pompeo non dovette far altro che 
accettarne la resa; i Persiani invece, dopo l'impresa di Cimone, riaprirono le 
ostilità e vinsero i Greci. 


[44(1),1] MdaAvota È dv tiG evbmpoviorie toù téÉdovs AevxoXàov, 
Gui moò tg peraforig, fiv in xatà mig modtelag ttextalvero toig 
tupidlors modtpors tò rerowpétvov, tpdn mocarotaviv xal xataAvoag tv 
vocovar, pév, Eu è' tievdéoa TT margidi tòv lov. Kai touté ye rAavtwv 
adrò medg Kluwva xouvétatév tori. [2] Kai yo txeivos obrw ovvretaga- 
yuévwv tiv ‘EMnvixov, ddl àxpiv tyéviwv ètedevmoev, tnt otgatone- 
Bou uévror xal atgamybv, odx drresonnbg 0d8' divwy, ovbè tv BrÀAwyv xal 
tov otpgamyLÒbv xal tOv tgorralwv Etatdov rmorovpevog evwylas xal mérovg, 
ioreg Miétwv! iriontrter roùg negi tòv 'Oogfta, toig eò Pefrwxbor 
ghoxovias armoxeiodar yégag tv "A180v ué@nv albviov. [3] ExoX) pèv obv 
xai fovyla xai SratoiB) neol Abyous néomiv tiva xal Bewelav Eyovtag 
ebnpertotarov dvégi rxoeafvta xaì rneravpévo moléuwv xal smo,telag 
ragansviov tò è' tp iboviv, ws tÉÀ0C, xataotgépavia tÙùS xadd 
neftes ibn Aoumòv "Aggodlora tiv roiéuwv xaì otgamyinv dyovra 
malterv xal tovpàv oùx GEia mig xadfg AxaSnuelas, oùdè tòv Zevo- 
xodm tnAoùviog, dii'èyuerdinéros noòs ròv ’Ertixovpov. {4] "O xal 
Bavpaotév toriv' Lrevavilws yàg ©) ve6ms toò uèv èrlyoyog rai dxbia- 
atos yeyovévar Soxei, toù dè rerardevuevn xai cwpopwv. BeAtiwv ov © 
meòds tò Béitiov 1) perafoAn yonatottea ye 1 quos tv fi med utv tò 
yeicov, traxutiter dè tò dipuervov. 

[5] Kai pùv épolws ye rAdovmioavies oby duofwg diébevro tòv mAovrov. 
Où yàe &ELov duorboar t® voriw telxer mg dxgondiews, È toig Unò 


! Cfr. Platone, Repubblica, 363 c.d. 


[44(1),1] Uno potrebbe giudicare fortunato Lucullo soprattutto 
per la sua fine, perché morì prima dei grandi mutamenti che il Fato 
andava già preparando nella costituzione politica attraverso le guerre 
civili. Egli chiuse la vita in una patria malata, sì, ma ancora libera. 
Questo fatto è quello che più di tutti ha in comune con Cimone. [2] 
Anche questi, infatti, morì prima che la vita della Grecia venisse 
sconvolta, quando essa era ancora nel suo massimo splendore. Ma 
Cimone morì in un accampamento alla testa di un esercito, non da 
rinunciatario e rimbecillito, né prendendosi come premio delle armi, 
delle spedizioni militari, delle vittorie i festini e le sbornie. Platone 
deride i seguaci di Orfeo, i quali a coloro che abbiano condotto una 
buona vita, promettono un’eterna ebbrezza nell’Ade'. [3] Ora il 
riposo, la tranquillità, la conversazione su argomenti piacevoli e di 
ordine speculativo costituiscono il conforto più appropriato per un 
vecchio, ritiratosi dalle guerre e dalle lotte politiche. Ma che uno 
stravolga mirando al piacere, come a loro fine, le sue nobili imprese, 
e trascorra il tempo che ormai rimane dopo le guerre e le campagne 
militari, nei divertimenti di Afrodite e viva una vita di mollezze non è 
cosa degna della grande Accademia né di chi vuole imitare 
Senocrate, ma piuttosto di chi è incline alle dottrine di Epicuro. [4] 
Ma la cosa più strana è che mentre la giovinezza dell'uno sembra sia 
stata riprovevole e dissoluta, quella dell'altro fu educata e sobria. 
Ora, migliore è colui il cui cambiamento è in meglio: migliore è la 
natura nella quale invecchia il vizio e fiorisce la virtù. 

[5] Furono ambedue ugualmente ricchi, ma non disposero della 
ricchezza in modo uguale. Non sarebbe giusto, infatti, paragonare 
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Kipuvos xopuottetarv tredbotim yeriuaoi, toùg tv Néa méler ta)duovs xal 
tÙs megixivatovs dméperg, dg Aevxodhog durò tOv BapPagixbyv tEpxodéper 
iapigwv oòéé ye ti Kipwvos tgarétn Div Aeux6Mov rmapafadeiv, ti 
Onuoxgatxi xal prdavdedit® Tv moivteAt xal catgariv. [6] 'H uèv yào 
dirò uixoag fardvng roMoùs xaî' nuépav Siéreeyev, i d' eis dMyous 
toupiviag durò moddbv rageoxevatero yonudtwv. [7] El può và Ala tav 
roayuatwv Emofer Biapogàv è yedvos' &Sniov ye el xaì Kipwv dirò tiv 
modeEemv xal otgamyiv elg drdieuov xal duroMievtov Yijgag pets 
avtòv, E paMov dv Eyorjcato cofagà xal mods ibov)v Averuevn Bialty' 
xai yo qrdorémg xal ravnyveròdg xal TÀ reds yuvaixas, gs meoelontar?, 
BuafiePAnuévos. [8] Ai Sè regi tàs npGEEIS xal toÙg dyovag xatog@woris 
Méovag Eréoag tyovoai, t>v yergbvwv trituuriv doyoMav morovar xal 
Mfnv tais rotixaig xal qiiotiuors quoeow. Ei yoov xal Aevxo)os 
tredevmoev dywwk6uevog xal atpamybv, odé' &v è yoyeewraros xal 
puopeupòtarog evpeiv por Soxei BrafoXv tr? abvrév. Kai tadta pèv negli 
Ts dualmy. 


{45(2),1) "Ev dè toig nodeuimoig Bti uèv dupéregor xal xatà yiv xal 
xatà d&Xaodayv dyaftol yeyévaow àyuviota(, ènAov' Worep dè t%Dv ddAntiy 
toùs ruéog ud xi [ud] xal rmayxoatip otepavovpuevovs Eder tivi 
nrapadobovixag xadovar, obtw K(pwv tv fiuéog pià netouaxlas xal vavpa- 
ylas &ua tgoralp otepavboag mv ‘EMaba, blxawg totiv Eyew tivà 
tgoedolav èv toîg atgamyois. {2} Kai puiv Arux6Mo pèv 4 rarols, Kipuwv 
dè ti matglòi mv fiyeuoviav meoutimxe. Kal 6 uèv doyxovon tèv cvupdyov 
mpeocexmioato TÀ TODv modeuiwv, è &' &org trroutvnv ragadafiav, &ua xal 
tOov cvupuagmv dpyew xai tbv moreulwv xgateiv èrolnoe, IMétooag uèv 
avayuhoas Atndévras txfifivar mig Badkoong, Aaxedaroviovs dè meloag 
txévras èxotijvat. 

{3] El tolvuv péyiorov tpyov iyeuévos ebrelderav (tv)eoyaoaodar 
8 evvolag, AedxoMdog utv dirò tDv otgAaTIWTTDY xateggovijin, K{pwv & Urò 


2 Cfr. Vita di Cimone, 4,8. 
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alla costruzione del lato meridionale del muro dell’Acropoli, che fu 
condotto a termine da Cimone col denaro da lui portato in patria, le 
stanze da letto e le terrazze lambite dal mare costruite a Napoli, che 
Lucullo edificò col bottino di guerra tolto ai Barbari. Né è giusto 
paragonare alla mensa di Cimone quella di Lucullo, popolare e 
filantropica l'una, fastosa e degna d’un satrapo orientale l’altra. [6] 
L'una con modesta spesa dava da mangiare ogni giorno a molte 
persone, l’altra era preparata con enorme dispendio per pochi 
uomini amanti di una vita di lusso. [7] A meno che, per Zeus, non 
fosse la diversità delle circostanze a determinare quella del loro 
comportamento. Non è possibile sapere, nel caso di Cimone, se 
ritiratosi anche lui dalla carriera politica e militare in una vecchiaia 
lontana dalle guerre e dalla vita pubblica, non si sarebbe potuto dare 
piuttosto a un modo di vivere lussuoso e di sfrenati piaceri. Egli 
come abbiamo detto”, era difatti accusato di essere amante del bere, 
delle feste, di relazioni con donne. [8] È vero però che i successi in 
ardue imprese, i quali arrecano piaceri di altro genere, in caratteri 
amanti della vita politica e della gloria determinano noncuranza e 
dimenticanza delle passioni deteriori. Se d’altra parte anche Lucullo 
fosse morto sul campo di battaglia e alla testa di un esercito, mi 
sembra che neppure il critico più severo e più aspro avrebbe trovato 
un'accusa da muovergli. 


[45(2),1) Che nelle operazioni di guerra ambedue furono 
valorosi combattenti per terra e per mare è cosa evidente. Come però 
quegli atleti che in uno stesso giorno vincono le gare di lotta e del 
pancrazio chiamano secondo un uso corrente «supervincitori», così 
è giusto che Cimone, il quale in uno stesso giorno coronò la Grecia 
col trofeo di una battaglia per terra e di un’altra per mare, abbia una 
certa preminenza fra gli strateghi. [2] Inoltre Lucullo abbe il 
comando dalla patria, Cimone lo dette alla patria. Lucullo aggiunse il 
dominio su territori nemici a un paese che già esercitava l'egemonia 
sui suoi alleati, Cimone trovò il suo paese sottomesso al dominio di 
altri e lo fece dominare a un tempo sugli alleati e sui nemici, quando 
costrinse i Persiani, vinti, a sgombrare dalle acque greche e costrinse 
gli Spartani ad astenersi volontariamente dalla loro egemonia. [3] Se 
poi il più grande compito di un generale è quello di ottenere la 
disciplina con la simpatia che ispira, Lucullo fu disprezzato dai suoi 
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tov ovppayov tdavudodn' rag où uèv Yae dinéomoav, reds 8v Bè peté- 
omoav. [4] Kal 6 puèv dv d&igywv tEmAbev, ind tostwv duroderpdele 
travijifev, 6 8è pel Wv Eréoors mowjowv tò reootatiduevov tEentupdn, 
tovtors abdròg Bibo tò rmagdyyedua xaréràevoe, tela tà mdviwy 
SvoxoAwiata Biarterpayuevog duob ti méier, mods pèv toÙg noieplovg 
elerivnv, ragà dè tov ovppuhiyov Ayeuoviav, reds dè Aaxedauoviove 
6pubvorav. 

[5] MeydAag totvuv Eriyesorioavies dupérecor xataXverv fiveuo- 
vias xal xaraotpétpeoda. tiv ’Agiav nacav, dtedeig tyévovio vév 
modeemv, 6 pèv xatirab dà Tv TIiMmv' tredevimoe yào otoamybv xal 
ebnpeoov' tv 8 où mavreAòg &v tis BEbdOLTO tils map abròv altias, 
ele Ayvénoev elt' ob” Hieglirevoe tÙS tv t® orgatiwtIX® Brapogàs xal 
neue, dg div ele MmAiastas dreyBelag roomàtev. [6] “H toùtéò ye xal 
mods Kiuwva xovév tori; Kal yào èxeivov Unriyayév te elg dixag ol 
molitar xal tedevt@vieg tEwotghxioay, Iv aùtod déxa trov, bg pnow è 
TMAatwv® mis puwvijs più) dxovowarv. [7] AL yàe derotoxgatixai puoers dilya 
toig moXdoig (ovv)ABovor xal mods Hbovàv Exovor, tà dè moidà rooofra- 
tépevar tò xatevbiverv Biaotgegponévovg ava, Goree ol tov largo 
Seopoi, xalmeo eis tà xatà quorv ayovtes tàs ragagferoers. Tavmng puèv 
obv lowg dmaMaxttov mig altiag tx&tegov. 


[46(3),1] MoXò & é AevxoMos noomAde tp rodéup tév te Tavgov 
ureofarv otgatortsp Popalwv roòrtos, xa tòv Tiyow Srafàs, xal tÙ 
fiaglAera tig "Aolag tv Syer riv faovéwv, Tiygavéxeota xal KAfeiga 
xal Ervwrny xai Nioifiv, tiév xal xarapiétag, xai tà pèv Pégera pero 
Phordog, tà 8 t@a péyor Mnblas, tè Bè odg vétov xal mv "Equipàv 
H&iugoay otrewodpevos dà tOv "Agafixbòv Baowdéwv, ovviglpas dè tàg 
Buvéuers vov faovtwv, aroderpfels dè pévov Ttoù campata Aafeiv, bono 
fmetwv Eels bonplag xal Dias dotifeis xal &frovs anosidgaonéviwv. [2] 
Texprouov dè péya' Iégoar pèv yào bg obdtv péya merovbéreg inò Kipwvog 
evtdg dvretartovio tois “EMnar, xal mv ye sntoMiv Buvapiv abtbv Èv 


> Platone, Gorgia, 516 d. 
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soldati, Cimone fu ammirato dai suoi alleati: dall'uno si allontana- 
rono i propri soldati, dall'altro passarono quelli degli alleati; [4] 
l'uno tornò in patria abbandonato da quegli stessi uomini alla testa 
dei quali era partito, l’altro fece ritorno avendo lasciato il comando a 
quegli uomini coi quali era partito per eseguire ciò che da altri gli era 
stato comandato. Nello stesso tempo quest’ultimo aveva ottenuto 
nell'interesse della sua città tre vantaggi fra i più difficili di tutti a 
ottenersi: la pace coi nemici, l'egemonia riconosciuta dagli alleati, la 
concordia con gli Spartani. 

[5) Ambedue tentarono di abbattere grandi imperi e di sottomet- 
tere l’Asia intera, ma ambedue lasciarono l'opera a metà: l’uno 
semplicemente per la cattiva sorte, perché morì mentre aveva il 
comando dell'esercito e quando era al culmine del successo; non si 
potrebbe invece totalmente sottrarre l’altro all’accusa di colpevolezza 
mossagli , sia che ignorasse sia che non si curasse dei contrasti e delle 
critiche che gli si muovevano in seno alle sue truppe e che poi 
sfociarono in una così grande ostilità nei suoi confronti. [6] O c'è in 
questo qualche cosa in comune con Cimone? Anche lui fu trascinato 
in giudizio dai suoi concittadini e alla fine lo ostracizzarono per non 
udirne più la voce, come dice Platone’, per un decennio. [7] Invero i 
caratteri aristocratici vanno poco d'accordo con la massa e mal 
s'adattano a piacerle. Il più delle volte essi tentano di raddrizzare le 
sue distorsioni, ma l’infastidiscono, come appunto le bende dei 
medici, sebbene riportino nella loro posizione naturale gli arti fuori 
posto. Allora bisognerà forse prosciogliere ambedue da questa accusa. 


[46(3),1] Di molto Lucullo andò avanti a Cimone nelle imprese 
di guerra: superò primo fra i Romani il Tauro con un esercito, varcò 
il Tigri, conquistò e dette alle fiamme sotto gli occhi dei re le città 
dell'Asia che erano loro residenza: Tigranocerta, Cabira, Sinope, 
Nisibide. Assoggettò una regione che si estendeva a nord sino al Fasi, 
a est sino alla Media, a sud anche sino al Mar Rosso attraverso i 
domini dei re dell'Arabia. Annientò la potenza dei re nemici, solo 
non riuscendo a impadronirsi della loro persona, perché fuggivano 
come fiere in deserti e in selve inaccessibili e impraticabili. [2] 
Eccone una grande prova: i Persiani, come nulla avesse fatto loro 
Cimone, subito ripresero la guerra contro i Greci e li vinsero in 
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Alyintp xgamfoavres Bitpfiesgav*, Tiyedvov Bè xal MideiBktov perà 
AevxoXov oùdèv &A° Eoyov tyéveto, dil'6 puèv dodevis Nn xal 
ovyxexoppévos dirò ov 1EWwIWwY dybvuv odè' nat tréiunoe Beita Moprntp 
tiv Buvapiv EEW tod ylipaxoc, dAià quyibv ele Béorogov xatéBn xàxei 
sattotgeye, Tiyodwng È avtòs tauvràv yuuvòv xal &vordov péowv into- 
coupe Mom, xal tò èidbnua Tg xepadijg dpeAbuevos Eimxe moò tav roddv, 
où toig favtoù xodanevwv Moprmifiov, dAdà toig brd AeuxbéMov tedorap- 
fevuévors. [3] "Hy&nnoe yoùv drodanfàvuv tà ovufoda Tg fagrdelag 
dg dgnenutvos medtegov. Meltwv oùv oteamyéds, boneo ddANnig, è t@ ped 
tavròv dofeveotegov rapasodg tèv dvrinadov. [4] 'Etr tolvuv  Kipuwy 
uèv ovvreteruuevnv mv facies Suvauuv xal tò IMeooov pebmpa 
ouveatadutvov frtais peyhdarg xal àravotors puyaig ind OeuroroxAé- 
ovs xai IMavoaviov xai Aewrvy(dov xatadafàv èrrevepin xal tentwKÉéT”wY xal 
noontmpevwv taig wuyais tà ompuara dgadlws Evixnoe, Aeux6)w &è 
Trye&wns dritmtos tx smodibv dyovwv xal utya qpgoviov ouvéneoe. (5) 
IMrfer 8 o08' &Eov rapaffareiv toig Eni Aevxbiiov ouvveitonar toùg 
ind K(uwvos xgamfévrag. 

[6] "Qote nave peradaufàvovir duodialmiov elvar mv xglow, 
trcel xal tò Barubviov dupotépors Borxev edpeves vevéottar, t@ uèv & yoù 
xatoglobv, t@ è d puikrteoda: [yet] teounvvov, Gore xai mv mapà ThV 
Pedv yipov adroig Unkogen dg dyafiois xal Belors Tv pia dupotégors. 


È Su questa spedizione in Egitto cfr. Vitd di Cimone, 18,1 segg. c n. 32. 
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Egitto* distruggendone un forte esercito, mentre Tigrane e Mitri- 
date, una volta via Lucullo, non compirono nessuna azione di guerra, 
ma Mitridate, indebolito e abbattuto dagli scontri precedenti non 
osò neppure una volta mostrare a Pompeo le proprie forze fuori del 
loro campo, ma ritornò in fuga nel Ponto e là terminò i suoi giorni; 
Tigrane, presentandosi spontaneamente senza nulla indosso e privo 
delle armi, si gettò in ginocchio davanti a Pompeo e togliendosi dal 
capo il diadema lo depose ai suoi piedi, un atto di adulazione fatto 
con ciò che non era suo, ma con cui Lucullo aveva celebrato il 
trionfo. [3] Fu contento di riprendersi l'insegna di re, quasi ne fosse 
stato precedentemente derubato. Più grande è il generale che, come 
l’arleta, consegna a chi viene dopo di lui l'avversario indebolito. [4] 
Di più, Cimone quando giunse in Asia trovò la potenza del Re 
distrutta e l'orgoglio dei Persiani fiaccato dalle grandi sconfitte 
riportate e dalle incessanti fughe cui essi furono sottoposti ad opera 
di Temistocle, di Pausania e di Leotichide, e facilmente vinse il fisico 
di soldati depressi nello spirito e demoralizzati dalle precedenti 
sconfitte. Lucullo invece s’imbatté in un Tigrane che ritornava 
invitto da molte battaglie ed era perciò pieno di grinta. [5] Neppure 
è possibile paragonare per numero i nemici vinti da Cimone con le 
forze coalizzate contro Lucullo. 

[6] Sicché a chi prenda in esame la questione in generale è 
difficile dare un giudizio, giacché sembra che la divinità sia stata 
benevola nei confronti di tutt'e due, guidando l’uno in ciò che 
doveva fare e avvertendo l’altro su ciò da cui doveva guardarsi. Di 
guisa che ci fu anche da parte degli dèi una decisione per loro, in 
quanto tutt'e due di natura eccelsa e divina. 


INDICE DEI NOMI 


Sono clencati i nomi propri storici, geografici e mitologici. Il numero ad esponente indica quante volte 
il nome ricorre nel medesimo luogo. I nomi delle divinità e dei personaggi mitologici suno indicati nella 
forms greca, sebbene nella traduzione compaiano talora in quella latina. I nomi dei personaggi romani 
sono registrati sotto il ronrer, ma si cerchino sotto il cognonten i personaggi noti c sotto il praenomen 


quelli menzionati solo con questo nel testo. 


Abanti (popolazione di origine tracia 
che si stabili poi in Eubea), Thes., 
V, 1; 2. 

Abrotono (madre di Temistocle), 
Them., I, 1; 2. 

Academo, Thes., XXXII, 3; 4. 

Acaia, M. Car., IX, 22; 3. 

Acca Larenzia (moglie di Faustolo), 
Rom., IV, 4; V, 4; VII, 6. 

Accademia (luogo sul Cefiso), Thes., 
XXXII, 4; 5; Sol., I, 7; Cim., XII, 
7. 

Accademia (scuola filosofica), Luc., 
XLII, 3; XLIV (I), 3; (Antica A.), 
Luc., XLII, 3; (Nuova A.), Luc, 
XLII, 3. 

Acestodoro (scrittore), Them., XIII, 
1 

Achei, Luc., XII, 2. 

Achille, Thes., XXXIV, 3; Coms., XIII, 
1; Arist., VII, 8. 

Acilio, C., Rom., XXI, 9; M. Cat. 
XXII, 5. 

Acilio, M., M. Cat., XII, 1; 4; XIV, 1; 
2. 

Acrone (re dei Ceninensi), Rom, 
XVI, 2; 4; 7; XXXII), 4. 

Acteone (eroe), Arist., XI, 3. 

Ades, Publ., XXI, 3; M. Cat., I, 4; 
XXIII, 2; Lec., XLIV(I), 2. 


Adiabeni, Luc., XXVI, 1; 4; XXVII, 7. 

Adimanto (arconte), Them., V, 5. 

Admeto (re dei Molossi), Thewm., 
XXIV, 2; 3; 5. 

Adrastea (città della Misia), Luc., IX, 
1 


Adrasto, Thes., XXIX, 4; 5. 

Adria, Cam., XVI, 2. 

Adriano (luogotenente di Lucullo), 
Luc., XVII, 2; 3. 

Adriatico, Cam., XVI, 2; XL, 1. 

Afete (promontorio della Tessaglia), 
Them., VII, 5. 

Afidne (località dell'Attica), Thes., 
XXXI, 3; XXXII, 3; 6; 7°; XXXIII, 
1; Rom., XXXVI(VI), 5. 

Afidno (amico di Tesco), 
XXXI, 3; XXXIII, 2. 

Afrodite, Thes., XVIII, 3; Luc., XII, 1; 
(A_Cipride), Sol, XXVI, 4; (A 
Epitragia), 7es., XVIII, 3. 

Agesia di Acarne, Arist., XIII, 3. 

Agesilao, Cim., XIX, 4. 

Agnunte (località dell’Attica), abitanti 
di, Thes., XIII, 4. 

Agraule, Them., XXIII, 1. 

Aiace, Thes., XXIX, 1; Sol., X, 2; 3. 

Alba, Rom., III, 2; VII, 4; VIII, 4; IX, 
1; 2; XXI, 8; DOXVII, 1; XXVIII, 1; 
XXX(1), 2. 


Thes., 
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Albani, Rom., II, 4; XXVII, 1; Cams, 
XVII, 4; Luc., XXVI, 43. 

Albano, lago, Cars., III, 1; 3; IV, 4; 6. 

Albinio, L., Cam., XXI, 1; 3. 

Albo Postumio (genero di Publicola), 
Publ., XXII, 4. 

Alcibiade, Arfst., VII, 3; XXVII, 2. 

Alcimo (punta del Pireo), Them., 
XXXII, 5. 

Alemena, Thes., 
XXVIII, 7. 

Alemeone, Arist., XXV, 10. 

Alcmeone (capitano degli Ateniesi 
nella guerra contro Megara per il 
possesso di Salamina), So/., XI, 2. 

Alcmeone (padre di Leobate), Thews., 
XXIII, 1. 

Alcmeonidi, Sol, XXX, 6. 

Alessandria d’Egitto., Luc., II, 6. 

Alessandro (Paride), Thes., XXXIV, 
3; Rom., XXXVIVI), 5. 

Alessandro (re della Macedonia), 
Cim., XIV, 3. 

Alessandro Magno, Thes., V, 4; Cam., 
XIX, 7; 10; Arsss., XI, 9; XV, 3; 5?. 

Alicarnasso, Them, I, 2. 

Alimo, demo di, Cimz., IV, 4. 

Allia, Cams, XVIII, 7; XXIV, 1. 

Alopece, demo di, Thew., XXXII, 1; 
Arist., I, 1 

Alpi, Cam., XV, 2; 3; XVI, LL 

Alyco (figlio di Scirone), 
XXXII, 6; 72. 

Alyco (zona del territorio di Megara), 
Thes., XXXII, 6. 

Amarsiade (padre di Fereclo), Tbes., 


VII, 1; Rom, 


Thes., 


Amatusii (abitanti di Amatunte, città 
dell'isola di Cipro), Thes., XX, 7. 

Amazzoneo, Thes., XXVII, 3; 6. 

Amazzoni, Thes., XXVI, 1; 2; XXVII, 
1; 3; 4; 6; 7; 8; 9; XXVIII, W; 
Rom., XXX(1), 4; XXXVIVI), 1; 
Luc., XXIII, 5. 
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Ambusto, Q., Cam, XVII, 7. 

Amenia Decelco, Them., XIV, 4. 

Amilcare Barca, M. Caz., VIII, 14. 

Aminia, M. Cat., XXIX(II), 2. 

Amiso (città del Ponto), Luc., XIV, 3; 
XV, 1; XIX, 1; XOXXII, 5; XXXIII, 
3 


Amiso, abitanti di, Luc., XIX, 6; 
XXXII, 6. 

Ammone, Cims., XVIII, 7. 

Ammonio (filosofo), Them., XXXII, 6. 

Amonfareto (luogotenente di Pausa- 
nia), Arîst., XVII, 2; 3; 4; 6. 

Amonfareto di Sparta (contempora- 
neo di Solone), Sol., X, 6. 

Amore, Sol., I, 6; 7. 

Amulio (fratello di Numitore), Rom., 
III, 2; 3; 45; IV, 3; VI, 1; VII, 1; 4; 
6; VIII, 5; IX, 1; XXI, & XXI), 
3. 

Anacarsi, Sol, V, 1; 22; 4; 62. 

Anakes, v. Tindaridi. 

Anassagora, Them, II, 5°. 

Anassila di Sparta, Sol., X, 6. 

Anassimene di Lampsaco (retore c 
storico), Publ., IX, 11. 

Anasso di Trezene (donna rapita da 
Tesco), Thes., XXIX, 1; Rom, 
XXXV(VI), 1. 

Andocide, Them., XXXII, 4. 

Andocrate (croce), Arist., XI, 3; 8. 

Andro (isola delle Cicladi), abitanti di, 
Them., XXI, I. 

Androgeo (figlio di Minosse), Thes., 
XV, 15 XVI, 1. 

Androne di Alicarnasso (storico), 
Thes., XXV, 7. 

Androzione, Sol., XV, 3. 

Anfiarao, Arîst., III, 5; XIX, 1; 2. 

Anficrate (retore), Luc., XXII, 6. 

Anfipoli, Cims., VIII, 2. 

Anfitrope, demo di, Arist., XXVI, 3. 

Anfizioni, Sol., XI, 1. 

Anfizionia, Them., XX, 3. 
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Aniene (affluente del Tevere), Publ., 
XXI, 10; Cam., XLI, 1. 

Annibale, M. Cat., L 8; XII, } 
XXXIIV), 4; Luc, XXXI, 4; 
I0CXII, 4. 

Antagora di Chio, Arist., XXIII, 5. 

Antemne (città della Sabina), Rom., 
XVII, 1 

Anteo, Thes., XI, 2. 

Antho (figlia di Amulio), Rom., III, 4. 

Antifate, Them., XVIII, 3. 

Antigono, Rom., XVII, 3; 5. 

Antimaco di Teo (poeta epico), Rors., 
XII, 2. 

Antiochia Migdonide (altro nome di 
Nisibide), Luc., XXXII, 4. 

Antiochia (città della Siria), Luc., 
XXI, 1. 

Antiochide, tribù di, Arist., I, 1;3; V, 
4‘. 

Antioco d’Ascalona, Luc., XXVIII, 8; 
XLII, 3. 

Antioco III (re di Siria), M. Car., XJI, 
1; XII, 1; XIV, 1; XXIXCI), 3; 
XXXII(V), 2; Luc., XI, 6; XXXI, 4. 

Antiope (amazzone), Thes., XXVI, 1; 
3; 43; XXVII, 5; 6; XXVIII, 1; 22; 
Rom., XXXVI(VI), 1. 

Antipatro, Cam., XIX, 8. 

Anziate, V., Rom., XIV, 7. 

Aollio (o Avillio, figlio di Romolo e di 
Ersilia), Rom., XIV, 8. 

Apollo, Thes., XVIII, 1; XXI, 4; 
Luc., XXIII, 5; (A. Delfinio), Thes., 
XIV, 1; (A. Ismenio), Sol., IV, 6; 
(A. Laureato), Them., XV, 3. 

Apollo (nome di una delle sale da 
pranzo di Lucullo), Luc., XLI, 6; 7. 

Apollonia (città della Bitinia), Luc., 
XI, 4. 

Appio Claudio Cieco, Pub/., VII, 8. 

Appio Clodio (cognato di Lucullo), 
Luc., XIX, 1; XXI, 13; 6; 7; 83, 
XXIII, 2; XXIX, 8. 
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Apsefione (arconte), Cim., VIII, 8. 

Apuleio, L. (accusatore di Camillo), 
Cam., XII, I. 

Aquili, Pub/., III, 4; IV, 12; 3; V,1;2; 
VII, 1. 

Arabi, Thes., V, 2; Luc., XXI, 5; 
XXV, 6; 7; XXVI, 4; XXIX, 7. 
Arasse (fiume dell'Armenia), Luc., 

XXVI, 4. 

Araterio, Thes., XXXV, 5. 

Arbela, Cam., XIX, 5. 

Arcadi, Rom., XXI, 4. 

Arcadia, Thes., XI, 1. 

Arcesilao (spartano), Cim., X, 5. 

Archelao (generale di Mitridate), Luc., 
VIII, 4; IX, 6; XI, 6. 

Archelao (naturalista), Cirz., IV, 10. 

Archelao (poeta), Cim., IV, 1. 

Archeptoli (figlio di Temistocle), 
Them., XXXII, 1; 2. 

Archestrato, Arist., I, 3. 

Archidamo III (re di Sparta), Cam., 
XIX, 9. 

Archidamo (re di Sparta, figlio di 
Zeussidamo), Cim., XVI, 4; 6. 

Archiloco, Thes., V, 2. 

Archippe (figlia di Lisandro), Them., 
XXXII, 1. 

Architele, Them., VII, 6; 7. 

Ardeatini, Canr., XVII, 4; XXIII, 2; 3; 
5; 6; XXIV, 1;2. 

Ardetto (altura presso Atene), Thes., 
XXVII, 5. 

Arcopagiti, Sol, XIX, 3; 5. 

Areopago, Sol., XIX, 1; 3; 4; 5}; 
XXIII, 3; OI, 3; Them., X, 6; 
Cim., X, 8; XV, 2. 

Ares, Thes., V, 3; Rom., II, 3; IV, 23; 
5; Cam., XXXII, 6; Arist., XIX, 7; 
Cim., VII, 4. 

Argivi, Them., XX, 3. 

Argo, Thes., XIX, 8; Them., XXIII, 1. 

Ariamene (ammiraglio di Serse), 
Them., XIV, 3. 
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Arianna, Thes., XIX, 12; 6; 10; XX, 1; 
2; 4; 5; 6; XXI, 1; XXIII, 4; 
XXIX, 2; Rom. XXX), 6; 
XXXVI(VI), 1 

Arianna (nome proprio), Thes., XX, 
8; 9. 

Arianna Afrodite, bosco di, Thes., 
XX, 7. 

Arimanio (divinità persiana), Them., 
XXVIII, 6. 

Arimnesto (spartano), Arist., XIX, 1. 

Arimnesto (stratega dei Platcesi), 
Arist., XI, 5; 6; 8. 

Ariomande (figlio di Gobria), Cim., 
XII, 5. 

Aristagora (scrivano pubblico), Luc., 


X, 2. 
Aristea di Proconneso, Rom. 
XXVIII, 4). 


Aristide (figlio di Lisimaco), Them., 

IL, 1; 3; V, 7; XL, 4; XII, 68; XVI, 
36; XX, 23; XXI, 4; Arist., I, 1; 
38;9; Il, 1; 6; III, 5; Di 2; di i 


3; 
; 7; 8%; 9; 10; XXVI, 
3; 5; XX\ II, 3; 4 M. Cat, 
XXVIII, 2 ; XXIX(I), 1; 22; 4; 
XXXIII), 2; 4; 5; XXXI{IV), 4; 6; 
7; XXXIV), 1; 2; 4; XXX_HI(VI), 
1; Cim., V, 6; VI, 3; X, 82. 
Aristide (nome proprio), Arist., I, 6; 
V, 10. 
Astifilo di Posidonia (indovino), Cirz., 
XVIII, 3. 
Aristione, Luc., XIX, 7. 

Aristobule (nome di un tempio di 
Artemide), Them., XXII, 2; 3. 
Aristofane, Them., XIX, 4; Cim., 

XVI, 8. 
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Aristogitone, Arist., XXVII, 6. 

Aristomene, Rom., XXV, 4. 

Aristone (filosofo), Them., III, 2; M. 
Cat., XVIII, 4. 

Aristone (uomo politico ateniese con- 
temporanco di Pisistrato), Sol., 
XXX, 3. 

Aristone di Cco (storico), Arist., II, 3. 

Aristonico (ammiraglio di Mitridate), 
Luc., X1, 7 

Aristosseno il Musico, Arîst., XXVII, 3. 

Aristotele, Tes., III, 4; XVI, 2; XXV, 
3; Sol., XI, 1; XXV, 1; XXXII, 4; 
Them., X, 6; Cam., XXII, 5; Arist., 
XXVII, 3%; M. Car., XXIX(I1), 5 
Cim., X, 2. 

Armeni, Cam., XIX, 11; Cim., III, 2; 
Luc., IX, 5; XIV, 8; XXI, 3; XXV, 
75 XXVI, 4; XXVII, 1; XXIX, 1; 
XXXI, 2; XXXII, 4; XXXVI, 5. 

Armenia, Luc., XIV, 62; XIX, 1; 1 
(Piccola Armenia); XXIV, 7; 
XXIX, 8; XXXI, 5; XXXIII, 5; 
XXXIV, 6; XXXVI, 6. 

Armilustrio, Rom., XXIII, 3. 

Arnace (cunuco di Serse), Therm., 
XVI, 5; Arist., IX, 6. 

Arpie, Luc., VII, 7. 

Arrunte (figlio di Porsenna), Publ., 
XVIII, 2; XIX, 6. 

Arrunte (figlio di Tarquinio), Publ, 
IX, 3. 

Arrunte (notabile etrusco), Cam., XV, 
4; 5. 

Arsania (fiume dell'Armenia), 
XXXI, 5. 

Artabano (chiliarco persiano), Therm., 
XXVII, 2; 6. 

Artabazo, Arist., XIX, 5. 

Artassa l'Armeno, Luc., XXXI, 42. 

Artassata (capitale dell'Armenia), 
Luc., XXXI, 3; 5. 

Artautto (fratello di Sersc), Thewm., 
XIII, 2. 


Luc., 
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Artemide, Therm., VIII, 5; XXII, 2; 
(A. Euclca), Arisi., XX, 6; 7; (A. 
Orthia), Thes., XXXI, 2; (A. Per- 
sia), Luc., XXIV, 4; (A. di Priapo), 
Luc., XIII, 5; (A. Proscoa), Them., 
VIII, 4. 

Artemidoro, Luc., XV, 3. 

Artemisia, Them., XIV, 4. 

Artemisio, Thewz., VII, 2; VIII, 2; 3; 
IX, 13. 

Artmio di Zelea, Them., VI, 4. 

Asbolomeni, Cim., I, 9. 

Ascanio, Rorz., II, 1. 

Asclcpiade, So/., I, 1. 

Asia, Them., VII, 5; XVI, 2; XXIV, 
7; XXV, 2; 3; XXXI, 3; XXXII, 3; 
Arist., IX, 5; XI, 9; M. Car., XII, 2; 
XXIX(I1), 3; Cim., XII, 1; XIX, 4; 
Luc., IV, 1; 4; VII, 1; 6; XIV, 6; 
XX, 1; 4; XXI, 1; 7; XXV, I; 
XXXIII, 5; XXXIV, 4; XXXVI, 5; 
6; XLV(II, 5; XLVI(II), 1. 

Asilo (divinità), Rom, EX, 3. 

Asopide (madre di Sinope), Luc. 
XXIII, 5. 

Asopo (fiume della Beozia), Arist., XI, 
2; XV, 2. 

Assiri, Luc., XXVI, 1. 

Asteria, Cim., IV, 9. 

Atena, Them., X, 4; XIX, 4; Arist., 
XX, 3; Luc., X, 4. 

Atene, Tbes., I, 5; II, 2; III, 52; IV, 1; 
VI, 2; 3; 7; X, 3; 4; XVI, 3; XIX, 8; 
XXIV, 3; XXVI, 3; 7; XXXV, 3; 
Rom., XXXVI(VI), 1; So/., VI, 1; 2; 
X, 3; XIV, 9; XXIV, 42; XXIX, 2; 
Publ., XV, 4; XXVICII), 4; Them., 
I, 1; X, 4; XIX, 2; XXI, 4; XXIV, 6; 
XXXI, 12%; Arist., X, 7; XX, 2; 
XXV, 3; 9; XXVI, 1; XXXVII, 6; M. 
Cat., XII, 5; XXII, 1; XXVIII(I), 2; 
XXXIV), 4; Cirz., IV, 8; VIII, 5; 
9; IX, 1; X, 9; XIV, 1; XVI, 2; 89; 
Luc., II, 3; XIX, 5; XXII, 6. 
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Ateniesi, Thes., XVI, 1; XVII, 3; 6; 
XIX, 9; 10; XX, 2; XXII 7; XXIII, 
1; XXV, 3; 7; XXVII, 3; 4; XXXV, 
5; 6; 7; 8; XXXVI, 1; 3; Rom, 
XXXVI(VI), 5; Sol, III, 4; VIII, 4; 
6; IX, 2; 4; 5; X, 2; 3; 4; 5; X1,2; 
XII, 3; 5; 10; 12; XIII, 1; XIV, 1; 6; 
XV, 22; XXV, 6; XXX, 8; XXXI, 6; 
XXXII, 2; Publ, XXVIIIV), 4; 
Them., IV, 1;4;5;V,3; VI, 1; VII, 
2;33; 4; VIII, 2;5; IX, 1;3;4;X,5; 
6; 7; XI, 52; XII, 4; XVIII, 4; 72; 
XIX, 2; 3; XX, 1; 2%; XXIV, 22; 
XXV, 22; XXXI, 1; 4; XXXII, 4; 
Cam., XIX, 4; 6; 10; Arist., I, 8; II, 
5; III, 2; IV, 6; V, 12; 4; VII, 8; X, 
2; 3; 4; 5; 6; 8; XI, 1; 3; 5; 8; XII, 
12; 4; XII 1; XIV, 5; 6; XVI, 1; 2; 
4; 5; 63; XVII, 4; XVIII, 5; XIX, 3; 
6; 8; XX, 1; 32; XXII 12; 3; 4; 
XXIII, 2; 4; 6; XXIV, 1; 3; 4; XXV, 
12; 6; M. Cat., V, 3; VIII, 52, XII, 
52; 7; XXII, 1; XXIV, 8; Cimr., VI, 


L; VII, 3; 5; 6; VIII, 6; IX, 42; 5; X, 
2; 6; XI, 1; 2; XII, 6; 8; XII, 2; 5; 
XIV, 22; XVI, 2; 3; 10; XVII, 3; 4; 


7; XVIII, 1°; Luc., XIX, 7. 

Atenodoro (figlio di Sandone), Publ., 
XVII, 8. 

Atilio, M. Cat., XXVIII(I), 3. 

Atridi, Cim., VII, 6. 

Atropateni (abitanti di una regione 
della Media), Luc., XXXI, 8. 

Attalo, Cam, XIX, 11. 

Attica, Thes., XV, 1; XXI, 1; XXIV, 
1; XXV, 4; XXIX, 2;D00XII, 4; Sol, 
X, 3; XXIII 1; Them., IX, 3; XII, 2; 
XIII, 1; Arist., V, 5; VII, 1; X, 7; 
XI, 5; 8; Cim., IV, 3; 5; XIX, 5. 

Attici, Thes., XXXIII, 3; XXXIV, 3. 

Autolico (fondatore di Sinope), Luc., 
XXIII, 3; 4; 5. 

Aventino, Rom, IX, 4; XX, 6; XXIII, 
3. 
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Babilonia, Luc., XXVI, 4. 

Bacchide (cunuco di Mitridate), Luc., 
XVIII, 2; 5; 6; 7. 

Balte (ninfa, madre di Epimenide di 
Festo), Sol., XII, 7. 

Baticle, So/., IV, 8. 

Beoti, Cam., XIX, 4; 8; Arist., XIX, 8; 
XX, 7; XXI, 3. 

Bcozia, Them., VII, 2; IX, 3; Arist., 
VIII, 1; Cim., I, 1; Luc., VIII, 4. 

Berenice di Chio (moglie di Mitrida- 
te), Luc., XVIII, 3; 6; 7. 

Betis (fiume della Spagna), M. Car., X, 
3. 

Biante, So/., IV, 5; 7). 

Bione, Thes., XXVI, 2. 

Bisanzio, Arist., XXIII, 5; Cim., VI, 6; 
IX, 3. 

Bitinia, Thes., XXVI, 3; M. Cat., IX, 
1; Luc., VI, 6; XI, 3; XIII, 1; XIV, 
Li XXXIII, 5. 

Bitone, Sol., XXVII, 7. 

Biturigi, Cam., XV, 2. 

Boedromie, feste atcniesi, 
XXVII, 3. 

Bosforo, Luc., XXIV, 1; XLVI(III), 2. 

Bosforo Cimmerio, Thes., XXVII, 2. 

Bottici (abitanti della Bottia, regione 
aa Macedonia), Thes., XVI, 22; 


Thes., 


A (località dell'Attica), Sol, X 
3. 

Brenno (re dei Galli), Cam., XVII, 2; 
6; 8; XXII, 1; 6; XXVIII, 4; 6; 
XXIX, 3; 4; 5. 

Brindisi, M. Cat., XIV, 3. 

Bruto, L., Pub/., I, 33; 4; 5; II, 
2;3;5%; IV, 4; VI, 1; 2; 6; VI 
IX, 3; X, 12; 2; XVI, 1 

Bubulco (nome proprio), Pub/., XI, 
7. 

Busiride, Thes., XI, 2. 

Buta, Rom, XXI, 8. 

Bute (generale persiano), Cirs., VII, 2. 


2; III, 
1, 3; 4; 
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Cabira (città del Ponto), Luc., XIV, 6; 
XV, 3; XVIII, 1; XLVII, 1 

Cabiri, Luc., XV, 1. 

Cabria, Cam., XIX, 6. 

Caco, gradinata di, Rom., XX, 5. 

Cadmea, rocca, Thes., XXIX, 4. 

Calcedonia (città della Bitinia), Luc., 
VII, 2; IX, 1. 

Calcedonia, abitanti di, Camr., XIX, 9. 

Calchedonte (padre di Elefenore), 
Thes., XXXV, 5. 

Calchedonte, monumento di, T'hes., 
XXVII, 4. 

Calcide, Thes., XXVII, 6. 

Caldcei, Luc., XIV, 3; XIX, 1. 

Callia (ambasciatore), Cim., XIII, 5. 

Callia (marito di Elpinice), Cim., IV, 
8°, 

Callia (portafiaccola dei misteri), 
Arist., V, 6; 83; XXV, 4; 6; 72; 82; 
M. Cat., XXXI(IV), 6 

Callicratide, Arist., XVII, 8. 

Callidromo (monte presso le Termo. 
pili), M. Cat., XIII, 2. 

Callimaco (comandante di Amiso du- 
rante l'assedio), Luc, XIX, 2; 
XXXII, 5; 6. 

Callimaco (combattente a Platea), M 
Cat., XXIX(Il), 2 

Callistene (liberto di Lucullo), Luc., 
XLIII, 22. 

Callistene (storico), Cam., XIX, 7; 
tr XXVII, 3; Cim., XII, 5; XIII, 


A (suddito di Mitridate), 
Luc., XVII, 8. 

Cameria, Rom., XXIV, 4; 5. 

Cameria, abitanti di, Rom., XXIV, 3. 

Camillo, M. Furio, Rom., XXIX, 4; 
Cam., I, 1; 4; II, 9; 10; V, 1; 3; 6; 7; 
VI, 2; VII, 1; 4; VIII, 2; IX, 12; X, 
4:5: 62,7: XI, 1:22, 14; XIII, 2; 
XIV, 2; 4; XVIII, 7; XXII, 5; 
XXIII, 2; 5; 6; 7; XXIV, 1; 3; 4; 
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2 
î ; 5 

JOCKVI, 3; 5; 7; XXXVII, 1; 5; 

XOCXVIII, 2; 3; 4; 5; XXXIX, 2; 
XL, 2; XLI, 2; 5; 6; XLII, 1; 2;3 
5; 6; 72. XLIII, 2. 

Campidoglio, Rom., XVII, 2; 62; 
XVIII, 1; XXV, 7; Publ. XIII, 4; 
XIV, 4; 6; XV, 3; 5; Cam., XII, 4; 
XX, 33; XXII, 6; 8; XXIII, 1; 
XXIV, 3; XXV, 2; 3; XXVI, 2; 
XXVII, 2; 050 3; XVI, 4; 
XXXVI, 2; 6; 7; 8; XLII, 4. 

Campo Marzio, Publ., VIII, 1; Canz., 
XXXIX, 3; Luc., XLIII, 3. 

Cane, sepolcro del, Them., X, 10; M. 
Cat., V, 4. 

Caneto (secondo alcuni padre di Sci- 
rone), Thes., XXV, 6. 

Capenati (abitanti di Capena, città 


dell'Etruria), Camr., II, 10; V, 3; 
XVII, 4. 

Capitolino, Q. (dittatore), Can., 
XXXVI, 4. 


Cappadoci, Luc., XIV, 8; XXVI, 1. 
Cappadocia, Luc, VI, 1; XXI, 4; 


XXXV, 6. 

Capra, palude della, Cam., XXXIII, 
10. 

Caprario (nome proprio), Pub/., XI, 7. 

Caria, Thes., VIII, 6; Them., I, 2. 

Cariclo (antenata di Peleo), Thes., X, 3. 

Carmenta (divinità), Rom., XXI, 2. 

Carmenta (nome proprio), Rorz., 
XXI, 3. 

Carmenta (soprannome di Nicostra- 
ta), Rom., XXI, 2. 

Carmentale, porta, Cam., XXV, 3. 

Carmentalia, feste romane, Rom., 
XXI, 1. 

Carmo (amante di Pisistrato), So/., I, 
7. 
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Carneade, M. Car., XXII, 1; 2; XXIII, 
1; Luc., XLII, 3. 

Caronte di Lampsaco 
Them., XXVII, 1. 

Cartagine, M. Cat., XXVI, 1; XXVII, 
2%; Luc., XXXVIII, 4. 

Cartagine dell'Armenia (Artassata), 
Luc., XXXII, 4. 

Cartaginesi, Cam., XIX, 7; M. Cat. 
XXVI, 2; 4; XXVII, 3; 5; DOCXII 
(V), 4. 

Caspio, Luc., XXVI, 4. 

Catilina, Luc., XXXVIII, 4. 

Catone (bisnonno di M. Catone), M. 
Cat., I, 1 

Catone (nome proprio), M. Car., I, 3?. 

Catone, M. Porcio, M. Car., I, 12; 2; 3 
(Prisco); 4 (Porcio); II, 32; III, 2; 6; 
IV, 1; 3; VII, 2; VIII, 6; 12; IX, 1; 
2; 3; X, 23; 62; XI, 1; 4); XII, 4; 
XII, 1; 2; 4; 62; XIV, 24 XV, 1; 3; 
XVI, 1; 4; 5; 6; 8; XVII, 1; 5% 6; 
XVIII, 1; XDX, 1; 2; 4; XX, 9; 11; 
12; XXI, 12; 2; 7; 82; XXII, 5; 
XXIV, 5; 6%; 72; 9; 10; XXV, 4; 
XXVI, 1; 2; XXVII, 1; 4; 5; 6; 7; 
XXVIII), 3; XXIX(II), 1; 33; 4; 
XXXII), 2; 5; XXXIIV), 4; 
XXXII(V), 1; 3; 4; XXXIII(VI), 12. 

Catone Uticense, M. Car., XXVII, 7; 
Luc., YOXXVII, 12; XL, 3* XLII, 
4; 63; XLIII, 1. 

Catulo, Publ., XV, 1. 

Caucaso, Luc., XIV, 6. 

Cecilia (madre di Lucullo), Luc., I, 1. 

Cecropidi, Rom., XXXVI(VI), 1 

a M., Gin: XIV, 2; 3; XXX, 


(storico), 


ui Thes., XII, 1. 

Celere (compagno di Romolo), Rom., 
Xx, 2; 3. 

Celere (soprannome di Quinto Metcl. 
lo), Rom., X, 3. 

Celtiberi, M. Car., X, 1. 
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Ceninensi, Romz., XVI, 2; XVII, 1. 

Centauri, Thes., XXX, 3. 

Cepione, Cam., XIX, 11; 
XXVII, 8. 

Ceramico, Cim., V, 2. 

Cerbero (cane di Edonco), Thes., 
XXXI, 4. 

Cercione, Thes., XI, 1; XXIX, 1. 

Ceresso, Cam., XIX, 4. 

Cermalo (luogo anticamente chiamato 
Germano), Rowm., III, 6. 

Cesare, C. Giulio, Rom., XVII, 3; 
Publ., XVII, 8; Luc., XLII, 6. 

Cesare, C. Giulio (Caligola), Rom., 
XX, 8. 

Cetego, Luc., V, 4; VI, 1; 3%; 4; 5. 

Chelidonie (isole davanti alle coste 
della Licia), Cim., XII, 2; XIII, 4?. 

Cheronea, Thes., XXVII, 8; Cam., 
XIX, 8; Cirm., I, 1; 3; 5; Luc., III, 6; 
XI, 6. 

Cheronei, Cim., II, 1. 

Chersoneso, Cim., XIV, 12; Luc., IV, 
1; XXIII, 5. 

Chierco, So/., IX, 1. 

Chileo, Them., VI, 5. 

Chilone (schiavo di M. Catone), M 
Cat., XX, 5. 

Chio, Cim., IX, 1; Luc., III, 4. 

Chio, abitanti di, Cim., XII, 4. 

Chiusi, Publ., XVI, 1; Com., XVII, 1; 6. 

Chiusini, Com., XVII, 1; 23; 5;7;9. 

Cianee (isolette del Ponto Eusino), 
Cim., XIII, 4. 

Cibernesie, feste ateniesi, Thes., XVII, 
7. 

Cibisto (nipote di Talete), So/., VII, 2. 

Cicerone, M. Tullio, M. Car., XVII, 5; 
Luc., XXXVIII, 4; XLI, 4; 5; XLII, 
3; XLIII, 1. 

Ciclope, M. Car., IX, 3. 

Ciclope (soprannome di Orazio Cocli- 
te), Publ., XVI, 7. 

Cicno, Thes., XI, 2. 


Luc., 
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Ciereo di Salamina (suocero di Sciro- 
ne), Thes., X, 3°. 

Cilici, Lue., XXIII, 2; 43. 

Cilicia, Them, XXXI, 4; Luc., VI, 13; 
45 XXI, 4; XXIII, 7; XXVI, 1; 
XXXIII, 5. 

Cilone, Sol., XII, 1. 

Ciloniani, So/., XII, 2. 

Cimbri, Com., XIX, 11; Luc., XXVII, 
8. 

Cime (città dell'Eolia), Themz., XXVI, 
1. 

Cimone (figlio di Milziade e di Egesi- 
pyle), Thes., XXXVI, 2; 3; Them., 
V, 4; XX, 4; XXIV, 6; XXXI, 4; 5; 
Arist., X, 10; XXIII, 12; 2; XXV, 9; 
10; M. Cat., V, 4; Cim., III, 1; 2; 3) 
13; 2; 3; 42; 5; 8% 92; 10; V, 1; 
VI, 6; VII, 1; VIII, 1;2;3;4;5;7; 
IX, 1523; 5 6;X, 1;24;5%; 6; 
XI, 2; XII, 1; 4; 6; XIII, 1; 
XIV, 1; 52; XV, 3; 4; XVI, 1; 2: 

9; XVII, 2; 3; 4; 82; XVIII, a 


4; 5; 7); 8; XDX, 2; 4 5%; 


6; XLVII), 3: 4; 5. 
Cimone (nonno di Cimone, sopranno- 
minato Coalemo), Cimz., IV, 4. 
Cimoneo (complesso funebre), Cim., 
XIX, 5. 

Cinegiro, M. Cat., XXIX(II), 2 

Cinocefale (luogo della Tessaglia), 
Thes., XXVII, 9. 

Cinosarge (ginnasio), Them., I, 3°. 

Cipro, Thes., XX, 4; Sol, XXVI, 2; 
Them., XXXI, 4; Cim., XII, 5; 
XVIII, 1; Luc., IM, 1; 2; XLII, 1. 

Circe, Rom., II, 1. 

Circo Massimo, Romz., XIV, 4: XX, 5. 

Cirenei, Luc., II, 4; 52. 

Ciro, Sol/., XXVIII, 22; 3; 6. 

Cirrei, Sol., XI, 1. 

Citerone (monte tra l'Attica e la Bco- 
zia), Arist., XI, 4; 6; 7; XIV, 1 
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Ciziceni, Luc., IX, 1; 4; X, 12; 3; 4; 
XI, 1. 

Cizico (città della Propontide), Luc., 
XII, 1; XXXIH, 3. 

Cizio (città dell'isola di Cipro), Cims., 
XIX, 1. 

Cizio, abitanti di, Cim., XIX, 5. 

Clario (fiume di Cipro), Sol., XXVI, 2. 

Claudii, Publ., XXI, 10. 

Claudio Marcello, Rom., XVI, 72. 

Clauso, App. (notabile sabino), Publ., 
XXI, 4; 7; 9; 10; XXII, 1. 

Clelia, Pub/., XIX, 2; 7; 82. 

Cleobi, Sol, XXVII, 7. 

Cleocrito di Corinto, Arist., VIII, 6; 


XX, 2. 

Cleofanto (figlio di Temistocle), 
Them., XXXII, 1. 

Cleomede di Astipalca, Rom. 
XXVIII, 4; 5; 6. 


Cleomene di Sparta, So/., X, 6. 

Cleonci, Cim., XVII, 2. 

Cleonice, Cim., VI, 4; 6. 

Cleopatra (figlia di Mitridate e moglie 
di Tigrane), Luc., XXII, 72. 

Clidemo (storico), 7hes., XIX, 8; 
XXVII, 3; Them., X, 6; Arist., XIX, 
6. 

Climene, Thes., XXXIV, 1. 

Clinia, Sol., XV, 7. 

Clistene, Arist., II, 1; Cima, XV, 3. 

Clitarco (storico), Them., XXVII, 1. 

Clitoro (città dell'Arcadia), Cins., 


XVI, 1 

Clodia (moglie di Lucullo), Luc., 
XXXVIII, 1°. 

Clodio, P. (cognato di Lucullo), Luc., 
XXXIV, 1; 4. 

Cnido, Cim., XII, 2. 

Cnido, abitanti di, Luc., III, 3. 

Cnosso, Thes., XIX, 10. 

Coalemo (soprannome del nonno di 
Cimone), Cim., IV, 4. 

Colchi, Luc., XIV, 8. 
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Colchide, Thes., XXIX, 3. 

Coliade, capo, So/., VIII, 42. 

Collina, porta, Cam., XXII, 2. 

Colofone, abitanti di, Luc., III, 4. 

Comia (arconte), Sol., XXXII, 3°. 

Comizio (luogo di Roma), Rormz., XI, 
2; XIX, 10. 

Concordia, Cam., XLII, 4; 6. 

Connida (pedagogo di Tesco), Thes., 
IV, 1. 

Conone, Sol, XV, 7. 

Conso, Rom., XIV, 3. 

Consuali, feste romane, Rom., XV, 7. 

Coos., Sol., IV, 3; 5. 

Coos, abitanti di, Luc., III, 3. 

Cora (Persefone), M. Car., I, 4; Arist., 
XI, 3; 6. 

Corcina (nutrice di Arianna), T'hes., 
XX, 8. 

Corcira, Therm., XXIV, 1. 

Core (figlia di Edonco), Thes., XXXI, 4, 
Corinete (soprannome di Perifete), 
Thes., VIII, 1; Rom., XXX(I), 2. 
Corinto, Thes., XII, 3; Sol., IV, 1; 

Arist., XX, 2; Cim., XVII, 1. 

Corinzi, Thes., XXV, 7; Them., V, 7; 
XXIV, 12; Arist., XX, 2; M. Cat., 
XII, 4. 

Cornelio Cosso, Rom., XVI, 72. 

Cornelio Nepote, Luc., XLIII, 2. 

Cornelio Scipione (ufficiale di Camil- 
lo), Cam., V, 1. 

Cornelio Scipione, L. (fratello di Sci- 
pione Africano), M. Cat., XV, 2; 
XVIII, 1. 

Corni (luogo al confine della Megari- 
de), Them., XIII, 1. 

Cosso Licinio, Carz., IV, 6. 

Cotta, M. (console), Luc., V, 1; VI, 6; 
VII, 1; 3°. 

Crasso, Luc., XXXVI, 5; 6; XXXVIII, 
5; XLII, 4 6. 

Cratero il Macedone (storico), Arist., 
XXVI, 1; 4; Cim., XIII, 5. 
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Cratino, Sol., XXV, 2; Cim., X, 4. 

Creso, Sol., IV, 8; XXVII, 1; 2; 3; 4; 
6; 7; 9; XXVIII, 1; 2; 4; 6°; Publ., 
XXIV(), 1. 

Creta, Thes., XV, 1; 2; XVI, 2; XIX, 
1; 6; 10; XXI, 1; XXXVI, 4; Sol, 
XII, 7; Luc., II, 4. 

Cretesi, T'hes., XVI, 1; 2; XIX, 2; 102, 

Crisa (luogo vicino alla Pnice), Thes., 
XXVII, 3. 

Critolaida di Sparta, Sol., X, 6. 

Critone, Arist., 1, 9. 

Crizia (uno dei trenta tiranni), Cirmr., 
X, 5; XVI, 9. 

Crommione (città della Megaride), 
Thes., IX, 2. 

Crono, Arist., XXIV, 3; Cim., X, 7. 

Crotone, Rom., XXVIII, 4. 

Crustumerio (città del Lazio), abitanti 
di, Rom., XVII, 1. 

Ctesio (porto di Sciro), Cim., VIII, 3. 

Curete (soprannome di Epimenide di 
Festo), So/., XII, 7. 

Curio, M., M. Cal. II, 1; VIII, 14; 
XXVIII), 3; XXXI(IV), 4. 

Curzio (illustre personaggio romano), 
Rom., XVIII, 5. 

Curzio, lago, Rom., XVIII, 6. 


Dafne (bosco presso Antiochia), Luc., 
XXI, 1. 

Daimaco di Platea (storico), Publ., 
XXVIIIV), 1 

Damagora (comandante di una quin- 
quireme), Luc., III, 8; 9. 

Damaste (storico), Cam., XIX, 7. 

Damocrate (eroc), Arist., XI, 3. 

Damone (maestro di Pericle), Arssr., I, 
7. 

Damone (soprannominato Peripolta), 
Cint., I, 2; 4:5;:7;:9IL 1 

Damone (storico), Thes, XIX, 3; 
XXIII, 5. 
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Danai, Cim., VII, 6. 

Dandari (tribù di Barbari della Meoti- 
de), Luc., XVI, 1°. 

Dardano, Cam., XX, 6. 

Dario, Them., IV, 2; Arist., V, 1. 

Dascilitide (lago della Bitinia), Luc., 
IX, 8. 

Dati, Arist., V, 1. 

Dedalo, Thes., XIX, 8; 9?; 10. 

Deidamia (moglie di Piritoo), Thes., 
XXX, 3. 

Deimaco (padre di Autolico), Luc., 
XXIII, 5. 

Deioneo (figlio di Eurito ed Ecalia), 
Thes., VIII, 5. 

Delfi, Thes., V, 12; XVI, 2; XVIII, 3; 
XXIV, 4; XXVI, 5; Rom., XXVIII, 
6; Sol., IV, 1; 7; IX, 1; XI, 12; 2; 
XXV, 3; Cum., IV, 5; VIII, 3; Arist., 
XI, 3; XX, 4; 5; Cim., XVII, 4. 

Delfinio (luogo di Atene), Thes., XII, 
6; XVIII, 1; 2. 

Delii, Thes., XXI, 1; 2. 

Delo, Thes., XXI, 1; 2; Arfst., XXV, 3. 

Demade, Sol, XVII, 3. 

Demonatte, Luc., IX, 6. 

Demarato (padre di Tarquinio), Rom., 
XVI, 8; Publ., XIV, 1. 

Demarato (spartano), Thewm., XXIX, 
7°, 8. 

Demaste (soprannominato Procuste), 
Thes., XI, 1. 

Demetra, Rom., XXII, 3; Sol., VIII, 4; 
(D. Eleusina), Arist., XI, 3; 5; 6. 

Demetrio Falerco, Thes, XXIII, 1; 
Sol., XXIII, 3; Arise., I, 2;6;8;9; V, 
9 XXVII, 3; 4; 5. 

Demofonte, Thes, XXVIII, 2; 
XXXIV, 2; Sol, XXVI, 2. 

Demolconte, Luc., XXIII, 5. 

Demopoli (presunto figlio di Temisto- 
cle), Them., XXXII, 4. 

Demostene, Thes., XXVII, 8; M. Cat., 
HI, 5; IV, 1 
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Dessitea (figlia di Forbantc), Rowmr., II, 
2. 

Deucalione (figlio di Minosse), Thes., 
XIX, 9; 10. 

Dicearco (storico), Thes., XXI, 2; 
XXXII, 5. 

Didimo, Sol., I, 1. 

Dindimene, Them., XXX, 6. 

Dinone (storico), Them., XXVII, 1. 

Diocle (figlio di Temistocle), Therms., 
XXXII, 2. 

Diocle (governatore di Salamina), 
Thes., X, 4. 

Diocle di Pepareto (storico), Rowm., 
III, 1; VIII 9. 

Diodoro il Periegeta, Thes., XXXVI, 
5; Them., XXXII, 5; Cim., XVI, 1. 

Diofante, Arrst., XXVI, 3. 

Diogene (filosofo stoico), M. Car. 
XXII, 1 

Diomede, Rom., II, 1. 

Dione di Siracusa, Arist., I, 4. 

Dionigi (storico), Roms, XVI, 7. 

Dionisio di Siracusa, So/., XX, 7; M. 
Cat., XXIV, 11, 

Dioniso, Thes., XX, 1; 8; XXIII, 4; 
Sol., XXXI, 7; Cam., V, 2; Arist., I, 
3; Cim., II, 2; IMI, 2; XVIII, 4; Luc., 
XXIX, 4; (D. Carnivoro), Thewm., 
XIII, 3; Arist., IX, 2. 

Dioscuri, Thes., XXXI, 1; XXXII, 6. 

Dolopi (abitanti dell'isola di Sciro), 
Thes., XXXVI, 1; Cim., VIII, 3; 5. 

Domiziano, Publ., XV, 3; 52. 

Doride, Them., IX, 3. 

Dorilao (generale di Mitridate), Luc., 
XVII, 4. 

Dracone, Sol, XVII, 1; 3; XIX, 3; 
XXV, 2. 


Eacidi, Them., XV, 2. 
Eaco (genero di Scirone), Thes., X, 3?. 
Eantide, tribù di, Arist., XIX, 6. 
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Eantidi, Arist., XIX, 6. 

Ecale (demo attico), Thes., XIV, 2. 

Ecale (divinità), Thes., XIV, 2°; (Eca- 
lina), Thes., XIV, 2. 

Ecclesia, So/., V, 6. 

Echedemia (antico nome dell'Accade- 
mia), Thes., XXXII, 5. 
Echedemo, Thes., XXXII, 5. 
Ecuba, Rom., XXXVI(VI), 6. 
Edoneo (re dei Molossi), 
XXXI, 4; XXV, 1; 2. 

Efeso, Luc., XXIII, 1; XXV, 1. 

Efesto, Rom., XXIV, 5; XXVII, 6}, 
Publ., XVI, 9. 

Efialte, Cimr., X, 82; XIII, 4; XV, 2; 
XVI, 9. 

Eforo (storico), Them., XXVII, 1; 
Cam., XIX, 7; Cim., XII, 5; 6. 
Ege (cittadina colica), Them., XXVI, 

1 

Egco, mare, Cim., VIII, 5. 

Egco (padre di Teseo), Thes., III, 5; 
IV, 1; XII, 2; 32; 5; 62; XIII, 12; 
XVII, 1; 2; 5; XXII, 1; 3; XXIV, 1; 
Rom., XXXIVI(V), 2; XXXVIVI), 
7; Cim., VIII, 5. 

Egesipyle (madre di Cimone), Cim., 


Thes., 


Egestrato (arconte), So/., XXXII, 3. 

Egina, Them., XV, 2; XIX, 2; Arist., 
VIII, 2. 

Egineti, Them., IV, 1; 2; XVII, 1. 

Egio (città dell'Acaia), abitanti di, M. 
Cat., XII, 4. 

Egitto, So/., Il, 8; XXVI, 1; Them, 
XXXI, 4; Cim., XVIII, 1; 5; 6; 8; 
Luc., II, 3; 6; 9; XLVI(III), 2. 

Egle (figlia di Panopeo), Thes., XX, 1; 
XXIX, 2. 

Eione (città presso il fiume Strimone), 
Cim., VII, 1; 4; VIII, 2. 

Elea, Luc., IV, 2. 

Elefenore (figlio di Calchedonte), 
Thes., XXXV, 5; 7. 
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Elena, Thes., XXIX, 2; XXXI, 1); 2; 
XXXII, 7; XXXIV, 12; Sol., IV, 3. 

Eleo (figlio di Cimone), Cirs., XVI, 1. 

Eleusi, Thes., X, 4; XI, 1; XXIX, 5; 
Them., XV, 1; Arist., XI, 5. 

Eleutherae, Thes., XXIX, 5. 

Eleuterie, giochi delle, Arist., XXI, 1. 

Ellanico, Thes., XVII, 3; XXV, 7; 
XXVI, 1; XXVII, 2; XXXI, LL 

Ellesponto, Them., XVI, 2; 5; Arist., 
IX, 5; X, 1; Luc, XII 1. 

Elpinice (sorella di Cimone), Cirm., 
IV, 3; 62; 82; XIV, 52; XV, 4. 

Emazione (padre di Romo), Rowmz., II, 
l 

Emilia (figlia di Enca e di Lavinia), 
Rom., II, 3. 

Emilio Paolo, L., M. Car., XX, 10; 11; 
12; XXIV, 2. 

Emilio, M. (console patrizio), Cam., 
XLII, 7. 

Emone (ruscello presso Cheronca, an- 
ticamente chiamato Termodonte), 
Thes., XXVII, 8. 

Enaro (sacerdote di Dioniso), l'bes., 


XX, L. 
Enasforo (figlio di Ippocoonte), Thes., 


Endeide (madre di Peleo), Thes., X, 3. 

Enca, Rom., II, 1°; 2; 3; II, 2; 
XXXIV(V), 1; Cam., XX, 6°. 

Eneide (tribù di Cimone), Cim., XVII, 
4. 

Enyalio, tempio di, Sol., IX, 7. 

Enioche (per alcuni madre di Sciro- 
ne), Thes., XXV, 6. 

Enopione (figlio di Tesco e Arianna), 
Thes., XX, 22. 

Eoli, Them., XXVI, 1. 

Eolie, Cam:., VIII, 6. 

Epaminonda, Arist., I, 42; M. Cat., 
VIII, 14; XXXI(IV), 4. 

Epea (città di Cipro, poi chiamata 
Soli), So/., XXVI, 3. 
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Epicarmo, Publ., XV, 5. 

Epicide (figlio di Eufemide), Thew., 
VI, 1; 2. 

Epicle (citarista, figlio di Ermione), 
Them., V, 3. 

Epicrate di Acarne, Them., XXIV, 6. 

Epicuro, Luc., XLIV(I), 3. 

Epidauria, Tes., VIII, 1. 

Epigono (tiranno di Colofone), Luc., 
HI, 4. 

Epimenide di Festo, So/., XII, 7; 12. 

Epiro, Thes., XXXI, 4; Them., XXIV, 
2. 

Epissic (satrapo della Frigia), 7berm., 


XXX, 1. 
Equi, Cam., II, 1; XXXIII, 1; XXXV, 
1 


Era, Rom., XXIX, 1; Sol., XXVII, 7; 
Cam., V, 5; VI, 1; XXVII, 2; (E. 
Citeronia), Arist., XI, 3; XVIII, 1. 

Era, tempio di, Arist., XVII, I. 

Eracle, Thes., VI, 5; 6; 8; 9; VIII, 1; 
XI, 1; XXV, 5; XXVI, 12; XXVIII, 
1; XXIX, 3; 52; XXX, 4; 5; 
XXXIII, 1; 2; XXXV, 1%; 3; Rom., 
II, 1; V, 1; IX, 6; Sol, XVI, 2; 
Them., I, 3; Arist., XX, 7; Cim., III, 
2; IV, 5; Luc., XXIII, 5. 

Eraclea (città), Cimr., VI, 6. 

Eraclca (templi), Thes., XXXV, 3. 

Eraclea del Ponto, Luc., XIII, 3. 

Eracleo (luogo sulla costa dell’Attica), 
Them., XIII, 1. 

Eraclide Pontico, Sol., I, 3; XXII, 4; 
DOTI, 4; XXXII, 3; Them, 
XXVII, 1; Cam., XXII, 3; 4. 

Eraclidi, Thes., XXII, 7. 

Eraclito, Roms, XXVIII, 9; Cam., 
XIX, 3. 

Eratostene, 7Them., XXVII, 8. 

Ercea di Megara, Thes., XX, 2; XXXII, 
7; Sol., X, 5. 
Eretteidi, 7'bes., 
XXXVI(VI), 1. 


XII, 1; Rom, 
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Ercettco, Thes., III, 1; XIX, 9; XXXII, 
1 

Ergotele, Them., XXVI, 1. 

Erinco, Thes., XI, 1. 

Ermco (sacerdote), Luc., XVII, 4. 

Ermes, Thes., XXVI, 7; (E. Ctonio), 
Arist., XXI, 5. 

Erminio, Publ., XVI, 6. 

Ermione (padre di Epicle), Them., V, 
3. 

Ermippo (storico), So/., II, 1; VI, 7; 
XI, 2. 

Ermo, Thes., XXVI, 7. 

Erodoro Pontico, Thes., XXVI, 1; 
XXIX, 3; XXX, 4; Rom., IX, 6. 

Erodoto, Them., VII, 6; XVII, 1; 
XXI, 1; Arist., XVI, 1; XIX, 7; M. 
Cat., XXIX(II), 2. 

Erofito di Samo, Cim., IX, 4. 

Ersilia (sabina, sposa di Ostilio o di 
Romolo), Rom., XIV, 7; 8; XVIII, 
6; XIX, 7; XXXVIVI), 2. 

Eschilo, Thes., I, 4; XXIX, 5; Rom., 
LX, 6; Them., XIV, 1; Arise., III 5; 
Cim., VIII, 9. 

Eschine, So/., XI, 2. 

Eschine (discepolo di Socrate), Arfst., 
XXV, 9. 

Eschine di Lampre, Arist., XIII, 3. 

Esiodo, Thes., III, 3; XVI, 3; XX, 2; 
Sol., II, 6; Cam., XIX, 3; M. Cat., 
XXXII), 3. 

Esopo, Sol., VI, 7; XXVIII, 1. 

Essecestide (padre di Solone), Sol., I, 
2. 

Estiea (città dell'Eubcea), Thewm., VIII, 
3. 

Etiopi, Cim., III, 2. 

Etoli, M. Car., XII 7. 

Etra (madre di Teseo), Thes., III, 5; 
IV, 1; VI, 1; 2; VII, 1; XXXIV, 13; 
2; 3°, 

Etruria, Roms. II, 4; X, 3; XI, 1; Publ, 
XIII, 1; Cam., II, 6. 
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Etruschi, Rowm:., II, 1; XXV, 2; 7; 
Publ., IX, 1; 6; 7; XIII, 2; XVII, 13; 
Cam., V, 6; XVI, 1; 4; XIX, Ii 
XXXIII, 1; XXXIV, 2; XXV, 1; 
XXXVII, 6°. 

Etrusco, mare, Canz., XVI, 2. 

Ettore, Thes., XXXIV, 3. 

Eubea, Thes., V, 3; XXXV, 5; Sol, 
LX, 3; Them., VIII, 3. 

Eubci, So/., XIV, 7; Them., VII, 5. 

Euchida (platcese), Arist., XX, 5; 6. 

Euclide (arconte), Aris/., I, 6. 

Eufemide (padre di Epicide), Them., 
VI, 1. 

Euforione (padre di Solone secondo 
Filocle), Sol., I, 1. 

Eufrantide (indovino), Them., XIII, 3; 
Arist., IX, 2. 

Eufrate, Luc., XXI, 1; XXIV, 2; 4; 5; 
6; XXXVI, 5. 

Eumene II (re di Pergamo), M. Car., 
VIII, 12. 

Eumenidi, Thes., XXVII, 5. 

Euneo (fratello di Toante e Soloente), 
Thes., XXVI, 3. 

Eupoli, Cim., XV, 4. 

Euribiade, Them., VII, 32; 5; 6; XI, 2; 
3; 4; 5; XVII, 3; Arist., VIII, 2; 5. 

Eurimedonte (fiume della Panfilia), 
Cim., XII, 5. 

Euripide, Thes., HI, 4; XV, 2; XXIX, 
4; 5; Sol., XXII, 2. 

Euriptolemo (figlio di Megacle), Cim., 
IV, 10; XVI, 1. 

Eurisace (figlio di Aiace), So/., X, 3. 

Eurito di Ecalia (padre di Deioneo), 
Thes., VIII, 5. 

Europa, 1'hewm., XVI, 2; 4; Cam., XV, 
2; Arist., IX, 5. 

Euterpe (madre di Temistocle secon: 
do Fania), Them., I, 2. 

Eutippo di Anaflisto, Cim., XVII, 6. 

Evandro, Rom., XIII, 4; XXI, 2; 4. 

Evante di Samo, Sol., XI, 2. 
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Fabi, Cam., XVII, 1; 7; XIX, 1 

Fabio (tribuno militare), Carms., XVIII, 
1; 3°. 

Fabio (pontefice massimo), 
XXI, 4. 

Fabio (luogotenente di Lucullo), Luc., 
XXXV, 1. 

Fabio Ambusto, Camz., IV, 6. 

Fabio Massimo, Q., M. Car., II, 3; III, 
4; 5. 

Fabio Pittore, Rom., III, 1; VIII, 9; 
XIV, 1. 

Fabricio, C., M. Car., XXVIII(I), 3; 
XXXI{IV), 4 

Faleri, Cam., IX, 2; X, 1;2:3;XL 1. 

Falerii, Cams., II, 10; X, 6; 8. 

Falero (porto occidentale di Atene), 
Thes., XVII, 7; XXII, 2; Them., 
XII, 2; Ariss., I, 2; XXVII, 1. 

Falisci, Cam., V, 3; LX, 1; 2; X, 8; 
XVII, 4. 

Fama, Cam., XXX, 4 

Fania di Ereso (storico), Sol., XXXII, 
32, 

Fania di Lesbo (storico), So/., XIV, 2; 
Them., I, 2; VII, 7; XIII 5; XXVII, 
8; XXIX, 11. 

Fanodemo (storico), Them., 
Cim., XII, 6; XIX, 2. 
Farnacia (città del Ponto), 

XVIII, 2. 

Faseliti (abitanti di Fasclide, città del- 
la Licia), Cim., XII, 3; 4°. 
Fasi (fiume della Colchide), 
IOCXIII, 5; XLVI(II), 1 

Fauno, Rom., XXI, 9. 

Faustolo, Rowmr., III, 5; IV, 4; VI, 1; 
VII, 6; VIII, 1; 4; X, 22. 

Fea (nome di scrofa o di donna), 
Thes., IX, 1; 2. 

Feace (vedetta sulla nave di Teseo), 
Thes., XVII, 6; 7. 

Fedone, Thes., XXXVI, I. 

Fedra, Thes., XXVIII, 1; 2. 


Cam., 


XIII, 1; 


Luc., 


Luc., 
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Fenicia, Luc., XXI, 2. 

Fenippo (arconte), Arist., V, 10. 

Ferebea (moglie di Teseo), 7°%es., 
XXIX, 1. 

Ferecide (storico), Thes, XIX, 2; 
XXVI, 1. 

Fereclo (figlio di Amarsiade), Thes. 
XVII, 5. 

Ferendate (generale persiano), Cims., 
XII, 5. 

Ferentina, porta, Rom;., XXIV, 2. 

Feziali, Cam., XVIII, 1; 2. 

Fidenati, Rom., XXV, 3; Publ., XXII, 
8; Cam., XVII, 4. 

Fidene, Romi, XVII, 1; XXIII, 6; 
XXV, 2; 3; 4; Publ., XXII, 2; 8. 

Filarco (storico), Them., XXXII, 4; 
Cam., XIX, 7. 

Fileidi, demo dci, So/., X, 3. 

Fileo (figlio di Aiace), So/., X, 3°. 

Filide (allevatore di cavalli), Them., V, 2. 

Filippo II (re di Macedonia), Camr., 
XIX, 8. 

Filippo V (re di Macedonia), M. Cat., 
XII, 3; XVII, 1. 

Filocipro (re di Epco, città di Cipro), 
Sol., XXVI, 2; 3; 4. 

Filocle, Sol., I, l. 

Filocoro (storico), Thes., XIV, 3; 
XVI, 1; XVII, 6; XIX, 4; XXVI, 1; 
XXIX, 4; D00V, 3, 

Filombroto (arconte), So/., XIV, 3. 

Filone, Luc., XLII, 32, 

Filotide (o Tutola), Rorr., XXIX, 7); 
8; Cam., XXXIII, 4; 5. 

Filottete, So/., XX, 8; Them., VII, 3. 

Fimbria, Luc., III, 53; 7; 8%; VII, 23; 
XXXIV, 3. 

Fimbriani, Luc., VII, 1; XXXV, 5. 

Firmani (abitanti di Fermo, città del 
Piceno), M. Cat., XIII, 4; 6. 

Fitalidi, Thes., XII, 1; XXIII, 5. 

Flacco (console), Luc, VII, 2; 
XXXIV, 3. 


INDICE DEI NOMI 


Flacco (poeta), Luc., XXXIX, 5. 

Flaminio, Circo, Luc., XXXVII, 3. 

Flia (demo attico), Them, I, 4; XV, 3. 

Flogio, Luc., XXIII, 5. 

Focesi, Cim., XVII, 4. 

Focide, Thers., IX, 3; Cim., 1,9. 

Foco, Sol., XIV, 8. 

Forbante (padre di Dessitca), Romz., 
II, 2. 

Fortuna, Cam, XXIII, 3. 

Forza (divinità), Them., XXI, 2. 

Frasicle (nipote di Temistocle), 
Them., XXXII, 3. 

Frearro (demo attico), Them., I, 1. 

Frigia, Them., XXX, 1; Cim., IX, 6; 
Luc., VIII, 1; 6. 

Frinico, Them., V, 5. 

Fria, Them., XXIV, 5. 

Furii, Cam., II, 1. 

Furio, L., Cam., XXXVII, 2; 3; 4; 
XXXVIII, 2. 


Gabi (città del Lazio), Rom., VI, 2. 

Gabinia, via, Cam., XXIX, 5. 

Galazia, Luc., XIV, 1; XXXIII, 5; 
XXXVI, 2. 

Galli, Rom., XVII, 62; 7 (G. Boi); 
XXII, 2; XXIX, 4; Sol., II, 7; Com., 
XIV, 3; XV, 1; 6; XVI, 4; XVII, 1; 
2; 5; XVIII, 4; 8; XX, 1; XXI, 5; 
7; XXIII, 1; 3; XXVI, 3; XXVII, 1; 
3; XXVIII, 1; 5; XXIX, 1; 2; 5; 
DOCXVI, 2; 6; XL, 1; XLI, 1; 47. 

Gallia Cisalpina, Luc., V, 2. 

Gargetto (località dell’Attica), Thes., 
XIII, 2; XXV, 5. 

Gela, Cim., VIII, 9. 

Germano (luogo poi chiamato Cerma- 
lo), Rom., III, 6. 

Gerone (tiranno di Siracusa), 7'ber., 
XXIV, 73; XXV, I 

Gialiso (città dell'isola di 
Them., XXI, 4. 


Rodi), 
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Gianicolo, Publ., XVI, 4. 

Giasone, Thes., XIX, 8; XXIX, 3; 
Cim., III, 2. 

Ginnasio (luogo di Atene), Thes. 
XXXVI, 4. 

Giove Capitolino, tempio di, Publ, 
XII, 1; XIV, 1. 

Giuba (storico), Romz., XIV, 7; XV, 4; 
XVII, 5. 

Giulio, Proclo, Rom, XXVIII, 1; 2. 

Giulio, C. (censore), Cam., XIV, 1. 

Giustizia (divinità), Cam, XIII, 2. 

Giusto (soprannome di Aristide), 
Arist., VI, 2; VII, 7. 

Gobria (padre di Ariomande), Cirm., 
XII, 5. 

Gordiene (regione dell'Armenia), 
Luc., XXI, 2; XXX, 3; XXXIV, 6. 

Gordieni, Luc., XXVI, 1; 4; XXIX, 7; 
8,9. 

Gorgia di Leontini, Cim., X, 5. 

Gorgone, Them., X, 7. 

Granico (fiume della Tronde), Cam., 
XIX, 7; Luc., XI, 8. 

Greci, Thes., X, 3; XIX, 8; Rom:., III, 
1; XV, 3; XXI, 10; XXVI, 4; 
XXVIII, 4; XXXVIVI), 4; Sol., V, 
6; XI, 1; XXVI, Li XXVII, 8; 
XXVIII, 4; Thews., 1, 1; IV, 5; 6; V, 
4; VI, 4; VII, 32; 5; VIII, 1; IX, 3; 
XI, 5; XII, 3; 4; 7; 8; XIII, 3; XIV, 
3; XV, 4; XVI, 1; 5; XVIII, 73; XX 
1; XXI, 6; XXII, 2; XXIII, 2; 6; 
XXIV, 7; XXV, 1; XXVII, 7; 
XXVIII, 2; 4; XXIX, 9; XXXI, 4 
Cam., X, 2; XIX, 4; 5; 8; XX, 5 
Arîst., V, 1; VII, 15; IX, 1;6;X, 1: 
2; 5; 6; XI, 2; 3; 5: 9; 3 
XIV, 1; 4; 7; XV, 1; 2%; 3; 1 
6; 8; XVII, 3; 52; 6; XVIII, 1; 5; 
XIX, 4572; XX, 12; 2; 5; XXI, 1;2: 
6; XXII, 3; XXIII, 6; XXIV, 1; 
XXV, 1; 5; M. Car., VIII, 52; XII, 3; 
7; XX, 82; XXIII, 3; 4; XXX(II), 
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5; Cim., III, 2; IV, 5; VII, 1; X, 4; 6; 
7; XI, 2; XII, 1; 3; 5; XII, 1; XV, 5; 


6; XLI, 2; XLII, 1; XLVI(III), 2 
Grecia, Thes., VI, 6; Rom., XXX(I), 
2; Them., III, 5; IV, 1; 4; VI, 1; VIL 


Li 4; 5; IX, 1; XI, 12; XVI, 3; 4; 
XVII, 4; XX, 4; XXIII, 5 DIO, 
2; XXXI, 5; Cam JI 2; Ari 
MR E 7:X1,8 XII, 
XIII, 1; XV, 5; XVII, 8; XVIII, 
XIX, 5; 7; jd, 1; 2; 5; 


XXIV, 2; 3; Cat., 
XXIX{I1), 3; ci II, 1; VI, 1; 
XII, 1; XIII, 4: XVI, 10; XVII 
Luc., XVIII, 4; XLV(II), 1 

Gura (fratello di Tigrane), Luc, 
XXXII, 5; 6. 


Sl.) 
1, 3; 
xV 6; 
XXIII, 7; 
XII, 1; 3; 
3; 
l; 


2; 
I, 


Hekatompedon (Partenone), M. Cat., 
V, 3. 

Horcomosio (appellativo del tempio 
di Tesco), Thes., XXVII, 7. 

Hypsione (eroe), Arist., XI, 3. 

Hysie (città della Bcozia), Arist., XI, 
6. 


Iaccheo, Arist., XXVII, 4. 

Iacco, Them., XV, 1; Cam., XIX, 10. 

Iapigia, Thes., XVI, 2. 

Iberi, Luc., XXVI, 4. 

Iberia, Luc., VII, 5. 

Ida, Thes., XXXI, 1. 

Idomenco (storico), Arist., IV, 4; X,9. 

Idro (promontorio eolico), Cirz., XIII, 
3. 
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Ieronimo di Rodi (storico), Arist., 
XXVII, 3. 

Ificle (padre di Iope), Thes., XXIX, 1. 

Ifito, Thes., VI, 6. 

Ilia (Rea Silvia), Rowmz., III, 3; VIII, 4. 

Ilio, Cam., XIX, 7; Luc., X, 4; XII, 2. 

Ilio, abitanti di, Luc., X, 4. 

Impossibilità (divinità), Thers., XX1,2. 

Iofante il Tessalo (figlio di Pisistrato), 
M. Car., XXIV, 8. 

Ione (eroe), So/., XXIII, 5. 

Ione di Chio, Thes., XX, 2; Cim., V, 3; 
IX, 1; XVI, 10. 

Ioni, Them., IX, 2°; Arist., XXVI, 3; 
Cim., XIV, 4. 

Ionia, Thes., XXV, 42; Them., XXVI, 
6; Arist., XXVI, 3; Cim., XII, 1. 
Iope (figlia di Ificle}, Thes., XXIX, 1. 
Iossidi (popolo della Caria), Thes., 

VIII, 6; 6 (f.). 
Iosso (nipote di Tesco), Thes., VIII, 6. 
Iperbolo, Arist., VII, 3?; 4. 
Iperborei, Cam., XXII, 3; 4. 
Ippocoonte (padre di Enasforo), 
Thes., XXXI, 1. 
Ippoctte, Sol., II, 8; M. Car., XXIII, 


ine (padre di Pisistrato), Sol., 


Ippodamie, Thes., VII, 1. 

Ippolita, Thes., XXVII, 5°. 

Ippolito (figlio di Tesco), Thes., III, 4; 
XXVIII, 2. 

Ipponico, Sol, XV, 7. 

Ipsichida di Sparta, So/., X, 6. 

Ircano, mare (Mar Caspio), 
XXXVI, 5. 

Isidoro (comandante di quinqueremi), 
Luc., XII, 2. 

Isocrate, M. Cat., XXIII, 2. 

Isodice (figlia di Euriptolemo), Cirt., 
IV, 10; XVI, 1. 

Istmie, feste, Thes., XXV, 5; 6; 7; Sol., 
XXIII, 3. 


Luc., 


INDICE DEI NOMI 


Istmo, Thes., VIII, 3; XXV, 4; Them., 
DE, 48; X1,2; XIL 2; XVIL 2; XX, 


ne (Danubio), M. Car., XII, 1. 

Istro (storico), Thes., XXXIV, 3. 

Italia, Thes., XVI, 2; Rowm., II, 1; 2; 
Cam., III, 2; 4; XV, 3; 4; 6; XIX, 9; 
XX, 62; XXIV, 2; XXI, 4; M. 
Cat., I, 8; II, 1; Luc., IV, 4; V, 3; 
XXXIV, 4. 

Italia (figlia di Temistocle), Therms., 
XXXII, 2. 

Italici, Publ., XVI, 1. 

Italo (padre di Roma), Romr., II, 1. 

Itomc (città della Messenia), Cirm., 
XVII, 3. 


Krannon, Carm., XIX, 8. 


Labirinto, Thes, XV, 2; XVI, 1%; 
XIX, 1; 10; XXI, 1. 

Lacarto, Cim., XVII, 1; 2. 

Lacedemonio (figlio di Cimone), 
Cim., XVI, 1. 

Lacetani (tribù), M. Cat., XI, 2. 

Laciade, demo di, Cin, IV, 4; X, 2. 

Laconi, Rom., XXXVI(VI), 1 

Lampsaco (città della Troade), Them., 
XXIX, 11. 

Laodice (donna troiana), Cims., IV, 6. 

Laodice (madre di Munycho), Tbes., 
XXXIV, 2. 

Laomedonte, Cim., IX, 1. 

Lapiti, Thes., XXIX, 3; XXX, 32; 4 

Lara Porsenna, Publ., XVI, 1; 3; 4; 
XVII, 12; 2; 42; 5; 7; XVIII, 1; 23; 
XIX, 1; 3; 4; 6; 7; 9; 10; XXVII 
(IV), 3. 

Larcio, Publ., XVI, 6. 

Larentalia, feste romane, Rowms., IV, 5. 
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Larenzia, Rowmr., V, 1; 23; 5. 

Latini, Rowmz., II, 1; IV, 2; 4; VIII, 7; 
XXIII, 6; XXIX, 4; 5; XXXIIIIV), 
2; Publ., XXI, 1; Cam., XXXIII, 1; 
2; 3; 5; & XXXIV, 1; 2; 4. 

Lane (figlio di Telemaco), Rom:., II, 


Tor Them., XXI, 4. 

Lattamia, Cam., XIX, 4. 

Laurentini, Rom., XXIII, 4. 

Laurento, Rom., XXIII, 1; XXIV, 2. 

Lavinia, Romz., II, 3. 

Lavinio, Rom., XXIII, 3. 

Lemno, Arist., XXVII, 6; Luc., XII, 
2. 

Leo (banditore di Agnunte), Thes., 
XIII, 2. 

Leobotre (figlio di Alemeone), Them., 
XXIII, 1. 

Leocrate (collega di comando di Ari- 
stide), Arist., XX, 1. 

Leonida, Them., IX, 1. 

Leontide, tribù di, Thewm., I, 1; Arist., 
V, 4, 

Leotichide, Luc., XLVI(III), 4 

Letto (promontorio della Troade), 
Luc., III, 8. 

Leucade (isola e città sulle coste del- 
l'Acarnaia), Them., XXXIV, 1. 

Leucaria (madre di Roma), Rowm:., II, 
1 

Leucone (eroe), Arist., 

Leucotca, Cam., V, 2. 

Leutichide, Them., XXI, 4. 

Leuttra, Cam, XIX, 4. 

Libia, M. Car., III, 5; Luc., II, 3. 

Lica, Cim., X, 6. 

Licaonia (regione asiatica), 
XXIII, 7. 

Licco, Thes., XXVII, 5. 

Licinio Stolone, C., Cam, XXXIX, 1; 
5: 6. 

Lico (affluente dell'Iris in Armenia), 
Luc., XV, 2 


XI, 3. 


Luc., 
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Licomede (capitano di una trireme 
ateniese), Them., XV, 3. 

Licomede (re di Sciro), Thes., XXXV, 
6; Cim., VIU, 5. 

Licomidi, Them., I, 42. 

Licurgo (ateniese), So/., XXIX, 1. 

Licurgo (legislatore di Sparta), Thes., 
I, 4; Sol., XVI, 1; XXII, 2; Arise., II, 
1; M. Cat., XXX{IIl), 1 


Lidi, Sof., XXVII, 8; Arist., XVII, 
10°. 
Lidia, Thes., VI, 6; Rom., II, 12; 


Them., XXXI, 1; Cim., IX, 6. 

Linceo, Thes., XXXI, 1. 

Lipari, Cam., VIII, 6. 

Lisandro (padre di Archippe), Them., 
XXXII, 1; 2. 

Lisia, M. Car., VII, 2. 

Lisidice (madre di Alemena), Thes., 
VII, 12. 

Lisimaco (figlio di Aristide), Arist., 
XXVII, 2; 3. 

Lisimaco (nipote di Aristide), Arîst., 
XXVII, 4. 

Lisimaco (padre di Aristide), Them., 
III, 1; XII, 6; Artse., I, 1; 6; XXV, 5; 
Cim., V, 6. 

Livio Postumio (capo dei Latini), 
Rom., XXIX, 4. 

Livio, T., Cam., VI, 2; M. Cat., XVII, 
5; Luc., XXVIII, 8; XXXI, 9. 

Locresi, Arist., XX, 7. 

Luccerensi (tribù di Roma), Rom., XX, 
2. 

più (figlio di Camillo), Carz., YOXV, 


Lucio (secondo Aristotele salvò Roma 
dai Galli), Cam., XXII, 52. 

Lucrezia, Publ., I, 3; 5; XII, 5. 

Lucrezio (collega di Albo Postumio 
contro i Sabini a Fidene), Publ, 
XXII, 4; 5. 

Lucrezio (padre di Lucrezia, console 
con Publicola), Pub/., XII, 5; 6. 
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Lucrezio, L. (senatore), Cars., XXXII, 
1; 2;3. 

Lucrezio, T. (console con Publicola), 
Publ., XVI, 3; 6. 

Lucullee (feste in onore di Lucullo), 
Luc., XXIII, 2. 

Lucullo, L., Cam., XIX, 11; M. Car, 
XXIV, 11; Cimz., I, 6; II, 12; 2; III, 
1; 2; Luc., I, 1; 4; II, 3; 5; III, 1; 6; 

10; V, 2:34; VI, De 5; VII, 1; 

7; VII 1°; 2; 32; 4; :2; 

63; 7,8; XI, 2; 4,73, 

5; l; 
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3; 
4; 
4; 5; XIII, 2; 4; XIV, 
33; : 4; 67; XVI, 22;5 
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XXXVI, 1; 2; 3; 
XXXVII, 1; 3; MIRA, 
XXXIX, 1; 4; XL, 1; 22; 3; XLI, 1; 
22; 33,6; XLII, 3; 4°: 5; 6: 7: XLII, 
1; 2; XLIV(), 1; 52; 8; XLV(II), 2; 
3; XLVI(II), 1; 22; 4; 5. 

Lucumone (orfano adottato da Arrun- 
te), Cam., XV, 4; 6. 

Ludi, Grandi, Cam., V, |. 

Lupercalia, feste romane, Rom, XXI, 
4. 

Luperci, Rom., XXI, 5; 8; 9; 10. 


Macareto (figlio di Mitridate), Luc., 
XXIV, 1. 

Macedoni, Thes., V, 4; Cam., XIX, 
10; Arist., XV, 6; M. Cat., XII, 3; 
XV, 6. 

Macedonia, Cims., II, 1; XIV, 3. 


INDICE DEI NOMI 


Madre degli dei, Them., XXX, 2; 
XXXI, 1 

Madre Matuta (probabilmente Leuco- 
tea), Cam., V, 1. 

Moagnesia, Them., XXIX, 11; XXX, 6; 
XXXI, 3; 4; 6; XXXII, 3; 6. 

Magnesia, abitanti di, Them., XXXII, 
4. 

Manilio (senatore), M. Caz., XVII, 7. 

Manlio (uomo di dignità consolare), 
Cam., XXVII, 4; 6. 

Manlio, L., M. Caz., XIII, 2. 

Manlio, M. (soprannominato Capitoli- 
no), Cam., XXXVI, 2; 42; 5; 6; 8. 

Mar Rosso, Luc., XLVI(II), 1. 

Marato, Thes., XXXII, 5. 

Maratona, Thes., XXX, 1; XXXV, 8; 
Them., III, 4; 5; Cam., XIX, 5; 
Arist., V, 1; 6; XVI, 4; 5; M. Cat., 
XXIXII), 1; 2; XXXII(V), 1; Cins., 
V, 4 

Maratona, demo di, Thes., XXXII, 5. 

Marco (fratello di Lucullo), Luc., I, 8; 
XXXVII, 1. 

Marco (nipote di Catone), M. Cat., 
XXVII, 7. 

Marco (padre di Catone), M. Car., I, 1. 

Marco (prenome di Camillo secondo 
Aristotele), Canr., XXII, 5. 

Mardonio, Thewm., IV, 6; Arist., V, 10; 
X, 1; 6; 7; XIV, 1; 8; XV, 2; 4; XVI, 
6; 7; XVII, 2; 5; XIX, 1;2. 

Mario, Luc., IV, 2; 4; VII, 5; 

+3: 

Mario (generale di Sertorio), Luc., 
XII, 5. 

Marsiglia, So/., II, 7. 

Masistio (comandante della cavalleria 
dei Persiani), Arist., XIV, 5; 6; 8. 

Massinissa il Numida, M. Cat., XXVI, 
2; 3. 

Matronalia, feste romane, Rom., XXI, 1. 

Mecio, monte, Cam., XXXIII, 2; 
XXXIV, 2. 
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Medea, Thes., XII, 3. 

Medi, Thes., XXXV, 8; Them., VI, 1 
(sing.); 4; VIII, 5; XXI, 7; Arist., 
IX, 6 (sing.); X, 6; Cr., III, 2; V, 2; 
VI, 1; VII, 4; XVIII, 3; Luc., IX, 5; 
XIV, 8; XXVI, 4; XXVII, 7 (sing.). 

Media, Luc., XIV, 6; XLVI(III), 1. 

Megacle (arconte al tempo di Solone), 
Sol., XII, 12; 2. 

Megacle (figlio di Alcmeone), Sol., 
XXIX, 1; XXX, 6. 

Megacle (padre di Euriptolemo), 
Cim., IV, 10; XVI, 1. 

Megara, Thes., X, 2. 

Megaresi, Thes., X, 4; XXVII, 8; Sol, 
VIII, 1; 4; 5; 6; IX, 42; 5;7;X, Li 
42, 52; XII, 5; Publ., XXVII(IV), 1; 
Arist., XIV, 1; 43; Cim., XVII, 2. 

Megaride, Thes., X, 1; Them., XIII, 1. 

Mclanippo (figlio di Tesco e Perigu- 
ne), Thes., VIII, 5; 6. 

Melanzio (pocta), Cim., IV, 1; 7; 9. 

Melcagro, Thes., XXIX, 3. 

Melicerta, Thes., XXV, 5. 

Melisso (filosofo), Them., II, 5?. 

Melite (demo attico), Sol, X, 3; 
Them., XXII, 2. 

Memmio, C., Luc., XXXVII, 1; 2. 

Menandro (generale di Mitridate), 
Luc., XVII, 1. 

Menecrate (storico), Thes., XXVI, 3. 

Menedemo (cameriere di Lucullo), 
Luc., XVI, 5; 6. 

Menemaco (generale di Mitridate), 
Luc., XVII, 2. 

Menesteo (pronipote di Erettco), 
Thes., XXXII, 1; XXXII, 1; 
XXXV, 6; 7; 8; Cirs., VII, 6. 

Menezio (padre di Mirto), Arist., XX, 


7. 

Menfi, Luc., II, 9. 

Mceotide, Luc., XVI, 1. 

Merope (figlia di Eretteo), Thes., XIX, 
9. 
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Mesopotamia, Luc., XXI, 4; XXX, 1. 

Messala, famiglia di, Pub/., XXIV(1),3. 

Messeni, Rom., XXV, 4; Cim., XVI, 
7; XVII, 3. 

Metecie, feste ateniesi, Thes., XXIV, 


Metello, Q. (soprannominato Celere), 
Rom., X, 3. 

Metello Numidico (zio di Lucullo), 
Luc., I, 1; VI, 5. 

Metello Pio, M. Car., XXIV, 11. 

Metrobio (scrivano pubblico), Cims., 
X, 4. 

Metrodoro di Scepsi (amico di Mitri- 
date), Luc., XXII, 2; 3; 42; 5. 

Micale, Cam., XIX, 5. 

Mida, Publ., XV, 6. 

Migdonia (regione della Mesopota- 
mia), Luc., XXXII, 4. 

Milesii, So/., IV, 5; XII, 11. 

Mileto, So/., IV, 3; 5; 6; 7; VI I 

Milziade, T'hes., VI, 9; Them, III, 47; 
IV, 5; Arist., V, 1; 23; 3; XVI, 5; 
XXVI, 5; M. Cat., XXIX(II), 2; 
Cim., IV, 1; 42; V, 1; VIII, 12. 

Mimnermo, Publ., XXIV(I), 5. 

Minosse, Thes., XV, 12; XVI, 1; 2; 3; 
4; XVII, 3; XIX, 3; 45; 7; 8; 9; 
XX, 8 (nome di re); XXV, 3; M. 
Cat., XXIII, 2. 

Minotauro, Thes., XV, 2%; XVI, 2; 
XVII, 3; 4; XIX, 1. 

Minucio, C., Pub/., III, 3. 

Minucio, M. (questore), Publ., XII, 3. 

Mirone (generale di Mitridate), Luc., 
XVII, 2. 

Mirone di Flia, So/., XII, 4. 

Mironide (stratega nella battaglia di 
Platea), Arist., X, 10; XX, 1. 

Mirto (nipote di Aristide), Arist., 
XXVII, 3. 

Mirto (sorella di Patroclo), Arfst., XX, 


7. 
Misi (abitanti della Misia), Thes., V, 2. 


INDICE DEI NOMI 


Mitilene, abitanti di, Sol, XIV, 7; 
Luc., IV, 2; 3. 

Mitridate, Luc., III, 4; 6; 82; IV, 1; V, 
2; VI, 1; VII, 4; VIII, 1; 3; 47; 5; 6; 
IX, 1; 45; XI, 1;3; 7; 8; XIII, 12; 
4; XIV, 3; 4; 72; 8; XV, 1; 23; XVI, 
1; 2; 7; XVII, 1; 2: 3; 5; XVIII, 2; 
XIX, 13; XXI, 6; 7; XXII, 1; 32; 42; 
7; XXIII, 72; XXIV, 1; XXVI, 3; 4; 
XXVIII, 9; XXIX, 1; XXX, 2; 
XXXI, 8; XXXIV, 4; 6; XXV, 1; 
2: 3; 6; 9; XXXVII, 4; XLVI(III), 2. 

Mitrobarzane (amico di Tigrane), 
Luc., XXV, 2; 5°. 

Mitropauste (cugino del re persiano), 
Them., XXIX, 7. 

Miunte (città della Caria), Therr., 
XXIX, 11. 

Mnresifilo di Frearro, Them., II 6. 
Mncesiptolema (figlia di Temistocle), 
Them., XXX, 2; 6; XXXII, 2. 
Mneste (nipote di Sciro), Thes., XVII, 

6 


Mnestra, Cims., IV, 9. 

Molossi, Thes, XXXI, 4; Them. 
XXIV, 2; 4. 

Molpadia, Thes., XXVII, 6. 

Moneta (divinità), Ronz., XX, 5; Cam., 
XXXVI, 9. 

Monime di Mileto (moglie di Mitrida- 
te), Luc., XVIII, 3. 

Mummio, L., Luc., XIX, 5. 

Munichia, So/., XII, 10, 

Munycho (figlio di Laodice), Thes., 
XXXIV, 2. 

Mura, Lunghe («Gambe»), Cinm., 
XIII, 6. 

Murena, Luc., XV, l; XIX, 8; 9; 
XXV, 6; 7; XXVII, 2. 

Muse, So/., XXXI, 7; Them., XXI, 6 
(sing.); Cams., XX, 5; Lwc., XLII, 1. 

Musco (luogo di Atene), Thes. 
XXVII, 1; 4. 

Muzio Scevola, Publ., XVII, 2; 8. 


INDICE DEI NOMI 


Napoli, Luc., XXXIX, 3; XLIV(1), 5. 

Nassii, Thes., XX, 8. 

Nasso, Thes., XX, 1; 82; Them., XXV, 
2: Cam., XIX, 6. 

Nausicrate (oratore), Cimz., XIX, 5. 

Nausitoo, Thes., XVII, 6; 7. 

Neante di Cizico (storico), Them., I, 
2: XXIX, 11. 

Nearco, M. Car., II, 3. 

Neocle (nome di duce figli di Temisto- 
cle), Them., XXXII, 2; 4. 

Ncocle (padre di Temistocle), Them., 
I, 1; Arist., II, 1. 

Neottolomco (generale di Mitridate), 
Lue., INI, 8; 9; 10. 

Nestore, M. Caz., XV, 5. 

Nevio, Prato, Publ., IX, 2. 

Nicagora, Them., X, 5. 

Nicea (città della Bitinia), 
XXVI, 3. 

Nicia, Arist., VII, 3. 

Nicogene, Them., XXVI, 1; 2; 4; 
XXVIII, 5. 

Nicomache (figlia di Temistocle), 
Them., XXXII, 3. 

Nicomede di Atene (sposo di Sibari), 
Them., XXXII, 2. 

Nicomedia (città della Bitinia), Luc., 
XII, 1. 

Niconide Tessalo (costruttore di mac- 
chine da guerra), Luc., X, 3. 

Nicostrata (moglie di Evandro, so- 
prannominata Carmenta), Rom., 
XXI, 2. 

Nilo, Sol., XXVI, 1. 

Nisca (porto presso Megara), So/., 
XII, 5. 

Nisibide (o Antiochia Migdonide, 
città della Mesopotamia), Luc., 
XXXII, 4; XXXVI, 6; XLVI(III), 
1 

Nissa (sorella di Mitridate), Luc., 
XVIII, 2. 

Numa Pompilio, Thes., I, 4; Rom, 


Thes., 
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XVIII, 6; XXI, 1; XXII, 1; Cans,, 
XVIII, 2; XX, 4; 5; XXXI, 3. 
Numanzia, Luc., XXXVII, 4. 
Numidi, M. Cat., XXVI, 3. 
Numitore (fratello di Amulio), Rom., 
II, 22; 3; VI, 1; VII, 12; 22; 3; 49; 
VIII, 1; 52; 6; XXVII, 1. 
Nuova, Via (a Roma), Cam., XIV, 3. 


Oceano, Cam., XV, 2. 

Odissco, Rorm., II, 1; Sol., XXX, 1; M. 
Cat., IX, 3. 

Ofelta (re della Tessaglia), Cims., I, 1. 

Olbio (precettore dei figli di Nicoge- 
ne), Them., XXVI, 2. 

Olimpia, Them., V, 4; XXV, 1; M. 
Cat., V, 4. 

Olimpiadi, Thes, XXV, 5; Sol, 
XXIII, 3; Thewm., XVII, 4; Arist., 
XI, 9. 

Olimpiodoro (ufficiale 
Arist., XIV, 5. 

Olizone (città della Magnesia), T°hens., 
VIII, 3. 

Oloro (re della Tracia), Cimz., IV, 1; 2. 

Oltaco (principe dei Dandari), Luc., 
XVI, 1; 5. 

Omero, Thes., XVI, 3; XX, 2; XXV, 
3; XXXIV, 1; Sol., X, 2; XXV, 4; 
M. Car., XXX(III), 3; Ci., VII, 6. 

Onfale, Thes., VI, 6. 

Orazia, Selva, Pub/., IX, 2. 

Orazio, M. (console con Publicola), 
Publ., XII, 6; XIV, 3; 4; 6; 7; 8; XV, 
1 


ateniese), 


Orazio Coclite, Pud/., XVI, 6; 7. 

Orciuoli (luogo presso il tempio di 
Quirino), Cam., XX, 8. 

Orcomenii, Cim., II, 1. 

Orcomeno (città della Bcozia), Luc., 
III, 6; XI, 6. 

Oresteo, Arist., X, 9. 
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Orfco, Luc., XLIVI(I), 2. 

Orneo (nonno di Menestco), Thes., 
XXXII, 1. 

Ornito, Thes., VIII, 6. 

Oropi (abitanti di Oropo, città del- 
l'Attica), M. Cas., XXII, LL 

Ortensio (oratore), Luc., I, 7. 

Oscoforie, feste ateniesi, Thes., XXII, 
4; XXIII, 2. 

Ostilio, Rom, XTV, 8; XVIII, 62. 

Ostio, L., Rom., XXII, 5. 

Otri (località della Frigia), Luc., VIII, 
6. 

Ottavia (sorella di Cesare), 
XVII, 8. 

Ottavio (governatore della Cilicia), 
Luc., VI, 1 


Publ., 


Paccio (attendente), M. Car., X, 6. 

Pace, Cim., XIII, 5. 

Pachete, Arist., XXVI, 5. 

Paflagonia, Luc., XXXIII, 5. 

Palasccpsi (città della Troade), Thewm,., 
XXIX, 11. 

Palatino, Rom., XVIII, 7; XX, 5; 
XXII, 2; Publ., XIX, 8; XX, 2; 
Cam., XXXII, 6. 

Palestina, Luc., XIV, 6. 

Palladio (luogo di Atene), 
XXVII, 5. 

Palladio (statua di Atena), Cam, XX, 
6. 

Pallante, Thes., III, 7; XIII, 3. 

Pallantco, Roms., I, 2. 

Pallantidi, Thes., III, 7; XIII, 1; 3. 

Pallene, abitanti del demo di, Thes., 
XII, 4. 

Pan, Arist., XI, 3. 

Panatenec, feste 
XXIV, 3. 

Pandione (padre adottivo di Egeo), 
Thes., XIII, 1. 


Thes., 


Thes., 


ateniesi, 


INDICE DEI NOMI 


Panezio, Arist., I, 62; XXVII, 4; Cim., 
IV, 10. 

Panezio (comandante di una trireme), 
Them., XII, 8. 

Panfilia, Cim., XII, 1; 2. 

Panopco (padre di Egle), Thes., XX, 
1; XXIX, 2. 

Pantoide di Chio (sposo di Italia), 
Them., XXXII, 2. 

Paolo (padre di Scipione Emiliano), 
M. Cat., XV, 6. 

Papirio, M., Cam., XXII, 72. 

Parilia, feste romane, Rom., XII, 2; 
XXI, 3. 

Parrasio (pittore e scultore), Thes., IV, 
1. 

Parti, Luc., XIV, 6; XXI, 4; XXX, 1;1 
SN 2; XXXI, 1; XXXVI, 5; 6; 


0A Thes., XIX, 5. 

Pateco (storico), So/., VI, 7. 

Patre, abitanti di, M. Car., XII, 4. 

Patroclo, Thes., XXXIV, 3; Arist., 
Xx, 7. 

Patrono, Rom., XIII, 4. 

Paura (divinità), Thes., XXVII, 2 

Pausania, Thews., XXI, 4; XXIII, 1; 2; 
3; 4; Arist., XI, 2; 3; XIV, 3; 4; XV, 
5; 6; XVI, 1; 2; 7; XVII, 37; 4; 6; 
102; XVIII, 1; 2; XX, 3; XXIII, 1; 
2; 3; 5; M. Car., XXIX(II), 2; Cims., 
i 1; 2; 3%; 43; 5; Luc., XLVI(III), 


Pecile (portico, anticamente chiamato 
Pisanatteo), Cin, IV, 6. 

Pedalio (luogo del Chersoneso Traci- 
co), Luc., XXIII, 5. 

Pegase (porto della Tessaglia), Thers., 
XX, 1. 

Pelagone, Them., VII, 5. 

Pelasgi, Rom., I, 1. 

Peleo, Thes., X, 37. 

Pelope, Thes., III, 1; VII, 1. 

Pelopida, Arist., I, 4. 


INDICE DEI NOMI 


Pcloponnesiaci, Them., XI, 2; XI, 2; 
Cim., XVII, 8. 

Peloponneso, Tbes., III, 2; VI, 7; 
XXV, 42; XXXI, 2; Them., VII, 5; 
LX, 4; Cim., XVIII, 1; Luc., II, 2. 

Pentele (località dell’Attica), Publ, 
XV, 4. 

Peone di Amatunte (storico), Thes., 
XX, 3. 

Percote (città della Troade), Them., 
XXIX, 11. 

Pergamo, Luc., III, 4. 

Periandro, So/., IV, 1; XII, 7. 

Peribca (madre di Aiace), 
XXIX, 1. 

Pericle, Them., II, 5; X, 10; Arise., I, 
7; XXIV, 4; 5; XXV, 9; XXVI, 5; 
M. Cat., VII, 14; Cim., XIII, 4; 
XIV, 5; XV, 2; XVI, 1; XVII, 8. 

Periclida, Cim., XVI, 8. 

Perifemo, So/., IX, 1. 

Perifete (soprannominato Corynete), 
Thes., VII, 1. 

Perigune (madre di 
Thes., VIII, 3. 

Peripolta (indovino), Cim., I, 1. 

Peripolta (soprannome di Damone), 
Cim., I, 2. 

Persefone, v. Cora. 

Persefone (moglie di Edonco), Thes., 
XXXI, 4. . 

Perseo (eroe), Cim., III, 2. 

Perseo (re dei Macedoni), M. Car., 
XV, 6. 

Persiani, So/., XXVIII, 2; Them., IV, 
2; XXVII, 6; XXVIII, 2; 4; Arist., 
Xx, 6; 9; XIV, 6; XV, 1; XVI, 1; 6; 
XVIII, 3; XIX, 1; 7; Cim., VII, 2; 
IX, 4; XII, 2; XIV, 12; XIX, 4; 
Luc., XLV{II), 2; XLVI(III), 2; 4. 

Persuasione (divinità), Them., XXI, 2. 

Petelino, bosco, Carm., XXXVI, 7. 

Peteo (padre di Meneste), Thes. 
XXXII, 1. 


Thes., 


Melanippo), 
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Petillio, M. Cat., XV, 1. 

Pidna, Them., XXV, 2. 

Pindaro, Thes., XXVIII, 2; Rom, 
XXVIII, 8; Them., VIII, 2. 

Piraica, porta, Thes., XXVII, 4. 

Pirenei, Cam., XV, 2. 

Pireo, Them., X, 7; XIX, 3; 4%; 
XXXII, 5. 

Piritoo, Thes., XX, 2; XXX, 12; 2; 3; 
XXXI, 4; 52; XXV, 12. 

Pirro, M. Car., II, 1. 

Pisanattco, portico (successivamente 
chiamato Pccilc), Cimz., IV, 6. 

Pisandro (eroe), Arist., XI, 3. 

Pisidi, Them., XXX, 1; 5. 

Pisistrato, Thes., XX, 2; So/., 1,3; 4;7; 
VIII, 3; 4; X, 3; XXIX, 1; 2; XXX, 
1; 2; 3; 455; XXXI, 2; 45 5; XXXII, 
3?. Publ., XXVI(III), 5; M. Cat., 
XXIV, 8. 

Pitagorici, M. Car., II, 3. 

Pitane (città della Misia), Luc., III, 4. 

Pitici, giochi, Sol, XI, 1. 

Pito (Delfi), So/., XIV, 6; Arist., XX, 


6. 

Pitodoro, Them., XXVI, 1. 

Pittaco, Sol., XIV, 7. 

Pitteo, Thes., III, 2; 4°; 5%; 6; IV, 1; 
VI, 1; 7; VII, 12; XIX, 9; XXV, 6; 
XXXIV, 1. 

Pizia, Thes., III, 5; XXVI, 5; XXXVI, 
1; Sol., IV, 4. 

Platea, Them., XVI, 6; Cam., XIX, 5; 
Arist., I, 8; V, 9; 10; XI, 18; 9; 
XIII, 1; XVII, 4; XVIII, 1; XIX, 8; 
XX, 5; XXI, 1; XXIII, 6; M. Car., 
XXIX(I), 1; 2; XXXII(V), 1; Cims., 
XIII, 3. 

Platecsi, Arist., XI, 4; 5; 8; 9%; XVII, 
1; XIX, 8; XX, 2; 3; 5; 6; XXI, 23; 
4; 6. 

Platone, Rom., XXX(1), 1; So/., II, 8; 
XXVI, 1; XXXI, 6; XXXII, 1; 2; 
Them., IV, 4; XXXII, 1; Arist., 1, 4; 
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XXV, 9; M. Cat., II, 4; VII, 1; Luc, 
XLIV(1), 2; XLV(II), 6. 

Platone (comico), Therm., XXXII, 6. 

Plistino (fratello di Faustolo), Rom., 
X, 2. 

Pnice (colle di Atene), Thes., XXVII, 
1; 3; Them., XIX, 6. 

Po, Rom., XVII, 7. 

Poliarco, Them., XIX, 2. 

Polibio, M. Cat., IX, 2; 32; X, 3. 

Policrite (nipote di Aristide), Arist., 
XXVII, 3. 

Polieucto (figlio di 
Them., XXXII, 1. 

Polignoto (pittore), Cim., IV, 6; 7. 

Polizelo di Rodi, Sol., XV, 9. 

Polyido (eroe), Arist., XI, 3. 

Pompceiani, Luc., XLII, 7. 

Pompco, Luc., I, 6; IV, 5; V, 2; VI, 5; 
XXXIV, 4; 6; XXV, 9; XXXVI, 
1; 2; 3; 47; XOCKVII, 6; XXXVIII, 
2; 5; XXXIX, 4; XL, 22; XLI, 42; 
XLII, 52; 6; 72; XLVI(IID), 2); (P. 
Magno), Cam., XIX, 11. 

Pomponio, Luc., XV, 2. 

Ponto, Arist., XXVI, 1; Luc., VIII, 4; 
XII, 2; XXIII, 2; XXIV, 1; XXX, 
3; XXXIII, 5; XXXIV, 6; XXXV, 
6; (P. Eusino), Thes., XXVI, 1; 
Luc., IV, 1. 

Ponto, abitanti del, Luc., XIII, 5. 

Ponzio Cominio, Carm., XXV, 1; 5; 
XXVI, 2. 

Porcia, basilica, M. Car., XIX, 3. 

Porcio (nome proprio), Publ., XI, 7. 

Poseidone, Thes., VI, 1%; XXV, 5; 
XXXVI, 52; Rom., XIV, 3; Them., 
XIX, 4. 

Postumio Albino (storico), M. Car., 
XII, 6. 

Postumio Tuberto, A., (dittatore), 
Cam., II, 1. 

Postumio Tuberto, P., 
Publ., XX, 1. 


Temistocle), 


(console), 


INDICE DEI NOMI 


Postumo (altro soprannome di Muzio 
Scevola), Publ., XVII, 8. 

Potamo (località dell'Attica), Arist., 
XXVII, 6. 

Povertà (divinità), Them., XXI, 2. 

Precia, Luc., VI, 2; 3; 5. 

Prenestini, Cam, XXXVII, 2. 

Priene, So/., IV, 7. 

Prima (figlia di Romolo e di Ersilia), 
Rom., XIV, 8. 

Prisco (terzo nome di M. Catone), M. 
Cat., I, 3. 

Pritanco, Thes., XVIII, 1; XXIV, 3; 
Sol, XIX, 4; XXV, 1; Arist, 
XXVII, 2; Luc., XLII, 2. 

Pritani, So/., XIX, 5. 

Procuste (soprannome di Demaste), 
Thes., XI, 1; Rom., XXX(I), 2. 

Promazione, Rowmz., II, 8. 

Propontide, Luc., VI, 6. 

Proti (fondatore di Marsiglia), So/., II, 7. 

Psenofe di Eliopoli, So/., XXVI, 1. 

Psittalia (isoletta situata nello stretto 
di fronte a Salamina), Arist., IX, 12; 


4. 

Ptoo, Arist., XIX, 2. 

Publicola, Rom., XVI, 8; Pub/., I, 1; 1 
(Publio); X, 9; XII, 6; XIV, 2; 4; 
XVI, 3; 5; 9; XVII, 1; XVIII, 1; 3; 
XIX, 3; 5; XX, 12; XXI, 1;3;7%;9; 
XXII, 3; 5; XXXIII, 1; 3; XXXIV(I), 1; 
3; 4; 5; 7; 8% XXVI, 1; 4; 5; 
XXVICIII), 4; XXVIIIV), 1; 4. 

Publicola, famiglia di, Pub/., XXIV(I), 


3. 

Pylio, Thes., XXXIII, 2. 

Pythopoli (città del Ponto Eusino), 
Thes., XXVI, 6. 

Pythopolitani, Thes., XXVI, 7. 


Quinzio, L., Luc., V, 5. 
Quinzio, L. (pretore), Luc., XXXIII, 
6. 


INDICE DEI NOMI 


Quinzio Flaminino, L. (fratello di Tito 
Flaminino), M. Cat., XVII, 1; 2; 4; 
52, 6. 

Quinzio Flaminino, T., M. Car., XII, 
4; XVII, 1; XIX, 2. 

Quinzio Flaminino, 
XXVIII), 4 

Quinzione (liberto di M. Catone), M. 
Cat., XXI, 6. 

Quirino, Rom., XXVIII, 32; XXIX, 
13; Cam., XX, 8. 

Quiriti, Rom., XIX, 9; XXIX, 1. 


M. (Cat, 


Radamanto, Thes., XVI, 4. 

Ramnensi (tribù di Roma), Rorms., XX, 
2. 

Ratumena, porta, Pub/., XIII, 4. 

Rea (Ilia Silvia), Rom;., III, 3. 

Regia, Rom., XVIII, 9. 

Remitalco, Rom., XVII, 3. 

Remo, Rowm., VI, 2; VII, 22; 4; VIII, 1; 
6; 8; IX, 4; 5%; X, 1; XI, 1; XXI, 8; 
XXXIV(V), 1 

Remonia (luogo nell’Aventino), Rorm., 
XI, 1. 

Remoria (luogo nell'Aventino poi 
chiamato Rignarium), Rowm., IX, 4. 

Resace, Cim., X, 9. 

Rhus (luogo di Megara), 
XXVII, 8. 

Rifei, monti, Cam., 


Thes., 


XV, 2. 


Rignarium (anticamente Remoria), 
Rom., IX, 4. 

Rindaco (fiume dell'Asia Minore), 
Luc., XI, 4 


Rodano, So/., II, 7. 

Rodi, Luc., III, 3. 

Rodiesi, Luc., III, 3. 

Roma, Thes., I, 5; II, 2; Rom., I, 1; II, 
2; XII, 6; XIV, 1; XVI, 3; 8; XVII, 
1; 2; 6; XTX,9 soon 1; i XXIV, 
4%; 5; XXVII, 1; XXIX, 4; 5; Publ., 
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I, 2; VII, 7; XV, 3; 4; XVI, 2; 3; 6; 

XXI, 10; XXII, 2; Carms., I, 1; II, 6; 

VI, 12; VII, 12; 4; VIII, 8; X, 7; XI, 

1; XII, 2; XVII, 2; 9; XVIII, 1; 4; 
9; XX, 1; XXIL, 2; 6; XXIV, 1; 
XXVI, 2; XXX, 13; XXXI, 2; 
XXXII, 1; 8; XXXII, 2; 5; 
XXXVII, 6; XXVIII, 1; XL, 1;2; 
XLI, 7; XLHI, 1; M. Car., III, 3; 6; 
VIII, 12; XI, 3; XIV, 3%; XXI, 1; 
XXIII, 3; XXVII, 1; 6; XXVIII(I), 
3; XXIXII), 4; XXX(IIl), 5; Luc., 
XX, 5; XXIV, 1; XXXIII, 5; 
XXXVI, 6; XXXVII, 1; XLI, 2; 
XLII, 2. 

Roma (città greca sulla costa del 
Grande Marc), Camz., XXII, 3. 
Roma (nome di donna), Row., I, 22; 

II, 1; 3. 

Romani, Rowms., IV, 5; V, 5; IX, 5; XII, 
1; XIII, 6; XIV, 8; XV, 3; 4; 5; 
XVI, 6; XVII, 1; XVIII, 7; 8; XIX, 
2; 92; 10; XXI, 12; XXIII, 7; XXIV, 
3; XXV, 3; XXVIII, 37; XXIX, 6; 

7,8;9; 10; XXXVIVI), 4; Publ., I, 

1 


; III, 32; IV, 4; VI, 6; VID, 1; IX, 
2,3; 6; 7; 8; 10; X, 5; XIII 1; 3; 4; 
XVI, 2; 6; 9; XVII, 1; 63; 7; XVIII, 


IV, 2; V, 1; 6; 72; 8;9; X,4;7; 
4; XII, 2; XIV, 1; XVII, 1; 45; 6 
XVIII, 4; 5; XIX, 11, 12; XXII, 1; 
XXIII, ; XXV, 4 


4; 6; XXXVIII, 4; XLI, 6; 7; XLII, 
6; XLII, 2; M. Car., I, 2; 3; II, 1; 
III, 1; VI, 4; VIII, 1;3;6;IX, 1 
1; 2; 4; XII, 1;2;3;7; XIII, 1; 

1; XVI, 8; XIX, 4; XX, 8; XXII, 7; 
XXIII, 2; XXVI, 32; 4; XXVII, 
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XXIX), 3; Cirz., I, 5; II, 1; III, 2; 

Luc., I, 2; 8; III, 62; 8; VII, 4; VIII, 

3 (sing.); 4; IX, 4; 5; 7; XI, 6; XV, 

1; 2; 5; 6; XVII, 2; 62; XIX, 2; 3; 
XXI, 7; XXII, 3; XXIII, 7; XXIV, 
1; XXVI, 3; 5; XXVII, 12; 6; 9; 
XXVIII, 5; 7; 82; 9; XXIX, 8; 9 
XXXI, 4; 53; 7; 8; 9; XXXV, 2 
XXXVI, 5; XLVI(III), 1 

Romano (figlio di Odisseo e di Circe), 
Rom., II, 1. 

Romboide (monumento situato nel 
Rhus), Thes., XXVII, 8. 

Romi (re dei Latini), Rom:., II, 1. 

Romo (figlio di Emazione), Rowm., II, 
1. 

Romo (presunto fratello di Romolo), 
Rom., II, 2. 


Romolo, T%es., I, 4; Il, 1; Row., II, 2; 
3; IV, 1; VI, 2; di ei VIII, 1; 7; 
LI 2, XI, 1; XII, 2; 
4; 5; XII, i 7; Hd 3i 


5; XIV 

XVI, 1; 2); 3; 4 ; 73; 8; XVII, Le 
52; XVIII, 2; 7; 8; XIX, 9; XX, 2;5 
6: 7; XXI, 1:5:82; 9; 10; XII, 12 
XXIII, 2; 37; 4; 62; XXIV, 2; 4; 
XXV, 13; 4. 5; XXVI, 1; XXVII, 
63; 8; XXVIII, 12; XXIX, 12; 12; 
XXXI), 1; 3; XXXIICI), 2; 3; 
XXXIIIIV), 3; XXXV(VI), 2; 7; 
Publ., VI, 6; Cam., XXXI, 2; 3; 
XXXII, 6; XXXIII, 9; 10. 

Rossane (chiliarca), Them., XXIX, 2. 

Rossane (sorella di Mitridatc), Luc., 
XVIII, 3. 

Rumina (dea che ha cura dell’alleva- 
mento dei bambini), Rom;., IV, 1. 

Ruminale (nome di un fico), Rom., IV, 
L 


Sabini, Rom., XIV, 1; 2; XV, 5; XVI, 
1; 2; XVII, 1; 27; 3; 4 5; 6; XVIII, 
2; 4; 79; XIX, 23; XX, 1; XXI, 1; 
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XXIII, 5; XXIX, 6; XXXI), 4: 
Publ., 1, 1; XIV, 1; XX, 1; XXI, 1; 
SR AA I, 


SÉ (luogo della Mesopotamia), Luc., 
XXII, 7. 

Sais (città dell'Egitto), So/., XXXI, 6. 

Salamina, Thes., XVII, 6; Sol., VIII, 1; 
22; 4; IX, 3; 4; X, 2; 6; XII, 5; 
Publ., XXVII(IV), 2; 4; Them., X, 
3; 10; XVI, 1; Cam., XIX, 6; Arist., 
VIII, 2; IX, 1; X, 7; XVI, 5; M. 
Cat., V, 4; XXIX(II), 2; XXXII), 
1; Cim., V, 2; XIII, 3. 

Salamina, abitanti di, So/., VIII, 1; 
XXXII, 4. 

Sallustio, Lwc., XI, 6; XXXIII, 3. 

Salonio (aiuto scrivano di Catone), M. 
Cat., XXIV, 3, 5. 

Salonio (figlio di Catone, M. Cat. 
XXIV, 9; XXVII, 72. 

Salute (divinità), M. Car., XIX, 4. 

Samo, abitanti di, Arist., XXV, 3; 
Luc., III, 3. 

Samotracia, Luc., XIII, 2. 

Sandauce (sorella di Sersc), Them., 
XIII, 2; Arisr., IX, 2. 

Sandone (padre di Atenodoro), Publ, 
XVII, 8. 

Sanniti, M. Car., II, 2. 

Santippide (arconte), Arist., V, 10. 

Santippo (ambasciatore), Arist., X, 
10. 

Santippo il Vecchio (padre di Pericle), 
Them., X, 10; XXI, 4; M. Cat., V, 4. 

Sardegna, M. Cat., VI, 2. 

Sardi (città della Lidia), So/., XXVII, 
2; XXVIII, 1; Them., XXIX, 7; 
XXXI, 1; Arist., V, 1 

Sardi (popolo), Rom., XXV, 72. 

Satrico, Cam, XXXVII, 6. 

Saturno, tempio di, Publ., XII, 3. 

Scapte Ilc (villaggio della Tracia), 
Cim., IV, 3. 
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Sciato (isola a nord dell'Eubca), 
Them., VII, 5. 

Scipione, L. Cornelio, M. Car., XXIX 
(ID, 3. 

Scipione Africano, Rom., XXVII, 5%; 
M. Car., III, 5; 62; 7; IX, 2; XI, 1;3; 
4; XV, 1; 6; XVIII, 17; XXIV, 11; 
XXVI, 2; XXVIII), 4; XXXIIV), 
4; Luc., XI, 6. 

Scipione Emiliano, M. Cat., XV, 6; 
XX, 12; XXIV, 2; XXVI, 1; Luo, 
XXXVIII, 4. 

Scipione Nasica, M. Cat., XXVII, 2; 7. 

Sciradio (promontorio dell'isola di Sa- 
lamina), So/., IX, 6. 

Sciro (isola dell'Egeo), Thes., XXXV, 
5; Cim., VIII, 3; 5. 

Scito (nonno di Mneste), Thes., XVII, 
6°; 7. 

Sciro, abitanti di, Thes., XXXV, 6; 
Cim., VIII, 6. 

Scirone, Thes., X, 1; 2; 33; 4; XXV, 
6; XXXII, 6; Rom., XXXI), 2. 
Scopa il Tessalo, M. Cat., XVII, 5. 

Scopadi, Cim., X, 5. 

Scotussa (città della Tessaglia), Thes., 
XXVII, 9. 

Seleucia (città sul Tigri), Luc., XXII, 
7 


Seleuco Nicatore, M. Car., XII, 2; 
Luc., XIV, 6. 

Senocrate, Luc., XLIVI(I), 3. 

Senofilo (padre di uno dei due coreghi 
di nome Aristide), Arist., I, 6. 

Senoni, Cam., XV, 2. 

Septempagio (parte del territorio dei 
Veienti), Rom., XXV, 5. 

Serifo, Them., XVIII, 52. 

Serse, Them., IV, 3; 5; IX, 1; XII, 4; 
5; XIII, 4; XIV, 1; 3; 4; XVI, 1; 6; 
XX, 1; XXVII, 12; Arist., VII, 1; 
X, 1; M. Cat., XXXII(V), 2. 

Serse in toga (soprannome del filosofo 
Tuberone), Luc., XXXIX, 3. 
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Sertorio, Lwc., VI, 5; VIII, 5; XII, 5. 

Servilia (seconda moglie di Lucullo), 
Luc., XXXVIII, 1. 

Servilio (augure), Luc., I, 2; 3. 

Servio Galba, M. Cas., XV, 5; 
XXVIII(1), 4. 

Sestilio (luogotenente di Lucullo), 
Luc., XXV, 4; 5; 6; 7. 

Sestio, L., Cam., XLII, 7. 

Sestio Sulla, Rom., XV, 3. 

Sesto (città della Tracia sull'Ellespon- 
to), Cim., IX, 3. A 

Sfetto (località dell'Attica), Thes., 
XIII, 2. 

Sfragitidi, ninfe, Arise., XI, 3; 4; XIX, 


6. 

Sibari (figlia di Temistocle), Therm,., 
XXXII, 2. 

Sibilla, Thes., XXIV, 6. 

Sibillini, libri, Pub/., XXI, 3. 

Sicilia, Thes., XIX, 8; Them., XXIV, 
7; Cam., XIX, 7; M. Cat,, III 6; 
Cim., VII, 9. 

Sicinno (prigioniero persiano), 7'hem., 
XII, 3; 47. 

Sicioni, M. Cat., XXII, 1. 

Sigliuria (città fondata da Publicola), 
Publ., XVI, 3. 

Silanione (pittore e scultore), 7hes., 
IV, 1 

Silvia (Rea Ilia), Rom., III, 3. 

Similo, Rom., XVII, 6. 

Simonide, Thes., X, 2; XVII, 5%; 
Them., I, 4; V, 6; 7; XV, 4. 

Sinide (padre di Perigune), Thes., 
VIN, 32; XXV, 6; XXIX, 1; Rom., 
XXXI), 2. 

Sinope (città della Paflagonia, sul 
Ponto), Luc, XXIII, 2; 4; 5; 
XLVI(LI), 1. 

Sinope (figlia di Asopo), Luc., XXIII, 
5 


Sinope, abitanti di, Luc., XXIII, 2. 
Siri, Luc, XXIII, 52. 
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Siria, Luc., XIV, 6. 

Siro (figlio di Apollo), Luc., XXIII, 5. 

Sisenna (storico), Luc., I, 7. 

Sismazia (tomba dei giovani morti per 
il terremoto a Sparta), Cim., XVI, 5. 

Socle Pelico, Them., XIV, 4. 

Socrate, Arist., I, 9; XXVII, 3; 42; M. 
Cat., VII, 1; XX, 3; XXIII, 1 

Sofane, M. Cat., XXIX(II), 2 

Sofane di Decelea, Cim., VIII, 1. 

Sofene (regione dell'Armenia), Luc., 
XXTV, 6. 

Sofeni, Luc., XXIX, 7. 

Sofocle, Cim., VIII, 8; 9. 

Soli (città di Cipro, già Epca), Sol., 
XXVI, 3; 4. 

Soloente (fiume vicino a Pythopoli), 
Thes., XXVI, 6. 

Soloente (fratello di Euneo e Toante), 
Thes., XXVI, 3; 5. 

Solone, Sol. I i, ; 4, 6; II, 12; III, 1; 

1,47: X,2:3: 

8; XIV, 1;2;3; 

6; 8; XVI, 2; 


XI, 1%; 2; XII, 


Vin, 1,3. IX 
3; 
6; 8; 9; XV, 2; 


2; 3; 6; XXVI, 3%; XXVII, 1; 2;3; 
4; 6; 7; 8; 9; XXVIII, 1°; 22; 3; 63; 
XXIX, 1; 2; 5; 6; 7; XXX, 1; 3; 6; 
XXXI, 2; 3; 4; 5; 6; XXXII, 37; 
Publ., I, 1; IX, 11; XXTV(1), 1; 47; 
8; XXVI), 12; 22; 5; 6; XXVICII), 
1; 3; 47; XXVIICUV), 1; 4; Them, 
II, 6. 

Sonchi di Sais, So/., XXVI, 1. 

Sornazio, Luc., XVII, 1; XXIV, 1; 
0, 3; 200, 1. 

Sossio Senecione, Q. (membro dell’o- 
ligarchia al tempo di Traiano e 
amico di Plutarco), Thes., I, 1. 

Spagna, M. Cat., V, 7; X, 3; XI, Li 
Luc., V, 2; 3; XXXIV, 4; (S. Cite- 
riore), M. Cat., X, 1. 


INDICE DEI NOMI 


Sparta, Thes., XXXI, 2; XXXIV, 1; 
Sol., XVI, 2; XXII, 2; Them., XI, 2; 
XVII, 3; XIX, 2; Arist., X, 3; 7; 
XVII, 10; XX, 2; XXIII, 7; M. Cat, 
IO), 1; Cinz., VI, 3; 7; XV, 4; 
XVI, 3; 416; 9. 

Spartani, Thes., XXXII, 4; Rom, 
XVI, 1; XXV, 4; Sol, X, 1; 6; 
Them., VII, 2; 3; XVII, 3; XIX, 2; 
XX, 3; 4; XXIII, 1; 4; XXIV, 2 
Arist., X, 3; 4; XII, 1; 2; XIV, 4 
XVI, 3; 4; 6; 7; XVII, 1; 5; 7; 8; 
XVIII, 3; 5; XIKX, 1; 46; XX, 1;3; 
XXIII, 12; 3; 4; XXIV, 1; Cim., VI, 

Rsa, 4; XVI, 23; 33; 47; 89; 
XVI 1; 3; 43; 5; Luc., XLV(II), 2; 

a Arist., X, 8; XI, 2; Cin, 
XVI, 7. 

Spercheo (fiume della Tessaglia), 
Thes., XXXIV, 3. 

Spurio Carvilio, Rom, XXXVI(VI), 4. 

Stafilo (figlio di Teseo e di Arianna), 
Thes., XX, 2; 8. 

Statire (sorella di Mitridate), Luc., 
XVIII, 3; 8. 

Stesileo di Ceo, Them., III, 2; Arist., 
II, 4. 

Stesimbroto di Taso, Thewms., II, 5; IV, 
5; XXIV, 6; Cim., IV, 52; XIV, 5; 
XVI, 1; 3. 

Stinide (scultore), Luc., XXIII, 4. 

Stiri (città della Focide), Cims., I, 9. 

Strabone (filosofo), Luc., XXVIII, 8. 

Strimone (fiume della Tracia), Cir., 
VII, 1; 2; 4. 

Suillio (nome proprio), Publ., XI, 7. 

Sulla, Publ., XV, 15; 2; Luc.,I,4; II, 1; 
3; II, 6; 8; IV, 1°; 4; 5; V, 1;5; VII, 
2: XIX, 5; XX, 4; XXIII, 6; 
XXXVII, 1; XLIII, 3. 

Sulpicio (tribuno), Cam., XXVIII, 4; 
6 


Sulpicio Galba, Rom., XVII, 5. 
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Sutri (città dell'Etruria), Cam. 
XOCXIII, 1; XXV, 1; 3. 


Sutrini, Cam., XXXV, 1; 3; 5. 


Taigeto (monte della Laconia), Cirm., 
XVI, 4. 

Talasio, Rom., XV, 22; 37; 4; 5. 

Talaura (città del Ponto), Luc., XIX, 
1. 
Talete, Sol., II, 8; III, 8; IV, 5; 6; 7; 
V, 1; VI, 12; 6; VII, 2; XII, 11. 
Tanagra (città della Beozia), Cim., 
XVII, 4; 8. 

Tarantini, M. Car., II, 3. 

Taranto, M. Cat., XIV, 3. 

Tarchezio (re degli Albani), Rowmz., II, 
4; 52, 63, 8. 

Tarpea, Rom., XVII, 2%; 4; 5; 63; 
XVIII, 1°. 

Tarpco (padre di Tarpea), Rom. 
XVII, 2; 5; XVIII, 1 (colle). 

Tarquini, Pubf., II, 2; IMI, 5; XII, 37; 
XXVII(IV), 2. 

Tarquinia (Vestale), Pub/., VIII, 7; 8. 

Tarquinio (figlio di Demarato), Rowm., 
XVI, 8; XVIII, 1; Pudl., XIV, 1. 

Tarquinio Collatino, Publ., I, 5; III, 2; 
5; IV, 4; VI, 2; VII, 1; 3; 6. 

Tarquinio il Superbo, Pwbf., I, 3; II, 3; 
ID, 1; 4; IV, 3; VII, 6; VIII, 1; 7; 
IX, 1; 3; X, 1; 2; XI, 2; XIII, 13; 
XIV, 12; XV. 5; 3; XVI, 1; 2; 
XVIII, 1; 2; XIX, 4. 

Tarruzio (sposo di Larenzia), Rorr., 
V, 3. 
Taruzio (filosofo e 
Rom., XII, 3; 5. 
Tasi, Cimt., XIV, 2°. 
Tassile (generale di Mitridate), Luc., 
XXVI, 3; 4; XXVII, 62; 7. 

Tauro (monte della Mesopotamia), 
Luc., XXIV, 7; XXV, 6; XXXI, 1; 
XXXII, 4; XLVKIO), 1. 


matematico), 
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Tauro (ufficiale dell'esercito di Minos- 
se), Thes., XVI, 1; XIX, 3; 4; 7. 
Taziensi (tribù di Roma), Rom., XX, 

2. 

Tazio, Roms, XVII, 2; 3; 4; 5; XVIII, 
2; XIX, 9; XX, 2; 5; XXIII, 1; 2; 33; 
4; XXI, 2. 

Tebani, Thes., XXIX, 4; Them., XX, 
3; Arist., XVI, 6; XVIII, 7; XIX, 3. 

Tebe, So/., IV, 6; Cam., XIX, 10. 

Tegca (città dell'Arcadia), Thes. 
XXXI, 2. 

Tegcati, Arîst., XII, 1; 2; XVI, 3; XIX, 
6. 

Telamone (nipote di Scirone), Thes., 
X, 32. 

Telefo (figlio di Ercole), Rom., II, 1. 

Telemaco, Rom., II, 3. 

Tello (ateniese), Sol, XXVII, 6%; 7; 
Publ., XXIV(I), 1; 2; 4. 

Temiscira (città del Ponto), Luc., XIV, 


Temistocle (discendente di Temisto- 
cle, amico di Plutarco), Thers., 
XXXII, 6. 

‘T'enililode (figlio di Neocle), Thes. 
VI, 9; Them., I, 12; 2; 3; II, 5%; 6; 
II, 1: 3; 5; IV, 2: 4: V, 5; VI, 2-4: 
VII, 2,3;5;6;7;1X, 2;X,1;2;6;7; 
XI, 12; 2; 32; 4; 52; XII, 1; 23; 43; 
6%; 8; XIII, 2; ; 4; XIV, 32; XV, 4 
XVI, 2; 42. 5; 6; XVII, 1; 2; 4 
XVIII, 2; 6; XIX, 4 ; XX, 1523; 4 
XXI, 3; 42; 5; 73; XXII, 3; XXIII, 
2; 4; XXIV, 2; 3; 5: 7; XXV, 1:3: 
XXVI, 3; 6; XXVII, 1; 2; 6; 8%; 
XXVIII, 2; 5; 6; XXIX, 2; 4; 8; 9; 
10; 200, 2; 3; 4; 5; XXXI, 2; 4; 
XXXII, 1; 3; 4; 5; 6; Arise., Il, 1; 5; 
MI, 12; 27; 4; IV3; V,4; VILI; 
VII, 1; 37; 5; 63; IX, 2; 5; 6; XXII, 
2; 33; 4; XXIV, 6; 72; XXV, 9; 10; 
XXVI, 2; 5; M. Cat. VIII, 4; 
XXVIII), 4; XXIX(II), 2; 4; 
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XXXII), 4; Cim., V, 1; 2; 9; 6; 
VII, 1; IX, 1; X, 8; XII, 2; XVI, 2; 
XVIII, 6; 7; Luc., XLVI(III), 4. 

Tempe (valle lungo il corso del fiume 
Penco), Them., VII, 2. 

Tenedo, Luc., III, 8. 

Teofrasto, Sol, IV, 7; XXXI, 5; 
Them., XXV, 1; 3; Arist., XXV, 2. 

Teogitone di Megara, Arist., XX, 2. 

Teopompo, Thews., XIX, 1; XXV, 3; 
XXXI, 3. 

Terazio, Rom., II, 6. 

Termero, Thes., XI, 2; 3. 

Termodonte (fiume della Cappado- 
cia), Luc., XIV, 2. 

Termodonte (ruscello presso Chero- 
nea chiamato poi Emone), Thes., 
XXVII, 8. 

Termopili, Them., IX, 1; M. Cat, 
XIII, 1; XXIX(Il), 3. 

Tersippo, Sol., XXXI, 4. 

Terzia (figlia di Emilio Paolo, nuora di 
M. Catone e sorella di Scipione 
Emiliano), M. Car., XX, 12. 

Tesea (templi), Thes, XXXV, 3. 

Tescc, feste ateniesi, Thes., XXVII, 7. 

Teseo, Thes. II, 1; III, 1;2; IV, 12; V, 
1; VI, 1; 7; VIII, 4; 5); 6; IX, 2; 
X,4; XI, 3; XII, 3; 4; XIII, 12; 3; 
XIV, 1; 2; 3; XVII, 2; 3; 43; 6; 7; 
XVII, 1; XIX, 2; 3; 5; 6; 7;9; XX, 
12; 2; 4556; 8; XXII, 2; 3; XXIII, 
2; 5; XXIV, 5; XXV, 1; 62; XXVI, 
Li 2; 3; 4; 5; XXVII, 2; 5; 6; 
XXVIII, 1; XXIX, 1; 37; 52%; XXX, 
23,33; 455; XXXI, 3; 5; XXXII, 1; 
7; XXXII 1; XXXIV, 1; XXV, 
1; 2; 3; 8%; XXXVI, 1; 4; Rom., 
XXX), 1; 5; XXXIII, 2; 37; 
XXXIIIKIV), 2; XXXIV(V), 2; 
XXXVI(VI), 1; 5; 6; 7; Sol., XXVI, 
2; Cim., VII, 5; 6. 

Tesco, tempio di (chiamato Horcomo- 
sio), Thes., XXVII, 7. 
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Tespi (tragediografo), So/., XXIX, 62; 7. 

Tessaglia, Thes., XXVII, 9; Rom:., II, 
1; Them., VII, 2; Arist., VIII, 1; 
Cim., I, 1; Luc., XXIII, 5. 

Tessali, Thew., VII, 2; XX, 3; Cam, 
XIX, 4; Arist., X, 1; Cim., XIV, 4. 

Tessalo (figlio di Cimone), Cim., XVI, 1, 

Testa di Lcone (villaggio della Frigia), 
Them., XXX, 1. 

Tethys, Rom;., II, 4. 

Tetrapoli, Thes., XIV, 1. 

Tevere, Rom., I, 1; Com., XVIII, 7. 

Tibareni (popolazione del Ponto), 
Luc., XIV, 3; 8; XIX, 1. 

Tiberio (figlio di Lucio Bruto), Publ., 
VI, 2. 

Tiberio Sempronio (console), M. Car., 
XII, 1. 

Tigrane, Cam., XIX, 11; Luc., IX, 5; 
XIV, 6; 7: 8; XIX, 12; XXI, 1; 2; 
63; XXII, 1; 33; 42; 5; 6; 7; XXIII, 
2; 7; XXV, 12; 62; 72; XXVI, 2; 5; 
XXVII, 1; 3; 4; 5; XXVIII, 6; 7;9; 
XXIX, 12; 4; 8; 9; XXX, 1; 2; 
XXXI, 1; 2; 37; 5; 6; 7; XXXII, 5; 
XXXIII, 5; XXXIV, 4; 6; XXXV, 
3°; 6; 9; XXXVI, 5; 6; XLVI(IMH), 
2°, 4 


Tigranocerta, Luc., XXV, 6; XXVI, 1; 
XXVII, 1; XXIX, 3; XXXVI, 6; 
XLVI(III), 1. 

Tigri, Luc, XXIII, 7; XXIV, 7; 
XLVIIII), 1. 

Timetade (demo attico), Thes., XIX, 
9. 

Timocrconte di Rodi (pocta lirico), 
Them., XXI, 3; 4; 5; 7°. 

Timoleonte, Cams., XIX, 7. 

‘T'imonassa di Argolide (seconda mo- 
glie di Pisistrato), M. Car., XXIV, 8, 

Timesitco (stratega), Cam, VIII, 8. 

Tindaridi, Thes, XXXII, 2; 4; 5; 
XXXIII, 1; (Anakes), XXXIII, 2; 3. 

Tindaro, Thes., XXXI, 1. 
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Tinnonda, Sol., XIV, 7. 

Tirannione (grammatico), Luc., XIX, 
8. 

Tisameno di Elea, Arisr., XI, 3. 

Tito (figlio di Lucio Bruto), Pub/., VI, 
2. 

Titrauste (comandante della flotta 
persiana), Cim., XII, 5. 

Toante (fratello di Euneo e Solocnte), 
Thes., XXVI, 3. 

Tolomeo (cunuco di Mitridate), Luc., 
XVII, 5. 

Tolomeo (re d'Egitto), Luc., II, 7; III, 
1 

Tolumnio, Rom., XVI, 7. 

Torre Olimpia, tempio della, Thes., 
XXVII, 6 

Trachine, Thes., XXX, 4. 

Traci, Ciw., VII, 2; XIV, 12. 

Tracia, Thes., XVI, 2; M. Car., XII, 1; 
Cim., IV, 2; 3; VII, 1 

Tracia (villaggio della Misia), Luc., IX, 
2. 

Trenta Tiranni, Them., XIX, 6. 

Trezene, Tbes., III, 5; XIX, 9; 
XXXVI, 5; Rom., XXX(1), 1 
Them., X, 5. 

Trezeni, Thes., II, 2; VI, 1; XXXIV, 
3; Rom., XXXVI(VI), 1; Them., X, 
5. 

Triario, Luc., XXXV, 12; 3. 

Triopio (promontorio della Caria), 
Cim., XII, 2. 

Troade, Luc., III, 8; XII, 1. 

Troia, Thes., XXXIV, 1; 2; XXXV, 7; 
Sol., IV, 3; Cam., XX, 6. 

Troiani, Rom., XXXV{VI), 5. 

Tuberone (filosofo), Luc., XXXIX, 3. 

Tucidide, Them., XXV, 2; XXVII, 1; 
2; Arist., XXIV, 4; M. Cat., II, 5; 
Cim., IV, 2; 4. 

Tuscolani, Carm., XXXVIII, 2; 4. 

Tuscolo, M. Car., I, 1; Luc., XXXIX, 
4; XLIII, 4. 
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Tutola (o Filotide), Rom., XXIX, 7; 
(Tutula), Cam., XXXIII, 4; 5. 


Ulinde di Samo, Arist., XXIII, 5. 


Valerio (figlia di Publicola), Publ, 
XVIII, 3; XIX, 5; 8. 

Valerii, Publ., XXIV(I), 3. 

Valerio (antenato di Publicola), Publ., 
I, 1 

Valerio (precedente nome di Publico- 
la), Publ., I, 1; 2; 32; 52; Il, 1; 2; 4; 
IV, 5; V, 1; VI, 1;2; VII, 2;4;7;IX, 
5; 9; 10; X, 1;3; 6. 

Valerio, M. (console, fratello di Publi- 
cola), Publ., V, 1; 4} XIV, 6; 8; XX, 
1%, 

Valerio Flacco, L. (presidente del Sc. 
nato), M. Car., II, 1; 3; 4; X, 1; 
XVI, 7; 8; XVII, 1. 

Valerio Potito, Cam., IV, 6. 

Varrone, M. ‘Terenzio, Rom., XII, 3; 
4; XVI, 6. 

Veienti, Cam:., II, 5 (Veientani); XVII, 
4. 

Veio, Rom., XXV, 2; 6; 7; XXVII, 3; 
Publ., XIII 1; 3; 5; Carr. Il, 5; III, 
5; V, 4; VII, 6; XVIII, 9; XXIV, 1; 
XXVI, 1; XXXI, 2. 

Velabro (luogo di Roma), Rom., V, 4. 

Velia, Publ, X, 3; XXIII, 5. 

Velletri, abitanti di, Cam., XLII, 1. 

Vespasiano, Publ., XV, 2; 3. 

Vesta, Rom, III, 3; XVIII, 9; Cars., 
XX, 3; XXXI, 4. 

Vestali, Rorz., III, 4; XXII, 1; Cams, 
XX, 5; M. Cat., XX, 7. 

Veturio, P. (questore), Publ, XII, 3. 

Vezio, Luc., XLII, 7. 

Vicn Pota, tempio di, Publ., X, 6. 

Vindicio, Publ., IV, 2; 4; V, 1; VI, I; 
VII, 1; 4; 7; 8. 
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Vitelli, Pub/., III, 4; 5°. 

Vitellio, Publ., XV, 2. 

Vittoria (divinità), Rom, XXIV, 5. 

Voce (divinità), Cam., XXX, 4. 

Voconio (luogotenente di Lucullo), 
Luc., XIII, 1; 2. 

Volsci, Cams., II, 1; XVII, 4; XXXIII, 
1; XXXIV, dj 2; XXXV, 1; 
XXXVII, 2. 

Vritomarto (re dei Galli), Rom., XVI, 
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